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G I A JR. DINO 

DISÒMMISTI 

NEL CLYALE SI COMPRENDONO 
fette mila,e più cafl di confcienza. 


Q 


*^ccolti dal molto Keuer.Don Marco Scar/tUa^ da Tolentino, 
Titolato nella T^arochhde , e Collegiata Chiefk, 
di San Tomajò Apojlolo di Vetjetia . 

Vtilifllmo, non pur à tutti Reueretidi Curati, ^Sacerdoti, 
ma anco à dafeun Chrifliauo, d’ogni grado, (laro, condì- 
cione,e qualità,^che piamente defidera regolar 
ta lua altrui Ànima. 

SECONDA PARTE. 


K 


\ 


Con la Tauola di tutti i Capitoli delle materie, che ineffìfi contendono, 
per ordine alfabeto . 

Bc anco con i fuoi Sommarii, e nomi de' Dottori , Canonifti, cThcoIogi citati 

oaitAucore, in ella opera . 

« 

Nuouamcntc porta in luce, cpn Uccii z: ;a iic*Soparroit 
E T P R I \r t-ir-E G-t O. 







IN VENETIA, M D LXXXIX. 


Appreflb Gio, Battirta Somafcho. 
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ALLILLVSTRISSIMOi ^ 

E REVBRENDISS. MIO SIG. 

... etpadrone ' 

Colendiifimo. 

IL S. EVANGELISTA PALLOTTO. 

CARDINAL DI COSENZA. 

r . 

~:/i /'i 


OVENENDOMI molte volte (Illuftrifi. 
& Rcuercndils. mio Sig.) quella Humana 
milcria, cagionata dal peccato del primo 
noftro padre Adamo , & che innumcra- 
bili fono i modi del cadere in elfo pecca- 
to, per le molte mali inchinationi di quella nolHa na- 
tura, & per le lpelTc,& varie tentationi,lcquali in quella 
valle di milcria, ci tengono rammaricatij 6^parimen- 
te hauendo l’occhio ( come à fine) i rimedii, iquali noi 
dobbiamo vlàre in quelle precipitolè cadute, mi deli- 
berai,già molti anni fono,ràrc alcuni brcui,c facili trat- 
tati. Nè contento di ciò , incominciai ad accendermi 
di focofo,6cjirdente delìderio di giouare al prolfimo; 
quale volendo io effettuare , ho cercato con ogni llu- 
dio , c diligenza polTibile, mettere inlìcme vn’opcra, 
per farlo partecipe d’vn modo facile, ch’egli deucte* 
ncr,pcr làperli ben confcHàrc,&^llcrcitar (come lì con 

^ A uienc) 
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UÌery:) il Santo Sacramf co della pcnitéza; PeriJchc hauc 
do io dato in Iiice,^ prima quel libro intitolato Lumc^ c 
Spccthib dePcnitcnrij Òc poco dòpfef,ptr maggior go- 
ucrno dcirAriima lUa,queIl’ftltro cniamaito il Telòro in 
torno la cura delle Anime, atciq non rellaflc,(per quaro 
vagliono le forze niie)di dargli ogni compito giouamc 
to , lo fac<fk) bòra paFteSpckiVn di iholti càfi 

di confcicnza J intitolàfc GIARDINO -di Sominilti, 
per contcnerfi in eflo diucileforri di cafi, fi come in vn 
Giardino diuerlà ioréc di fióri, efrutrij iHmando la dot 
trina di quelli, fommamentc ncccflària alla lalutcdcl- 
TAnime. Al fine delquale ihidio , con tanta mia conti- 
nuata fòca, òcjddoTi fi'rrouandorrii, con l’aiuco d4 
Signore,cfl'er giolito, tbcnche con ballo Itile à bello 
lludio, coli da me comporto, & con ordine d’ Alfabe- 
to, per non eflèr tutti atti àlìudiarc.vna, bpiu Som- 
me di diuerfi Dottori)mi rilolfi darlo alla Itampajfi per 
effccTuàre quel' già mio innato ' d efidcrio di gibuare à 
moiri, & in particolare àpoucri , e lèmplici Sacerdoti, 
come anco per lodLsfarc a comàdamenti di moiri miei 
cari Padroni, 6C3mid,chc di continuo mi molcltaiu-^ 
nò à farlo. Pef la qual cola non voWdo io allontanàrriii 
dallordinario cdrtumc de grantichi,c moderni Scrir-l 
tori V liquali, acciò habbiano occàfione di dar legno 
di gratitudine, c ricordanza de parricofò ^bieneficii 
riceuuri,&: per renderci opere loro più fauorire da ll- 
lurtalfimi , c pòtènrillìmi perlOnaggi,'& liberarle dal-, 
rinvilite punrure'dniuiclioli, e maldicenri, le racco m- 
mandano, & donano à loggetri nobilillimi , à quali 


fi ritrotìano in diuerfè maiiitre, nòn poco obligatì» 
Per laqual cofà Cpniidsriiido io , non haucrq , jiè, ojc-T 
no conolccte ioggctto, a cni iò lìa più obligato di 
V.S.Illultrils. &cJ^eucrendi(s 4 vcrolplendcr di Sanca 
Cliicla, 6^ per li molti benefidi riccuuti daìl i lìia inira^ 
ta bontà, à lei, come à mio Signore, &: Padrone fingo- 
Iarilfimo,ho determinato donare, 6<dedicarcqudl:o h' 
c 5 do volu me di quefto mio GIARDINO, come a per ' 
Iona qualificata, c conolduta da tutto il mondo infie- 
me,per ldcnza,per clperiéz^a, 6^ per li gran maneggi, 
ch’ella tiene j e finalmente comeDcnemerita di N.Si- 
gnorcj lotto il cui fclicils. & beacils. nome,e protettio- 
ne ho dato tutte qudle mie fatiche in luce. Rendendo- 
mi ficuro, che le ben di gran lunga, quella opera, per 
l’humile Itile , non alcende alla grandcz2JadeI filo va- 
lorc,elàperci non Idegnerà ( fi come la prego, e fiippli- 
co)conla benignità deiranimoluo, d’aiutar fi picciol 
dono; poiché gl’è offerto con viuo,86ìrden te cuore da 
fi antico, S^^ettionato Icruitore j ilqualemai cdlàrà, 
fi come ha fitto, fà di pregar continuamente nollro 
Signor Iddio, che conduchi a fèlicils. finei i lìioi làuti 
penfieri . Supplico dunque V. S. Ululhils. fi^Reucren- 
dils. accettarlo co’l Donatore infieme, difenderlò , & 
fàuorirlo con l’ombra del filo valorej Et con ogni riùc- 
renza badandole le mani , li rdlo eternamente Serui- 
tore. DiVenctialii4.Giugno. 1589. 

i: ■ ■ . ^ 

■' 7>iKS, lllunr}(Jìmat& Reuerendifi, 



*DìuotOt& Httmk Seruìtore. r 

. Don Marco ScarfeIbdaTolenthto. ' 


TAVOLA DE’ CAPITOLI 

' DI TVTTE LE MATERIE, CHE SI 
contengono in quella Seconda Parte, 
del Giardino de’ Som millij 

TtrrifolMtme,deciftonetcfcrìntiralmcnte, douef abbracciale fettmìU, 
e più Cafi é confcìeni^t per ordine i^abeto. 


Illributtone de* Bencficij 
EcclcGafticijò d'aJtri be- 
ni,&Vf!icij. Capitolo i. 
i carte. i 

Diuinare. cap.t. 3 
Diuortio. cap.j. 6 

Dolo, cioè Inganno, cap.4. 7 

Dolor Tenfìtiuo. cap.^. ibi. 

Donacionc. cap.é. 10 

Dote , che fì dà in Matrimonio, capito- 
lo 7. 1+ 

Dottori, cap.8. ' \6 

Dnbiared'alconacofa. cap.9. it 
Durilo, cap.iò, ibid. 

E , 

E Brietà. cap.ii. 10 

EdiGcatc, o Fabricare, à far miglio- 
Tamenti. cap.t a. 13 

ElemoGna fatta per errore, cap.13. 24 
Elettioiie ne’ benefirij,ò v>ficij,ò d’àltra 
cofa. cap.14. > a8 

Embriachezzo. èap.iy, 33 

EreGa. cap.i6. , ibid; 

Erra re.oucro Errore, cap.itf. 3J 
£rubcfccnza,ouerb Vergogna, capito- 
lo 17. ' ’ 3< 

EÌTaminirè. cap )8. ibid. 

Elfecutione de’ TcHamenti , oucr Lega- 
tari!. c»P ly* Ibi- 

Esèquie Mortorio, cap.19. 34 

EfporG à pericolo, rap.io. ibid. 

EftremaVntione. cap.at. 40 

Euangelo. cap.ia. 41 

EuebariAia. cap.a3. 42 

F 

pAbricare, è far miglioramenti, ca- 


J titolo 14. 

amenti de* Cambij , e di Mercanti , 


cap af. ibi. 

Falfart j di Scritture , & Monete . capito. 

Io i 5 . ibi. 

Fama, cap.27. 

Famiglia, cap.al. 

FarcontraConfeienza. eap.ap. qg 
Far lite. cap. 30. ibi. 

Far miglioramenti. cap.3t. ibi. 

Far oltraggio al proffimo. cap.3a. ibi. 
Far paura cap.3j. u,i. 

F ar (àcramento dell’Altare, cap.} 4. ibi. 
Fauorire Eretici, cap.34. y<, 

Fede, cap 33. ibi. 


Fide! commc(Iì,ouer Legati. cap.}<, fi 
Fidei luflìonc fpecic d’vfura.cap.37. ibi. 
Ferire, cap.38. jx 

Figliuoli io verfo li loro Cenìtori,8c altri 
Parenti cap.34. yx 

Fintione. cap.40. 

Forma dcH'Aflblutione della Scommuni- 
ca,& d’altri peccati, cap.41. 74 

Fomtcationc. cap.4z. jg 

Forza dell’ AIToIutione. cap.4|. '.gì 
Frage,ouer Scuole, cap.44. ibid. 

Fraterne, oucr Scuole, cap.4 j. ibid. 
Fraude. cap.4 5 . ibi. 

Fuga, cap.47. ibi. 

Fuggire le diletradoni. cap 48. fx 

Funerali. cap.4p. ibi. 

Furto. cap.io. ibi. 

Furto de’BeniCaftrenG.&quaG Cafiren 
G del Padre,c6tra i Figliuoli.cap.ji. 77 
Furto fra Marito,& Mo^ie. cap. 7 a. j 6 
Furto, che G fa da’ Figliuoli al P^dfTjò al- 
la Madre, Fratelli , & di cofe depoGu> 
te. cap.j3. 7* 

Furto reale. Se mentale, Se Tua relUtutio- 
ne. cap.74. 83 

Gabel- 



TAVOLA DF 

G 

G Abella, oucrDicij. Cap.ff. <4 
GÌJtnnzi. Cap.j(< 8^ 

Gioco. Cap.57. . 18 

Giubileo. Cap. 58. 9T 

Oiudaizzare. Cap.fp. ^6 

Giudicare tanto in ciuile,come in crimi 
naie. Gap ^o. p8 

Gindicij temerari j. Cap.tfi. 104 
Giuramento A flértiuo. Conditionato 
’ Confermatorio, Diauolofo,infomc, 
illecito, PermiiTorio, Pro mi iforio. Fin 
to,& fcmplice, Cap.tfa. 10 f 

Giuftitia. Cip. 6 }. 

Gloria Humana. Cap.^. 1 } < 

Gola. Cap.tff *3 a 

Gouerno d’Infermi.Cap.^^. 133 
Gouerno de’Giudici d'ogni qualità. 

Cap ^7. ibid. 

Gnada^no. Cap 48. 1 5 f 

Guardia d’alcuna coià. Cap.dp. ibL 
Guerra, Cap.70. ibid. 
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[■Abito facerdotale. eap.rr. t|p 

[Habito incognito. cap.7a. 140 

llcrdia. cap.73. 141 

Hipocrida. cap 77. i4v 

lliRrioni. cap.7<$> ibu 

] {omicidio cafuale, fcmplice. Se pen* 
fato. cap. 77. I44 

Honorc,à paréti,8eadaltri.cap.78. i8p 


fanti. cap.79> 


Horc Canoniche, cap.80. 

ibi. 

Hofli. cap.8i. 

ibi. 

Humiltà. cap.Sx. 

*1* 

' »*’ J 
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Attanza. cap.83. 

tri 

Idolatria, cap.84. 

ibi. 

gnoranza. cap.Sf. 

»J4 

Imigini. cap.Sd. 


imbriarhezzo. cap.87. 

»J7 

[mmonditia. cap.88. 

ibid. 

Impedimento del matrìinonìo. 

cap.l9. 

158 

Impegnate, tappo. 

. ibi. 


ibf. 

1 J 9 

160 

ibid. 

ibi. 

ibu 


CAPITOLf, 

Impofìtioni. cap.pl. 

Imprecationi. cap.pa. 

Imprefto. cap.p3. 

Improperio. cap.p4, 

Impumcitia. cap.pf, 

Impugnatione. cap.pd. 
Ineantationi,oucro incanteflhi. cap.pT. 
ibid. 

Incanti publici, che fi fanno per le piac^ 
zt. cap. 98. ibid. 

Incendari). cap 99. ibi. 

InccAo. cap. 100. id* 

ineonfideratione. rap.ioi. id4 

Indiuinare. cap.ioa. idf ' 

Indugiare, cap. 103. ibi.' 

Indulgenza, cap. 104. ibi.{^ 

Inlamiar fe fttffo.à altri.cap.iof. ibi. 
Infermi, cap-tod, 171^ 

Infidcltà. cap.107. . ibi,* 

Inganno, cap.108. 17» 

Ingiuria, cap. ili 173 

Ingiuria dc'fantiflimi facramenti . jea- 
pit.iia. ibi. 

Ingiuftitia. cap 113. I74 

Ingratitudine. cap.il4> ibid. 

Ingrcflo della religione, cap.iif. 177 
Inobedienza cap.iid. I7d 

Infegnarc à figliuoli, è ad Jtre perfonc 
in pentodi morte. Vedi morto, ca- 

R it H7- *77 

‘gnare pnblicamente in peccato inor 
tale. cap. Il 8. 

Infenfibilità. cap.119. ibid.’ 

loftromcnti di Notar! leciti, & illeciti. 

cap.iio. .*.7*. 

Intentk)ne,ò yolontà. cap.ixi. ibid. " 
Interdetto localc,perfonalc, ccclefiaftU 
co,generalc,8c particolare, cap. laa. 
17>- 

Intercfiè. cap.ixa, 189 

Inuidia. cap 1x3. 191 

Inuitare alcuno a maoglare,ebere, 
cap. iif. tPi 

Ipocrifia. cap.i xd. ibid. 

Ira, cap.i x7> >R7 

Irregolarità, cap. 1x8. xox 

Irreuercnza de’ lacrame ntl tap. 1x9. 
*4° 

Irrifi0ncdelprufliro0.cap.130. ibu 
Iflrioni. cap.131. ibid. 

lux patronato, tap. 1 3 a* ibid. 
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TAVOLA DE’ CAPITOLT. 

— . Matrimonio itnpcdia# ptrMmpotenra^ 

L delle Conditioni conÀietudinaric > per 


cacduofine: cap.j<5. 
Medicare, cap.167. 
Melanconia, cap 157. 
Mendicare, cap )68. 


L Afcit!,ò legatijòFidcicominiiC. ca- 
pitolo iij. a4t 

Lattar dc‘ Figliuoli pr0prij.cap.H4, »4» 

Legger publicamcnte in peccato morta- Mcrcantia. cap.i59, 
le. cap.i3f. a4p Mercantia lucraaua 

Leggi» cap.i}7. » ibi.' 

Lettere. rap.i58i 1^6 

Lettori. cap.ij9. 147 

LibullifamoI). cap. 1 40. ibi. 

Lig.r confatcuggiatic. cap.t4i. ibi. 

Lirciarn,òBciÌetcarli. cap.Ki. ibi. 

Litigare cap.uj. 348 

Liuclli. cap 144. - ibi. 

Locatori, ò Condottori. cap.i4p. ,170 
Lode buone, talfe,8c caftiuc^ap.t44. ap 3 
Lufluria. cap.147. »JJ' 


*97 

ibi. 

ibi; 

ca- 

315 

ibi. 

ibi. 

ibL 

ibi. 

ibi. 
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M Acinar Tromento , & altro, capito- 
lo 148. at< 

MliiJtri di Scuola, cap. 149. ibid.t 

Maifdittione del Prollìmo , òde* Figli- 
uoli. cap.’fo. 1. ip9 

Maleikio,oucr Malitia cap.131. a6o 

Mallevadore , Aflìcvratorc, Sicurtà , ò 
Piczzo. cap 131. a<Ji 

Mancar della fua parola cap. 153. i£z 

M.angiarc,e Bere cap.it3. 263 

Bfunil'cAarc i difetti iuoi, ò d’altri, ca- 
pitolo. 13 ., a68 

Maiilìonarie. cap.137. _ .'*7* 

Mantenerdejlaruaparola,cap,i3S. *72, 
Marancbini. cap i!9- ibi. 

Maritati cap./co. . _ ibi 

Mafrirare. cap idi. ibi. 

Matrimonio, cap.itf^r . ' *73' 

Matrimonio imp dito, cspjif. :f j.731 
Mattitpnnib si^rza^o „ 8t_tJalU gliffliti;^ 
jOTpedito per hónrftà. cap.164. 


Mercantia lucraaua, Bc Clericale,. 

pitolo 170. • .- 

Mercede, cap. 171. ;; 

Mercede di NocarL rap.iTx^ 

Meretrice publiche. cap.173. 

Meda. cap. 174. 

Metterli à pencolo. cap.i7p. 

MUitia cap.i7d. 

MiniArargìuliitia. cap.t77. 
Moderatione delle Manlionarie adarbU 
trio dcgliOrdinarij. cap.178. ibi. 
Modo di procedere in confeliàr le Mere- 
trici. cap.179. 31* 

Moglie, & Marito. cap.tSo. ibid. 
Moliitia,fpeciedi Lufluria. cap.181. jzf 
Monditia del Sacerdote, cap.ida. ibk 
Monopolio, cap 183. ibid. 

Monte di Pietà, cap. 184. ibi. 

Mora, cioè Afpettarc, Indugiare, & Tar* 
dare. cap. 183. . ibid. 

Mormoracione. cap.i84. 323 

Morte, cap. 18 6. ibi. 

Mortojcioc edere in ponto di morte, ca- 
pitolo 188. ibi. 

Muutionedell'habito. cap.iSp. fxé 
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Vii . 


K*TEgar la Verità, ò Bugia, capito- 
io 190. 

Negligenza de* Padri di famiglia, òde* 
Padroni in verfo li Seruitori. capito- 
lo 191. ibi. 

Nettezza del Sacerdote, cap.ipa. 3 27 


Notari,ò Scriuani. cap.ipi. 
Nozze, cap.194. 
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G I A R D I N O 

DI SOMMISTI 

DEL R, M. MARCO 
Scarfclla daToIcnrino. 

Titolato neUaParochi^deyeCoUepataChiefidi S,Tomafi 
tApoflolodi Venttia, 

Douc fi dichiari, c decide ièttcmila, c più cifidicoiiicienzil 
chedubbiofi , difficili, & irrelblubili a molti 
poffono parere. 

‘ Molto vtiJe à R. Curati , c femplki Sacodoti nella ConfeiEoM 

' ' Sacramentale} per ordine d'Alfabeto : 

^ Con llilc facile, e familiare» 

SECONDAPARTE. 

TDelk D^iributìone de’Benefìcij eccle fiatici, ò Poltrì beni, 

Cap. I. 

* £ Vedianco Accettatordi Perfone, Benefici), Beneficiati, Colladonedi bene- 
■cij, Ambtaonc,Vacanza,& Rinonza di Benefici). 

SOMMARIO. 

Vfift ir autori, firthi huhbifutt» qutfi'ofir», uf, ftmflUt futtU.t rifiluiM. 
LMDtftnbHncnt dibmtpcij,» tfn uff*rttn£u,du ehifiuflutuprimu it^itmtM.atum 
di, teme, ^ftreki. ^ 

dìffmtiont,chinJk iu tfftfifcutpru.Crcomt. 
r*tU» diprtbuiirnedi ievtfiiif.chtctfifidtuicenftdiritrt^dMllMbMru ditkidk. éf 
ds eh» rtceue nmt, & percht. 

DijIributJiHi dtbtntfutj,k chifidtutfart. etmt, quunda.ér ptrtht, 

J>tfhtbHimu di' b*ntficq,dM ehi dtut fttrfi, k ehi ($• pnehi. 

I llChttrieo,(hirie»utMleuubmtfieii, tonputt» fatto d» ttrKUptrfimMroKMfMu/k. 

ptt*.<jUM»do,eome.tr ptTehtnmptee», ntmeniiiytfctm». 
t llChtiTUo.eh* farùiUttedam*Uiin vn benefeU.k quaUfiu ffats donu/M mlemà 
eofa da itr^aperjiua.tomi ueHpetea,btneht lui tlfaptjft.^ pnehi. 

J I ChMnei,eht fanno etnuentionipattuittdtrmmtiarfii bene^ rtmtaltn.outrtdd 
•itri,eonlutnxAdtlyt^,ptccjut,etmt,&pmhi. 

Sutl ehtfaeeivaeart dafuapifia i bmefieq. 

wm pm», «f • 

4 U 

Giardino 4* JoBwuflj, Parte Seconda. ^ A 
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% Giifdóio dcSoAnilB 

Ctiui,ch* fi* h$ petem» m>ri*te (fi» il tatmmitmn$) nnfuì itutfitk. 

di ^M*itdtgfi ttmtrtmfimmi», 

Jl(hitnto^h**aitn$htntficMtmfimomm mnt*U,^*$ ntnm im*(i, rnim/*rit*mmr 
r*Jfix»*rlo,& imhi. 

ìHtni^it.tbi s'otik*$ CM fimm* rt*ftiffi finn vétcM, &4l Ckitrktf i/cmmth- 

m(*i«, & p*rih*. 

Trm $muUfimome, fnìfi» U ttftrdk. 



O I C H Ej con l’tiuto Jet Sig. Dibj (ìamo arrtttatì ì que^ 
ila feconda parte, diquefta facile dichiaracione di cafì di 
corifdenzapaftiinquicAo noflrro Giardino di Sommiflr, 
per rifolotione (Tn ^uafi tutta ]a lettera D,alfabetanmf te^ 
'per aiutare i poueri, & (empiici Sacerdoti, Se rolédo fegut 
tare più 0 I 90 ancora quefio uoftro ragionaniento> Se ordi 
ne; per finir tutto ella alfabeto , di quanto in le aTtre no- 
ftre opere,pofte in lucè , habbiamo promeflb , Diremo in 
aurdo primo capitalo^diqoeda fecunda parte, della DtilributionCjOuer Colla 
tione di benefici); ccclefiaflici,ò d’al tro lacuale, dopb il Sommo Pontefice, aper 
tieneà grilludrifs. ScReuercndift. Prelaa, & Òrdinarijr, indituita <fa Giefu 
ChriftoallRora principalmente, quando dìlfe, a Pietro. Tu *i Petrus,^ fi$ptr 
h*nc p$nam mUfia*iotttlrJì*mtm*m.€.t facerfiioamente confermata da tutti 
i Sommi PoiiteficijSf tfa (acri Cohcilij, fequitando Pordme dato da cflb Salua> 
tore Chrillo come gii Tempre s’hi vifto, (i vede, & vedrafi perpetuamente , K 
chi, por,come, & parche fi deue dare^legafi e(Tì (acri Concili); che chiaramente 
vederanno l’ordine, che^lià ténuto, 8 t che fi tfrac , & vltunamente per il facr» 
Concilio di Trento. Per tanto dunque,hauendo noi da tranarc d’efl'a diftribu— 
.rione de’BcneficffyDichiararcmo prima ciò, che fia Beneficio , perche fi confe- 
rifea, come, Stachi, diffinendoancoquefta parola Beneficio, fecondo effo- 
Dottor Angelico S.Tomafo,clre dice, Bt»tficm7n,ell dtnumfiiu d*tmm,ptr alhtat 
itniutJty>tU,prottdnu *b h*iit**imiciti*,jM* tfi idim, quìdeharittu, vtl *$n$r. Per 
laqual dif!initione,fi difHhifce ancoefia Amicitia,Bcneuolenza,& Beneficenza^ 
dicendol'ifteflò rettore. Atnieùi*, *ft habitut u*ltmt*titì BmiutUnti*. tfi *Bhs 
tÌMÌinterier.Ber>tfiiiniÌAnff*l^>iettTÌ$r, Bt Bimficium,tfi tfftBm terum. Dima- 
s.i.f.io6. nrera che in quello nome di Beneficio, fcuopreii l’amicitia ,la beneuolenza. Se 
il bene, che fi vuole, & fi porta all'amico perla collatione tf cllò beneficio ,vcrfo 
i’amicojilquale prima, cne fi riceua quello, che lo deue riceucre deue eflere ami 
co di corur,dal quale defidcra hauer il beneficio, dopò, che fia amato da quello. 
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za a elTo amico recipiente. JMa in quella diftributione de’ Benefici), due cofe(ib 
«ciroS.Tomalb;dcuefi hauere in con fide catione. Piima, che mentre alcun da 
quali he beneficio, gli fia raffi ito di colui,ch» dà,ilqualc è habito della beneuo» 
lenza, ouero d’efla amicitia. che farà atto interiore,© i ficriore di quellt,che daa 
no(come dice anco ella Tabii na. 11 quale atto poi,confi(le particolarmente ikI 

' irododeldarlo,perciocheineflbmododcldareilbcneficio,fe liconofcecHo 
afirtio<Ie|dare,AaUtgram(:nte,òprontamemc,& Umile. Sccondatiamente d^ 
Hcfi confiderare in eflà dill rioutione de bcnefici/,l'afiéttq , ch’è in cOb dono , 9 
^caefioo coMfcf hoyiei yil,rohii, che dò, feoif re prtactpilaienie, di l’amorep' 

•adc 
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fcitef refi, dir jaOa parte colai , die di, prima gli fia^amorr, dop) per 
feconda confideratìone, dalla parte, di colui, che rkeue , bifogna, che gli (la U 
bontà delle virtù, d delli fnerttl; laqoal bontlin vn'haomovtrtuofo,fi moftta 
da Tua pofta, per eflà virtù,8e li meriti , fi moflrano con la Icruitù , che giomal- 
meptc fi fi. Dice Seneca, ch’alia perfoiiagìiifta, 9Cvirtuofa, fe gli dcaeconfèri- ^ ^ 
Teeflbbeneficiofubiiamente,perdebitomora!e,percheveraraente(dice) eflb 
Seneca,quefloeflere il proprio del benefattore. ùhntrr,cr ritf ' 

étni§r,ijy TU» dm, in dm. AI merìteuole poi, fc gli deue dare, fecondo Sopporta 
nitl,& l’ocrafione.Et qucfto fia detto 1 batlanza fopra quefto difcorfo fatto fiv 
pra e(Ta diflributionede’beneficii; ladifiìnitionepoidc’beneficiiecclefiaAici, 
diquàce force fiano,lafdaremodaj>arte,pcr non eflere al propoli to del noflro- 
ragion amento .poi che quelli li pedono riceuere chierici fecolan,& regolari, da 
mo,d da più, fi come per edi facri Coacilij,fi determina. Et nuefta dillrìbutio- 
ne di benefici) ecc]efiaftici,dcue edèr fatta regolarmente per rOrdinario,ò Tuo t 

Delegno,dopb il Papa? Et per feguitare quello noflro ordine, acciò quefìa di-' 
flriburione fia fatta fenza labe diSimonia, laquale in tremodifi fi , (h come al 
fuo luogo diradi^ cioò, Mmm», prtet , Peneremo qui fono alcu- 

tiicafi& prima. 

I Si dimanda? Vnohaueua alcuni Tuoi parenti, onero flrettl amici, liqualì 
dcfiderauano,che coflui hauefle vn beneficio, per ilche andò dalJ'Ordtnario,co 
me qnello,che era fuo amico,8c fecero, ch’un tal facerdote douefl'e rinontiarlo 
1 qnedolor parente, col quale erano comienurifentafaputa d’edb Ordinario, 

8c d'eflb lor parcnte,che dooeua riccuerlo,di darli rn canto, per ilche l'Ordina- ^ 
rio acconfcntàjper gratificarli come amico, fe peccò? Kt/ft». Quando lui cofa 
alcuna non Teppe drdetta lor conuentione,nè mcnocfTo recipiente con detto ***•'*}• 
prete nnontiante,dirafn di nò,dopò fatti li debiti eflàmìni, che dal facro Con- 
eflio fiordinano, poiché fenza lor faputa, detto accordo, ò conuenttone è fiata 
fatta; Ma diradi ben quedo,chc tantollo,che dal detto recipiéte deaa còuendo 
ne,ò pano in qiialoncpie modo facto jft fapede, & chenon lorinontiade aedo 
Ordtnario,ignorantc d'eflaconuentione, diradi ,che peccaria mortalmente^ 
tjuando quella conuentione'dico)fiaf 2 tta, inanci ch'egli hanede in eflb benefi- 
cio alcuna ragionc,ma fé dopd,ch'hcbbe il beneficio, nè eflb recipiente 1 ciò ac- 
confen ti. diradi non hauer peccato,nè meno elTo Ordinario; ne ciò imaginaco- 
fi,p<riche loro cfprcflimcntc non feppero cofa alcuna d’efla conucncionc,ò pat- 
to,ò donariuo,nè cacitahtencc,nc cfprcdàmente. 

a Si dimanda? Sidoucuafarevnaeletcioncjòvn titolo, damolciElettori,ad 
alcuni de’quali,fù di alcuni parenti d’un Chierico donata alcuna cofa , ò roba, 
ò danari,fenza faputa d'eflb Elettore, òconcorrente,perildieoctennedectobe 
ifrficio,bencheltuttinon donadc,feluipeccò? col Nauarro,di nò , che 
-da edo eletto non fi peccÀ, poiché non fù cagione di detta ekctione,ò prouifio- 
ne,non hauer fapuco tal donatiuo.nè meno haurebbe peccato, c dandio che h^ 
iiedé fapucojche detti Tuoi parenti liauefftro ciò fino, poiché probabilmente " .* 
fapeua , che la maggioT pane d'effi Elettori, ò Prcfentatnri, ò Colicttori,fenza 
niflun prefente lo volcuano eleggcre,ò prefentarlo.è conferirglielo, oueramen 
te, perche colui,aIqualc fu donato alcuna cofa. fapeua, che non fi inoueuaprinci 
j^mente ad eleggerlo per dcuo donaciuo de'l'uoi parenti,ti amici,quanttinque _ ^ 

li foflé donato, ina folo per (émplìce bencuolèza,ò per qualche mento di quel» ’f. ' ^ 

Jo,& nonper^tro. 

') Sì di manda? V n prete s'accordo con vn'alcro, di rinontiargli il fuo beoefi 
«o^qtondo egli rorri riifoimarc il fin «d vo fuo p«emc,ò amico , alqualc prò- IkUjmx 7 
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mifcjdopò pre fencatofì ininti all'Ordinario, gli contorno tjuefto loro accordo» 
alqualc accordo cfTo Ordinario acconlentj ancor lui, fé detto Ordinario pec- 
cò? Ktffm. coINauarròdisì, infieme con efli Preti, percioche vlHcio Aio era 
caAigar ambedue eAì Preti,Sc priuargU immediataméte d'eflì bencfìcij,pere(Ib 
l'accordo facto tra di loro Amoniaco,& anco dargli qualche punitione corpora- 
le,ò nella borfcia,perelTempio de gli altrij&efTtbencAcij da Aia pofta fono va- 
cati. Perche il patto, la códitione, & la cóuentjone cagionano Amonia. Ma non 
incorrei ta in (imonia colui, che rinoncialTe il Aio beneficio ad alcun Aio parcn- 
te,ò ad un'alcro,con fptranza,ch’egli faccia fimilmente rinonza , del Aio benefi 
ciò à vn Aio parente, fenza però pacco alcuno,mafolo dico con fperàza fola,ch* 
farebbe più toAo da chiamarfi pcnnucatione fidcle,che altrimcnte. 

4 Si dimanda? Vn Chierico fi ritrouauaeflére incorfo in alcuna ccnfura,ò 
fatto irregolarc,ò rofpcfojò fcommunicato,ò interdetto, ò tacitamctc,ò cfprcf- 
famentc,nè rcAò di ricercar haucre alcun beneficio femplice , ò curato, ò altra 
dignità ccclcfiaAica,fe lui peccò? k*/h. col Nauarro di sì, Se mortalmente fa- 
pendo d'elTere cenfurato,Sc fé non lo iapeua,era tenuto faperlo,per la qual cen^ 
fura eflb beneficio ottenuto,ò ùtolo,ò altra dignità ecclefiallica , che quella (la 
non è valida,& èdi niun valore, & elfa collationc fatta in lui, fi può impetrare 
fenra peccato. Et anco di più dice il Panorinicano , etiandio che folfe in vn 
fol peccato mortale, ma queAodottorc,noi diremo, che parla troppo Arctta- 
txcefuol. mente, percioche la Aia opinione è rola,efl'endo che il Nauarro proua alrrimen- 
3 * te,&ancoilDottor Fellino,&Pariginitutti,che quando ciò fofié , credo che 

/nt.d. 44. niifuno potrebbe ottener beneficio alcuno, poiché fi tratta quali dcll'im- 
q.fi.tol. i-tt pofljbile, ch’alle volte non fi ritroui in qualche peccato mortale. Laquale opi 
m 4 ^if. 1 8. nione dunque non la metteremo in confidcratione, piu che tanto in que Ao calo 
j.4.re/.i. pjij, chc^come è detto non fia etnfurato d'alcuna cenfura ecclclia Aica , che liea 
l’huomo acciò nò poAì elFere habile ad ottenere beneficio,ò altra dignità eccTe 
fia Aica. Et perche altroue hauemo parlato à baAanza di que Ao, come fi dice Tn 
principio delcap.St in tutti quei altri capitoli,per tanto poneiemo qucAo altro 
cafo,dopò parlaremo d'altra materia. 

y Si dimanda? Vn Chierico dcfidcròhauervn beneficio, per ilche mental- 
mente fi proponeua pet ottenerlo', douer donare alcuna cofa all'Ordinario, 
ò ad altri, che gli l'hauell'e voluto rinontiare , fc peccò? Kt/f>on. che effet- 
tuando queAo Aio penfiero , diraffi di sì, benché poi non gli defic cofa alcuna, 
& anco mortalmente,perchc l‘intentione,cagionail peccato mortale, per efler 
volontario; ma non cHendoglicorforeftctto,nè patto,nèconuenuone, nè con- 
ditione,non gli farà corfo n’anco la fcommunica della fimonia; ne meno farà te 
nutoralfienarlo. Ne meno le l'haueflc ottenuto per fimonia conucntionalc, 
C ■ quando eira conuentione, non habbiahauutol’elfetto. Ma quando folfe Aato 

éUc’f’dt’n ottenuto,ò per fe, ò per altra perfonaper fimonia reale, non folamente hau- 
a;, ■ rebbe peccato mortalmcnte,ma anco faria fcòmunicato , e faria tenuto rinon 
tiarlo,& alla rcAitutione de’ frutti, perche con queAa fimonia reale , non fola- 
mente fi vuole,& fi conuattacfpreflàmen^ ò tacitamente, ma anco fi termina 
d'ambedue le parte. Et queAa forte di Simonia è peggior di tutte l’altre, poiché 
può mortalniente,effere fcòmunicato cAeriormcnte,& fi può anco punire cAc 
riormente,& immediatamente perde il beneficio , & i frutti riceuuti . Lequal 
cofe tutte,chi minutamente defidexa làper le legga il Nauaryp, che foitilmenip 
tutto gli Schiarerà. 
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1 Colui, thè fi prtfiftienedi fiftrUtoJi ftuiere, ftMiitIo pecca mtrtMlmente , (»- 
>ne,^ terche , 

^ Ctlm ,the ptr enti filai vedt,ét aanuacia il future, quaade ma pecca, può pecca 
re, cr perche . 

3 C,elm,th* ^prefifiiene di predire le ctfifuture, dicemdole affermatiuamea/eceala 

reta di fortuna, idi Pittaiera,^uande pecca irauetneate, 

^elui^h'indiuma fenica aiuto del tUautle,cemt tfuandt,^ perche pecca, 

4 Qtlui.cheprefia fide a lilrridiuimattr^, ideile forti debhtratamentetpccta,^ i ca- 

fo d‘ inquifitione , <jr perche . 



luination c, per quanto imporu la cognitione delle cofe future, ò 
paflàte,ò prefetitijdi fuo gcnerc,femprc è peccato mortale,in quan 
to s’accoÀa taciumcnte,ò cfpreflainccc all'aiuto del Diauolo,ilche 
all'hora conofeer fi può,quando che con alcuna cofa,ò con parole, 
fi sforzano, c’habbiano effetto. 

I Si dimanda? Vno faccuaprofclTione di cflcrindiuino, di faper predire le 
eofe future h prefcnti,ò paflate,fe peccò ? Rtfp. di sì^ quando prcdicclse le cofe, 
lequali dipédono folaméte dal libero arbitrio, & graueméte, perche vfurpa o fé 
l'ufficio, che folamcntc acoonuiene à Dio,con volerli far profeta .Onde colui, 
che non fulamente farà quella prole fl]onc,ma anco folainente dicefle,lui hauer 
quella fcienza,ò arte,pccca mortalmente ,& si d’herefia, pcrcioche fi tratta del 
impo/ribi]e,confidcrandolc perle ragioni naturali,chclui vede , ò lente alcuna 
cola di faper annonciare,qucl che deue cifere . 

z Si dimanda? Vno per alcuni legni naturali, che vedeua,annonciaua quel 
che doucua eflere, fe peccò? Refi, con ellèmpio . Vno per certa forte di legni 
da lui oflér uati,moAra douer clTere buon tempo,ò cattino tcmpo,ò feceo,ò hu- 
inido.per il tale fegno da lui molte volte ofièruato, d'hauer viftu delle altre vol- 
teò incielo, ò in terra ,percioche quella offeruanza non deroga all'honote,& 
eficio conueniente à Dio,qucllo nOn peccato ihorule. 

3 Si dimanda? V no, che faccua profelTione di ellère indiuino,prediirc alcune 
cofe future,dicendo cofi douer foccedere nella ruota di fortuna,o diP ittagora, 
& fimili,fe peccò? Refi, fc ciò lui hauefle ditto lenza clTerfi appo^iato alTaiu- 
to del diauolo,con qualche forte di parole,ch*hauefTero virtù ì fii^'edctto,che 
veramente fi sÌi,poi non eflèrli virtù 1 fimil eSetto,nè diuina,nè naturale,diraf- 
fi disì,&graucmentc Maquandol'atiofofle Aato imperfetto, che non vi fullc 
interuenuta alcuna inuocadone diabolica,nè ucita,nè cfprelfa, ò pur fe vi folle 
inieruenuta,non fi sà,ò pur non gli hauelTe preftato credenza, ne l'haurebbe fat 
to,quando ciò folli Aata la verita,all bora par che fia veniale , & più prcAo vna 
certa vanità,come fanno queJli,che indiuinano,ò nell’aprir d'alcun hbro,ò del> 
le Ibrd , ò d'altre cofe limili pergiuoco,& folazzo. 

4 ^ dtmida? E11éndo,che gli fia alcuni libri diuinatorij,frà lequali vno chia 
BUCO il libro delle forti , ritrouato per folazzo , & fpallò , alcuni guardauano in 
quello,& parendoli,che veramente gli habbia detto la verità nelle colè paflate,li 
^cilòaocor fede, colìdoueigU dir la vetità, delle cofe future, le peccò? 
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quinto dcliber3umenK,& con f«nno propo(ito,fcrma fede,8c delibe^ 
at aìntenuone,<liraifidisi,8c^'cafoil'inqniiitione,pcr l’oróùudoneBHoiu fac 
tadaSìAoV. 

*Del *DiHortì<u Cap». IH, 
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totmrtì*,*Ì9n/m fieci,nmtfiuiUM,chÌ 0 fMtìUfiMmfitt 0 ^Jli,t»miJS 

^ugniU, O* firch*. 

t // dimtrm tTM mMrit»,(Ìr megli ìmtrMune S ftrkeU deW mùpuiyf Itene f»rh, 
^ per f mente cegitni fi ptjfi fmrt teme. 

t II diutrn* fkrÀ Ucitt, ed ekemm delle perti eWhtrm Ferlt,^m*ndt fin per fimìcMÌt 
me £ Erefie meterie.ptr regitmt, O* feutrt delle fede. 

} Celmhcit ferÀ mmrìtmte.CT dtfider» ferfi rtUinfe , teme p ejji fmr diiftrm , /ni^f 
ptrtete, 

4 CtlMÌ^htctn tSftmft dell* m*glie,tmtre im mlnmm rtligient,depì rithieMMU dm ftiel 
lM,p*rtffer mcmtèmemt^fi pefit vfitrt fmeri, cerne, ftende, (jy ptrtUt. 

J La perfette meritetmdepì ,tl veto fetu,& veglie fer dimtriie.per elcmte temfe.temt 
étpejfe fere fttujepeeeete,(T fi effe dimeriie fte lecite,^ melule. 



luortlo, altro non è,ch’una lecitimi feparatìnne, che (ì fa tra il mt 
rito,& mogliejaqual fcparanone,n/> fi fì fenza leg^e, & ragione , 
Et fi fì «la ambe le parn,ò da ma fola, & allcvolte b toglie in par» 
te,& alleuolte in tutto, per conto d'adultcrio,ò per l'ingreflu deU 
w rcligioncjdopò la copula cafnalc . Et unto il marito, quanto la 

, moglie in quelli cali fono fottopqfti ad m medefimogiudicio. Etti Icioglieil 
firmM et jjrimonio fatto con le parole di prefente inanti la copula , ò per la morte na* 
* • turale,òciuile,ò per ringreifo d’aJcuna rel^ione approuata. Ma dopò conluma 
co il matrimonio,non li può fciogliere in modo alcuno , eccetto che tra infidelt, 
perche Qmed Detti tetùtmxit,hemo nenfiperet. 

I Si dimanda? Marito,&mogliere fecero veto ambeduijdicòrnunconfenfo 
d’oflèruar calliti,dopò che forno edgionti in copula matrimoniale,parédogli in 
te rum ire alcun pericolo dell'anima,]! marito non volfe pid habitar con la mo- 
jlie,f!c fi feparò , fe peccò ? Refi, di nò, doucintcruiciie il pericolo dell’anima, 
p il voto di cómun confenfo fatto da ambedue.Et dall'uno,& Taltro per quattro 
iirtenl. Hi. cagioni,!! può far quello diuortio del matrimonio confumaro,quanto alla con- 
- ’ " nerfatione congiure. Primo,per l’adulterio. Secondo «mando vno fi tforzaf 

** fe tirar l’altro al pcceato mortale. Terzo quando modi loro foffe herecico. 

Quarto per Tingreflo della Religione,ò per voto, perche ambedue di commim 
confenfo poflbno far voto , & fepararfi anco per il pericolo dell'anima dal 

letto maritale . 

a Si dimanda? Vna perfonaelTendo maritata, laquale per efler la lOacom- 
> . pignia heretica,entrò contra la volontà di quella,in alcun monaflerio.fe peccò? 

* Refi, di nò^ercioche quello diuortio Tempre farà lecito ad alcuna delle parò, 
farlo per efler quella , fbniicatione ffirituale, maall'hora intendali, quai^ 
do ditta Erefia fia per ragione,8t in fauore della fede fia notoria, pcioche colui, 
ch’è ìnnocen te da quello delitto, per non macchiarfi,gli è lecito , & permcfllx 
Ma l'altro non potrebbe per in^o alla fentenza fpecificata, & dan del di- 
dVcfMMT.rf uortiopublicamente. ^ • r 

> Sidùuoi»? Vo*«lIè84oBarìandefideraaadIcrVef(ouo,òReligiQro|| 
^ r - ftfiniili. 
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(Tmili , ìTqaale eflòrtò fiia moglie i douer entrare in alcttna He!igìbn« , la- 
^ ^le non volfe , ma dette lieenra k quello douerii ordinare, & farli Ve(coiio,d 
ft-ete,6 frate,fe lo puoteua fare, fenaa peccato t R*/p. che certamente bilògna- 
iia che Tua moglie entrafle in' alcuna religione, 8c che quella hauefle fatto prima * *• 

proféinone,dopd farli promnue're àgli ordini, 8c far diuortio. Ouerocherua 
moglie per promoucriìà gli ordini gli haucl& promeflo d'eflèr continente; 


ecnu4n 


quando però conofceilè quella poter eflère contmente , imperoche quando la 
conofcelJé edere (bfpctta d’incondnenza, non può far diuortio, ne prolhouerli "*'''<*■ 
ad alcuno ordine, (è non con l’ingrelTo d' alcuna Religione,& profeflà . 

4 Si dimanda?Vnoeflcndo entrato con confenfo della moglie in alcuna Re- 
l^one, 8i anco ordinato , ma ellèndo quella debole, & fragifc, fu da lei richia- . .. .... 

mato, fé peccò? Refi, hanendo ciò fatto con licenza, & permiflione Tua, dopò ^*’"**'*’**‘ 
rflendo richiamatopcr cfler quella fragile, 8t rolendo ritornare ò quella, lo de- ‘ ** 

ne fare con licenza del Soperiore, ò dtl Papa. Ma dopò la morte di quella deue 
ritornare k Chiericare , ò à monacare eflèndo profeflo, & ordinato . Percioebe 
dopò il confenfo di quella, egli è veramente Chlcrico,ò Religiofo . 

j Si dimanda? Vna donna fece vn voto (cmplice di caditi, in tempo d'vn* 
fila certa infermitì,ò d’ alcun traiiaglio,ò pericolo, laquale dopò alquanto rem- 
po, con vna cena occahone lì maritò, laquale cITendo Data alquanto tempo con 
filo marito; parendogli non piacerli piò la dia compagnia , ò per eflcr quello fa- 
ilidio(b,ò per altro lccko,ò illecito rifpetto, cercò, òt eSettuette di fare il ma- 
trimonio, p qfio capo del voto da lei facto inlti il matrimonio, fe peccòìKrJf.H 
a),fli mortalmente,nè detto diuortio, ò feparatione , ò adblutione può effer ve- 
ramente valido , ancorché elio marito k quello habbia acconfèntito , nè men* 
da elio Ordinario,quàdo giuflamentegli (la narrato il calo nel precedente mo- **• 

do; Liquali dando (éparati , Hanno in continuo peccato mortale,nonclTendo* 
j^li altro giufto,0c ragioneuole impedimeuto . 


Del Dolojeìoi ìngannOm 

Vedi Inganno. 
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Del Dolor fenfitÌHO, Ca^, y. 

Vedi auco Coiitritione,& Pentimento . 

SOMMARIO. 
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e»,Atl ftfféin,t$me f»ctki,ér fi pttt». 

Al ftmiumi€*mtrit0 fuliét gU h»fim ftttht. 

Ctm* fi» mMnHr$Ui»l»rÀ»U»mtrud»ltHn0,chti*l fi puts, 

a C^Ui.chtptrdthr J$l pucM umm*gt fi »Mfitr»m*ntt,€»m*t fMuUa, 
pnebt fmb * . 

I Si fa Uj»i»«bamir fiwgtUrtmuritiim£»pù ptttatawmtmk, ir ptreit. 

I Per fiamtlUr malti pattati martah^ftatua fatti ktfiinaf tha U tantritiam fi 
efitutU. 

la fimt»{a ialPrafita E^còr«4r. In qnacfique hora ingenuerit peccatorfi,&c; 
tamt fidaumitndtrt , 

Sa rhaamafia ttntuaÀpartmt i m i w u ritt tutti i fattttu i'tffù fittiti & akat^ 
tuli. 
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^ ClardfnodrSommifll 

4 Celut, ehi metti ^mtimmmUhmttmmepi ,nifÌKmgi,nì 

eJfermeeefATiepirlMcemirirìeme, ^doìer* ttrferekt ,k*mcM JUvtiU. 
f llpemitemte , che fenptiuAmtmte Gduele piu dtlU merle fmkem fue pAremie , thè del 
petcAte meri mie, mem pece a, O* perche. 

h 11 penitente.che cemtimuAmemte c’ Affligge per i/ùeipeecAti,il deter mem deue ejfertref 
pe etcefitue, perche, <y ^maU dcue tjfer effe delere , dr ptuiten{A . 

7 Celui, che per doler d'hmuer felle AlcunpeecAte mortAle ,eercA d’cffimder mleime pi 
f Are Altre pece Ale per delere, peeeApiùgrAuememie,d^ perche. 

5 Oelui, che fé aIcuaa pemtiem\A velemiArU, per i peecAii cemmefii , neupeccA , mi per 

^uellA comjiguiffi perderne, mi ejfer vere dolere , Crcemtritieme , dr perche. 

9 Celui, ch’i tnchinAte m fere aIcwa pece Aie, drutfe pemiinucje velomiArim, mi l' Aflie 
me dAlptccAie. « /ugge PeccAfleme, pece a, d^ mem ì delere , mi ceuiritieme. 

Nem ben A Alpeaiieate hAuer delere del peccAie , & hAuer veltmtà di mem più cem^ 
tmeiierle, quAmdo mem fchiuA PeecApem di cemmetler ilpeccAie. 

I dimanda ? Vno per eiTcreli morto padre, ò altro parente, 5 a- 
mico, per la morte del qaaK amico piangcua , & lagrimaua fen- 
fibilmente, & per hauer commeflo va peccato mortale, ò molti, 
non piangeua, nè lagrimaua,ancorche intenfamente fi dolefle d* 
hauer peccato ; nondimeno mollraua con tal forte di dolori,do« 
lerglipiù la morte di rno di queftifuoi parenti,ò amici,che d’ha 
qcr perfo la gratia di Dio , mofirando rincrcfcergli più la morte d’vno di ^clli 
fenfitiuamtnte, fc peccò , eflendo ch’il peccato mortale, fia olFcfa grandillima. 
Si maggiore , che non è l'hauer perfo viruperofamente padre, Si madre, & anco 
tutto il mondo inficme ? Refp. CoAui non peccare altrimente,percioche oue- 
fio dolore fcnfiiiuo, non è necelTario alla contritione , ma folameiite baAa a vo 
penitente il pentimento, dal quale ne nafea il dolore volontario radon Je;per- 
che il dolor lènfitiuo,non è in nofiro potere di haiierlo, fc bene fia vtilc il pian-» 
gcrc,& il dolerli fcnfibilmente, ò defiderarlo di hauerlo diù per il peccato com 
meAo, che per qtial fi voglia altro danno, ò perdita . Et qucAo defiderio, non fi 
dcue hauere per debito m obligatione, ma di conuenienza, & di vtilitù . Onde 
per qucAo rilpctto, non ècofaconueniente, ch’il penitente fi doglia più fenfi- 
bilmente della morte di fuo padre,ò amico,che del peccato commefloj pcrcio- 
che quefio dolore, è fecondo la fenfualità , & il dolor del peccato, è fecondo la 
volontà rationale, quale deue cAere,& è,maggior di qual u voglia altro dolore. 
Onde bafia , che dal penitente fe Aimi più il male del peccato , & di perdere, ò 
d'hauer pfo Dio,chc la morte di fuo padre,& anco di fe Aeflb,ancor che più in- 
tenfamente fenta, Si pianga la morte di fuo padre, che non fa per il peccato C'V- 
mcAb*, Si nondimeno vorrebbe non hauere olFefo Dio , prima che la vita di fua 
padre , & fua propria, ò di qual fi voglia altra cofa cara . 

x Si dimanda?Vno per il commefiò peccato raortale,haueua tanto^n pen 
timento,chc non folamentc piangeua, & t’affliggcua, & fi duoleua fenUtiuamen 
te,ma dormiua in tcrra,digiunana auAeraméte, & faceua altre forti d’aAìittiOnì 
per acquiAare il dolore del pen timcnto,& più diquello,chenoncomportauala 
fua natura,fccoAui peccò,& fece bene,ò male ? Kefp. che dette auAcrità, vera- 
mente non hanno da cflTerc coli cccclfae , che fe nc difirugga in modo la buona 
difpofitk.necorporale,chcs’habbida perdere le forze neccAarie, per operar 
ciò, che all’huomo fa bifogno, & è obligato di fare per feruitio di Dio , fecondo 
A fuo Aato, & conditione , & qualità , percioche e ilo huomo fi deue appoggiare 
neH’ampr di Dio, fopra ogni altra cofa, efléndo che Dio non cerca coli lottil- 
mente sVfatto cccellò, ò si ecccAiueafflittioni,ma fopra A tutto la buona volon- 
tà. Se difpofitionc non peccar più, onde ecccAiuamente ciò fac£ do, pecca ria. 

• Si 
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^ Sì diminda? EfTendo, che ogni fol peccato mortale n« condinn! alle pene 
deirinferno,& ci facci perdere Dio, & per fcancellarlo fabifogiio , che tanto iia 
il pentimento coldolore, quanta è fiata la dilcttatione in quello, onde confe- 
guentcméte fi ricerca fe farà bifogno,chc per ogni peccato mortale s'habbi d'ha wjWn-w aj 
uer particolare, & fingolare conti idonc? Ke/p dinò; Imperochencfegiiita- 
Ha, che chi hauelle commellb mille peccati mortali, & nò haueflè più d'vn quar 
tod'horadivitadapcntirfe, non potrebbe hauere (ingoiar pentimento d'o- 
gni peccato mortale in vita Tua; onde confeguentemente non fi potrcbbefal- 
uare. Per laqual cofa dirremo,che per fcanccUare tutti mille peccati bafii, che 
il dolore della contritione fi cfienda tanto,che comprenda tutti i peccati mor- 
tali, che fi ricorda,& non fi ricorda, almeno virtualmente , di hauer peccato , 8c 
di hauer propofito non voler ('viuendo)più peccare mortalmente , &di confef- c.c»p,xi.re 
larfi,& communicarfi,& quefiq pentimento generale(dico)bafiare, onero quan Utù.mc. ff 
do che incominza à ricordarregÌi,per confe(firli,ò pure nel fine ò, nel mezo , ò dtrtt.ju j, 
in qual fi voglia altro tempo,ò momento.Et quefio veramente credo, che Eze- n* fUMeUj: 
chiellc volfe intendere quando difle. In<jMMcmujuth«rMhtgtmmritp*tcMi»r ^c, 

Perche lafciando dabanda tutte lealtre ragioni fe l’huomo fi douelle penare f»»urìt,tyc. 
fingolarmente d'ogni peccato mortale, fegu irebbe che prima, che moriflè,fi tro d.dtr* c.i, 
uarebbe fuori di ogni fiato di falute.Et quella è l'opcnioneanco de i Parifini có dtptnM. et 
tra quelli, che tengono , Se alTermano il contrario. Quefio pentimento dun- £^e. 
quediremo, che fà che alla perfona gli fia perdonato la colpa di tutti i peccati, 
ma non lalibera,che alli tempi debiti non babbi d'hauere à memoria, & abhor x. 
rirc tutti i generi,8t fpccie di peccati,in che ella ha peccato col numero verifi- GmUimu, 
mile di cllì,8t dico in gcnere,St in fpecic,perche l'huomo non è obligato à por- ^tdl.i.et t 
tarili memoria tutti i peccaci d'ogni fpecie, Scabhorrirli,indiuiduamente,Sc 5 
fingolarmente. 

4 Si dimanda) Vnocommife alcuni peccati mortali delli quali veramente j. 

n'haueua dolor grande, ma però non pinngcua,nè(bfpiraua, fe veramente lui V ‘,'1 
babbiaveio dolore? 4ley^. che il dolore fenfitiuo del piangere.òfofpirare, non 
cllcr necelfario à far vn dolor fenfitiuo, ma ballare folamente, ch'habbia penti- ' * 
mento,& che da detto pentimento nafehi il dolor della volontà ratiunale,fi co- I» 4 .,/. ij, 
me ben dice elio Nauario, edesdo che quefio dolor fcnficiuo,non fia in nollro q.ijer.j,] 
potere,conie dice S.Toniafo,bcnche fia vtile il piangere,St il dolerli fenfibilmen * 
te facendo detto pianto, per il peccato da lui commelTo,& hauer fempreinten- 
rione non voler più pcccare,& fchifar l’occafione. loi.ittiM.j, 

j Sidimanda? Vn penitente commife alcuno peccato, per ilquale peccato decUrideil 



biro obligatorio, ma di conuenicntia,8c vtilità , onde non è cofa inconuenien- 
tCjch’un penitente fi doglia più fcnfitiuamence della morte difuo pidre, ò MMiertmA. 
anco di qualche fuo amico,ò d'altra fua infermità, ò diuerfità , che del pecca- d i^à 
to commelTo,poichc quello dolore diralfielIer,fecondo la fcnfualicà. Onde ’ 
quello dolor Ìcnfitiuo,noi diremo,non deueeflerpiù di qual fi voglia altro do- 
lore della volontà rationale,ò d'altro male . Per ilche gli ballerà , ch’egli fiinii 
più il mal del peccato, & della perdita d'iddio, pereflo peccato commellb, che 
•gn'altra forte diperdita^qualonqueclla fia. 

6 Sidimanda? Vnopcr penitenza dc'fuoi peccati volontartaméte dormiua 
in tcrra,cótinuaiDctedigiunaua,m5cijdo pane,8t acqua,8t fimili,fc peccò? 
che’l dolor fenfiuuo pei penitenza dc'fuoi peccati, nondeue clfcre coficcccC- 
fiue, che fe n'iiabbia per fimil/orte di penitenze ,a dillruggere la buona 
Giardino di Sonamifii, Parte Seconda. B dilpo- 
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dirpoficione corporale, che fc n'habbia poi da perdere le fone neceiririe,per que 
fta opinione cofi arpra,pcrcioche l'huomo è tenuto di fare, fecondo il fuo flato, 

^ conditione , & quajttà,altriinente peccarla morcalmentr , poiché nell’amor di 
Dio fopra ogni altra cofa fì appt^ia', eflcndo che eflb Dio non ricerca da noi 
(come dice l’ifleflb^cofi ccceflb fmo,& fi afpre penitenze. 

7 Si dimanda? Vno hauendo offcfo in alcun modo il padre del fuoprofli- 
mo,ne fentiua canto dolore, & in tal modo fi doleua, che di , & notte piangeua, 
per il dolor rcnficiuo,rhe fentiua del padre di quello, pcrilche non flimò d'am* 
mazzar ditto oftenfore,fc peccò? Ktjf. di sì,& doppiamente, prima perche ha- 
ueua più dolor dcll'ofièfa fatta al padre,che d’ofTcndere Dio con l’homicidio,& 
fecnndo,perl'homicidio fatto per hauer traleredito il precetto diuino , che gli 
dice >?e»ecc>dc/. Etfepur n’ha dolore , non fi appoggia nell'amor di Dio,fopra 
ogni altra cofa, come quello, ch’c fecondarlo. 

8 Si dimanda ?Vn penitente per hauer fatto alcuni peccati mortali , volon- 
tiariamente fi batteua il petto, ouero à ginocchi nudi diceua i fette falmi, & fimi 
li, credendoli che per qucfto dolor fo!o,gli fia cofa ballante al perdono di quel- 
li,fe peccò ? non peccò,ma diremo l^ne, che molto loneamentc s'ingan- 
nò,poiche quella, non dìcefi efler contritione , efléndo che biffila , per confe- 

6* guirperdono,vn pentimento intcnto,gcnero(o,& qualificato, pcrthe la conti i- 
tione(come ben dice il Nauarro)uon è propriamente dolore, ma cagione d'efso 
dolore, perche il dolore, che communemente chiamali dolore, li bada mtende- 
rc,quanto all'cfletto, percioche la contritione , è pentimento,dalqualc pentirne 
^ to poi nafte il dolore, concorrendoui quello dolore , ch’c più necefsario, & che 
non ui interuengafeome dice Scoto)impcdimcnto,8c quella opinionc,è appro- 
uata da S. Tomaio, St da tutti. 

9 Sidimanda? Vnoeficndo inchinato a fare alcun male,© alcun peccato 
camak,ne fentiua gran dolore,& volontariamente digiunaua fpcfso, & piange- 
ua quella mala incninationccon volontà di patire tutti i mali, più prcflo che di 
peccare più,ma però non cerc.aua di fchiuare l’occaf one di fare il male , ò altro 
peccato,fe collui peccò ? R»y^. di sì, percioche non balla quella buona volontà, 
quando nó rimoua il peccato,ò l'occaf one di peccare, perche può efser, eh uno 
hauefse vn propnfito , ò volontà generale di voler più tollo patire tutti imali, 
che peccare, quando non venga come (dice l’iftefso_) al particolare dipatirque- 
flo , ò quel tormento, & alla riiuotione della caufa , per laquale, pofsa nafeere 
il male. 

*DcUa Donattone. Cap. V 1. 

Vedi anco Reflitutione in Commune. 
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D(>HMtÌ0He,fhteafiiJÌM,di quMttrefir/i,ilÌreomtfif*ecÌM. ^ ^ 

I Lo imAttant^th* pf* ftk manto, ^ TttucMYt, CT 

nr fifttò ridom»nd»rt «» «i/o, /fiuto pecco/*. 

2l Re,» Rogina può doimrt.àr foretto, CT eom*. 

Colui, che ftr U dono fieno non diuen/m pouoro , fmò donare. 

Il marito, i la moglie può fardonationo alt altro,d«pòla morto . 

Lo mog ‘io può domare al mariio,ateiò da quello fi confegtujchi quakkohoimo. 

a Colui , cJh doma lo eofi malo ae^uifiatt'inaualon^mo4o,potca,à‘pttcho. 

Cobujcho riUMO alóon dtnafiuo nouoiilt.jafondo ojfor di mal aefuiffotì 

roRum- 
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j Lm ÀMMÙnu fiulm in frnndni dnmu dtlcr$i'uortjì ttmu» ntln nffiiittknt , 
f€nh*. 

4 C$tni,ch'i Cnrnttrt, non fui dénnnJin’nlUftrfittiuudeiU 

c/m, ér ctm*,fcjf* deMMT». 

Caini, c/m ricant nlnm* cafn natnbiU d» f afilli.} lannra mUn raftiiHtiana,jMnnda, 

ftrtha. , * ' 

f Caini, t/>a rkana dnlU dannn mnritntn nlcnn* cafa,} tannta n raiìitniiana, quanda^ 
ir fare ha. 

6 Catni,(ha rkana mlcnna capa natmiila dal fradiia,elM Ji* fitta Cnrntarafi tannta all* 

raftùn'iana , ftrtha, altra il fattala. 

7 Caini, cha rutna alcuna capa nataida da rihaUt i da Eraiiti,fan fannti alla rtffitniia 

na fare ha, ir qnanda. ^ 

8 §^ntUayehafÀilfitacihe,antrfauarafirPanu,ricanandafarlitnapnaalcnnataptna | 

tabt!a,nen hauanio htftina,} tennta alla rtfiitntiana, farcita, 
f Hdanatina,cha pira pitta a qnalcha amhafciatera , qninda latitamanta qnalla la fa/ * 

Jaiadtra. 

10 lldanatina fatta da alcuna infanta dimartt,ffacifuando la vaInta,Cf trauandala di 

fin,} dtmtno non tjfer tannta a rafiitnticnadtl fi fra fili, t^f arche. 

It il fatra,tha djma ad altri in fraiindicio da'fiiliuaUJa Jut piealta, p fui la donatia~ J 

na rinacar fi nX/f aitato, far cht,^ quando. 

1 1 Calni,che in ponte di morta dona d pio, con liuramtnto di nen rinacar la danationt, 

dtp} viuendfi.reuicandola.fecca, 

Ij II figliualoyth'ì fitto cura del padre, dona il /ut kchi li fiate in fama di merla, 

quande,& perche lo />J/a fare. 

1 4 Celniyche per futi misfatti i eondmnata a maria, a conPpatagli li heni.nan fu} detta 

rt,ìf parche, ir quando pa ualida. 

1 5 Caini, che dona dopò morta alcuna copi nat abile in frafindicia della magUa , non > 

valida, fi rcha, ir quando, ir carne pa naltda. 



{Onationc, altro non diremo che (ia,rc non quel dar liberale, & in Armil. da- 
rendibile, che fì dà fenza obligo d'alcuna ricompenfa Et è di due denaiia. 
forte, vna fi fà Intrr uinos,&L ralcra T empori mortis. Quella lutar vi 
urt.G vfa a farli condinonatamente,& è allbluca. Colili , che può , 

donare, Vedi l’Armilla. 

I Sidimanda^ Il maritofaceuadonatione à Tua mogliere , òla mogliere al 
fuo marito,dopò contratto matrimonio de verbo de prcfentì,ò prima, ma però 
con quel tempo,che già farà contratto,fc il marito, ò la moglie polla dimandar- 
la l’uno à l’altro fenza peccato ? Ktfp. che ditta donati<me non vai nulla, & il 
donatotela può riuocare ptima,che lui muoia,quando li piacerà, ancorché Ibf- ' ^ 
fe fatta per terza perfona,& per via di remiflione di debito .Periiche pare, che in 
vita non fi polfi dimandarfela l’un all’altro fenza peccato. Ma fi bene dopò Arm.dada 
morte. Eccetto quando l'Impcradore,ò il Re donalfc all’Imperatrice, ò alla nat.nn-,lc 
Reina,ò quelle donalfcro a loro.Et ancora quando colui, che dv na,delfe danari, 
per rifarli delle cufe,che bruciamo . Et anco quando chi dona , non fi facci piò 
pouero per quella donatione,benche colui,chc la riceuc , fc ne faccia piò ricco. 

Et quando colui, che riceue, non fi fa piò ricco, feben colui, che dona fi facci 
piò penero ,& anco quando fi dona per il tempo, ntlqualc il matrimonio fini- 
fce,cioò ch'all'hora fia del marito,ò della moglie,ch’e dopo la morte d’un di lo- , - 

ro. Etancoquaadoladonacioaefifàpercagion della morte, acciò colui, ai- 

fi a quale 
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quale è fatto il donoj'hibbia dopò la morte fua,pur che non fi priui deUà facuU 
tà di riuocar ditta donationc in vita . Et anco quando la moglie donafl'e al ma- 
rito,pcr confeguirne alcun honore, ò dignità . Et quando il marito rilafcia alla 
moglie tutta la dote promell'a,ò vna parte d’eflà,métre dura ilmatrimonio.Ma la 
rilafciatione d'altri beni, non vale. Et quando anco il marito adègna alla mo- 
glie vn tanto 'al mefe, ò l’anno, ò per tutta la vita il vitto di lei, de' Tuoi 
iigliuoli , ■feruitori , & mail'are , cioè , che non ecceda la valuta de' frutti della 
dote . 

z Si dimanda ? Vno eflendo vfuraro,ò Iadro,& fìmili , quale altro non pof- 
fedeua al mòdo, che quello, che malamcte guadignaua,&haueua d‘ulura,ò di la 
trocinio , ò furto, coAui donò molte cofe notabili , per cUcr tenuto magnifico 

J.l Dm/Z X/ mrkrrnlm^nr# (nrr^^i n^rfonff 
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al uluraro,ò al ladro, ma chi fapelll- di chi fuifc quella roba , ouero diAribuirla a 
poucri,quando non fi si il retto patrone. 

j Si dimanda? Vn mcrcante,ò banchiero,ilaualc fi teneua per fallito, nè po 
teua rifpondere,ilquale donò,ò fece donatione di molte cofe nocabili,fc peccò? 
R*/}>. di sl,& è tenuto in tonlcienza à reAituirle. Et coli finalmente diremo d'o- 
gni dono,ò donatione.chevniuerfalmente, & anche alienatione, che farà fat- 
t? in frode delli creditori, & acciò pili cautamente Sparli, diremo, fepur 
non farà fatta con tale intentione,& che ne potefTc però rifultare Aodc , ò dan- 
no à quelli, (dico) creditori, farà mal fatta con obligatione di rcAituire. 

4 Si dimanda? Vno ch’era rimaAohereded’alcuni beni d’età di manco di 
xf .anni,^ch’erano fotto Tutori,& Curatori, notabili,fe puote donare? Ref.di nò, 
feperò dopò arriuati li x^.anni,ò pafrati,non hauefle ratificata ditta donatione, 
imperoche vno,che fia di minore età non può donare,& chi riccuellc,farebbc te 
nuto alla reAitutione,fe peròrdifle il N auarro)rignoranaa probabile non lo fctt 
fafie,& fapendo ch’era fotto Tutori ,& Curatori. 

y Sidimanda? Vna donna maritata laquale donò alcuna cofa notabile, per 
amorcuolezza ad alcuna fua parente, ò ad altri, fc puote , & fia tenuta a r<Hhtu» 
tione? Rtfp. di sìjchc farà tenuta à reAitutionc,ogni volta che quella non baucf 
fc alcuna forte di beni parafrenali,& che haueflè iolaméte la fua dote,& che 1 ha 
uefic fatto fenza confenfo efprcflb , ò ucito del fuo marito, quando u mar ito a 
ciò non folle obligato. Et in qucAo(dice il Nauarro) fi poflono quafi mcludere U 
otto cafi,ne’quali cloro lecito. t r i_- 

6 Sidimanda? Vn prodigo, ch’haoeuaCuratore,donaua molte cofe notabt 
le,fcnza liccaa del fuo Curatore, fe chi riccuctte ciò,(fapcdolo;fia tenuto » JcAi 
tutione ? Rifp. di sì,perche l’ignoranza probabile non lo feufa, fapendo che co 
lui non potcua,attcnto che haueuail fuo Cur3torc,& che per la lua prodigalità, 
il donare gli era prohibito . Onde oltre,che lui(dic<^ tenuto alla predetta rc- 
Aitiicione,per efler quello pupillo,& poi prodigo,& fotto Curatore,pecco anco 
mortalmente, 8c lagiuAitia del foro, lo potria anco ragioncuolmentc ca- 

7 Sidimanda? Alcuni,liquali erano ribelli d’alcunaRepubltca,òdiuétorno 

heretici , ò traditori della fua patria, & fimili , liquali per li loro dehtu furono 
priui dc’loro propri) beni dalle leggi,feccro donatione adalcuni,didituruoi be 
nijfe puotero,& chi riccuette fiano tenuti a rcAituiionc ? “• si,Iapcnd<v 

lo, ma dirallì bene, che polàono tenere detti beni doaati,fin alla lentcnza diciua 

Si dima.. 
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8 Sidimaiula? Vno vedendo alcui^o, che faccua il pitocchojmoftrandod'cf- 
fer poucro, nc hauer da viucrc, ouer tanto quanto gli fia à baldanza , alquale da 
alcune buone perfone gli fu donata alcuna cofa notabile), ma rerameute lui non 
baueua bifogno, fé (ia tenuto alla reilitutione 1 Rtfji. disì,perchecon fintio- ^ 
ne ciò fece,& però gli fu donata detta elemo(iaa,iò donatiuo, che dir vogliamo, Scm.ctMtr. 
per la fua forfantaria, che moftrò, ouero ipocrilia, & è tenuto alla reditutione. rtetptus . im 
percioche quando l’haueflèro conofeiuto per tale,non gli l'haurebbono data.n^ 4.d. 1 5 .f. 1. 
la deue redicuire à chi gli la donò , ma à poueri, perche già quelli hanno confe- hdri».in 4 . 
guito approdò Dio la lor mercede . d* 

q Si dimanda? A vn’Imbafciatore fu donata, mentre dette in vflìcio d’am- 
bafeiaria, vn donatiuo di notabil cofa, fe con buona confeienza quello lui polla d» dwM/ie. 
ritenere ? Re^. con l’ Armida, fe detta colà gli fu donau per conto delia fua’per nM.7. 
fona, fon za peccato lapuògodere,&ritenere,mafcglifudonau, percontodel 
fuo vflìcio deirAmbafciaria , fenza alcun dubbio , deue efler dei fuo Prencipe, 
che l’ha podo in tafvflìcio.Ec fe di ciò ne fbde dubbiofo, perche gli Ila dato fat 
to quedo donatiuo , fempre deuelì riguardare (alla qualità d'elio dono . percio- 
che fe gli farà donata vna vcde,ouer coUana d’oro,& limile, non li deue metter 
in dubbio,chc non lia della fua propria perfona, come conueniente alla qualità 
del dono,& delia perfona . Ma fe per cafo gli folle dato donato vn Lione, ò al- 
tra cofa limile,deucli giudicare, fenza dubitare,quello douer efler del fuo I^ren- 
cìpe.& coli diraflì d’ogiii lìmil cafo . 

10 Si dimanda? Vnoefléndoinnontodimorte,lafciòlntedamento,|oltrc 

la fua dote, vn lil di perle , fpcciHcanao la valuta, di cinquecento feudif; & anche 
donò vna poflelfione ad vn filo amico di mille feudi , & limile;dopò morto > fu * •? 

trouato, che le perle valeuano più , cioè mille feudi, ouer meno, & coli anche la • ***• 

poflelfione,fc con buona confeienza poflà tenere quedo donatiuo ? Re/^. disi, **' * 

né fai à tenuto redimire quel più,che vaierà, ò à rifare quel menodipiù,che nò 
vaierà , quando (dico) la cofa da data donau con fpecihcatione , ò con qualche 
regnale, e limile. 

1 1 Si dimanda ? Vn padre hauendo tre figliuoli , & anco molti beni dabili, 

& mobili , drlliquali ne donò molti a certi fuoi parenti, ò amici *, di modo tale, 
che alli figliuoli a pena gli redò canto,che potellèro viucre,fe queda donatione 
da detto donatore può edere riuocata , ò efli figliuoli j poiché è fatta in danno 

loro? Kefi. disi, percioche per molte cagioni lì può riuocare la mera dona- ArmU. UL 
tione ; & prima quella farà vna , che per cagione della priuatione fenza cagione am. 1 x. 
alcuna donò in danno de’ funi figliuoli , come veri heredi, le altre poi molte fo- 
no, lequali vedaflt dèlia Stimma Armilla , douedifliifamente troueralfi tutte le Wmo». ll« 
cagior.i , & perche . 

I • Si dimanda ? Vno eflendo in punto di morte,lafciò, & donò a certi Tuoi 
par enti, ò amici, ò feruitori, tutti li fuoi beni, prefenti, Se futuri,(on giiiramen 
to di nò riuocarla, dopò foprauiuendo,riuocò detu donatione, fe peccò, dante \fnHyiU, 
il giuramento? Krfp. disì,Stroorulmente, percioche prima doueua farli alTol 
uere dal giuramento, percioche il detto giuramento per detta donatione fatto, 
farà vn legame d'iniquità, ma dopò fattoli afloIuere,lccitamentc la può riuoca- 
re. Et quelli fono obligati a rilalciarli. Ec detto giuramento farà inualidoin 
quedo cafo per raflolutione. 

13 Sidimanda? Vn figliuol di famiglia fece nel ponto di fua morte teda- 
xnento , donando ogni cofa a vn fuo fcruitore , fe lo poteua fare fenza pecu^ 
to ? K*Jp. di sì , quando fuo padre gli l'ha uetà promelTo , percioche fenza pro- 
milIioacdiquclIojnoapoucbbefarealcunadoaaùoDejnè caufamortis,nèmc- ArmiL iti» 

no in ter 
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• so jnterTÌué*,perencrgli prohibiro.Et colui, ch^uò fare teftamento, può an- 

che fare donatione in qualonque modo. Chi polla fare poi quella donatione^ 
s/iMonr. J> lessati 

14 Sidimanda? Vno commifem peccato capitale .dico che fd fcntcntiato 
i morte, per il fuomisfattOjilquale fece donatione di tutti i fuoi bcniprefenii,8c 
futuri, Telo poteua fare? &(Ì3 valido? R<y^. di nd.percioche elTendo ihe’Ite- 
Krtuil iiid. {lamento lì rompa,colì anche li rompe la donatione , poiché 1 Tuoi beni diuen- 
MN.ao. gono al hfco.Sc al publico. Ma fé la donatione folTc fatta innanti il delitto alla 
otoglie, ò ad altro,teneria,& farla valida, ma dopò il delitto non tiene. 

if Si dimanda? Vnovoleua donare ivnfuo amico, dopò morto ducento 
ducati,ilqualc accettò, malo prego,che quella donatione la douell'e fare ifua 
mogliere, fé (ia valida, & la polli tenerecon buona confeienza ? R^. cheve- 
A 'i'J •■amentc non tiene, perciocne non altrimcntc è quella donatione,come fe det- 
’ to marito gli donafreluiàfuamoglie,laqual donatione fra marito, 8c moglie 
nw.a.. non tiene,nè è valida, li come detto hauemo di fopra. Male detto marito gli 

.. f. ordinaflc, cheper via di tellamento detti ducento ducatigli douelfe lafciare, 

allhora detto tellamento,è valido, nè harà tenuto à reAitutione alcuna , ma per 
L. i.jf. tod. 1* donatione.fi efiendo che il dominio non fi transfcriice, come nella donatio* 
tiJe de». IH ne,ancora in caufa mortis, benché ella fi porti riuocare. 
ter uir. Ct 
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D»te,chtce/éeJÌA.ptrcht/idM,jUMniedMrM.&f*rcle,etmtJ!dd,& ftrcfrt fi 
ds d»lli fddri mU* fifiiuole. • t ju 

1 L» fiiliuolM.tht fi nutriiM finxA tt»fenfi del f»drt, noni tenute dturls, ferebe, CT 
efuundt. , 

Il ntAnte , che toglie per meglit alctiMM den»M fi»^ tenfenft del f»drt , e tenue no^ 
trirUtè^ alimenturU, (^perche. , , 

a L* dcHHA^ehe fi mATUA fimut Ucintu del padre, pui dimAndur IaJma dote, quando, 
& perche. 

J il Chteriee,tht ne» marita fica figliutla,è altra fiea parente flretta , potendo, pecca, 
& quella gli può dimandar la dote-, & perche. 

4 Celui.che teglie megbefeni^ dote fiori tenute dotarla, eemt,guaHde,(y perche. 
j La dorma, che fcientemente fi manta ce» alcune Herettce, pecca, & perche, & perdo 
la fua dote perche, ir quande. 

4 'Celai, che telfe moglie con premijfienedi dote, nè thaura hauuta , è tenute notrir 

quella, & . j , 1 j 

7 Colui, che treua prelabilmmte la moglie in adultirie,non è tenute rendergU la dote. 


fcaeciandola dafe,if quando. 

La moglie jche di jua propria uoltnti fi parte dal 


marite , ne» è tenuto rendergU 

la dote. 

limante adultero perche la fina donatione fatta alla meghe, perche, ir quando. 

S L4 moglie,checomrrMte adtelttrie.nn, può ridimandar la dote, benché prouajfe det 
to matrimonio, non tjferualido,^ perche. 

J LamogUt,theuiiulbagae eoa akmnehuomo,othuomocon altra donna ,ptTdot» 
dote,& lui perder attiene di quella.ir perche. ^ ^ 

to II munto, che fin bandite, 0 cemfifiatt ifuei bini, è imptueritt.è fe indebito , • mala^ 

mento 
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menti qiulli cenfumc^ mi>ilitJìpui^/prurMrffiprMJ$^MiBiprimM,^fereÌM, 
1 1 L« mogUt^ht fi m*riiM con v» poMcrc.CT cht qmllt mnUunimu vf» le fiu cefi, mrn 
pHÌ ndtmnudnr Uditi, ptrthe. 

Otc,a]tro non dirtniOjchc fia fe non tutto quello, che dà la moglie, 
ò altri per Tuo nome al marito, nè per altro, fegli dà, fe non acciò 
quello poflì foftVire il pefo del matrimonio . Laqual dote , è pro- 
prio patrimonio della donna, & tanto quella dura, quanto dura 
eflb matrimouio,percioche rrioIto,che quello (ìa, anco la dote re- 
fia libera. Ft fà bìfogno, acciò fìa detta dote , che'l Matrimonio fia fatto fe- 
condo la lcpge,& di fatto. Et (ì dà quella dote dalli padri alle lor figliuole,acciò 
quelle non ì^bbiano più attione,ne* beni patemi. 

I Si dimanda? Vna figliuola li maritò lenza confenfo del padre inanti li :f. 
anuijfc quello lia tenuto dotarla? Ktfi. fe quella li maritò fenza confenfo del 
padre à qualche perfona indegna, di brutta indignità, & non di dignità, & con- 
diiione,iecondo la Aia qualità , allhora non farà tenuto dotarUi & fe la dotarà 
gli può dare minor dote di quello,chegli haurebbe dato, fe la fuflc maritata c6 
qualche Aio pari, fecondo la conditionc della perfona. Onde il padre non può 
elferetforzato, ancorch’cl'a hauelTe promeflò à quello di dargli dote , & il ma- 
rito in qucAocafo è tenuto notrirla, & alimentarla. Mafe lì maritò con Aio 
eguale il padre è tenuto alimentarla,perciochc in queAc cofe fpirituali, la don- 
na non è tcmiu,nc fottopoAa alla potcAà del padre , Et fecondo le leggi , & vA 
de'luoghi. 

a Sidimanda? Vna figliuola hauendozf.ò più anni Amaritò fenza haue- 
rc il confenfo di Aio padre,percheprobabilmentevcdeuaquellononpiglia- 
ua alcun penfiero di volerla maritare, fe quello fia tenuto dotarla? Ktfp. con 
l' Armilla di sì, quando quello non habbia caufa probabile , & ragioneuole, per 
laquale fi potelTe lamentarli di quella,mallimamente bruendo tardato più, che 
non feli conueniua Per laqual cofa è tenuto focto pena di peccato darglilado- 
te,ò gli alimenti, per conto di detto matrimonio, benché l’habbia maritata fen- 
za luo confenfo c6 ogni honcftà,& viaa dà donna da bene,eflèndo chef come ho 
già detto ^ancora in qucAe cofe fpirituali, quella non fia fottopoAa ad alcuna po 
leAà paterna, onde farà tenuto dotarla , effendo che il merito della dote, fia più 
fauoreuole, che la caufa delli alimenti, òc particolarmente allhora farà tenuto , 
quando farà maritata con alcun Aio eguale. 

3 Si dimanda? Vn Chierico haueua vna fotella,ò figIiuola,ò altra parente,la 

J juale era in età di douerla maritare, nè la maritò, per ilche quella fi maritò da 
uapoAa,fenza Aio cófcnfo,le fia tenuto dotarla? Kefi. fe il Chierico lui predica 
la carità ad altri,tanto maggiorméte è tenuto vfarla Ìui,à Tua figliuola,ò forella, 
ò altra paréte, che quella ^ire,fecòdo però la poAìbilità del fuo Aato . Etfenon 
haueflè altra forte di beni,fe non quelli della Aia Chiefa, farà tenuto con quelli 
fargli la dore,potendo,& canato il neceflàrio Aio viuere prima da par fuo. 

4 Si dimanda? Vno tolfe per moglie vna donna fenza dote,ò fia có confenfo 
del padre fuo,ò di quella, A fia tenuto dotarla,potendo? K^. disi, & è tenuto 
(potédo)dotarla,iunàti che il matrimonio fi faccia, ma do|W fano, nó farà tenu 
to,fegià vn plebeo non pigliaAe per moglie alcuna nobile,acciò nó para , che la 
doti per ricópéfa della ignobilità Et fe nò farà nobile,& che la pigli fenza dote, 
farà tenuto notrirla Fife lui morille prima con figliuoli, è tenuto lafci^li la 
quarta parte de’fuoibcni per almeno, ma non già, A non lafciaAc figliuoli. 

S Si dimanda? Vna donna feientemete contrade matrimonio con alcuno, il 
quale era heretico,fe cofiei peccò? di ti, pche la donna non fi deue pone» 
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re,i pri ìcoIOjCoH importante. Onde quando il marito fotte conuinto,i^ condea 
nato, perderebbe la uia dote, & anco la mancipatione meno li valerrebbe, dop- 
pò ch'hauelTccommello il delittOjaffinechefoircrofcufati. 

5 ’Si dimanda ?Vnoprc(è moglie, alquale fu promeilb dargli di dote mille 
ducati. Et hauendo menato quella ì cafa , non gli dette dote, fe la può fcacciare 
darc^Rc/idinò,cherari tenuto notricarla, non altrimente che Tua moglie, 
pcrciochc diagli ha già dato la fua perfona,iiè meno la potrà rifutarc ogni vol- 
ta, che la richiederà della folutione del debito cùgiugalc Ma fé non l'haurà me- 
nata à cafa, la può rcacciarc,non pagandogli la dote promeflà, cllcndoche la do- 
te fi dà (come ho detto) per poter loffrire i pefi matrimoniali . . 

7 Si dimanda? Vno hauendo trouato fua moglie in Adulterio, la fcacciò per 
ria del foro Ecclcfiaftico dafe, (efia tenuto dargli la dote? di nò, in foro 
l*oli,ma il forofccolare vuolcidirì . Et fé di fua propria auttorità la difcacciafle* 
elTendo però l'adulcerio in efifere , & notorio , non farà tenuto, nè anco dargli la 
dote, perche lui la guadagna; Stanche medefiraamente quando quella di fua 
propria volontà fi fpartifle da quello . Et cofid’eflb marito fi può dire rifiellb, 

^ quando quello folle adultero, perde la donatione fatta , BropurnuftUi, quando 

però non fi folTcro riconciliati , ò che ambedue folTcro adulteri , benché fecre- 
tainente . 

8 Si dimanda? Vnaeirendo'maritatacommiircad:ilierio,perilcheperdette 
Armi!, iti. la fua dote ; laquale per non pcrderla,prouò,che detto matrimonio, non era va- 

f . lido,pcr qual clic fia impedimento, fe lecitamente potrà ricuperatela fua dote? 
Kt/j>. di nò, che per modo alcuno non la può ricuperare, perche ella nó doueua 
violare , & far torto à cllb matrimonio , nè alla fnecic del matrimonio, percio- 
che in tutti modi, ella è fatta adultcra,fia valido, o inualido . 

9 Si dimanda ? V na donna cll'endo maritata,entrò in alcun bagno con vn’al- 
tro hiiomo ; onero il marito entrò con vn'altra donna, perilche gli fece perdere 
la fua dotc,fe la pofiì ricuperare ? Refion, di nò , pcrciochc veranicnre ella non 

le Andr in gli ba più attiene ; Et il marito perde la fua donatione delle nozze; Maquan- 
, “O quella hauefle figliuoli. quelli deueno hauerc la fua dotc,quanto alla proprie 

10 Si dimanda? Vna donna efl'cndo maritata con vn'huomo pari fuo,il ma 
rito fu per fuo difetto proprio,bandito; onero haucua tanti debiti,che la fua fa- 
coltà non bafiaua à fodisfare la dote , nè à pagare i creditori ; ouero quello fi 
goucrnaua tanto malc,che à poco à poco diuentò pouero, onero che malamen- 
te confumauala fna (oftanz3,iIquale era ricchillìmo , fc la fua moglie può in al- 

. runi di quelli cali richiedere la fua dote, òfarfiafiìcurarc? Refi, di sì, & non 

• folamentc per li predetti cali richieder la fua dote, ma ancora può dimandare 

la donatione Prepttr nuptitu , & è tenuta per confeienza farlo, per cagion fua , & 
anche della prole , l’vn’e l’altro . 

11 Sidimanda? Vna donna fi maritò à vn poucro,oueroà vno,chceuiden- 
ArmiUbid. temente fi vedeua andare impoucrcndo , ò che malamente vfaua le fue cofe , fe 
Bnr Lficen colici dopò maritata può richiedere la ìua dote ? Rtfp. di nò , che non la può 
JHte.jf.fi/. richiederq , perche vna volta fola ha approuato li fuoi collumi ; benché fia opi- 
mstr. nione contraria, che come donna , non fi polli far pregiudicio per patto tacito, 

pcrciochc lo celiare integra la fua dote , è publica vtilità della donna . Et quella 
opinione à me vcnuncntc piace ; pcrciochc molte refiariano nude . 
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. I Ctìuì^ht fitti l>tìtm mfoffuttM*, pter* ptr hiuitrfi fsttt Httttrttr*, (J* ftrché^ 
értolir»,thtUd*Mrtnu,pttccmo pii gtMttmtntt, 

^ » 1 / Dottortyfh* fu uUutut ulU^uMnt im jMkit €tnfiilit lUtifiut, i finttnxA , ptt» 
tu, cr perdi . 

} §ìifel Detteti , eie ritiri» »lame ienen per fu» vtiliti, »en ijftndeni tiente , peti 
& perche. 

4 llDetterii»Thieleii»,ltgitndei» pittute mertuU.ptce»} ér i» ^>tufi • 

Il Detteti inThiel^iUfChilixii prifi»te»lcmie fiettutiMiùcuti ,f»pi»d»U,pitt»t 
ir pirchi, 

llDettore.ehepirmitliJfili fini fieUri ,fiijfirciti»»mtift ditbenijli ,pitt»,pir- 
thiférjMunJe. 

J U Dettere, che Ugii cefi fittili , fiii{fi vtilit» de' fielt»»ti, peti» i tem,^pumde, Ó» 
ptrthe . 



i I dimanda ? Vib fi fece , ò fu fatto Dottore di non troppo foffi- ^ 

cknz3j per laquale infoflfìcienza gli altri Dottori reftauano of- 
ftfi notabilmente , fe peccò ? Kifi. di $1, & mortalmente,pcrcio- 
cbe nel dottorato particolarmente della Mcdicina,& della Teo- Cuiet.mii 
logia gli foprafià il pericolo, & la falute dell’anima,& del corpo, m»» 
percioche olircene peccano per il pericolo, peccano ancora, perche coniUtuen 
dofi,commettono vna bugia perniciofa . Ma nelli altri Dottori di legge non vi 
concorre vn pericolo talc,percioche non cofi vniuerfalmcntc peccx Ma diremo 
6ene,che coloro,che gli fanno,ò gli ammettono, non fi poflbno feufare dal pec- 
cato mortalc,facendo detti Dottori di l^e,fapendo,cnc da quefla c 3 gione,*e 
foprafla con pericolo ò clientoli . 

z Si dimanda? Vn Dottore eflendo ricercalo i Juuci fare vna allegatione AnttU-ibid, 
In vn configlio decifiuo,ò in vna rentéza,la fccc,fe peccò? R^. di sì, percioche uh. t. 
in vn configlio decifiuo,ò in alcuna fentenza, che deuefarc,non deuenoiDot- Putier.ine, 
tori face alcuna allegationc. Ma potrà bene invn configlio dimandato dalla vtfir», de 
parte , perche nel primo c approuata la fede del confultore,ma non già nel fe- cehu.cUr.ie 
condo configlio . mtd.in efi, 

X Si dimanda ? Vn Dottore dimandaua alcun grado principale, per honorc, cutnebis. 



Tappcrtiene alla carità. Et è prefontione defiderarlaper quello fi- 
ae,& all'hora più graue farìa, quando non fi conofeefle atto , & idoneo all'infe* 
gnarla,ouero quando per fuperbìa, ò per ambitione , ò per mero guadagno, ha» 
uefie quello defiderio, ò per altro cateiuo fine , 

4 Si dimàdalVn Dottore di facraferittura, ò Teologia ilqualeleggeua publi 

camcte,come Hipendiato,in peccato mortale,fc peccò? |{r 7 ^.disì,& mortalmcn H»m, e.tt, 
te,elTendo però in qualche peccatopublico. Et anco quando lui leggelTc , & che j<.* 

fape/Te cflcrgli alcuno , che foflc fcómunicato, & che lo permcttefle , percioche S.Aiùe».j ! 
mollraria accófcntire à detto peccato.Et l’illeflo diralE.quido fapeflc, &fopor pur. tit.^j, 
taflc,chcglifuoi fcolarifieflèrciraflcroincofedishonefte,nògliriprendefle,de' a. S \ò.& 
detti loro mali coftumi,pcccaria,pcrchemollraparticipare con quelli, & tanto zpur.tit.x. 
più grauemente peccarla, quandolofopportaflcinpublico,perilfcandalo. (.^.§.6. 

5 Si Dimanda?- Vn Dottore, ouer Maellro leggeua ,ò infegnaua alcu- 

■e cofe pi|ì prcAo fottilc,che velie, per lequali fece alli fcoltanci più pre- Nmrànf. 
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fto alcun Janno.che altrimente,ff peccò? R*/?«. di si, & pid granen»ente,qot* 
jlnr. vtfi- do il danno fofle llato notabile , ò nell'honorc, è nel corpo, ò nella roba, ò nel- 
hjnor. §.7. la fede, ò nell'anima , alliquali era tenuto infegnare cofe nilcà tutte le predet- 
te cofe , & à quello doueua ponete il fuo principal fine in infmare, per auan- 
yÌAtih. 6 . tiare à Chrillo,& non perdere . Et fe per gloria del mondo inlegnò, ò predicò, 
ò diiTe Mellà. Amn di» vciù rmfit mtrttdim fuMim . 

*J)el ^Dubitare <t alcuna cofa . Cap. I X . 

Vedi Credere. Cofe dubbiofe ; Opinione. Credere implicito. Et EreC*. 

Del Ducilo, Cap, X: 

SOMMARIO. 


DmlUttht »fk fU, ir ì (itnprt pttcmtt percèt,àr i fitnp^t prctttite. 

V I §lutl Praicip*,ci>*ec>t»dtdMtUf,pfefM, p*rtl>*,9l*>*"d» . 

, a CÒÌor»^kt Mfcon/lnnnt^i MÌmano, ì fau$rilctne,i tenjlglian, i dutUaWt, pKcan». 

3 11 Chini», tht combatta, è faecianmbatter*,icenfiatam datile, itrr*x»lar,,ir 

chi lo poffia dìfpen/àre 1 1 . 

. 4 Celai, eh’ ì firl^ie i tnirart in datile, pteca, ir teme. 

j lldatllantt morto dentro il datilo . pai tjfn fipolto in figrate , ir jaando , 

Celai, che maore nelle giejlrtfi terniamenti,gaande non pteca. • • j tt 

4 Celai, che t accafite À ter», ir condtnnate à morte, t diffida il fio nemico in datile, 

come pecca . ■ v r t 

7 Sia*’ figferi, che combatlene con gìajla gaerra, ni la pejfent fiairt, cerne gu [tale^ 
àie finirla in duello, & perche, fta^a piccate mortale . 
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Vello dirafli eller quello, che fi propone, d fi accetta per la manifir- 
Aatione della veriti, ò per moftrar brauura , è per conto di fpetta- 
colo , ò per ributtar qualche dishonore , ò per terminar alcuna lite 
■ ■ , , cioile,ò criminale, ilqualc fia per qualonque cagione fi voglia,fem- 

prejlDuello è peccato mortale , efiendo che in quello fi tacci elettione,delJa 
Mrcoflione del proffimo,fcnza cagione.per qualonque fia,j>crche niuna diraffi 
eflèr fofficiente , come gli interuenerà l’oftefa del proffimo . Et fiano dui, ò 4.0 
lo.pcr parte ò piò, moflì da fimili cagioni , Tempre pcccaranno . E t il Concilio 

Tridentino al tutto gli ha prohibiti. , jvi- • 1 

1 Si dimanda ? Vn Prencipe efiendo ricercato da dui, i doucrdiffinire alcu- 
ne fuo difterenze , ò lite con la fpada in mano , ouello gli Io concefic , fr peccò? 
Rtfp di si , & mortalmente , percioche come è dctto,»a centra la lerminatione 
dei facro Concilio . Ma fecondo qualche cagione ragioneuole , lo permettefie, 
ma non concedendolo, pare che farebbe altriméte, pcrciothc fi come fi pcrmec 
tono le meretrice, pare che lecitamente quali fi pofia permctterc.anchc il duel- 
lo. Mi in duelli amicabili,& torniamenti giuftì , & nelle licite gioftre , & giuo- 
ehi permiflr.ui,non pare che fiapcccato mortale, ma pelli inimicabili,& perito, 
lofi, al tutto fono prohibiti. ^ r j-e 

a Si dimanda? Dui,ò più,erano ferrati in duelIo,per diffinirc alcune lue dif- 
fercnze.alliquali molti prellauano aiuto, ò configliauano,ò fauoriuano, fc que- 
lli, che dauano qut fti configli, ò aiuti, ò fauore,peccano } Refi disi, & moruU 
mtnte j Imneroche loro potriano per proprio vfficio prohibire , & non fauon- 
re,nc aiu care , & non lo fecero . Percioche qoetto è contea quel precetio^uw 
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BO,che ù Dcminum Deum tnum. Et ancbe di pid diraffì, che noa 

folàmcme peccano quelli, che aiuuno, 6 fauorifcono, ò con figliano , ma anche 
^tti colorojche ilanno per dilenationel guardare, ma {è ciò gli dirpiaceIIe,non (• 

peccano. i* nr»,». 

j Si dimanda?Vn Chierico lì conduflei duello con alcuno altrojò fece com 
battere vn’ altro per fé, per difeCa del fuo honore,ò altra cofa ragioneuole, fc pec afriii//. ib$, 
cò? R»/^. di si, & non folamente pecca mortalmente, ma è fatto ancheirrego- . 

lare,& deue eflcr depollo.Etfolo il Papa Io può dirpenfare,quando gli fìainter- 
uenuto morte , è mutiJatione . Ma fe ciò non gli fari interuenuto , lo potrà di- "* 
fpenfare il Vefcouo , quando quelio,non bauelie cura d'anime . Perche ellèndo , * 

^I^rato.è fatto cafo Papale . ^ lmc.u-M. 

4 Si dimanda? VnoeUendo flato molto prouocateelTendoforpecto al fuo 
Emulo d'alcun delitto, forzatamente entrò in duello ;percioche non entran- ArmiLiU* 
dogli,al tutto il voleua ammazzare; onde per forza per óduarlì la vita, dopòfat nu.j, 
tolti proteflo,chiamando in teflimonio Dio,& gli huomini,che lui forzaumcte s. Jmm 4 . 
ciò faceua, come innocentiflìmo di ql delitto, U peccò,poichegli entrò per lai- tit 4 > 
uarlì la vita? Ktfi. di si, benché non molto grauemente,eome ic fponuneamen S.Tbi. a a. 
tè gli entrafl'e , pcrcioch» in niun modo , non è lecito duellare , da per qualun- a cires 
quecaufa li voglia. fin. 

y Si dimanda ?VnoelTcndo entrato in dueIIo,perqua!4<^uecagione, fu dal- Armtl. ibi. 
l'altro ammazzato,ilquale,inanti che moriife, moflrò alcun fegno di contrilio- rtu.f. 
ne,fe polli cflèrcfepolto in fagrato? Refi, di si, hauendo mpflrato fegno di con- P»n»r. ine, 
tritione,altrimcnte nò,percioche tal gratia non deue elTer negata,.fe non à quel a.dc teme» 
li,che muoiono nc'tomiamenti,perchele pene non li deueno eflendere in que- et firn 

fli,nè meno in quelli, che muoiono nelle gioflre,moflràdo fegno di còtritione. mtft- 

6 Sidimanda? Vnohauendoli da fare alcuni duelli, grandemente gli deli- Na*.c.lf. 
deraua,che li douelTe fare,ouero deliberatamente,con piacere,e diletto, quello mt.p. 
miraua,flando con molta attentione,aIquaIe fu prohibiro di Ilare à vcdere,fot- 

to pena di peccato mortale,nè però volle per quello reftar di non vederlo.Oue 
ro per vedere lui quello,fu cagione probabile, che detto ducilo li faccfle,fc pec- 
cò? Refien Hi si,& mortalmente. Ma fuori di quelli tre cali faria veniale,eccctio 
però quello non folfe Chierico, ò Religiofo , elTendoche à quelli il vedcrc,gli è 
fcandalo,& peccato mortale . 

7 Sidimanda? Vno fu accufato da vno piò potente di lui inantilagiuflitia, 

& venne condennato ingiullamente, onde per detta condannagionc fu forzato 
entrare in duello , & finirla con la fpada con quello che à torto l'accusò,come 

3 uello,ch'haueua ragione, douendoefierpriuo della propria vita à torto, ò Cs.xj.nf, 
'alcun membro , fc peccò ? Aefi. fecondo il Nauarro di nò, mortalmente, ma »• *• 
‘Io non intendo diflaccarmi dal facro Concilio di Trento, ilqualcomninamen- 
tegliprohibifci,pureIo mi riporto, perche certamente à rutti modi.gli è l'ofle- ^ ^‘**,*^*1- 
fa del prolli mo, ma come ho detto nel preccdente,dirrò ben quello , che peccò Arir»/. tit, 
menograuemente. mr.4* 

8 Si dimanda ? Dui Prencipi , ò Signori , & limili faceuano guc-ra , vno de* 
quali haueua veramente ragione di fana,per alcune fue r?gioneuoli , & giufte 
caufe,laqual battaglia,& guerra non li potcua dilKnirla , benché per molto ttm \,trb 

po hauclÌ'croguerrcggiato,perilche li rifolfrro volerla dilTinire col ducilo, acciò .* 

unte perfone più in ellà guerra non morilIero,fe pcccorno? Ktfi. col Nauarro, " 
cfTcndochequefloliavn fine buono, & per elTcr quello, che ciò propofe dalla 
parte della ragione, & del giuflo, & meno potente del fuo nemico, dirai!] di nò 
mortalmente, ma folo vernalmente . 

C a LtU» 
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. Vedi anco Mangiare, & Bere. Gola. Danno nella perfona j Si 
mondiùa. 

SOMMARI O. 

thìnÀ.tht ttf» fiM.jtumdofis feccMtt tmrluhi il fu» tjfettt, & jMMnà» non ìfim- 
frdal pocento . /. . i j. 

1 'L’kMomo,cht mceidtntmlmtnu t'emiriéUM, corno picchi, & ft fis / cmJsìuo,& jMMm 
do,& quel chi itm foro por non tmbrì»c»rji , 

» Colui , cb'vn» voltu foU , s’embriucu , poteu, quinto quello^ molto volti, corno, 
Ò* porche . 

Cotm,chojrequtntomtntts'ombrÌMCM,froqMonttmtnii pteen, 

j Colui /ho core* tmhriucur il proJpmoptr/i!àl^,pKC*,honchontnfieetdoJfo,cr 

porche, ... ju 

\ Colui , che eorcu omhriucuro il projftmi por mdicinu filuturt , foctu , come , Ct 
QUJUulo • 

4 nthiorico Succriou/ho i „nh»',Mtu,poctii,tr ione offor iopoRo ,n'o dono bore pii 

di in Villo ul pollo . 

llChiorice non fr£ro, tmbriacundejì, douoji priuur dtlU temmumieno . oltre ilpu- 
culo. 

Il Soliuto ombrÌMCMndoJ! , dcuo/i priuur duBu otìA/m . 

Qelui/hoiembrUcM, dtuo ijfirpriuo di muriiurJì,oltro il peccuto.Cp porcbo, 

5 Colui/hoper dibiliiÀ.ò pcrnuturu intilo futilmtnut’ombriucu,nì glirmodiu, 

< Colui, che por futicM,b porurdonto feti, molto volto beuo, non ptnjkndoombriucurjì, 

non pouu , & porche . 

7 Colui/hi inuuuerioniomento. per lu nuturu del vino l’ombriucu/un ponfundo om» 
briucurfi,ptuuvoniulmtnto. 

S Coleri, chi no'tonuiti, per il furfi do’brindiJi,dembrÌMCuHO, piccune,^ perche, bon- 
tho inuuuortentomonto . 

Colui/he por lu dilitiuiiem del vino, itmbriucu, poctu,6r porche, benché inuuuet 
tentemenie, , . . r /■ 

y Colui, chi per diltno.b por volenti, b per nigUienXjhbcelpu,ìmuuuertin\utruj~ 
fu t'embriueu. pcccu . 

Cilui,(hi furi mutirie di pucuto, mentre ìombriace, juunde pcccu mortulmtn- 

te,Ór perche . _ 

Colui, cù furi mulerio, mentre è embriuco , che non jìu di pucuto, non peceu ; CT 

perche . 

Colui, che fi conefetrìi fucile udembriucurfi, ni fi mederu,i ufiiene,ptccu mor~ 
tulmtnle, _ 

jo Colui, chi conofeori il vino ulterurle, benché no, it'imbriucuJfo,ì li uri greuo lu 
tiftu,piccu,quundo,ér perche . 

1 1 Celui,ehi fi ritrouu in infermiti, ilqitule per rictperurt lu funitù , t'embrìucheri , 
qnunde peceu , 

1 a Colui , che pot riccuere fpufie ,furi tmbriaeun ulcuno in quulonque modo , pece» 
miuiulmente . Zi unto it punente, thè diprepriuvelonti,utconfinti,tf‘ penhe* 
13 Colui, eh" b folito tmbriucurfi,ni fi u!ìiont,tf ummuXju ulcuno, ìfutto^ komici^ 
Colui,eheMctidtntulmtmtt'tmbriutu, & ummu^Jfi ulcttno , non furi detto ho^ 

BbWtà" 
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1 Briftl altro non è , die vn’imtnoderato bere, è per dilettatione, 
‘ ò per l‘immoderato^fto del vino, ò d'altra cofa, che polTa ine- 
briare, & quando fari per diletto, ò volontario, Tempre farà pec- 
cato mortale) elfendoche coglia i l'huomo l'vfo della ragione, 
ma fe accidentalmente, ò per cagione di medicina, farà veniale, & 
f cufabile,pur che non fiano antcui(li,perche queH'huomo,che fapri la fua con- 
«litione , deue prouederli in maniera , che colendo l'occafione, fuga la commif- 
fione,quando fari ebrio ; percioche quando rEbrictà è colpabiJe, non feufa dal 
peccato,benche lo faccia alquanto più l^iero . 

z Si dimanda? Vno rna volta fola le inebriò volontariamente, fe peccò 
mortalmente tanto,quanto quello, che fpefle volte ? di si, ma non però la 

prima, nè fecónda , nè terza volta (irà mortale , ma quando feientemente vi in- 
correrà ; Ma la conimune opinione de Dottori,è,che colui, che frequentemen- 
te s’inebria, pecchi mortalmente, percioche G prefume, che colui,che frequen- 
temente s'inebria, debba conofeere la virtù, & potenza del vino . 

j Si dimanda ? Vno eifendo in compagnia d'alquanti fuoi compagni , cercò 
imbriacare vno di quelli per hauer folazzo , fe peccò ? KeJ^. di sì, & mortalmen 
tr,etiandio che ciò non l'hauefl'e fatto, acciò quello conimetccfiè alcun peccato, 
perche fece ingiuria al proflimo, & pare che acconfenta al peccato . Et fe cercò 
difar,chcs'cmbriacaflc , percento di medicina, quando non l'haurà però facto 
per coniglio del Medicojpercioche anche pcr'cófìglio dei Medico,acciò quello 
ne confeguiti la fanicà peccaria , quàdo nó hauelTe vfato prima gli dtri rimedi; . 
* 4 Si dimlda?VnChicrico,eirendo che p precetto fe gli comàda, che folo tre 
volte al palio debba bere , iiquale per beuer più fe imbriacò , fe peccò ? R^. di 
■ì,che peccò,& deue elicndo in facro efifèr depoHo,tna in minori,priuo della Có 
fnunione,& il foldato della militia ; & fe detto Chierico haueflé beuuto per di- 
fpreggto, doppiamente peccò mortalmente, percioche dal Dotto Panormitano 
fa propofto quello dubbio,chcquel Chierico, che più di tre volte beuerà,fe pec 
chi ? Però fu conclufo che femprc il Chierico deue bere temperato , & partico- 
larmccc il Curato,onde cócrafacédo à quello dubbio del Panormitano, & cbril 
dofi,crauemé te molte volte pecca.Et nò può maricartf có bona cófcicza, nè può 
concludere macrimonio,percioche nò può hauerliberoi’an'cnfo della ragione. 

f Si dimanda? Vno haueua la tefta tanto debole, ò il Aomaco,ouero la fua 
natura era canto gentile , che ogni poco di vino, che beucua , gli faccua male, ò 
l’imbriacaua,fe non tcmpcrandolo,ò pur alTiduamence ciò faceua,& non lì n’ac 
corgeua,fe pecchi? Rt/^. di sì,fapendo la fua natura, & non gli prouidde con l’ac 
qua ,& continuando il bere, nè la fua complcllìoneCpercf]èr debole) poteua 
foffrirlo,percìoche da qucAa alTiduità, neccllàriamentc è forza che gli lìa il di- 
letto,ò la compiacenza . 

6 Si diraàda?Vno hauédo vn'ardente,&gran lctc,per eflcre ftàco,ò f fatica, 
ò per il lógo viaggio,ò per il gran caldo del tipo, ò per hauer màgiaro cibi crop 
po faiaci, & (imUi, ilt^uale per eftinguerla beuette molte volte, & fpelTu, ctiidio 
tcpcraco.&s'imbriaco, nópéfando per beuer temperatOjdouerli imbriacare, fc 
peccò? Rf/^. di nò , quando non hi^bia potuto fodrirc la fece ,&elIéndo la fua 
principale in técionc di efiinguer la fecc,Sc non d'imbriacarfi) Ma per la inauuer 
tcnza,& eifer Rato poco ricenuto,& moderato, peccò venialmente. 

7 Si dimanda? Vno bruendo alcuna force di vino gagliardo,ò fumofo, ouero 
«Itra force, la virtù del quale non era Rata conofeiuta da lui, parendoli più prc- 
flo bere acqua, ò limile, perilche'inauuertentementes'embriacò,fepcccò? 
Xt/f. di si , ma vcnialmcte nó efl'endoli però interuenuto alcuna ncgligeza dalla 
.iùaparcc. £t di qua è^chc il gran padre Noè s'imbriacò,per oon hauer cono- 
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fciuco la virtil del rino . lequal cofe ancora rpcflc volte roglione acaéere nelli 
conuiri,& banchetti, per la varietà dc‘vini,onae per qucfia negligenza Amza pen 
famento rhuomo fé inebria,& pecca venialmente. 

8 Si dimanda ?P,itrouanJo(i alcuni in vn conuico,doue erano molte Torte di 

vini, liquali incominciorono à far dc'brindib,& à rifp6derfi,pilche molti inauer 
tentemente Ci incbriorono,fe peccomo? di sì,8c niortalmente,perche do 

ucuano auertire), rapendo molto bene, che quella era cagione potcntillima da 
inebriarli . Et Te Toflèro fiati auertici,& non curaadoli,ò poco,oucro bruendo à 
Tuo modo perla dolcezza,&diletcaùone della boti del vino,più graueméte pee 
corno,poiche volontariaméte bcuettero,8i fé inebriomo,priuadoli dell^uTo del 
la ragione, con hauer cemmeflo qualche errore. Et quello intendelì etiandio di 
quelli , che due,ò trc,ò più volte continuano l'ufo del vino,benche inauertente 
mente lì inebrialTerOjfapcndo loro eflere facili,& pronti alla ebrietà, percioche 
mofirano più tolto vna ^volontà di inebriarli, cb'una afiinenza del bere tal 
forte di vini 

9 Si dimanda? Vnahauendobeuto troppo s'embriacÀ ,& mentre fi ette em. 
briaco, commife molti peccati,fe peccò? Rtjfp. fé l'embriacherzo cagionò per col 
pa Tua per diletto , ò per volontà , ò per negligenza & inauertenza cralTa,diralC 
disì,& morcalmcnte,benchelc marerie,chc da quello furnofatte,non (ìano fia- 
te commeflè di Tuo proprio confenfo,& volontà, nondimeno dirallì eflér voloa 
tario nrlfuapropriacaufa . Ma fé la fù fenza Tua colpa,ò pur con colpa veniale, 
ciò che in eflbembriachezzo fu fatto farà anco veniale. Et fe farà fenza alcun 
pcccatOjciò che fece, non fù peccato alcuno. Et colui,che conofeerà la Tua natu-* 
ra pronta,& facile alÌ’embriachezzo;& non lì modera , peccarà fempre mortal- 
iuente,maiTimamence quando fofle per dilettatione, ò per dolcezza d'elio be- 
uere,& che'l fuo fine ponefle nel bere. 

10 Si dimanda? Vno bruendo moderatamente alcunaforte di vini, non 
i'embriacau3,ma più tolto s'alteraua alquanto,& gli faceua greuela tefia,ma n5 
gli faceua perdere à fatto il fuo vero giudicio della ragione, fe peccò ? Re^. di 
sì,& mortalmente,quando ciò fouentemente fia folito fare, con Tua notabile ne 
g!igenza,pernon confiderare il male , che gli ne potrebbe alcuna volta foccede- 
re,per fi fpefla alteratione, efiendo che per quella frequencatione,à poco à poco 
fi facci da lua polla di fe medefimo homicìdiario,ron cagione anco di far , ch'e- 
>li commetta anche dimoici graui peccati , & infamia, guallandoli il ceruel- 
o,& la memoria, con farlo calcare in qualche graue morbo d'ipoplefia , ò altro 
male d’importanza). 

Si dimanda ? Vno ritrouandofi infermo, per configlio del medico Tpeflè 
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volte t’embriacaua di propria volontà,perricoperare la prifiinafanità , fe pec- 
cò? quandt^per altri rimedi) prouarì,non rhaueiVe potuta ricoperare,dt 

che per quello rimedio Cbcchc illecito)per vltima proua,lo faceircjdirafiì di nò, 
pur che non fi facci però pazzia alcuna notabile , & dannofa , percioche al- 
trimente dirallì , che feihpre mortalmente peccaria . Et quella c opinione de* 
Dottori. 

12 Si dimanda? Vno per hauer fpalTo,&folazzo, fece, ò dette commillìo- 
ne,che vno folle cmbiiacato,per ridere, ò con confenfo, è contea la volontà del 
patiente,oucro inganno , ò fece ingannare alcuno, con poncre , è far poner nel 
vino alcuna cofa,ò lale,ò altro,acciò quello bene s'imbriacafie,re pecco? Ktfi.iì 
sì,& mortalmente,etiandio colui, chacconfentì,ò fe però àqfio fatto,ò elfo pa- 
tiente accettò il beuere,ò procurò d‘embriacarfi,benche dojm non nefeguifleef 
fetto alcuno, perche procurò far danno notabile alprofiìmo, òlui fi procurò 
farli donno da fua poua, & farli homicidiario, ò procurarli qualche infermttà* 

Sldiman- 


Dd R. Scarfclla. 

IJ SiJlMnda> Vno,ch’erafoJitonnbrùcarfi,nèCn'aAtfnne,pefncbenieB 

tre » crabnaco ammazzò alcuno,fe peccò? Ktff. con l’Anmlia di ai, & mortai a , j 
. mente , percioche fe bene non fù quello ammazzato per propria roJonti d’effo • " 

cmbriaco, nondimeno perche non s'aftenne dali’cmbriarhezzo, nè fi ha voluto ’^"*'**‘‘* * 
guardare da quella, fe imputa, & a lui ftclTo Se fe li deue imputare meritamen- 
te a peccato,» eflcr fatto homicidiario del fuo proflìmo . Ma quando acciden- 
talmente fi folle embriacato,nèhauefre potuto far di meno d’embriacarfi pec- 
co,ma non fara fatto homicida jperche non è flato di fuo propria volontà ne c6 
lenfo,nè era (olito embriacarfi. * 

14 Quello vedilo al capitolo del Dano,nella perfona del prolIImo,incocu» 
uà. Vno per embriachezzo ammazzò. . -t 

IJ tacilo tedilo a] cafo 7.del cap. deli'Inmonditia. , 


Del Edificare, ò Fabr icore, ò far miglioramene, 

, Qip. XII. 

SOMMARIO. 

I CtUi,chtf»brieM^fi mIc$cm tef» tul/kofrebru lutio otm tutuimnl» iti preffmo, 
quMndo.^pmhtncnpHeM. 

Colui ,€ho fMÌricurà noi fuo luogo proptio con ofo/i itlpr^.me , itncho non potolTo 
fnrdtmanco,quMndo,crcomtptecn. 

» Colui,cho fono buon» fido f»kmnnolluoionUruc,Upiuron* furi tornito bonìf»t»rr$, 

Qomigdf ifMMndo» * 

* nbnù,qHSdo J!poce*,<T d» 

^ ^'‘^hìonn^co^cu^^ </4»4riV »ltr,inilfuo tonino proprio, quundo pojp offor fuo ecm 

■ "»*’■' A» diporto Jnpuì pojfodtrt, qunndo non f* im 

f Colui, tho fnbric» noi luogo »ltrui , finta nocutnonto dol dirotto patroni , non 
pieciu. ^ 

O^, tb* fo^ita noi fuo luogo proprio in progiudUio dol projpmo, picca ,Cr P*r, 



I dimanda? Vno edificò,© fabricò,ò fece alcuni miglioaaàienti iti 
vnfuoproprioluogo,maconnocHmentodelprofsimo,fepeccòf , . .« 

Rofp. di no quando però non l’habbia fatto con animo d oflen- brm-'totai 
derIo,perchc, quando con ouefta intentione haueflc edificato , ò fi^*‘**"*' 
miglioramenti, etiandio nel fuo proprio, 
mEr? “u ^ proflimo,femprc peccaria, ma fe^er acco 
to!d quello non peccaria altrimen te, nè farebbe tenu- 

«n habbia fatto ingiuria, Ma fe face fle (dico; »». 

Giuflitia, oltre 

po« Il peccatOjchc commette. * ’ 

^ "'J terreno, ò altro luogo altrui, 

ArAPr!» Perone, & Icicntcnicntc , ma con buona fede, chc*l 

biconi detti miglioramenti, fe non me- 
. , pecct} Rifi. fe fotto buona fede quello edificò, ò fabricò, dirafiì di 

I ara tenuto , òvenedrgli detto terreno, ò luogo, purché veramente 

colui 
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rolul l'hibbìa fitto con buona i«de,oucro pagargli l(rpefèJ*eini&IgIioranifn> 

ti , ad arbitrio di pcrfona da bene , & perita. Quuando però eflo patrone del 
luogo qucAo lo poda fare fenza Tuo danno, perche kltrimenti-la cofa farebbe 
dubbiofa . 

) Sidimanda? Vn Chierico,ò altri edificò vnacafa in alcuni beai di N. eoa 

danari, & entrate di alcuna Chic fa, fi* peccò } Ktfp. fé l’edificio fu fatto fenza fa 
puta & confentimcnto d'eflo N. & dirafll di sì , perche niuno deue edificare in 
quel d'altrijOnde fe gli fece ingiuria ; ma fc con fuo eoiifentimento in quel fat» 
to,per efler dibeni di Chiera,deue haucrcclTo ch'edificò l’edificio, ma deue eli- 
fa Chiefa però pagare el terreno. 

4 Si dimanda? Vno edificò con danari, ò altra roba d’altri vna cafa , fui fuo 
proprio terreno, fe detto edificio con buona confcienzapolTi eflcre fuo,d’c(lb 
edificatore? Kefp. conrArmilladisì,mafclàràcondcnnato,deue rehituire 
il doppio. Et fecondo la legge,deue refUtuire quanto detto edificio farà Aima- 
to,& coli ancora in confeienza. 

5 Sidimanda? Vno fi dilettaua di pefeare, perlaquale dilettatione edificò 
vna cafa fui lito del mare,per fuodìporto,& folazzo, fe la pofTa poflèdere con 
buona confeienza? Re/^. di sì,& deue efier Aia finche quella durerà fecondo 
l’Armilla,ma quando fófle impedito da altri faria altrinunti. 

6 Sidimanda? Vno edifico $ù quel d’altri,fcnza far difpiacere, ò alcun no- 
cumento ad altri,fe Io può fare con buona confeienza? Kt/p. disi, mafe fof- 
fc con nocumento d’altri,haurcbbe peccato. Etl’iAeAb diraAì di quelli, che vo 
Icfie fabricare fui fuo proprio , quando redificio foflc in pregiudicio, ò nocu- 
mento del vicinojò d'altri,particolarmente quando non gli fia di giouamento, 
& che facci dirpiaccrc,o nocumento ad altri , non deue edificare , pcrciochc la 
legge della natura, c’infegna,& ne dice. §ìuednbinenMis,*lttrintfictris. Ma 
volcAe t>io,chc queAa legge della madre natura fofle olTeruata,pcrcioche mol- 
te cofe lì fanno in pregiudicio del proAimo,che non fi farebbono. 

Della Elmofma fitta per errore. fàp, XIII. 


VcdiancoReAitutione della roba^ altrui, Donatione,0cAccettatori di 
perfone. 


SOMMARIO. 


r Fare tlemtfnn ituna ftrfinn.ptr vn’nltrn.'cehàcbt la rìctu* tquì$40camintt,farM 
Unut» alia rtfiittuitnt, ptrcht, ir * fatte trrtrt della per/ma, 

% Colui, che fa eltm^na ad aleune, credendo fia di buona vita , fard tenui» à reftim- 
tiene, perche t fatto errore dt eeilumi. 

} Colui, che fi elemefina à un fono per vn infermo, fard effe recipiente tenuto alla re- 
ilitutiene,per ejfere errore d'infermità. 

4 Colui.cbe dtfpenfa.ofà dijjtenfare alcuna limefina legataria,e»miptcta,noH difpeé 
fandolt fecend» tini emione del Prencipe.ò communuà,o d^ altri. 

Il Curato, che non di(Penfal'Elemefina,ficendol‘intentiene del Principe grauemeu. 
te, pecca, ir perche. 

Il Curate.» auriìche difpenfa V elemefina per amicitìa,» broglio , ò per altro fine, co- 
me, ir quante pecca. 

f Cehùjthe dtfptnfa C elemefine da iarfi con alcuni fegpial, irgli darà à certi,pectaf 
come, ir quando. 

f Colui f che dtfptnfa i danari del Principi da darfi à poutri àura perfine, irà 

qualif 
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giunto. 

f Colui, ehivàmtndieMuUc 0 t,fraHdtd‘infirmhÀ.ìilifmtitÀ,litMltr* tof»,tn 

gUMdMgn»r*,ecÌMMHci»rt,fttCM,oltr$ U rtffitutstne, » tht, o* ptrcbt. ^ " 

t Coloro.tfftrimuuerunoi firmtori.ì Mini con Itme/intfrepArutt upueiou/i 

no oìtriUrtfiuHUont, tenuta. •' 

9 Ct^t,thtfk Umofma por cofa illotita.pieea. &ptrdt*/t Jeut far» la liimlma. 

10 C»lm.ch*pmò,uijtmtn4.(T Muta ilpoutropofi, in ntttffitk,» fatto homindia^ioid 

fuopToffimo.Crptrth». 

tlColu^.ch»perlwu,finad.rptnfaUpiitriJl»cofi.alpou»ro, p»cca, com».&p»r, 

* * ^ difptnfapanttun ronutnUntt « pou»ri, tom» pne». 



[ I dimanda? Vno facendo alcutre elcmofine,& deCdcrando farle \ 
• perfonc bifognofc,gli fu ricordato alcuni poueri.alliquali fece allé- 
gramente clemofina,crcdendo eflèr veramente bifognofi , fecondò 
la Tua mtenttone,liquali erano bifognofi, ma non erano in eftrema 
nece(lita,in quel modo che gli fd dato ad intendere,&cfaelui defi 
nua.fefia tenuto alla rcAitucione? R/>^. di sì,imperoche lui ha creduto di fai 
re elcmofina a N. ch’era pofto in cftrcmaneceflitA veramente , & non a P che 
non era in eftrcma neceflità.comc N.che non viueua d’citro , che di limofine 
dt modo tale, che fc colui hauefiè faputo qucAp,non gli l’haurebbe fatta Etqué 
ilo farà ctrore di petIona,à vna per vn’altra^^t per quello errore elfo P.fari tcnu 
to rellituirla a cflo elcmofinario,ouero à N.per nome di quello. 

a Si dimanda? Vno fece clemofinaivnreligiofo,ò altra pcrfona-chefoflè 

laqualc fi credeua fofle perfona di buona vita,& coAumi,ma dopò fen^e ch’era 
rntrifto,&vn’hipocrita,fefia tenuto alla reftitutione? K»fp. di il, oltre* il pcc 
cato mortale , perche l’mtentione di colui, è ftatadidonarJai vna perfona di 
buona, & fama vita,&non à vn liipocritone,& ad vn fceUerato,percioche non eli 
J'haurebbe donata,quando ciò hauefle faputo . Et è tenuto l darla a vno che fia 
dibuona,8cfantavita,&cerrorcdlcoAume. * 

3 Si dimanda? Vno fcccelemofinaad vno.chcf.credcua, chefolTcpouero, 

& infermo,nondimeno la fece à vno, ch’era fano.fe coftui peccò? ’R.tfp di ci ol 
fre ch’c tenuto alla refiiturione di quell a a vno,che veramente fia rouero & iò 
/ermo perche quella e ftata rintentionc di colui, impcrochc altriùictc nó*l’hau 
rebbe fatta , quando hauelTc faputo , che colui non folTe veramente infermo ò 
llroppiato,ne haurebbe donato ad vn huomo fano,oual fineeua eflcr tale Hor 
tutti quelli tali,& fimilifono tenuti allareftitutionc come e detto & i cérore 
d’infermità . * * 

4 Si dimanda? VnPrencipe,ò altro fignore,o5ni anno, è per legato, ò per 

dmotionc,ò conlùetudinc faccuadifpeufar del pubico per elemofi.aceòto dò 
cati ouero ftara di fanna,o carri de Icgne perle fue contrade i piò poucri. dan- 
no d carico a Curati delle Parochie,m compagnia d’uno.oucr piò cittadini d’ef 
la còtra,b,fopra la lor c6fcieza,i poueri dcUaqual cótrada deferitti da eflb Cura 
to.p bdlottatione elcgeuano a eh. fi doue/Te dare , riportàdofi alla deferitdone 
d ciTo R ettore. come ollo.che fi nfijmc conofeer beniffimo li poueri di ditta fua 
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to.pbdlottat.one elcgeuano a chi fi doue/Te dare , riportàdofi alla deferitdon" 
d c^o R ettore, come ql lo che fi pfume conofeer bcni/Iimo li poueri di ditta fua 
^ ‘*1'” clemofina ad alcuni,cTerano màco bifo 

oucr poco. 


Ihi. 



VAMtrt. 






VJuttrt, 
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la Somma Coroni Ji si, oltre il peccato mortale, per c/Ter ftari aceettatori 
perfofie, amici ài brógHo,6t «l'*tilità propria,* quando detta diAriburione,noil 
poflàno rihaacre, fon tenuti à donare à erti poueri reramente bifognofì, Se pa« 
lienti, delle lor proprie foAanze,* facold.Et particolarmente eflo Curato,al^ 
quale quelli (ì fono reportati , Se quelli, quando proba bilmente non hauellero 
{aputo la verità de*veri poueri, erano tenuti loro iftelTi à far la deferittione, nè 
ioulraente ripqrurfi à elfo Corato,poiche hanno accettato tal carico,fecond6 
rintétione d'ellb Prencipc,nè rimettere à fatto la lor confeieuzaCin (ìmil fatro^ 
in cófcienza altrui, benché (ia Parocho,e(Iendoche, Omnis Utmo mendMx. Efleif^ 
do obligati ancora hauer qucAo giudicio,che le dependenze di qualche ferui- 
tù,che ti Parochiani fanno al Curato, qualche propria rtilità di quello,* Hmi- 
K altri rifpctti indecenti , che per non dar fcandolo fi tacciono. Et queAo ba> 
Aa. Et fe fuori di contri, per riporto d’cflb Curato, detta diilribntione fari 
latta, tanto pid grauemente peccof no . Ma fe ciò, era per loro arbitrio da di- 
rpenfarle,à chi loro pareua,non fari tenuti altrimenti ad alcuna rcAitutìone. 
Ma fe per limofina di legati fari altrimente , * fecondo l'intcntione d’ellb Le- 
gatario, ò d'altri,ch'habbia l’arbitrio libero di difpenfarle,ò far difpenfare det- 
te limoline. 

y Si dimanda > Vn Prencipe,ò altro Signore,ò Commtinitlibleuaperlega 
to,ò per confuetudine antica far diAribuire alquante centenara di miri d’oglio 
per elemofina i pii poueri della fua città, dando il carico (come è detto nel pre 
cedente cafo) alli Curati con altri, * detta diAributione era , che gli folte data 
in vendita, per tanto manco la libra,di quel che valer fogliono nelle piazze, con 
vn certo fcgnale particolare, acciò, con detta vendita i tntti non fia dau per fi- 
mil prezzo minore; per ilche il detto Curato,ò altri dettero detto fegnalc i per 
fonenon pouere, fecondo l’intentione d’cflb Prencipe, fe fiano tenuti detti di- 
Aributori d’ellb legnale,* li recipienti di quello i quali è Aato dato, non fecon 
do rintentioncd’efib Prencipe alla rcAitutione, & danno d’cflì poueri? 
di sì, non altrimenti, ch’ò Aato detto nel cafo precedente, * efli Parochi, * di' 
Aributofi,fapendorintentionedel Prencipe tacitamente, ò efprelfamente fari 
tenuti loro principalmente, dopò anco clfi,chc per poueri s'hanno fatti cono- 
feere alla reAitutionc, & danni di veri poneri, fecondo l’intentione d’elTo 
Prencipe. 

6 Si dimanda? Vna Communiti, ò alcun Prencipe foleua difpenfare cento, 
ò più ducati peramordi Diol poueri più bifognofi, dando il carico i quelli, 
«h’è detto ne’ precedenti cali, liquali veramente difpenfarono i veri poueri, 
fecondo l’inteutione d’cflb Prencipe in certi tempi dell’anno, di Natale , & di 
Pafcha,ma fra quefti poucri,nc dilpensò anco i molti,che non erano veramen- 
te poueri, ma per clfcr Aati,ò per cll'er alcuni fuoi feruitori, ò aflittuali , è lauo- 
ratori,ò amici per alcuna cofa,ò fcruc,ò balie,* fimile,liquali nò erano in quel 
bifognojchc’l Prencipe intendeua , perche erano atti à guadi^narfi da viuere, 
oueramente s’el guadagnauano con induAria lecita,* molto vtile,* arte,fe pe« 
corno,* fiano tenuti alla reAitutionc? (come è detto nè precedenti) «U 

tl, perhaucrjfattocontrarintcntioned'eflo Prencipe, nèpolfono eflèr aflbluti, 
poiché ccru aialitia craflTa fe li fcuopre,ò di feruitù,ò amicitia, ò d’altra dipen- 
denza fintile,* baAa; alliqnali non haurebbono difpenfati, fe ciò non fblfe A^ 
to. Et coli diraflì d’ogni cafo fimile. Ma quando poi fodero del publico,da di- 
focnfarfi da loro à lor modo, come cofa loro fari lecito , non effendo le»ti lo- 
(ciati i poueri, perche fefoAerolafciaài poueri particolatmcate , faiebbe al- 
*imca«c da eflèr difpciilàtL ^ ^ 

ii< 
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V i Si<liit>la(!t> Sono alcuni che vanno mendicando fotte rpecie d'infermù 
tà, òdipouerti,èdivecchiè 2 za,òdifantiti,coninccntionc di hauer limofi- 
«r, 8 cguadagnare/c fono tenuti alla reflitutione? di si, oltre il pecca- hrml d» 

lo mortale, & le deuono dare, non i quelle perfone, che gli l’hanno date , ma ad 
*Icri poueri^perchefanno 3 & fingono quella fbrfancaria con fraude cogito^ 
no quelle i poueri di Chrifto, ilquale dettela mercede à quelli ,à quelle per» 
fone,che han fatto dette limoline. Et fe ciò hauelTero fatto per vna vanagloi ia, 
non (àranno tenuti i reHitutione,mafolamente deue rifare alla diuifionc die* 

-loro,che le dettero. 

8 Sidimanda? Vnferuitore, ò feruaferul vno molto tempo perfpatiodi 
tre, ò fci,ò dieci,ò più anni, ilquale non lo pagò, ma cercò, '& vsò ogni diligen. 
za con amicitia,ò broglio di farsì,che quella follé maritata con elemolìne, che * 

dacertiiuoghi,òdiScuole,ò diCommunici, che li foleuano firc infra anno 
i certi tempii! poueribifognoii, per ilche operò tanto , che fece con il Aio 
fauore,& amicicia,ò broglio, che fu dati alla detta unti danari duna cafa, ò al 

detto feruitore,tanu valuta d’alcunacofa,òd’rfficio,òaltro,che gli parued’ha- 

«erlì difcaricato del debito del falario,ch’i quelli doueua dare, per hauerli fac- 
to hauere alcuni beni ftabili, ò mobili, che erano preparati da darli , ò che A fo 
leuano dare,e diAribuire i pie caufe,fc detto padrone fia difcarico,& fìa tenuto 
à reAitutione? Rt/h. di si, ch’è tenuto alla re Aitutione, oltre il pe ccato,nè ha- 
nere ferimento diicancato la fua confcienza,ò il debito,che tiene con gli det- 
ti, poiché alcuna cofa del fuo non gli ha dau,& detti beni, & elemolìne** erano 
da darli à poucribifognoA, fecondo rintentioned’ell'a Communità,ò Pren- 
cipe,& però elfo padrone feruito da detti, non farà ficuro nella confeienza dal 
7ec«to,didouer pagar quelli delle Ajc facoltà, & detti beni, ò beneficio farlo 
rcAituire à chi,gli lo conccfIè,pcr doucrii dare à poueri di ChriAo . Ma quan- 
do oucAa forte di beni follerò del publico,dadiAribuirA fra lor cittadini à lor 
modo,in benefìcio di chi à loro pareranno, non farà peccato, & diraffi hauer . 
difcaricato le lor confeienze, ma le come legaci da darA à poueri, farà altri- 
mente. 

• 9 Si dimanda > Vno voleaa conofeere vna donna , laquale foleua pratticare 

con vn’altra,ch’cra pouera,allaquale pouera lui fece limoAna,per far poi amici- VAuttn. 
tia con quella,accio haueflcà far alcuna imbafeiataà quella giouane , fe detta 
limoAna Aa à quello valida? Kt/f. di nò, perche l’ha fatu raezana di cofa il- 
lecita, oltre che peccò mortalmcrie,elTcndochc non A deue dar limolina ad al- 
cuno,per nceuerne mercede da quello , ò altra forte di fcruitio, benché lecito 
fofle,ina afpettar la mercede da Dio , poiché ad honor fuo, A ha da fare , e non 
feria lenona., Onde fe vorrà,che detta limoAna gli gioui, farà tenuto di nuouo . , 

farla; alcnmcntc. ^tc^feruut mtrctdtmfHMfn, 

10 Si dimanda? Vno vedeua.e probabilmente fapeua, ch’uno era in eAre- 
ma neceflicajC lo poteua lenza alcun fuo difcomniodo, ouer con poco,loucnir— 

'lo, 8c aiuurlo, nò l’aiutò, fe peccò ? Rt/^. disi, e morulmentC} oltre che fe 

quello foffe morto per ncccAìtà , farebbe fatto homicidiale , perche Aamo te- 
liuti come difpenfatori delli beni paterni fouenire , & diflribuir quelli à gli bi- 
fogno A . ^ ues txifiimei homo.vt rmniftres ChnHi. èr dsfftnfiuoris miniftimmm 
J>nire. ^idhahs,Qu«dncH0*ttfiJ{rì SÌMUtmMctt>ifttMidgltrÌKrii,quMÌm» **^«^*4 . 

? dice l’ApoAolo Paulo. ^ ^ 

11 Si dimanda? Vno baueua molte vefli, «cera comraodo di facoltà, ilqua- 
le haueua in calTa molte veAi vecchie, che lui più non le vfaua , per non conue- 
MUu al fuo grado^ò ftato,p er ilphe le più lecchic^ è trifle^ ò poco buone donò 

Ì> a per 
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per amor Ji Dio,ì non sò che poueri Chiei ici,ò religioni, ò altri, allf quali noa 
erano conucnicnti per efler quelliracerdo:Ì, & le'migliori , eh à quelli fareb* 
L’ Attlni, bono ftateconucnienti, le fece vendere, (e peccò? Rt^*n disi, perciochela 
• clemolìna delie ellcr fatta di quella conueni^-naaj che s’acconuiene al grado del 

poucro,puundo,e non darli quelle cofe, che non fapeua, che far d’elTe, ne hau> 
rebbe tolte per fe proprio. 

Il Si dimanda? Viioricthoefrendo intempo di careflia grande di pane, è 
d'.illre cofe nccelfarie all'huomo,haueua molto furinenco da vendere, e vino. Si 
altra roba; Colini ogni volta.che fi faccua pane in cafa, faccua far del pan di fe» 
moIeili,pcr dar^pouiri di qualonque forte indifferente rence,ilqualpottua 
fenra fuo dif- ommodo,ò poro,far miglior pane, ne lo fece fare, fc peccò? Rrf^. 
TSAutnt. disi, pcrcioche lui dette quel che non potcua forli difpcnfare in altro modo, 
benché gli haueffe potuti furfì vendere.Et tanto maggiot mente peccò, quando 
dcll’iffc^o pane dette à certe perfone qualilicate , c non roaac , ne folite man» 
giar quella forte di pane , benché nella detta clircma neceflità lo mangiaffero, 
quando però quefto tale non face (Te detta eltmofina di femolclli per poter aiu» 
tar maggior quantità di poueri, maggior numero , che non haurebbe fatto, 
quand^auellè difpenfato miglior pane, che d'elC femolclli, aljhora non bau» 
rebbe peccato,ma piò prefio meritato, & rancamente haucr fatto. 

Della Elettìonene’Beneficijìyò yfficij,ò altra cofa. Cap, XIIII: 

Vedi anco Bcneficij , Beneficiati, Efiècutionc dc’Tcftamcnti , ò di Legati , 
Anibitionc,Ordini ckrkali,eflequie mortorie, Rinonza di Bcncfici).£tDifiti 
butione di Bcneficij. 

SOMMARIO. 

J VBhmrt.thipn bmgln mUuntytht nm cnttfim di tht palili , cht ffa, 

ptcfM mrrtulmentt.prrfhi,^ quMtui. 

a l.'Kltitire^htfiUftiMMRrm^tridMfntirimU'tltliìme dii mtnd*i»o ,pitc», 
più gTiHtmmtii^UMd» ptr ntihitnl» ntisr» d'inffrmMf/ì. 

J Cibu.chitralìndifiitmttmitnt dtiTtftMtminmltim» tltttt*m,fm*ado ftceSf 
tly quandi Méltmpi/catiMtentìentdt futili. 

Z.' RUttOyihi uuUgnamtmt farÀftatitUttt.farù unutoalU danni. ^ 

4 Ci/ut.eùt pn urna di nineffrrpmund' alluna ep/k.nsn farà l'iltltitn* pn tinjìiitt 
^ ragiantuolt.picca.iUri fa rtfiitunnn dt d tnni . 

. S C.lHÌ.thittmt,»Mtrttpnan»nJitUuapnfinadtgn»aUaÀenrtgitrliuitij 

tjiirparli, pitcM. 

4 C»ùu,cht nen tliggtrm ^utUo.tbt vtramini*/kri giuMtat» degna in aleun bemefitia» 
è vffirto.petta.crgtauementt,^ pntbt. 

y Calui.tht canftri/ct alcun btnefitia, a vfficiaiè altra tifa, ad paUanXa d" alcuna, pat 
ta,CT quante g'au'mtnta. 

t Colmi. chi impidifci ilcancerfi dtUa ala. lima al piu dagna, pacca , altra il pattate , 
alligo della raftuutiona de' danni 

f L'Elattioae fatta da molti Elettori, quando la minor parta t Elattari pecca ,per nam 
hauer acconj-ntuo alla tltttione,ptTtht,Crcoma. 

1 o Cairn ,cha f amori fia fé ‘legge alcuna ptr (ina, cht (i ritroui in peccata mari alt netari$g 
Cr probabile,m altu beutp ta,a digniià,à vji(it,ptua,come, quante. Ó* parche. 
^11 Calmi, cht par broglia (citntamantifauarijta,ÌP tltggtaiitaiem alcuna digmià,è 


! 
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htntfifU.fte'M.cIirM ilftttttiu dtWinpurisfatt* aJ fìi 4egn$,t-p*rthti 
X% Gh Elruniaflrt’ii dallr*g/i»,^ ÀMll’ainuitie mfiuurir* $l man dt^"» , •pfartnta 

àfirr* iUiet:amtHU con ilt atiri Elettori nnon doMtr fnuorire unoptr 
Mcdcht odt»,ovendttt»,tnqnamn medi perca. 

■ CeiM’itltt t' òpera per qualche aifcordta.che fard fr»iU concorrenti, CTll* Vettori^ 

fUrnonJia eletto per la mde£nitÀ,non pecca. ^ ^ I, J 

14 CeUu,che per me^ itamicitta cerca tettenere alcun ieneficio.diffeità.erdine è vffi» \ 

tie,qnand',ceme,ir perche pecca. 

t P ^olu ,e^ per cen/cirn'{a cene/ie non denrr fanorire, ni eleggere alcune, per le fue mn 
ltqualità,ipeehtdtcritìiépcheperamuitta,^ donaiiui di danari , i d'altr» 
te/à lo fauortfcet i elcgie.grauemente pecca, ty in molti modi. 


I dimanda? Vn Prelato ,ò altri Elcnori, hauena no da fare vna 
clcttione d'un Sacerdote di buona vita , degno , & idoneo ìi do> 
ucr mini(lrar,&cflcrcitar cura d'anime, per ikhe fù aArctto da 
vnfuo amico con giuramento à douer elegger e, ò fauorircol 
Tuo voto N. ilquale dal detto Elettore non era conofciuto,ma fo 
lamente lo conobbe per il mezo del brogIio,e d amicitia , alquale furnovfate 
qucAa forte di parole, tra molte altre. Se tu mi farai queAo fauore , io ne ter- 
.rò obi igo perpetuo con tutta cafa mia,& tutti gli miei inlìeme con i poAcri, L'Aitferr. 
£e lo conofeeremo da voi lolo queAo fauorc,ò disfauore .& limile . Per ilchc lo 
fauorì, benché per Tua confcienza,non lo voleua, non parendoli attoà tal cura, 
fé peccò? Re/p. che veramente lui peccò, de grauementc,poiche fere centra la 
confeienza. Et in qucAo cafo gli fono due prorolitioni , vna per il giuramen» 
to, l'altra per hauer fatto centra confeienza. Qunto al giuramento , vera* al 

mente hauendo giurato lui ha peccato, &grauementc, poichcgiurò fcnzacf. h 

fere aArctto da nccellicà, ma fole da compiacenza deU'amico, ilquale non gli .i 
era vero amico, poiché fenza neccUltì l'aArenfe à giurare , per ilqualc giura» 
mento (benché babbi peccato^ lui non era tenuto oiicruariojfentendo altumen 
te per confcjenza. Onde per hauer fatto centra confeienza, molto più graue- 
mente peccò , & non eAcndo atto, molto più grautmcntc con rt Aitutionc de* 
an ni. 

a Si dimanda? HauendoAdafarevnaelettione in vna Chiefa Curata d'v- 
no,ò più Curati. Ouero d'alcun beneAcio, ò titolo femplice ,allaquale dui, 
ò più concorrcuano. Vno de'quali era molto fauorito dal broglio,ò dalle ami- 
citie. benché cAi elettori niuno di loro conofcclTero, fc non che hauciiano ani- 
mo di fauorireà chi l'animo Tuo era inchinato, Aqualc non era coli atto,oue- V Autori, 
xo perche il brogliojòl'amicitia lo Arirgeua, & lo fauorì,& elefle , lafciando 
quello,ch'era piu meriteuolc, fe peccò? R'fp disì,& eOcr anco tenuto al daa 
no di quel più degno, pcr> ioche ntUc ciettioni di tutte le cofe , & fpeci.rlmen- 
ce deUa fallite deiranima,l'£lettore deue prima diligentemente informar^, chi 
deue fauorire,& fia degno d'eder fauoi ito, della lua buona vita, della ‘uAicien "" 

», 8r dell'attitudine , ne lafciarA vincere al broglio d' alcuno . Onde cllendo 
rcAatopcr qualche fua negligenza di prender detta informatione vinto dal 
broglio, non l'odiifà alla confeienza, & farà tenuto al danno di quello, eh era 
più dcgno,dopò,che nefarà venuto in cogritione.Oh quanti di quelli errori fi 
fanno,ne rifanno i danni,» vanno à cafad.l ])i?ucIo per li brogli; poiché fi la- 
feiano sforzarli,» e Ai imbrogliatoli dritto di loro. 

, j Si dimanda? Hauendoh da lare eletuonc in vn beneficio femplice, ò man 
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fionana pofta in alcuna Chiefa d'un prcte,chc fa di buona vita, è di ct 3 di 40. è 
pili anni,che non habbia altro bencf cio,& n6 d’alcuno,che fa frate, à fa Rato, 
efendo che cofi voglia U Lcgatario,Jt cofi ha lafciato far teftannento, con obli- 

5 0 di tanti di alla fettimana. Perilchc i commifàri j , ai wali appertencua fare 
itta elettione vinti dal broglio, & ofèruato l'ordine d'eflb Teftamento per al- 
quanti anni, dopò vno de’Commcirartj alquanto,ò molto arrogante con parole, 
fece,chc l’elettione foflc fatta a fuo modo , fenza oflèruare eflb ponto del tefta- 
mento,in vnb,di minor eti,& ch'haueua altro benef cio,8c f mile,fe ditta elettio 
ne fa valiJa,& le ditti Commefarij peccorno, benché sforzati t benché 
il teAatore cofi habbia lafciato , con tutte le fopraditte conditioni , nondimeno 
quando a elfi Commefr«rij foflé narfodi fare altrimente per loro confeienza, 
ouer per altro degno rifpctto,prefuincfi,& cofi deuefi credcre,che hanno fodiv» 
fatto airmientione d’elio Teftatore . Ma fe altrimente hauelfero fatto, ò come 
fobornaa dalle amicide,eda fauori,d da paretela &haueflè eletto alcuno,rhe n 6 
foflc troppo dcgno,ò che facefle mercantia de'bencficii,ò di raanfionarie, d che 
fa flato sfratato, diralTi veramente non haucr fodisfatto al Teflatore,nè alle lor 
confeienze . Onde elTi Elettori faranno tenuti alli danni a quello,ch‘era degno 
d'cflerc eletto . Et eflb Eletto indignamente poflìede eflb beneficio, & con pec- 
cato , ma più grauementc poi peccò colui , che arrogantemente sforzò eflì altri 
Commeflari) , a douer far detta elettione. 

4 Si dimanda? Elfendo vacata vna dignità ecclefiaflica,& hauendofi da elee 
gere vna perfona,laquale veramente era dcgna,foflicientc,& atta, ma nelle cole 
della giuflitia era feucra , pcrilche clcflèro vn’altra perfona men degna, perche 
temeuano la feuerità di quella,fe peccò ? Rj^. con la Somma Corona di sì , ÒC 
mortalmente, perche la elettione deuefi far per confcienza,8c per falutc dcU'ant 
me,8t non per timore.Onde oltre il peccato,farà tenuto ad ogni danno,che po- 
teflè feguirc alpublico.ò al particolare , ptr ditta mala elettione, ò non troppo 
buona . 

j Si dimanda ? Hauendofi a fare elettione d’un Abbate, ò Priorato, ò d’al- 
tra dignità ecclefiaflica in alcuna Chiefa,in vn monaflerio d’una perfona molto 
atta al culto diuino,& a reprimere, & correggere alcuni vitij di quella Diocefe, 
ò Parochia,ò monaflerio , nondimcnovnoM gli Elettori non lo volfefauori- 
re col fuo voto, ma anzi con induflria fece & s'operò,che fi hauefle a fare elettio 
ne d'uno non troppo dcgno,& lo conofccua,chc haurebbe compatito allafua fra 
gilità, ò malitia, fe pecco ? ^t/f. con la fomma Corona di sì ,& mortalmente, 
con obligo di reflitutione de' danni tanto fpirituali, come temporali, che ne po- 
tefl'ero feguirc a quello. 

6 Si dimanda? Vn Prelato conferì , Stelefle in vn beneficio vna perfona in 
degna,8c inhabile,lafciando vno,ilqualc veramente era dcgio,& habile di quel- 
lo,fe peccò ? Ke/p. con la fomma Corona di sì,& mortalmente, ma però non fa 
rà tenuto d'alcuna cofa a quello, che n'era degno,per i faoi meriti, ò altre virtù, 
ma folo gli era tenuto di prouedergli . Et farà tenuto ditto Prelato a Dio,& al- 
lajditta Cbìcfa,& al popolo d'clla, per la giattura a quella fatta, per ditta mala 
elettione di ditta perfona . Et fe per cafo foflc beneficio curato^ molto più gra- 
uementc pcccò,percioche li frutti di quella Chiefa , ò d'eflb beneficio fi danno 
da cflo popolo,accioche‘dal Prelato gli fia dato vn Curato degno,idoneo,& fof- 
ficicnte, pcrilche Dio gli dirà SaniHìntm ccrum di manti tua riquiram. 

7 fi dimanda? Douendofi fare elettione in vn beneficio d'unaperfona,fù ri- 
cordato da vn fignore,ò d'una ò d’altra pfona da bene, degna, idonea,dotta,&fef 
ficicte, pcrilche cflo Prelaco,ò alui Elettoti in quello ad iniUnza d'rn fignore lo 

conferà 
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^ ^ uny tro,non cefi <lcCTo,nè dotto,per pf rfuafione’del ditto 
pr«hi,fe peccò ? Refi, con la ditta (bmma Corona di sì, per le ragi»^ :,tte 

nel precedente cafo, ma non però fari tenuto ad alcuna reftitutione , anco 

jrauemente peccò effo fignorc.chc pregò, ò perfuafe effb Prelato, ò altri eletto 
« a douerlo dare a quello,* torlo all’artro, ch’era piò degno,* hnbile.Ma fe die 
to fignore pi^ò l’animo d'effo Prelato, ò d’altri Elettori con qualche maligniti. 

6 fraude, o timore, ò bugia, con hauerc infamiato quello, che n’era degno d’al- 
ron vmo,irafli in quetto cafo eflèr tenuto ad ogni danno, che quello patifee.* 

«a per patire,con la re/litutione della fua fama,ncU’iftelTo modo, che rhauri in 
femiato, etiandto che hauelTc anco propofto perfona piò degna , & mcriteuolc, 

•ffcfcla' iuftiril*^'^ quello con mezi indebiti, * fuori d ogni ragione 

8 Silmanda ? S’hauraa da conferire alcuni benefici? per editto, &concor- 

ro,fecondo certe leggi & ftatuti,con claufula,da eflèr dati alti piò degni, & quali „ .. . 

Iicati. Alcuni concorfero ad vn certo tempo determinato,fccondo il ftatuto.* 

•He eggijvno impedì in qual fi voglia modo,che non foflcro dati alli più degni. 

Che legitimamente concorfero.in termine,* i tempo,fe peccò ? Kefp. di si oli 
i™poi,ch’e tenuto ad ogni danno fatto a quelli , perche offèfe il proflimo. * fe 
per rnezi indebiti, come e detto,fari tenuto,anco all’honor di quelli . Ma auer- 
tilcafi a queao,che fe dittaJpriu;.:ionc,era per eflèr folamente elfo beneficio ftr 
mato,eflcndo in procinto,!! può dir qiiafi per fatto.onde fi deue roudennare vn 
poco meno, * fe non era amor|fermato , deue condennarll ancora manco . Ma 
fc gu|n e« inuelhto^:* pollo in polfvfso , fari tenuto di tutto il danno a colui . 

Che nc fu fpogliato. • • 

9 Si draanda ? Douendofi fare clettione d*una perfona in vn beneficio, ò al- 
tra forte di beni il capitolo o aUa fciiola, le apperteneua dar quello, ouer 
Comuniu,ò Vniuerfiti.ò Con^regatione,* fimile,dcliberorno per la maggior 
parte d eleggere tra due,ò più.che concorreuano, della perfona d’uno,* rifutan 
do 1 altro,le la minor parte,che fauori l’eOvlfo con fentenza ò elettione iniqua 
contea confcienza fwta centra d’cfso,feguitando quefta elettione, è fentenza.fa 
ri tenuto al danno defw cfpulfo, benché fia Hata contea l’eletto , come indewo 
bramente,* inliabile,* ftuoreuole a efso efpulfo,ilquale era veramente defUo 
& m.riteuole, & fanorito d Jla ditta minor parte ? Refi, con la preditta fomma 

*1“'* Capitolq.o C6gregatione,ò altro, che fia.fofite coftu 
me,ch 1 foftag„,o fentenze, ò elettione , clie quelli Cono, fi pofsono dall iftesfi 

chela minor parte,d’efso 

Capitolo,ò Cofiglieri,o Elettori con tradicefsero, giudicando che per quefta c6 
tra^tione,gli altri dellzmaggior parte mutarebbono la lor fentcnza,ò opinio- 
m,& fe non contradicefsero, * feguitafsero la lor fentenza d’efia maggior par- 
Kjall ho« diraffi di si , che farebbe e fsa menor parte d’Elettori tenufa ad Lui 
danro.che ne fegui(fe,perche hanno acconfentito nel male. Ma fe probabilmen 
*e efsa minor parte giudicafse che ditta maKÌor parte nò fia per mutar la lor sé 
Knza,ò opi.iione,ancorchegli contradiccff?ro,quanto fivoglia.rer efser venu- 
rJ' , c ^n«niiare.òelefficre quello,chf gii hàno eletto,* 

ti concertato,q^do elfT minor parte fc|uitafsero i lor ro 

ti,dira(Ti,che peccartano,ma nò farebbe tenuuad alcuna reftitutione d’alefi da'. 

no,che ne potelk reguirpMi fe fi moftrafse contraria, & difpiaceuole alla ditta 
maceiornartc.&rhe r ^ 
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lumraria, oc oiipiaceuoje alla ditta 
m«gior parte,* che coli fofie nc per niun modo fi potefse nè anco riuocare,di 
nfli, che farebbe afsenti anco dal peccato , ma quando feguitafse l’opinion ìo- 

apertamente contrari),* difpiace- 

•oli, all hof a dtfafsi,qu:ila non cfacre alienti dal peccato. 
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to si (fimandi? Vn PrcIato,ò altri Elettori hiueui da fart ima cImTone,d’aif 
OeefciSwM d’alcuna Chiefa,ò « haueua da elegrer vn Vcfcouo,è Abbate, ò canoni 

co,ò altro Curato, pcrilche fù eletto vno,il<]uale(i ritrouaua cflcre in ^cun pec« 
rato mortale probab le, Se notorio, fe eflì Elettori pcceorno per hauer eletto qua 
fto tale? Rt/p. con l’Armilla di si,& mor:aImente,pcrcioche fono tenuti eiafeu» 
no in fua confcicnaa di fare elctcionc d’una perfona , che Ila, d almeno fi prcfi»* 
ma,che fia fenza peccato mortale notorio, & vfar diligenza,& congetturare, che 
quello fia huomo foflfieier.te i elfo carico, & vfiicio,che fe gli ha da dare, ò cura, 
ò dignirà,ò >nicio,À beneficio,che quello fia,& che fra tutti eiTì concorrcti quel 
lo,che gli parrà cficrc il migliore, Se il più da bene,& atro a ditta elettione. Et fa 
ccndo alcrtmentc.pcccino mortalmen tc,etiandio quello foffe huomo da bene, 
& hauclfe lafciato quello^ che folf; flato migliorc,& più atto,&idoneo,{>cioche 
facendo dico altt intente fi farcbbonomollrati edere accettatoti di pcrlone. 

1 1 Si dimanda? Douendoli fare elettione d’un vflìcial:,ò laico, oecciefiaftt- 
co,ò d'un Pott f)à,ò Cfifulejoucro d’un Arcipretc,ò Dcgano,ò d'un Guardiano 
di alcuna Scola, Se lìinile,perilche fra molti,chc concorreuano,vno fcicntcmcn- 
te,ouer negligentemente fauorito da alcur.i , fù eletto non molto fofficien te , Se 
idoneo a tal vlHcio, A dignità, fe peccorno? Rtfi, con l'Armilla, di $ì,Se có il R. 
Gaetano, & anco mortalmente, per il danno fatto notabilmente alla Repub. ò 
Cóinunità,ò Patochia,A ad'altra Vniuerfalità,oueroCófratemità, & fimilc,ol 
tre poi,l'ingiuria fatta a qllo, ch’era più degno,St atto di lui,Sc alla giuflitia diflrì 
butiua,laqualc vuole,Se comanda,che femprc s’habbia da fauorire, Se dar la vo- 
cc,5e voto fuo a! migliore, Se al più atto, Se fodicientc,fotto pena di peccato mor 
tale, eccetto però non fode fculato dairimpcrfettione dell’atto. 

la Si dimanda? Era per farli in vn capitolo d’alcunaChicfa collegiata elee 
tione d'un titolo, allaquale concorrenza, molti concorrenti forno,de’quali,uno 
era mcritcuole , Se degno, alcuno mcritcuole, degno, Se di buona vita, Se dotto. 
Alcuno non era inrriteuole,nè dcgno,nc di buona vita,fenon appredb molti ap 
parcntemente.Pcrilche detti Elettori erano aflrctti dairamicitie,8e dipcndeze, 
ò^rogli leciti,ouero illeciti a doucr fauorire quello mcn degno, per eder quello 
Ì,'AMiere j ò amico, ò feruitore, ò parente, ò vicino,ò compatriota, ò per 

qualche feruitù in qualunque modo da quello riccuta,Se à quelli,che non volcua 
no promettere, per non volerli priuare della fua libertà, Se dcllaTua confeienza, 
(béche forfi lodoucuanofarc per alcuni oblighi,8efertiitii riceuti da detti fiuto 
ri^gli ininacciauano,perilchc fu vno à più aftrctto,per viuer quieto fauorirlo, fc 
peccò? Reffon. disi. Se fc folfe flato eletto , faria tenuto à i danni di quello*, 
ch’era megliore del dctto,8c priuato.Se anche effi fautori infiemi, che hàno coar 
tato la volontà d’efli elettori . Horguardifi quelli imbrogliatoti dall’ira di Dio. 

13 Si dimanda? Douendofi fare in vnaChiefa collegiata elettione in vn ti- 
tolo d’alcunojvno d’effi elettori conofccndo doucr effer eletto vno, che non era 
troppo fuo beneuolo, operò con gli altri elettori,a non fauorirlo, proferendo a 
L'Atutrt. quelli danari imprcllito. Se offerte d’altre cofe.fe peccò? Re/h. che eiTendo lui 
modo perzclo divendetta,peccòperedà vcndetta,Se anco di Emonia perl’obla 
tione de’danari,ò d’altra cofa proferta,ò donata,percioche è da prcfnmcre, che 
» ' non gli haurebbe fatta la preditta oblatione,quldo non haueffe voluto ditto fuo 

fauorc a fua inllanza,per vendetta Se litdifcordia Ma fc per la preditta difeor* 
dia,ti fode operato di fare vno più degno di lui, più atto,fo(ficiente , Se dono nò 
' peccòjfe non per l’atto della vendctta,Se della preditta fpccie di fimonia. 

— , 14 Sìdim.-mda? Vno per ottenere vnadignità,ò prelatura, ò beneficio, òp 

, , edere ordinato. Se fagraco, operò alcuni mezid’amicitia. Se di brogli, fepeccò? 
Kt/f, fc ditu perfona fù ailbnu a dicu prelatura,» digniUjò fù fagrato canoni- 

camcBte, 
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ìì 


'Mitiente dirafliì di ni,benchc haueflè vrad detti mezi, quando perè non babbi 
▼fato prefcnti.ò donijò aJtra cofa, ò pattuito, ò fatti feruitij illeciti , perche ha- 
urebbe peccato in (imonia, & farebbe.fcominuhicato, oltre poi che farebbe an- 
co tenuto alla reftitutione dc’frutti, & raffignarlo, ma fe ciò foflé ftato mentaU 
mcnte,farii tenuto fame la penitenza. 

I y Si dimanda? Douehdofì fare vna elcttione d’vn titolo, ò manlìonaria, ò 
■d'altro beneficio,in vna Chiefa collegiata, & elTendo molti concorrenti,alcuni 
•fi mofléro à fauorire rno,ilqualc non era in troppo buona grana d’eflì Elettori, 
per certe fue qualità di vita, & parti non conuenienti, liquali fuoi amici trouor- 
fio vno, o piò d’cffi Elettori , & fi faceua prometter fopra la fua fede,à douergli 
dare il fuo voto j à vno de'quali anco particolarmente , che molte volte l’acco- 
■modaua di non pochi danari in preftito,& anco in dono, diccndoli,Reuerendo 
-mio fc voi non mi li potrete rendere, pregate Dio per me, ch’io rcfto pagato,8c 
& fodisfatto da voi,pcrilche detto Elettore fauorl quello, ma veramente forza- 
to per le fue cat tiuc qualità,mafolo, per l’amoreuolezza,& offerta, & per com- 
piacere à detta perfona fautor di quella,fepeccò?il»yrfe detta pejrfona era folica 
■fargli del bene le altre volte,& che non l'habbia fatto con intentione,& fine per 
hauere il voto fuo , à fauor di quello, da lui raccomandatogli , dirafli di nò, 
ma fe per quello fine, pcccò,& è fpecie di fimonia,nò elio Eletto può tener det- 
to titolo,ò beneficio per modo alcuno, per efser in peccato mortale, & feommu 
nic«to per la predetta fimonia, con la rellitutione di frutti . Et tfso Elettore in 
-molti modi più gratiemente peccò , poiché per confeienza non fentiua fauorir- 
lo,nò d’elcggerlo,& nè deue far graue penitenza , poiché ha venduta la fua co'n- 
•feienza, & per compiacere ad altri centra fua voglia , ò per beneficij riceuuti, ò 
'chc.tuttauia riceue dalla detta perfona , che gli ha proferto molte volte danari, 
-& anco donatogli . Pcrcioche fc detta perfona non gli haucfse donato, non l’ha- 
urebbe fauorito.secódopcr lafimonia commefsaà dare il fuo voto. Tcrtio fc di 
aletto titolo quello n'craindcgno.Et quarto,ch'è tenuto à i dànidi colui, ch’era 
«niglior di lui, col quale concorfe , quando fia feguito l’eff'etto . 
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§ÌHtl Chrijliano^itfm^mett ctdt.é^tient U neflrM fidi ejfer bumM, (J* 

, 13* thtft ne tnuejfe vrinliM miilitrtj* lnfii»rebbe,deiuji dmitinre et ìhtrttico, 

2 Ctlnt, thè Jtrhroun in f etere d‘ivfideli,Cr cheelieriermentt nega,peecM,benthe in. 

teriertninie credejfe.nì farebbe herettee. 

3 Celui, thè Jiprm vne tjfere hertuce, deue deneutiarlo,éf nen cerreggtrle,if perche, 

benché [effe pgrete.fi prebabìlmente le fipeffe. 

4 Celiti f he erede. fin\a ; enere infinito alnmte tofn centrarU mlU fide, fari heretice. 
j Colui, ehe erede ficreumente aleunt eofa contrari» alla fide, dopoché fi Ceppe fojfe 

per tmendarfi, pecca, come, fia herettco . 

6 Cotui,eh’i in età adulta.Cr ha difcretione,nì fi cura di faperlejofe della fideefpU 
diamente, pecca, ^ cerne , 

^ Colui, eh i neÙi anni della difereuione , crede implicitamente , depò la venuta di 

Chrfioi'^ nen e/hheitamente .pecca . 

Giardioo di Soinimj[U.Parcc Seconda. B c#4w. 


A 




iitdi.S. T, 


Uedi lì.i. 
$. 1 . 


S.GrrggrJtt 
liuAngtlit . 

14. 

Y\tdi, ihìd. 


IdMH.Crtde 
in Deum,e, 
17 . 

Caei vt vi 
dcrt tft in 
i.pmri. 

^nt.iif. t 4 , 
t. 7 i.& In- 

$IH) in r.27> 
Nmu. tbid. 
G.Xtt. 2.1. 
y.I Ì.»rt 4 , 
Silut.in r$ 
frr c ncuit, 
dt iuJic,nn. 
4 >. 

ibid. 
nu.it. 
S.Th. X. 2, 


J4 Giardino dì Sommifti 

Celui.cht memkfcUttfJk JÌAÌmpluum,^0filt€Ìim,n$ ctrcn fifwh, 

lo , ftCCd . 

7 Colui, che (rodo mlcunn tofi orrouss , por fimpluiti , à" itnorMX» ftmpluo, tomi 
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I dimanda ? Vn Chriftiano crcdeua,& tencua per cofa ferma, 8 C 
(ertala noftra fede ChriftianaelTer buona , ma nondimeno an» 
cerche li pareflc buona,di(Te con fermo propofito,che fé ne tro- 
ualTe vn’alcra migliore, lafciarcbbc quella, & pigliarebbe quella. 

5e collui lia Eretico, & deuelì denon tiarc?Rr/r di sì, perche non 

ha la formai ragione della fede , poiché non crede , perche Dio gli lo dica , ma 
perche le ragioni della nòllra fede lo conuincono, & non ha quella pia afTettìo- 
ne di volonta,che li ricerca in vn buon lidele, anzi que Aa è quella fede,che ten- 
gono i Demonij illelTiJiquali credono eflere Dio,& cflcre onnipotente, 

2 Si dimanda? Vno lì ricrouaua nelle mani di Vgonotti,ilquale era forzato 
con minacci, c pene creder quello, che credono loro , & negarci facramenti di 
(anta Chicfa,& tutto ciò,chc crede elTa (anta Madre Chicfa,ilquale per minac- 
ci, & pertormcnti,negòe(leriormentecinilede ,ma interiormente Àaua faldo, 
& credeua tutto quello,che crede ella Tanta Romana Chiefa, fé coAui lìa Ercci- 
co,& pecchi mortalmente? Re/ftn. che nella pena dell’Eretico non incorre,che 
non è vero,ma tinto inhdele, ma diradi bene, che veramente coAui pecca mor- 
tiìmcnte,perche. N'n corenjibiiur.nijì fui lexitinuetruutru. Etpuòcllère adb- 
lutodaqualonque Sacerdote,ch'habbia aiittorità di confedàrc, & d'allòluere. 

• 4 Sidimanda? Vno fapeua veramente alcuna perfonaelfcre Erctica,benche 

Torli fccreramente lo fapedè , fé lia obligato denontiarlo fobico , ò fe lia tenuto 
farli la correccion fraterna prima ? Rtfp, che fobiro ogn'vno farà tenuto denon- 
tÌ 3 rlo,etiandìo che lccrctamcnte,& anco per giuramento lo fapefle, eccetto che 
■non Io fapede in confedione , nè bifogna farli altra corrcnione fracerna,perche 
airErctico( li tien per cofa certa) non giouarli mai correttion fraterna, fe non 
la publica,da Santa Chiefa . 

4 Si dimanda vno credeua fenza dare,ò mettere in fcritto, 3 dirlo con paro- 
le , ouero ft nza hauer dichiarato con opere qucAa Tua credenza , ò alcuna cofz 
herc rica,fe pecchi? Rtjp di si . Ma quando crcdellè con parole, ò con fcrittiira, 
3 dichiarare cooqualcheoperatioue qualche herclia, ò credenza fua, non fola- 
mente peccarebbe , ma farebbe heretico, & fcommunicato, ancorché à niduno 
1 h.iuedè detto ,ò riuelato, ò monArato, fuorché à fe Aedo, ciuando però perti- 
naccmente,percioche fe nerfemplicita, ó per ignoranza credede alcuna cofa li- 
ni Ara,& che fodé predo a lafciare qucAo luo errore, non è fcommunicato,per- 
cioche per Tatto folo interiore, non fi fcommunica . 

f Si dimàda?Vno credeua alcune cofe cdtra la S.Chiefa,ò centra gli articoli 
della fede , Ma dopò che li Teppe didé , che noi fapeua , & ch’era apparecchiato 
per emendarli,fe coAui pecchi? di sì, ma inanzi à Dio, quando però cofi 
veramente lia , ne farà heretico , ne fcommunicato,fe veramente noi (apeua , ò 
credeua implicitamente . Ma appredo la Chiefa è veramente hcrctico,& per he 
rctico farebbe dato, ancor ch’egli dicede, ch’era predo per emendarli , & che in 
apparenza paredè edèrli emendato, & che cAeriorniète face de vita ChriAiana. 

6 Si dimanda? Vno era in età, & diferetione conueniente, ilquale non 1» cu- 
raua efpliciumcnte,& particolarmente fapere, che li rroua vn folo Dio, che go- 
ucrna tutto il mondo giu Aamente , & ch'c vna fol fuAanza, & tre perfone , cioè 
Padre, F iglhiolo, Sf Spiriti! Santo, ch’è la Santidima Trinità, fe coAui pecchi > 
Kt^, ^ sì. Si mortalmcntt . Percioclie k bene ioaau la veouu di CbriAo ba- 
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ftaua credere, ch'era vn folo Dio,remuneratore de'buon! , & punitore de’catti- 
ui , dopò l’Euangelio , non bafta credere coti implicitamente, quantunque egli 
hauencgcnerale,& implicita fede di tutto ciò, che crede la Santa Madre Chiefa 
Komana.Et anco deue cercare di fapere tutto quel, che crede ella ChicCi;& che 
è di noftrafalute . Perilchegran carico G deue dare , & hanno li Padri di fami- 
elia, & Curati, & Confeflòri tutti , che hanno coli poco penderò di non far,che 
(i conofea quella fede efplicita.Ma odo molti, che mi dicono , Reucrendo mio 
fratello,io non sò,che cofa da fede implicita, nè efplicita. Alliquali carìratiua- 
tnentc rifpondo, maggior pena haurete,poiche hauete il carico,8c le dignità per 
l'entrate, & non per cura , & falute deiranime. Però vedete il capitolo della fc. 
de, & credere implicito, che vi lo dichiaro, & lo faperete . 

7 Si dimanda? Vnofcmplicemente , & per femplice ignoranza credeuail NaM.Cre/# 
Padre eOcr piò vecchio del Figliuolo,!! Figliuolo piò che lo Spìrito Santo,ò che Dium,c, 
il Padre el Figliuolo habbia dgura d'huomo, ò d’altra cofa corporea , & dmile, 1 1 . n«. i S. 
fc peccò? Rtfpm.òx sì,& mortalmente,ma lo potrebbe ford quella dmplicicà feu innecx.fir- 
far di non edere heretico , come anco di non incorrere in cenfura,madalpec- mtter dui 
caco mortale non lo fcufarcbbe,ma fé dopò facto capace in quella opinione poi m» Trim. 
perdllelTc , diradi peccare per hereda , òc meriu caltigo . 
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rade in alcune cofe , quali lui è tenuto 
faperlejfemprcdirailj, lui peccare. Et Arwut do 
e, iequali egli è tenuto , ò non può ef- • 


Rrore , altro non diremo che da , fé non penfar quel eh’è vero,lè da 
filfo , perilche quando vno erraflc in alcune cofe , quali lui è tenuto 
di fapere,nc le faprà,nè cercò fap 
particolarmente in quelle cofe, 
fercitar il fuo atto; come nclli feguenti cad intenderadi . 

I Si dimanda ? Vn Sacerdote, non fapcua quelle cofe, ch’à lui, ò al fuo vili- f^rmtl.ibid, 
ciò Sacerdotale apparteneuano; Ouero vn Cnridianonon fapcua il Paterno- 
Uro, l' Aue Maria,il Credo, & altre cofe , che à vn Chrilliano appartengono, & S.Tho. ».x. 
alla fede Chrilliana, Scaltre cofe pertinenti alla falute nccefl'aric,fe peccò? R^ofp. cf.'iA.nrt.x. 
di «,pcrcioche le cofe pertinenti alla fede , alla falute fua. Se al fuo vfticio, è te- Concil. M# 
nuto faperle , & noirfapendole,cercar di faperle . Et à quelli farà peccato mor- puntino, cn. 
talè, quando fìano nella debita età adulta, all ‘vfo della mente. Se che quella da x^.conflnn 
fana,8c libera. Et oltre il peccato, deue eflére anco punito . Ma molto maggior- potofl, 
mente deueno elle r puniti! Sacerdoti , Se fopra tutti gli altri,! Curati, come 


quelli, che fono padri di famìglia . 

X Si dimanda ? Vno elfendod ritrouato in vn misfatto à rafo , & nrefo dalla 
gìuAitia,8c condennato con tutti gli al tri malfattori , benché lui non hauellc ac- 
confentito al predetto misfatto,ò delitto,feeI1à giuftitia peccò? Rry^. disi,pcr- 
cioche elfendod ritrouato à cafo,nè acconfentito, benché la legge voglia. Se di- 
ca,che Kgontotj^ eonfontiomis pnri pfnn pMMMnfnr .MicoAui non è Rato attore, 
jiè confcntiente,perilche come dice efla Armilla douerebbe edere aflbluto dal- 
li pena per detto errore, ò delitto , poiché dalla parte fua non gli è flato (dico) 

E a cum- 


3^ 
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commeSo errore , nè preflato confcnfo ì errare . Eccetto che per qaiklche giiA. 
ilo,6c probabile indicio^ detta pena non gli haueflc data . 
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Armìl del- 
l» Erubt- 


art.x. 


ZriebeJèenXjh & veriogn», tht cof» dìfftrtnXf, ch'ì irte l'EmieJctn^.éf 

veriogn*. 

I Celiti, e^ per tiimditi , Jì vergegnn di f*r cefi piriminti mUs ftluie , Cf •U' hena^ 
re , pece» . 

X Cehi , e^e tifui^iièi fivtrgegmtdicenfejfart i fuei pece »ti, pece M,^lMtenfef- 

fient nan ì v»Ud * . 

Celui,tf>* fi vergogUM di cenfe fare pablicamentt le cefi ptrùnentt alU fedii pecca . 

Rubefeenza, ouer vergogna, altro non è,ch’vn certo timore di fa-p 
re , ò d’hauer fatto alcuna bruttura vitiofa , per conto di qualche 
vitiojò fcelieraggine . Ma quefla differenza gli è chel'Eru^fcen- 
za, èvnacofa brutta da farli ;& la^ergogna^è vn certo timore, 
che fi ha d’alcuna cofa malfatta . 

1 Si dimanda? Vno era tanto timido per natura, che fi vergognaua d’anda- 
re à Mefl'àjò alla l’redica,ò altra cofa falutifera, per eflère in quella , tanta molti 
tudine di gente. Perilche mai andana àMeflajfc peccò? disi, perciochem 
quelle cole, che fono pertinenti alla neceflità della ralute,nifluno deuefi vergo- 
gaare,pcrilchc pcrfeuerando,flàin flato di dannatione, nòlo feufa ella vergey- 
gna , poiché non fa cofa , che non fia degna d'honore, & falutifera all’anima, & 
aU'honore & d’effempio al mondo . 

2 Sidimanda? Vno haucndofattovnpcccatocarnale, òaltro, fivergognò 
di confelfarlo, fe peccò? R^. di si , & mortalmente , & fempre flati in flato di 
dinatione, mentre non fi ne confcfl'a, come dice l’Armilla . Etil Gaetano, & 
S.Tomafo,nèeflaconfeffioncèvalidapcr modo alcuno . 

Et l’ifleflo diraflì di colui , che fi vergognaua diconfclfarcalla prefenza d’ai- 
cuni quelle cofe, che appartencuano alla nde Chrifliana, & alia falutc dcll’ani- 
rna fua , ò del fuo proflinio , particolarmente quando folle in qualche articolo 
della fede, ma nelle altre cofe peccarla venialmente . 
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Vedi Manifcflare i fuoi fecrcti^ ò difetti , 

Dell SjfecHtione de Tesìamentì, onero dì Legatarij, Cap» XlX* 

Vedi anco Dir Mefla . Elettione ne’ benefieij . Et Legati Beneficiati . 
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EJfecationt.che cefit /ìa,ér da chi fi pofia tffequire . 

1 Celia, che lafiia in itjlamenie deutrfi rtihtmrt ad alcuni alcuna cefa,dep'e fiditfai 
le, auan'(andoHe fi deai dare à' peneri . 

a Celu! , che la feta alcuna cefa da ejfer difprnfata àbentplacile del Cemmijfaria -, 
nin fi dcMt dtfpenfar da quelle in altre nfade, che in elminti erpnehe. ^ • 

.j - - Celuh 
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3 C»lur,thtnuuJfiqkiJctrinttntuiud*lttJlMori,òUdifftri[ce,ptccM,quM 4 Ìo,cime, 

& ftfche. 

. Lm diUtione it'UgMi frxndtm*nt$ nuoct mldtfom» , ir percht . 

C$lui,cht differifurtJJecMticnt d€‘Ugkti ,fino homitidtArij,^ percbt;t Jidcutnt 
ficmmunttmrt »n(» futurt . ^ 

4 Ctlui . chi ptr ntihgtrM differi/ct l'tjftcutunt di ttJlMmiHÙ , pecca , comi 

Cr pereht , 

y Colui tchtnontfftqmfctlaviUntàdtUifiatwiinnuakht fUttimt , pecca. 

6 Colui , che non prouede al difirdmt, accù Jia vfjiciata alcuna man^onar/a , 

ò bentficioio altare , pecca . 

7 Colui , chi altera l'ordine del Prelato , ni oledifce à quello, pecca , ér è fiommuni. 

calo . 

Il defonto,ehe lafcio Jì douejfe dir Mejfa ogni di , perl'amma fua, & il Prelato mi- 
Huijce detto obligo.il defon to riceue F tjlejfo beneficio, & colut.ch’à quella fitta ter- 
mtnatione non obedifice, i fiommunuato . 



Sfccutionc, propriamente eflfer quella, laquale ce(Tcquicà,ò con- 
dutta aline da colui, che è lafciato Erede, òCommi(lario,ouero Armil.dt 
dal Giudice. Ecciafeunopuò e(rcree(rccucore,(ialaico,ò rcligio- txecutore. 
fo,& anche donne. 

J Si dimanda? Vno lafciò in cellamento, che foflèro rcAituiti 
mille ducati à Tuoi creditori , per conto d’aJcunc cofe da lui mal tolte à quelli , 
fotto ,phibitione,che in altra cofa,nó lìano eircttuati,che p reftitutione.laqualc 
eirecutionefu fatta dal Tuo Commi(Iàrio,ma auanzò anco 20o.ducati,che non fi 
fapeuaà chi fi doueirercAituire,perilchegli detti ailifuoihcrcdijfe pcccòìRefi. 
con l'ArmLlla di sì, perciochc l’intention di quello fu,che fblfero dilpcnfatialli 
fuoi creditori tutti, •& per re Aitutionc , Onde per non peccare li doueua dare ì 
pqueri, poiché fi prefuinc, che detti fuoi creditori fiano fodìsfatti tutti,de’ dan- 
ni fatti da elfo TeAatorc , ancorché nel fuo legato, ciò non habbia fpccificato, 
ma (blamente hauer detto fiano difpenfati detti mille ducati à fuoi creditori 
daluìdannificati. 

^ I Si dimanda ? Vno lafciò per tcAamcnto al fuo ‘CommilTario cento , ò pili 
ducati , daellerdifpenfatidalui inciuel miglior modo, che à lui pareri, liquali 
difpensò , manonà poueri,fe pecco ? Refi, con rArmìlladisìkpcrciocheèda 
prcfumcre, c giudicare, che lui intendcH'e douerfi dilpenfare i^ueri, eflendo- 
xhc quello lia quel miglior modo, ch’vn TeAatorc voglia intendere , ò in altre 
-opere pie nccefl'aric à laude diDio,onde peccò j Eflendoanco,che qucAa intel- 
Jigenia di difpcnfarli in quel miglior modo, l'habbiamo anco per la rcgola,che Armìl. ibi. 
cofi fi deue intendere ; onde fe altri ncntc haurà fatto haurà peccato giauemen nu. 1 6. 
te,& è tenuto à dilpenfarli ancora . Cloffim eie. 

1 3 Sidinianda? Vno.in ponto di morte, fece tcAamento, & lafciò alcuni le- X'nic4 WcM 
gati da eflér difpenfati dalli fuoi Eredi , ò Commilfarij , liquali diAeririip fiam. 
J'cAccutiune di quelli, fe peccorono ? Refi, disi ,& mortalmente, quando S.Th.fuel. 
per loro negligcnta.ò malitia,ò cralla ignoranza reAorno,pcrciochc la dilatio- S.q.^Jtr. i. 
ne d’efla eliccutionc , nuoce grandcmeiitcà quel defunto , perche non fe gli x^.q.x.ca. 
.applica il rimeiio , poiché i fu Aragìi , che fono rimedi j falutifcri a quello, non qutoblatio- 
/e gli applicano, per la dilatione d'elfa efl'ecutione ; perciochc affai poueri,& ne.libi. 
ella ChìefaSantamedianti quelli fu A'ragi) cccitarcbbcà fare orationi per lui . toddeNea 
' Onde cjueAi Cominifsarii » ^ pur Eredi meritamente fi polVono chiamare poli, tu juB- 
homicidiarij di bifognofi , grauemente peccano per qucAa loro tardanza Hb. 
A^ghgcntc,ò auara,òmal^iu. Anzi ilcucao «Aere fcommunicati , pcrclje 

fanno 
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hrmìl.ihid, 

S.Tcm.i’i. 


« 

V' 


Vhuttrt. 


VAtutrt. 


Giardino di SommllK. 

fanno contra la giuAitia , perche non eAeguendo,come deurebbono, 8( contri 
la cariti del pro^imo,pocendoIo liberare alalie pene,8c non lo fanno, onde pec. 
cano ancora per l’obligo. Ma fé per forte ritardalTe per cagione ragioneuole, fa- 
rebbe feufari. 

4 Si dimanda? Vnolafciò per tcAamento alcuni legati per ranimafua^ li- 
quali ifuoi hcrcdi,ò cominilTarii ritardomo d'elTequini , fepeccorno? Rtji. 
fe per notabile negligenza (come è detto di fopra) ciò fecero diraflìdi si^ 
ma fe per ragioneuole caufa, come perche voleuano vender bene le fue robbe, 
per farne poi copiolj^lemofìne; ouero per non poter diArigare le fue cofe co- 
fi in un fubito.fiirannofcufati; Onde il prudente eflecutore,o commiAario, de- 
uc bene confiderare queAa dilatione di tempo,8e anche la conditione della per 
fona, che fi bada liberarfi,òpiù preAo,ò pid cardi, & l'augumento d’eAa demo 
fina, dopò far con quella preAezza, che loro potranno, acciò quel defunto fia 
aiutato,8cfolleuaco dalle pene,nellequali fi rirroua. 

t Si dimanda? Vno lafciòrn legato in vnaChiefa,cioèvnamanfionar!a,ò 
oAiciatura di zf .òpid ducati perpetuamente i l’anno, acciò in quella da vn fa- 
ccrdote,ogni di gli fia celebrato vna Mefla per l’animafua , & die detto Sacer- 
dote fia diouona vita, &coAumi, & che detta elettione fia fatta dalli fuoi he- 
redi, liquali fecero U contrario, perciocheà compiacenza d'alcuni, per bro- 
glio,& amicitia laconferirno in vno, che uon era fecondo l'intentione d'elTo Te 
llatore,fe peccorno? Rr^. di $ì,& nonhannofodisfatto , per ilchc fono tenu- 
ti à fare altra elcttione,8c non facendola, Aando in peccato , quando detto fa- 
cerdote non mutaflelafua vita,oltre poiché hanno fatto contea la lor confeien- 
za, ch’ò più grane peccato,quando non hanno vfata quella diligenza,che fi c6ue 
niua ì fare tale ekttione,el1endo che molto più grato fia il facrificio,miniAra- 
todavnbuonfacerdotc,chedauncatciuo,comc è detto nel capitolo del Dir 
-della MeAa. Perilche coloro, ch’hanno eletto elfo men degno per broglio , & 
che per broglio hanno lafciato il più degno, oltre il peccato , farà tenuto , anco 
à i danni di quello più degno,che hanno rifutato. 

6 Si dimanda ? Vno fece vn legato di a jr .ducati à l’anno in vna Chiefa, acciò 
perpetuamente fia detto per vn da bene facerdote perfonalmente & perpetu^ 
méte due Meffe alla fettimana: Ilche fù eflèquito; ma il Rettore di quella Chic 
fa,di(Tc al detto facerdote eletto. Rcuer. fe voi non potete vfiìciare , perche 
fiate obligato |^roue, io farò vfficiar pervoi,Iaqual cofa feppero erti eflecuto- 
ri,nc prouiddero,fe peccorno? Ktfttn. di si, percioche non adimpirno la volqn 
tà d’eflb TeAatorc. Et fe eAo Rettore non hauefle fatto dir la Melfa , tanto più 
grauementc peccorno, & fono tenuti loro alla reAirutione,& danno , & inte- 
relTe del patimento di quel defunto, poiché lui per difetto loro,non è fuftraga- 
to,& aiutato, ne poflbno eflere alloluti, fe prima nó haurino fodisfaito à quàto 
fono tenuti di prouedere. Et tutto quel tempo, che faràAato interlafciato di 
far dir dette Mefle , lui del fuo danaro proprio faran tenuti di far fupplircdi 
tutto’l tempo difettato. 

7 Si dimanda? Vno lafciòay. ducati per legato in alcuna Chiefa, che per- 
petuamente da vn buon facerdote eletto da fuoi heredi debba dire ogni giorno 
Meflà in quella per l’anima fua. Ilche è Aato ellequito , ma foprauenendo do- 
pò molti anni gran penuria di viuer ,t (To facerdote non potendo viuere con det 
ti jf .ducati fou,andò dal Soperiore, & fi fece difpenfare di douerla dire due, 
tre dì alla fettimana folamcie, feeódo parclfe a qlìo,acciò potelfe ottenere più 
benéficij,per poter viuere appreflb quello, Allaqual domanda ? acccòfenti efló 
Sopcriore,& lo difpensò,& gli lo concelfe,per virtù defla terminationc del C6 
cilio di Trenio,aUa qual co& efli ElTccutori non volfeio , acconfentire, ne m©. 

no li 
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ao il Rettore di quella Chiefa? fe peccorno, & llano fcommunicati? Ktfp. di si, 

3 uando (i opp^gano alla terminatione d’edo Ordinario, ilquale l'ufa per virttì 
ieflb C/'ciiio,come qllo ch’ha autorità di crefcfere,8c minuire Tobligo fecódo 
l’étrate, fi come é detto nel capitolo del dir della Mefl'a,doue lì dichiara , come 
s’incenda il dir MelTaogni di.Et la volótà del Tellatore lì fodisfacia béche obli 

f hi nel Tuo legato, douerfi dir Mclia ogni dì, & fen re quelbeneiìcio illeflo elio 
>eronco,cHèndoche lui fe lìa riportato à tutto quello, ch’ellà madre Chiefa or 
dina,&là: Nè li fuoiCommeflàri),ò Ellccucori peccano;anzi allhorapcccaria- 
no;quando à elfa terminatione del Soperiore oRalIe in qualonque modo,come 
preuaricatori d'eflò Concilio,& anche chi prcHaHc aiuto , fauorc, ò conlìglio, 
pcrciocbe faria vn dar legge à Chiefa Tanta gouernau dai Spirito Santo. 

DeirEjfequìeMortorie,òpompofe, (ap. XIX. 

Vedi ancoDir Mefla, Furto al cafo a; .Etfimoniaal cafodo. 

' « 
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IJfiijMtt mortorie, chi c»fMfì*nt,&pmht fi fstcitu, Crcii noni* ti, jn/nut* nm ^ 

facet contr» Is Ubtrti tteUfiafttcM, mi pteem . 

I CtUù.ch* ordina f ojft^tù* fon poem pompa, quando pitta , ér ti* tifa fia tffa pom- 
pa fintuoja. . 

Sfequie mortoric,ouer pompofe, lequali fi fanno fopra morti, ò Ca- 
daueri,fbno più prefto(come dice l’Armilla conforti, & fodisfatio- jy^ 

ne de’viui,che folleuamento de’morti, per laqual cofa quelli,chc or 
dinano circa gli elTequii di morti, che non fi debba portare , fe non “ 
tante crocijtante tonte, & candele di tanto pefo,con tanti Preti ,8t limili non 4 Senf.q.u 
fanno centra la libertà ecclclìallica, come dice anco S. Tomafo, nè meno fono ar.$ mtap, 
fcommunicaci,perche per detto ordine non fanno centra la libertà ecclefiaflU ^nima.tì. 
ca, benché Toninioni de’Dottori fiano varie. Ma quelli, che offèndeflcro, ò cer- q.t, 
calTero odcnderla,peccariano , eflèndo che quello per fua propria natura , non y*r. extom. 
fia centra elTa libertà, nè meno eflb confeglio, ò terminatione. munkatii. 

I Si dimanda ? Douendofi fare vn'eirequio,vno confegliò,ò determinò, ò or 
dinò,che non fi douelfe torrc,fc non due,o tati Preti,& anco terze di tanto pe- 
fo,ouero fenza terze, ouer non lì pagaffero aJtrimentele decime alla Chiefa, ò 
non fi defle la fua clcmolìna à Chierici, ò che fedi douefle dare folamente vn 
unto,anzi che bifognaria inmonere i effi Preti Dacij , & gabelle , ò altro gra- . 

uame,& limili fe peccò? disi. Stanco è fcommunicatn,percioche quello ^ 
foler grauar le perfone ecclelìallichc,St i bcneficii,e per fua natura centra la li- 
bertà ecclefiallica.Mafe ciò folle ftato ordinato coli accidenulmcnte,haurebbe 
peccato folamcnte,perciocheJacopia,S(foncuofità delle torze,di croci,di Pre- 
ti appartiene alla pompa temporale,St non è centra efla libertà ccclelìaAica, co 
<nc ^n di ce efl'a Armilla con gli altri predetti Dottori. 

DcltElforftàVtrìcolo. ^ap. XX, 

Vedi anco Pericolo, Fede. Et Duello. 
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>I dimanda? Vn laico, drclioiofo, ilquale prefe amicitia con al» 
cunmouaAcrìo nella cicrà, di N.conlicéza de' Tuoi Sopcrinrinel 
la qual cittì particolarméteprcfcamicicia cóvna Monica ilretta 
tncnte,& molte volte fi parlorno amicabilméte, & per la molta di 
meAichezza,alle volte ra^ionauano di cofe amatorie, coAui parti 
to dal detto luogo, A feriuenano amatoriamente, l'un l'alcro, ma detto religiofo* 
h altro era alieno da ogni cofaillecita,quanto all'animo fuo, & molte volte per 
longo tempo coli fi feri flèto , fc pecco per ellcrfi efpoAo à pericolo di peccato? 
Kt/jion. che come quello,ches'è efpoAo 1 pericolo di cader in qullche peccato, 
di si, benché l'animo luu foflè alieno, tuttauia praefuppon(ndo , & arrog^doÀ 
troppo nelle fue forze.per qucAa prefontione peccò ancora perprefontionc. 

I Sidimanda? Vn Sacerdote Curato hauendo operato molte buone. Se vtt 
le cofe in beneficio della fua Chicfa,lcquali (benché buone, & honorate ) non- 
dimeno difpiaccuano ad alcuni,per eflere opere contra illor volere , ò (enfuali- 
tl,perilche lo minacciornofopralavita,òcon parole,òper terza perfona,ò per 
kttcrc,auuertcndolo,che le rhaueflèro trouato di notte , haurebbono fatto, 8( 
detto. Laqual cofa intefa dal detto facerdote,incominciò 1 fare animo, nè pon - 
to fi sbigoni,an7Ì di notte incominciò à pratticare,doue quelli pratticauano, 8(. 
inoltc,& fpelfe voltc,faccndofiancoconofcercdlerlui, nè mai cofa alcuna dai 
detti gli fii detta,nc da altri per nome loro ,fe peccò per eflèrfi efpoAo à tal pe- 
ricolo? Ktff. disi, & grauementc, pcrciochc come Sacerdote doucua effer 
prudente,& fuggire il pericolo, & non cercarlo , & fe andò armato , tanto pii\ 
grauemente, & fé andò in compagnia, molto più grauemente per il pericolo, 
che à quelli pofe, & che loro poteuano patire per (ua colpa, Ecfefoire fucceflo 
cofa alcuna,tanto pii) grauementc,& farebbefi fatto irregolare. 
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I lìi*etrdete,tht d*rk rolio/ùnt» du^iioJimtHte ulFinfirmOi chtrtnt tk fi J ìm vìu»ì 
è morto, l>eccM, ó* tome deiu durlo. 

a- il Suctrdofe, eh» mtutrt dk l'Olio Sunto, non die» unto te furti», fece*, CT. 
ferck», I 

. ' ;■ J 

I dimanda? Vn Sacerdote andò per dar l'Olio .Santo àvno, il- 
qualé fi giudicduapiù'prcAq morto, cheviuo, &con tuttociò 
gli lo dette, fe peccò?' Kefi. di sì , & mortalnicntr, perth'e que 
facramcntQ,è ordinato à fortezza d’infermi, & non de'mor- 
ti, ma fe fi dubinflè fi? folle vino, ò morto , fc gli può dare condì 
Itouimcnte, ciòè. Si kdhuc viuit , per ifiumfuntinm vnlìunem , d* fìtum pijiPx 

mnmtyt', M^elTcìido morto in modoalcunononfclideuedate^Sc luiicndo 

‘ ■ ’ ■ inco- 
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Incominciata ì darglHo dopò muore, non fi li deue finir di.dartf', ma fcrmarfi , 
aè Tcguitar pii) oltre. 

% Si dimanda? Vno dauaàrn’infcrmol OlioSantOjdopò dato,diceua le 
parole^oucr prima diceua le parole, dopò ongeua, cioè. Pir ìlt,m f,na»m tmliit 
mm &e. fc pecco? Rt/h. di sì, & morulmente,pcrciochc mentre fi onge,fi.dc- 
.me dire efFe parole , ordinate da S. Chiefa, ( fi eome hauemo detto nel capitoV> 
del Battefimo) perche non hafta ongere prima, 8c poi dir le parole ,ò dirle, & 
poiongerlo. O quanti io di feirnza veramente sò, che peccano, & errano in 
. quella minifiratione, & tanto pii) granemente, perche fi prefumeno fapcre, Se 
non fanno, & per hauer vfato l'opera della cariti , in farli auuertiti , m'hanno 
kpoivoluto male. Et coli dicefi dell'amminiflratione delli altri facramcnt|j 
alliquali prego Dio dia lome,& intelleto,& buona amminillratione. 

• DelTSuangelo. C»p. XX II, 

*■ ■ Vedi anco dir Mefla,òcvdirMe(Ta. 
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' luMtiith, chi cefi fi», ér i» ehi l» prìm» volt» n$ fi» i»to, (f i» 'ehi nt fi» ft»h 

frtdtcMto. 

^ I Colui, ehi ode l» Mtjf» eoi c»pe eoperto, qtUTtdo ptu»,^ eome fi deut vdire. 

* a Colui, ehi pori» fi ritto l'Zuungtlo fipr» l» fiu» Ont» , qtumdo fi peee» , & ptrehe, ér 
ecmtfideuepert»rt. 

l.»jintdtlmendo,quimdo fiar»,comt,tf pereht, 



i Vangelo, altro non è,fe non rn buono Annuntio, datoci la prima hrmil do 
I volta dalli Santi Angioli nella notte della Natìuiti del nollro Sai- ÌM»ngtUo, 
uator GIESV CHRISTO, doppò da lui i noi predicatoci, 

I ■»» ~ — noftra falute. E/ ^ut trubefictt Zu»ngtlto,nttt tfi ptrfilìm\ Per tato 
,ogniChriftiano,chefaprofdfionc eflcr perfetto , libcranrente deue predica 
re, e difenderlo. 

I Si dimanda ? Vno fcoltando la Mena,tcneuail capo coperto, ouero flaua 
in genocchioni,òfedeua,fe peccò? Kefipon. che lepredette cofe, non fono Xpofio 

f recctto, ma di configlio, però non peccari j Ma veramente, mentre fifcolta ^'fi^^feort- 
Enangelo , eflendo qucllo,parola di Chrillo, fi deue fcoltare con attentioric r* 

B rande , col capo fcopertogli huomini & in piedi, & non i federe come molti 
?nno. Et quello per ordine delle facreconlèitutioni,lequaJi vogliono , che per 
honorarefeome dcuefi'magciormente elfo buono Annunuo,& che con atten- 
riqne s’habbi da (coltare,& daHareinpiedi,& diienderlo contraquelli,chevo- 
leflèro contradire. 

Si dimanda ? Vno porraua fopra di fc fcritto l’Euangclo di S, Giouan- 
ìii, o d'altro Euangelilla,fc peccò? Rtfip. E llèr veramente cofa lecita il por- . .... 

tarl'Euangelo cofi lenito adollo fopra di fc, ma però fenza alcuna fuperlli- 
rione, ponendo la fua fpcranza in Dio Santo, & immortale, & non nelle pa- 
‘Pole lcritte,percioche quando la lua diuotione folTc nelle parole fcritte fc pcc- 
«riaal menovenialmenteiEtquelchcfidicc dcll Euangclo, fidice anco del- AdKomIi 
le altre orationi.Ma nondimeno STomafo vuole, che le parole dcU'Euangelo 6jeotS.i'Z 
tSanto m fcmtura,ch'habbla venti,& virtù falutifera,fi come apparuc i S. Bar- fi» 

- Jiahijchc per mc'/o di qllo cutaua gl infermi. Et S.AgoAino vuole, che quando t.U. ^ 

E uagelo lari prt dicato, ò s ogliamo dire,thc tutti crederàno i quello, allhora »r,i. ' 

■laiaiahne dd m£do,fec£doJ Euargelo, che dice f ut t/tu* omU.Ct ui,m PoHer. 
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tmiariffi a, ehi t«fm fi farti tht.dm tki. if ha cht maJhi 

f II fitftrdatt^ht ttaftjrm mattria fref arata a carrtmperf,facta,&/ha'à umjiptlÉ* 
àrptrcha, 

ìl/acrammtoJeirEathariJIia, ntafideutfart tt» amida,& farrèt. 

% 1< lactrdati , chattnfapaìlfaMaaaatttta/MMpaRa, h fata tati0, fttta, 
tha, 

I 1/ Jarardatt^ha tamfapa fatta fermentata,fatea,&fartUaJìdaua tmfapara mfaaf 
a{ima, 

V/Àetrdateptea^he teafapa il pane Mumt, fatta, érfare^. 

Chnfle ^uanda habbia inftitmia qtttfta fatramatua dell Eacharini^é^ fard^. 
ìf 1/ faterdate.cht tanfapa il fant,tion fatta tam atqaa natatraU,facca,éf na» tfapa 

ta,^ftrcht. .r i. Li 

S \lf»ctrdtte,tha tanfapa laofiit pandi ptr cammtmtcara ItpnthCr nan remmnmicaa 
Hifpttea.cr ftreht Cbrifia babbia tnfiitaifa autfta fatramenta, 
t llJàctTdatt,te>^reitaftrnectffìtàÀd>r idejfa,érftr nS hatttrvinacanficrerail m$ 
ft a fatta dt /ubiti, da vn pappa d’vua,nan fteta,& ìfapamtnta,ma fuar di na- 
ttfjìtà, patta, nt ftct fapamtnto, & ptrtht. 

\lfattrdatt,thtftrntttfiità canfagral'uuaptTfarfacramtntantlla ÌAtJfa,ptaa,na 
farÀ fatramenia,Cr farcht. 

7 Dui fattrdatiyà pià.fhttan/igra/ftróvnafilal>efliaindMaMtJft,ipiù,»anptuait0f 

ptrtht, tema, O* ^uanda , ma non fi deut vfart . 

S II faterdatt/ha dtfermtnaiamtnit ha inrentiant di tenfipart tutta la materia faJlM 
glt inani!, btneht numerata rhaue/ft, tutta farà facramente,ÌF ftriht. 

9 \lfattTdatt,thtttlehra,Cf ha imentHntditanfiparetuttalamattriaptfiapidinX 

ti, far* tanfepata.m* non tfutlla,ch< fard fitta il tarf arale, iy ptrtht. 

Ptr far fatramenta reale, btfipta, thalfattrdatt utda, è tetta tjfa materia, 
fappi* vtratKtntt , tht detta materia fi* nel lutga , daut intende ttnfegrare , O» 

1 * xìfaterdatejthe a enfi gli refi* altuna peri* di umafueri dtlealite,ptella nantjfer 

tanfigrata , (T ftreht. r /m 

1 1 II faterdelt, thè ftuntemente tanfapa il 9ima aggiateiatt , efer fatramenta, O* 

ferthe. 


Alberta ma 
gna.àt Pai. 
tna.fentÀ. 
1 y.^.xjert. 

4 . Àf 1 . tana 
tluf. 

5. Tham.j, 
farte.f.7j. 

art.f.CTji 
3-par q.7d 
atrt.3. ad s. 

AruttLda 


Vebariftia, altro non è, fe non il vero corpo reale <H Chnfl®, 
tranroftatiato dal racerdoie,& non da altra perfona , & efacramen- 
to dell' Alure,& druefi far di pane di frumento, & di vino di vite & 
non d'altra matcria,benche alcuni vogliano , che (i poffa anche fare 
d'altra, cioè dì fpelta,di farro,& di fcgala,perchc dicono, che fono fpetie 
nute fono il genere,Ì frumento , Et che in alcuni luoghi fi coltuma anco . M* 

noi feguitaremo S.Tomafo,& l’ufo della Cinta Chiefa. Eccetto, che non fufle po 

ca fpecie, perche il poco, è tenuto per niente, & fignifica buona gratia.Et fi fa co* 
quella forma di parole, che Giefu Chrifto ci ha lafciate , & inlegnate in S..Mac- 
9 eocioè Hat tfitnim étt. Hit tjl enim étt- 

t Si dimanda? Vnoconfegrò alcune hoftic fatte di fromento,mas’in«tniii 
p am ì corrompere .fe peccò ? Rejp. disì,&mortalmcnte,maperòèconfegr^ 
to perche ancora egli è pane,& non è corrotta però la fpecie, ma peccò per la ir 
*eùercnza,j>ctciocaequefio Cicramento dcll'^chari^deuefifare di pane n» 
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forrottOjChe qoléo ciò fceuifTejftguitarebbe anco, che ff peteflé anche cSfegrare 
in Amido , ilquale d pur (U fnimenlo , ma corrotto , per laqual cofa non fi dcue 

mettere niflTuno i quefto perico!o,perche peccaria grauemcntc,& farta male, 

1 Si dimanda? Vn facerdote celebrando, confccròl'hoftia in palla cruda, à Ut, 

meza tona, fé peccò? R^.di sì,& mortaJméte,enendo che,fe bene quello fia di w*. 4. 
frumento,nondimeno,non diraffi però, che quello fia pane, poiché non fi man- S.Tkem.it 
già palla cruda, nó elicndo collume de gli huomini vfar palla cruda per cibo, ma Sc$u, 
le fi cuocerà, all’hora fari pane,nè meno efiendo meza cruda, & fece irreucrcza 
a fi alto facramento,nè diraffi elTer facrameto,poichc eflb Chrillo nò lafciò,che 
C confecralTe in paOa. 

3 Si dimanda? Vn facerdote celebrando confegrò in pane fermentato, fccon 

do il coftume greco,fe peccò? R^. di sì,& mortalmcnte,perciochc Giefu Chri Xrmìl. ìU. 
ilo confegrò in pane azimo,Sc non fermentato,ondc ragioneuolmcnte la Chic- ^ 
fa fanu tien quello collume, poiché quello fecondo l'Euangclo fanio , che dice 
primsMuitmJieMlimor$m,crf- Ondedeuefi feguitare quclloordine , Et elfi incMurtù. 
Greci peccariano ancor loro, celebrando fecondo il latino , poiché coli gli per- dtetU.Mtf. 
mette la Chiefafanta. Mala latina Chiefa celebra anche, per rn’altrorifpetto s.Thtm.fT 
in azimo,perchc il corpo di Chrillo fu còcetto di Vergine, lenza alcuna corrot- smo. 
tione,& Chrillo inllitui quello facramento nelli giorni delli Azimi , & in azi- 
mo,permollrarcifi incorrottibile,&chialtriincntecrcdcfle,faria heretico. 

4 Si dimanda? Vn facerdote non ritrouandofi acqua naturale.impallò la fa- jirm.ihid. 
rinacon acqua rofaò d’altra conditione,8t confecrò detto pane, le peccò ? R<y^. ,,^. 6 . 

di sì,8c grauemente, nè è vero corpo di Chrillo , benché alcuni Dottori dicano 
di sì, Ma noi fcguitarenio S.Tomafo, & Scoto con la maggior parte , che dicono Afttnfi , (jr 
di nò , & anco Innocenzo in vn certo fuo Decreto allegato da S. Tornalo, che è DuruntU , 
ècofancccfl'ariai far quello facramento, che gli fia la coinmillione dell'acqua ftntrm, 
naturale , 8t non d’altra acqua , perche ChriAo è in quel pane naturalmeate,òc 
realmente tranfoAantiato, & non artificialmente. 

5 Si dimanda? Vn facerdote confecrò molte hoftie grande per communi- Ar»»i/. 
rare le genti,per vn fuo cattiuo fine,8c non communicliini,fepeccò?R«'/^.di sl,& llfi.mt.iu 
mortalmente, perciochequrAo tanto facramento,è fiato infitniiro da Chrillo 

a buon fine,&per nofirafalute,&non per alcun fine cattiuo , nè però rclla, che 
non fiano conleerate,haucndo Tintentione di conregrare,bcnche cattiua fia per 
il fine cattiuo, che lui ha. 

6 Sidiinanda? VnfaccrdotedivilUjelléndoconllrctto à dir MclTa,nè hauen 
do vino, efiendo nel tempo di Settembre, chel’vua era matura, prefe vn grafpo 
d'vua,& la fprcmettc,& fece mollo, & andò à celebrare , & confegrò detto mo • Arm. ihuL 
fio, pollo nel cahce,cofi di frcfco,fe peccò? R r^. di nò, quando però fu conllret »«. 8. 

to dalla ncccfficà,ma non gii fuori di neccffità,ptrchcfarebbecontra il prccet- C.Jt iteeejji. 
to d'eilu Chrillo, che l'infiituì in vino puro,& non in mollo . Nè meno farebbe de conficM 
fanguc , quando da vn facerdote fi volefi'c confegrare il calice con l'ima dentro, firn. i. 
(benché per neceffiti)perche l’uua non li può beucre , ma fi bene mangiare , & 

Chrillo difle,tolcte,& beucre di quello calice tutti,doue mofirò nel calice ellèr 
gli pollo il vino,8t non vua, nè modo ancora non fatto vino purgato, nè perfet- 
to, poiché non fi fù vfato nès’ufadara bere nelle menfe mofio,ma vino perfetto. 

7 Si dimanda? Erano dui lacerdoti,che ambedue voleuano dir MdTa,nè gli 

era più d’un'hofiia,di modo che ambedue confegrorno vna fola hofiia,fe fia con j , 
fegrata,8c fé peccomo? Re(j>. di sì, che confcgromo,vno la meti,& l'altro l’altra **• 

metà, anzi dìraffi,che non blamente due , ma anco più facerdoti, ciò poteuano * ’ 
vna fola hofiia medema confcgrare,hauendo tutti intcnttone di confegrare, có PnlKA .rvt, 
formando tutti rintentioneà quella del principale, conlegrante. Et quella è 

F a opinione 
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opinione tU 'S.Thomafojd’Innocenzo 1 1 1 ,di Pietro di Palude, 8t d’altri iniìnM 
f.f'Mr.j.Si t, Dottori, ancorché alcuni tégano iJ contrario, per eflèr contra l'vfo della Ghie 
srf. u fj Santa.& nondimeno è pur vera,ma Io dirò,che non fi deue mettere in vfo,nè 

, . meno fare quelle proue , perche. deue vn folo celebrare, & confegrare ; & l’vno 

i Amore. ^ Mcfla dell'altro, & cómunicarfi con quella fola ambcdue,ò pili che folle- 

. rOj& per cagion del fcandalo . 

8 Si dimanda? Vn Sacerdote celebrando haueua inanti di fe cento commu- 
Armilji.Ì7 nichinijiquali tencua per confcgrarli contandoli per cento, nondimeno, haue- 
ua intcntione di confccrar quanti n'haueua inanti , & confegrò ; doppò trouò 
ch’erano cento vinti,fe fimo c6fcgrati,per hauerne lui contati folo cento? RrA, 
disìjpcrciochefcbenclui nccótò ao.dipiil,nódimcnohcbbeintécioncdic 5 le.. 
grate quanti gli n'eranoinnanti,&eliéndo quella la Tua intcntione determi- 
nata,tutii fonoconfegrati, ma quando fuflc Hata di confegrarne folo cento, di- 
ralTi non efler confegrato alcuno, poiché lui hcbbelafua intcntione indeter- 

* minata fin'à loo. 

p Si dimanda ? Vn Sacerdote andò per celebrare, & confegrare tutte quelle 
Armil ibi. hollie , che fi ritrouaua inanti , & confeerò, dopò finita la Mella , trouò fotto il 
corporale alcune particole , oucro lotto la touaglia , fe fiano confeerate tutte ? 
Rtfp. di nò , pcrcioche lui non htbbc quella intcntione, non fapendo, che fotto 
gli foflero altre particole j onde dirafli non efler confegratc altrimcnte , perche 
bifogna in ella confecrationc, che gli fia, ò il tatto,ò la villa, oucro l'intentione 

• di quelle, che non fi vedeno , di volerle confegrare, & fapcre che veramente gli 
fia detta materia, che non fi vede, lì in quclluogo,doue intende voler coa- 
fegrare. 

10 Si dimanda? Vno celebrando, & mentre pone il vino nel calice, vna 
Armi/, ibi. goccia di vino rellò fuori del calice , che lui non fe n’accorfe, fe non dopò con- 

legrato , fe quella goccia fia confegrata ? Kejp. di nò, perche non hebbe quella; 
intcntione, nè s’accorfe di quclla,per poterla liaucre,acciò poi pottlTe, ò leuar- 
la , ò confcgrai la j che quando fe ne foflè accorto , nè l'haucflc leuata,baurcbbe 
peccato perche non fi deue ponere à pericolo ai confegrar quello , th’è p?ri- 
colofo fpanderfi . 

1 1 Si dimanda? Vno celebrando, fe li agghiacciò il vino nel calicc,innanti 
Armi! ibi. che confi grafie , & fe n’auuiddc, nondimeno coli aggiacciate volfc cófcgrarlo , 
RM.i 9! fe fia configrato?«r/f. di sì, pcrcioche nò èdifferéte dalla fpccie del vino béchc 

SiIm. verb. aggiacciato, & quella c l’opinione d'altuni , nondimeno Io mi riporto a quella 

EwcÀitr dipid faui,percioche eflendo che il giaccio nò fia beuibile,fi come il grafpo dcl- 
xc>rc4 fi», l'vua, però non fia ne anche facramento, onde la più ficurafarà non configrar- 
lo,& pigliar dell'altro vino, haucdolo,& non metterli à quello ptricolo,poiche 
VJjum» a>nmano,ò altra cofabilognarcbbe fumerlo,8c per il fcandalo . 
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FMt/irió. rii ctf» pnjchì ^ imhii refi furcine bifegna ptr tmJnmMrt In eelf» 
dtlU fnlfiiÀ. 

t Célui.th'nprt Ittttri nltrui, h ltggi,ficeM, « falfirii, qimndi.ir perde, 

5 Coiti ^ht «fu Uiurt per qunlthefi/Peito pnprio, tome.quMdc, (ir perde, ptccte: 

3 CelHÌ,tie frientemenu npre lettere,ér Umojlrtt nll‘ tuttrjìtri», peren, e merit» tnfii- 

ge, oltre all' tbligo del dauito. 

, Il notare, de monlira alcuni infiroptinioalVauerfar'to > in pregiudiclo della parte, 
pecca . 

4 Colui, dt prefontuofammte apre alcun teli amento, pecca, ir i falfirie. 

, Colui, dt a cafitrouajft alcun tefiamento dmfo.non lo dtut aprire,comi, ^ quan- 
do pollo dette aprire, 

f Colui, dt a cafo troua alcuna jerittura pertintnit al projpmo, ir la brufiia, i fai fa 
rio,oltre il peccato,^ la reftitutiont del danno'. 

6 Colui ,dt troua lettere, ì/critture, ir Capre, quando pecca, 

7 Colui, de ptr burla, ir fpajfo apre lettere altrui , come non pecca, 

5 Colui. ci* feientemente fpendemontte falfi,per buone, pecca , ir perde, bende lui 

t haiielJe riceute per buenoi oltre V obltgo della rejliiuiicnt , ir perde. 

Colui, che ricette monete falft per btione.ir lefptnde per buone, pecca, bende ftjji in 
fuo danno , n^ gli ì feufa , de lo rtlteua, 

<p Colui, de fayìfica le monete m qualonque medo,t falfario, oltre ilpeceati, ir Cobli- 
g» della jidisfaithni. 

^ Cehti,che /pende monete falft per buone,fotto buona fede, fin' a quando,non pecca: 
Colui.de tofa le monete, i con artificio le mmuifet, « falfano, oltre il peccato, ir Cl 
bligo della fhdiefattioH*. 

\o Colui, de fi frue di fcritiurt falft, è falfario, litri ilpeccato.ir obligo dii danno, 
benché /oft per caaferagioneuoli , 

Celu.cht dà danari al notaro.i prega a doutr fare alcuna frittura f alfa , benché 
fo/fepengiuffecau/i, perca, CT anco ilnotaro ir ì falfario 
Colui, ch'immita l’altrui mano, per feruirfe dt quella frittura, pecca, benché fife pé^ 
: giufìacan/à,Ì‘ragioncutle,irptrchi. 

' Colui, che falfifica le bolle Papali, bentht eT un pento filo, ì feemmuaieato. 

I I Colui,cho fon due mifero compra, ir vmde,t falfano, oltro il peccato, ir Cobligo di 

^ refirutiono. 

ColaijhtfaJfficafgni.fgilli di qualunque forte, ir di ciafunaperfona, pecca , ir i 
' fal/àno.oltre l'obltgo di /idttfitttioat, 

Colui.che afconde,nì riuela le fritture pertinenti alprcjfmo.ì falfario, ohreilptc- 
cato, ir l’dligo della foditfiuticne del datino. 
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fa fede . 


Alfirio , coluidtremo efscrc , ch’è tenuto per il peccato falfario, Armil. di 
ouero che accetta, & acconfenta, & farà il doluto dc'falfarij . Ma fflfario: 


quede tre cofe farà bifogno.cln intcruenghino, per poter condan Hoflie. 
narcvna di quelle colpe falfarie, cioè la mutatione della verità, Pa.tnc.quii 
ringtUDOjC'l daniio,ne li coinmctca fallirà nella fcriccura, che nó *e-do iurtrn. 


I Sidimanda? VnoelTendogli capitato nelle mani alcune lettere, fpontinea 
mente rapcrfe,& Ielle quelle,fe peccò? Refp di sì,6t mortalmente, lie anzi diraf ^^Htbid, 


*. P •••ve» •■ux.l 

M,cnc menta anco punitioiic, Come f.ilfario,fc pelò . iò non hauélTe per qualche 
ragioncuole cagione facto, llimàdo,che coliji,à chi andaua, nè folFc eótento, oue 
tt> cha inauertentementc ciò haucflcfattOj&l’cnzamalitu, onero perefler lette 
fc eli poco momento . , 
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1 Sidiminda> VnocirendoglicapicatonclleminialcanelettereiPanruoM 
mico, pertiche dubitò, ò fofpcttò d’ alcuna cofa , che in quelle R contineflc alctm 

§ ran male centra di fé ftrflb,per ilqual fofpecto,l'aperfe,& Ieflè,re peccò? Ke^. 

i si , ma in quello cafo , fole» venialihente, perche non fece concra la carità del 
prollì ino, poiché riafeunoèpiù obligato a le medefimo , che ad altro, malTìma. 
mente.quando ciò fece per il fempltce fofpetto proprio , Se non per curiolìtà, à 
dannificarc ilprolTimo. ne habbiadannificatn il nrolTimo. 

3 Si dimanda? Vnohauendoriceuto alcune lettere,òperuenutoli nelle ma 
ni in qualunque modo,Iequali aperfe,& vidde,che in quelle lì conteneuano alcu 
ne cole pertinenti airauerfariod’ellb, che le fcrille,8c gli le mollrò, fé peccò ? 
Ki/p. di sì. Se morulmente. Se deue eOèr anco punito, come falfario, & tenuto 
ad ogni danno,8t interefle . Et I iftelTo diradi di quello Noiaro, ò altro che mo 
Araifegli indromenti all'auerrario, peccaria mortalmente. 

4 Sidimanda? Vnohebbeardimcntod’aprirevn Teftamentochiufo,lèlì* 
falfario,& peccò ? Kefp, disi, &mortalmente,& deue cflcrpunito,comc falfa- 
rio. Et anzi dirò, che fé acafotrouallealcun tedamento chiufo non lo deue 
aprire . Etfc per Ibrte TperaHè, che in quello fodc alcuna cofa pertinente alui, 
fe dopò aperto non trouade per utilità Tua alcuna cofa,lo deue in tal maniera Ter 
rarlo,c conciarlo,chc parede non folfe dato »erto , & non farne cegno con alcu 
no,come fe fotte ligillo di gìuraméto,rhauefle riccuto,perchc altrimente merita 
ria cali igo come falfario, oltre il peccato. 

f Sidimanda? Yneedendolipcruenuto nelle mani alcune frritture publi- 
che.ò priuate, appartenenti ad altri,lequali abbrufciò,ò didipò,fe peccò? RiJ^, 
disi,& mortalmentc,come falfario,& deue edér punito,& oltre la pena, è tenu- 
to alla reditutione di tutto rinteredè,percioche con verità dir li può, hauer da- 
to notabil danno,& cagione fodicien te al prodìmo di tutto 11 danno. 

6 Si dimanda? Capitorno nelle mani d’alcuni,ccrtefcritture, ouer lettere,® 

S uali fenza penfamento alcuno,raprirno,primachelercndedero , a chi haueua 
re tto dominio, credendo venelfero a loro,ò pur per vna certa curiofità,fe pec- 
corno? Rejp. col Nauarro di sì, ma venialmente,quando però 116 habbino hau- 
te intcntioae alcuna di dannifìcare notabilmente il prodi mo,ouero che no cre- 
deuano, nè dubiuuano,nè erano per credere, che al prodìmo douede venir dan 
no alcuno. 

7 Si dimanda ? Edèndo capitate alcune lettere, ò fcritture d'uno nelle mani 
d’un fuo amico , ilquale per ridere e pigliarli fpaflò,e piacere,l’aperfe,percioche 
probabilmente fapcua,quello golfamentc dettaua,fe peccò ? Re/p. col Nauarro 
dinò,pprche non ha fatto centrala carità di Dio, nè del prodìmo ,ma fole per 
pigliarli quel fpalTo di ridere della dettatura di quello , coli goda. Se inelegante. 
Ma quando lafua intentione folle data di fapere alcuna cofa,chc folle contenu- 
te in quelle,crcdendo,ò douendo credere,& dubitando dannificarlo,faria falfa- 
rio,oltre il peccato mortale. 

8 Si dimanda? Vno li ritrouaua hauer riceuto alcune monete falfe, non fapé 
do,che quelle fodero falfe,ma le riceuette per buone , pcrilche cercò fpenderle. 
Se darle via.fe peccò,hauendo dopò faputo quelle ed'er veramente falfe? Rr^.di 
sì,8c mortalmentc,oltre l’obligo della reditutione del danno, benché a lui fode 
danno non fpenderle, rcperòiaftilìià , fò nellafodanza, perciocheal danno 
della forma, non (ària tenuto , poiché in quedafallità non fi dannifica il prodi 
mo,ma nella Ibdanza del met^o,& falli tà del pefo sì. Nè lofeufa il dire hauer- 
le riceute in fuo danno coli da altri, percioche quedo fuo errore, non deue cdcr 
nociuo ad altri,poichc sà i^lle cdcr falfe.Ma fe p forte nò lo fapede,& che le fpE 
dedt, diradi, che finche dura efla ignoranza edere feufato , ma non farà feufato 

dopò. 
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Jopàjche Io Teppe, 8c che fe n’accorfe, benché quello, alquale lui «lette l'haueflè 
Ipcfe per buone,efiéndo di molto raJore,perciorhe il poco è tenuto per niente. 

9 Sidimanda? Vnofa]fiHcaualemonete,ò inroftanza,òinpero,ònellafor 
tna,ouero le fpendeua per faire,(àpendo quello eflerfairc.re peccò? R^.ditì, ^ 

& mortalmente,con obligatione di rrflituire, & fodisfare à i danni, & intereflì, 
benché colui, alquale lui le dctte,rhaueflc fpefe con buona fede per buone,& du 

fante qucAa fua ignoranza di quefta buona fcdc,non farà tenuto,ma dopò l’ha- ^ ' ^****^' 
■ uersefapuco, farebbe infoJidumobligati ambedue alla fodisfattione del danno. ^ 

Et r ìAefsn diralfì di quelli,che cofano le nionete,ò che Tafiottigliano con acque 
• forte,ò in altro modo,peccano mortalmente, con obligo di reAicuire. 

10 Sidimanda? Vnoritrouandofi in alcun fuobifognojfiferuìd’alcunefcrit Hmmc. 17. 
ture falfe per fuo bencficio,in certe caufe ragioncueli,ouero dette danari al no- nu.itt. 
taro,ò prolongò,che gli facefse que fta rcrictura,ò teftamento , ò immicò la ma- Cm. md fid- 
no d’alc^n notare, fe peccò? Rey^. disì,& mortalmente infteme col notare, ptriorumM 
con obligo di fodisfattione d'ogni danno,& di reilitucione , che ne feguifsc . Et crim.fid. 
fe le lettere erano Rapalejfarebbe fcommunicaco,& appartiene ai Papa l'afsolu- Ari»»/. 
cione,benchc leuato hauefsc vn fol ponto,ò vergola,© coma , non che lettere , ò 

iillabe, ò parole, nè mutafse la foAanza di quelle. 

11 Sidimanda? Vnohaiicuaducfortcdipcfi, ò dimifure,òdiflatere,con 

vna compraua,ch'era grafsa,& con l'altra,vcndeua,ch’era fcarfa,fc peccò ? Rr/p, 7* 

fenza alcun dubbio,&grauifrimamentecon obligo di reAituire,& fodisfare a tut **' 
ti danui . Et cefi colui,che falAbcarà fegni,Agilli,di qual lì voglia pcrfona,ò Re 
publicaòcommunicà, oucro, che afeondono, ò celano, ne riuelano, feri ccurc M*'0***^ 
pertinenti al profCmo, con obligo di reAituirc,& di fodisfareàdanni, & in- 
CercsA. S. Thtm.x» 

p»r. tmt.i, 
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VediDetranione. Infamia di fe AefTo . Re Ainitione della Fama. 

Della Famìglia. (kp, XX m, 

SOMMARIO. 


I di f*mìiU»,c)n fa patir* (f*/mdt) la fua famìglia di ctfi niCtJfarùJi diU 

Im deir MnrmMjfy delie cremn^tfeccM, 

"Upadr* di^amigUa, ck* *m tduca la fna famigUa, tltu U ptuaté , dtutji ttnrra 

Cthu^che noa ha cara dt' faci demtjliti,cùrt il ptccafa.dttu tjftr tnutto,com* un tU 
atgaurdtlla ftdt.CT ptrth*. 

JJ padr* di famiglia , eh* lun i èjfemplart alla fua famiglia , dtmtlUà, 
pecca, 

% ìlpatrime , cerne fa tcntue aimareil firmtert. nel tempo detta fua infermità. 

al pmrtne, ne» deue far f rifare il tempo dell' infermità del feruitirt ,nì menoeffi 
. fimuere ejferlt tomo rifarlo , (y pèrche. 

S I dimanda? Vn padre di f3miglia,ilqualchaueua figliuoli, 8t nepo 

ti,o altra famiglia per il feruitiofuOj&delli altri, fece patire quelli . , 

delle cofenecefsaric,nonfblamente alla vita, ma anche alla difcipli /■ 
na,& creanza fe peccò? Rtjp. quando ha potuto di sì, perche non 
iolamcnte c tenuto con l’chcre cfcmplare^ aia anche con le parole, 

^ perciò- 
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pcrcioche alcrimfnee facendo, pecca mortalmente. Et è tMOto anche all’ed otÉ 
tione delle cofe corporali , perche altrimente non frruandole , farebbe rn'inB- 
dcle . Et quando non hauelTe cura di Tuoi dome(lici,faria come vn negare la ht- 
h' Antere, de ; percioche ogni Chrilliano,deue ellcr pieno di cariti, di pietl, di religione, 
& fare al fuo prodìmo quel che fi vorrebbe per fe flefib, per dottrina, & precet- 
to di natura. Onde fecondo il fine, & intcntione,cofi peccar! . 

a Si dimanda fVn Padrone haueuavn feruicorc,ilquale fé gli ammali, fc 
Armif. ».z. era in eArcma nccenità,fe fia tenuto alle fne gran fpefe nccclTirie aiutarlo? 
àr f. efier obligatOjCome prodi mo,ma non come Padrone al feruo, ma come! pó- 
uero per precetto della carità per amor di Chrillo, nè è tenuto falariarlo , pet- 
che la fila infermità libera quello dall'obligo della mercede. Nè meno edb Ser- 
uitore farà tenuto per ciuci tempo, che farà dato ammalato, rifar il tempo d'rm* 
anno', ch'ha promedb ai fcruirlo , per il tempo che lui è dato ammalato. E dèa- 
do che coli ha piacciuto à Dio . 
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1 II SMeerJett/ht tenfMprM temmunichini, enfentì in terr»,emt fece» ,ér fi R detu 
tenfi^rMre,& fertht non li dtue cmfigrart . 
a llSnceriiti ,(he tndt ver amente Vhcfttsefftr ctnfierMt* .come futile fiaetlata, 
peccarne ì veramente e»n ferrata fi con juéUa cemrmmica , più grauementi 

• fetta, fr immettere idolatri a menta grauifiima ptenitenXa . 

IlSattrdeie.th'haueJfe tfmunitnto ton efite non cenfitrate , per igneranXatraffOt 
fetta per emijfiene , ma non ì (cemmunitaio.ne trrtgolare,^uande non Jìaperti- 
' nente,érdeHt farfiafeluere dall'Ordinarte. 

X.'Hoftu eblata,nen ejfere tonfecrata', ma dtfpefia , 6* quandi veramente fia ttn~ 
fitrata . .. 

llSaterdoie,thefimiU errori temmette, fetta gmKemente,man«n è fiemmunìca^ 
quandi fin fimrntamMe. . ' 

Si dinuo- 
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I dimindaP Vn Rettore , ò Curato difTe i vn Tuo Collega dotto , Si 
pratticojche doueUè far facramento,alquaJe mentre era aH'altarcà - j 

cclebrarCjgli madò alquito numero indeterminato di cdmunichint, 

p wi chierico aduIto,alqnale métte gli fporgeua, gli tafeomo in ter 

ra.dalquale chierico, dopò tolti di terra, glili prelentd nel corporale, pcrilchecC. 
lo facerdotc nó volendogli cófegrare per qualche fcandolo,ò naura,c’hauelTe po 
tuto dare aliicirconftanti,ch’erano per commilnicarlìjdicédoli douelTe portar 
de gli altri , Et eflò Piouano dotto come vn bufalo,non volfe altrimcnte,che fé 
gli portaflc de gli altri, benché molti n’haueflé ancora,commettendo a cflb Tacer 
•dote in prefenaa di tutti circ6ftanti,mentre era 11 airaltare,douelTe cÓfegrar ^1- 
. li . I Iqualc per n6 far maggior fcidolo,confegrò,fc peccò ? Re/», clfendo che 
gli (ia alcuna legge nè diuina,nè meno canonica in quello cafo,dirafli di nò, da 
eflb facerdote commanda?o,poiche reftada per il fcandolo,& naufa, c’haurebbe 
potuto dare a eflì circonllanti,8c anche per la irreuerenza , eflendochc Ha ditto 
iàcramento hoftia pura,hoAia fanta, hoftia immacolata,ma morulmente diraf 
£ hauer peccato elio Piouano,ò Curato per la irreucrcnza,fcandolo, & naufajSc 
molto più grauemente peccò, quando Ha /lata per vna certaignoranza craila, ò 
fupinaòdaauaritia, percioebe non eflendò allretto da necéllìtA della mate» 
ria,h3uendo altri communichini,doueua torre via quelli caduti, &far chefoUè 
ro confegraii i nuoui . Et quando ciò fece per auaricia, acciò quelli non folTero 
vani, più graueméte peccò,onde non eflendo allretto da neceflitàfeome ho det- 
lojper non hauer altra materia, eflendo per comunicar forli qualcne infermo, ò 
in giorno di Parcha,&limile,mai non doueua ciò comandare,nc permettere. 

z Si dimanda ? Vn facerdote in giorno di Pafcha di Refurrettione , come è 
perprccetto di fanta Chi'cfa,communicaua molti fidcli ChriAiani,che fono vbi 
dienti a fanta Chiefa,& eflendoli mancato il facramento,mgliò aoo. ò più com 
munichìui,& li portò all’altar ad vn facerdote,che in quello principiaua la Mef- , 

fa,acciò quelli douefle confegrare,alquale promife confegrare . Dopò c‘hebbe 
eflb celebrante ditto il Prefatro,& a pena incominciato il Sacro Canone, T# ' 

fur Cltmetui/ìime P/ieer, Il predetto ucerdote chiamato N. che communicaua ef i 

fi tideli,andò riuercntemente col torzoaccefo,8c con vn chierico a ritorre detd 
communichini,credendo probabilmente, & veramente quelli eflcr confecrati, 
alquale dal predetto facerdote celcbrante,fù detto lui anegra non hauerli con- 
Tecrati <|uelli,ma c6 tutto quello auertìméto,quellonò rolfi; rellar di nó torli,8c 
portarli con riuerenza al luogo preparato,da communicare, & con quellicom- 
municò molte pcrfonclìdeli,fe peccò? Ktfi. col R. Padre Regente della mol- 
to R. rafa de’F rà Minori di Venetia di sì , & grauemente, & fece commettere AurtU» 
idolatria, ma però efsi fide!i,métte Hanno coif qiicfla buona fede,non peccano, 
credendo eflì veramente eflèr Corpo facrato di Giefu Chrillo,& fono vcramen 
te communicati.Ma elio Reuerendo, quando quello errore non habbi fatto per 
commislione ,ò per difprcgio,ò per pertinacia, peccò per omisfione. Se per 
ignoranza crafl'a , .credendo veramente fin’a quel termine della Mcfla efle- 
re confegrati , non fapendo conofeere , nè difccrnere , nè diAinguere,nuan- 
do fia veramente l'hollja confecrata,oh pouerino percioche l'hoAia ,j,benche fia 
oblata, però non dirafsi edere confecrata, ma edere preparau, Se difpo- 
£tiua à confccrarlì ,& all bora dira/si quella hollia eflèr confecrata , quan- 
do con l'intentionc d’eflb facerdote celebrante, faranno dette le formali pa- ^ 
cole d'eflò Giefu Chriflo, che ci ha infognate, cioè Hte ijl *nim , &c. Per- 
cioche fin che dette parole,non fatino prolate,mai dirafsi quella edere corpo di 
Giefu Chrifto. Etiandio dopò dette quefle parole. Qm fridie, 9u*m pMitretrdr, 

dixitiA(eifiie,Ìpm*ndmitt$. Un bora non dì- 
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Ma dofA «lette quefte, aéi 
Hrt tji tmm allhora «Uco; fai anno tuae confecratc, haucnilo eflb ficerdote 

VAmrt, jj predecuVitemione,«li voler cosnpeerare,6( che vcda,ouer cotea efla.ò eflc ho 
ftie,efli‘ndo ch'una di quelle due cofe gli faccine bifogno . Oii«lc tifo facerdo- 
* tt griuemcnte peccn.Sc è tenuto andar dall'Ordinario, ò dal fuo Delega to, 

farii ail‘olucre,& merita grauc penitenza , Ma però non Ceri fcommonicato, uè 
itrcgolarc,quando dico.dò non l’habbia fatto per pertinacia,© difpreggio,pcP. 
eioche farebbe altrimcntc.dico farebbe bcrctico^Bt confi gucnteinente Icommu 
liicato,& irregolare. Nè meno farà fcominunkatodè dopò hauclTeanco efletw 
citato il fuo vilicio , ò ordine quando<dico;non l'habbi fatto per pertinacia, ^ 
difprcggio. 

i „j, *Dtlfau<iTprtHtrtàci, Cap. XXXJIIU . ^ 

4 ■ ‘ ' 

; SOMMARIO. 

% C»!ui,ct* im mUHltnifW mode fiutorifit hnetici, è »Iam* , thiptrtfimifi 

£h*rt(ì*.'o in fnlii.i in pnrol*,i con tenpib^ MitUmrli^i ttnfrtth, pnCM. 
CeUi.clH si ntcmM firf >s*,yMlonyufs*,€ht lunfntigt bnu dtUnfsdt, nè li *- 
menti» ,pete»,(ìr piK ò». 

I dimanda? Vnovidde ch’una perfona, laqualc à lui pareua eflér 

huomo da bene, dilTe efler ingiulla cofa, agitare d'herefia d’alcuna 

cofa,contraiiule,percheèhuomodabene,fcpeccò? RrA. ccrta- 
Armil. n* méte cCtraiqfto fan» vflficio,ptrilquale fi tratta il bene ipirituale, 

fmuteritht voler parlare, dirafli di sl.ò Ca fauoreuoli i quefii tali con le parole,ò con l’a^ 
rtt. miniftrattone d*alimenti;ò con l’dmifCone, che potendogli pigliare , né volle- 

rò, oucroncin volfero, che foflèro pigliati. con darli impedimento, ò che tc- 
Prt. d» Pa- npifcro compagnia con Ioro,ò gli vifitaffe, ò dJfle ricetto, ò dtlTe aiuto alla fu- 
_j A prcg.ille per loro,acciò non fiano puniti,» fimilc. Tempre peccano, » lo- 
ho anco feommunicari, quando ciò faceircrofcientemcntc, perche fegli ^ oc- 
cafionedi peccare pili audacemente, però non fi può fallare vbidire alla thic- 
fa Tanta, lafciargli ftaéCjnon parlar di loro nc bene, nè male, & fono tcnuu de- 

nonciargli,fc folfc bene anche fuo patre. 


DelhFedf^. Cap.XXXV. 

Vedi anco Credere implicito. Et Opinione. 
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I C*hi,thtPt{ì>i»tip*rictUdilU vii» , p*r pufilUnimiti M cenfifiril mm ^ 
Cfrrtfl^, ptteth erptt^be. 

X Ctl»', tbi pit tt»fejf»r il ntmr sii Chrifie, vim Hrmtm»to,(T morti, me» pttt», mm 

^ ) ColHi,t^p*T»3mvtUrnfg»rì» fidi isChrifii,»mm»X^ »fenne infdtl, ibi btw 

m<»ia,<in»nde,tt cerne pire». 

4 CeUi, chi fer timer* neg» Chrifli.tt mtffr» »pp»rtMimtMti i» pnAsti gir tnp- 

' d*U, p*u*JbsnJetinwiirm*ntivmgii»Chrtfti»a», 
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>T dimanda? Vno mentre nauigaua fu afTafito di Corrari,periIcfn 
'' fi buttò in mare,ner non efferprefo da quelli, parche dubitaua, 
mentrefoflèfuofchiauo.non lifacefle rinegarla fede, onde per 
non baftarglirahimo di ft.ir faJdo alH tòmicnti, fi buttò in ma- 

. te, fperando coi notare, di fcapqlar la vita, fe peccò? Rf/5.ehe per 

elterli efpóllo à detto pericolo d'ann^rfi,di si,8t mom'mente,pcr eflerfi fae- 
tohomicidadi femedemo,& s’ha diln dato deli'aiuto diuino,con quella fiia pia 
fillan imiti' Perciochegli era lecito fuggirla rabbia di quelli, ma non metterfi 
ò nrobabile pericolo della vita,benche fori? fapeflc notarc,pcrche fbrfi non has 
reobe potuto durare a effe noto, ò per altro impedimento. 

a Si dimanda? Vno afialitodainfideli, fu tentato, che douefie rinegarla fe- 
de, ilquale per tfler fermo,& conftantc, mai à ciò volfe acconferrirc, per ilche 
detti infideii lo tormentorno fortemente, St dopò l'ammazorno , fe peccò? 
Jtf/p. di nò,anzi meritò la corona del martirio, efllndoche Chriffo ci dica, gji 
metmfrffinfMtrit ecTAm kemnutus , rmfittter ér ego t$tm etrMtn fMtr* mn'. Etfe 
altrimente hanefle fatto, haurebbe peccato, nè haurebbe confeguko' meri. 
IO alcuno. 

a Sì dimanda? Vnoprefodainfidefi,3ttentap>contormentì, 8e con pro- 
miflìoni à douernegarlafededi Chrifto,ilquale moflb da colera,e rdegno,mai 
■ ciò volfe acconfcntire.per ilche ammazzò vno, ò più d’eflì infideii , le peccò? 
Ke/fon. fe detto moto di colera fù acciden talmente, òfenza intentione d'offèn- 
der qucUo,nèMr vendetta, dirafli di nò mortalmente, per effèr fiato cafo for- 
tuico,pcr fua difenfione,ma fe li concorfe animo di vendctta,peccò mortilmen 
te. Perciochc non douemo offendere il proflìmo,chc ne offènde , ma voltargli 
l’altra guanza,per adempire il precetto di Chrifio.che cc l'infcgna. 

4 Si dimanda? Vno ritrouandofifchiauo di Turchi, Se tenuto molte volte 
da quelli con parole, St con tormenti, St anco con molte promeffe ì doucr rine- 
gar la fede,mofirò finalmente acconlèntire à ciò , per non éfièr più tormenta- 
to, ma però interiormente lui non intendeua altrimente volerla rineqar,mafo- 
loefieriormcntc per efièrt in liberti. Stanco con animo vna volta liberali! da 
loro,St fccretamente lui oraua,Sc faceua altre cofe apperanenti al Chrifiiano, 



Hrcbbe morto dannato. 


VtYtdeìcomm^i CommeJp,oMer Legati. Cap, XXXV U 

Vedi Legati. 
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IdcnifTione, altro non è, che torre aflicurarquaich'uno d*a]caift 
cofa, ò con danari, ò con roba, ò con parole. ; 

1 Si dimanda >Vno lolfe aflìcurar vn mercante d'alcjuanti 
danari, ò d'alcuna mercantia, à di qualonque cofa à vn tanto per 
cento, fé peccò? fcluinonprellòiquello,cheluitoircar> 

(ìcurare d.inari, ò altra cofa , diralli di nò, perciochc lecitamente può torre ef. 
Ih ttreUrì» Fidciufl'ore alcuna cola lecita, per la predetta alllcuratione,ouer licurtà , che 

é. n* etm^ dir vogliamo,& fi qucUo.che fa colui,cneafllcura alcuno d’alcuna cofa, benché 
alficuratore coglia da colui,nrl fouor del quale >’alfìcura,per quello ch’i lui 
€Miniif H.j. j-onuiene,& farà fenzaalciin fcrupulo di confcicnza,come ben dice elio Nauar» 
ro ancora, quando non gli interuenga però alcuna fraude,come più facilmente 
intenderalfi nel feguente cafo. 

-, X Si dimanda? Vno dimandò In prelHtoàvnfuo amico cento,ò più ducati 

alquale negò.fe prima non gli daua per tideiulTiore il tal mercante, ò altra per- 
fona, con laqnalclui haueua intelligenza fecreta, didoucrgli torre poi tanto, 
per quelli danari,che lui gli haurebbe prellato,dopò partir tn di loro il guada-. 
gno,ouero che debba dare à lui detti danari,acciò l'habbia da liberar dalla dee-, 
ta licurtà, fe peccò? R*fl>. col detto Naoarro disi,& è vfura palliau , per ilche 
fono tenuti alli danni, & alla relUtutione , altrimente il diauolo gli porterà am- 
bedue all’inferno. ^ 

Del Ferire: Cap. XXX vili. '' li 

, Vedi Danno fatto nella perfona. 

De' FìglÌHorhOuerfoccorfo,&oJJeruan%ii de* Figliuoli in verfo 

i loro genUori,& altri pareti ti. Qip. XX XlX. ’* 

^ j 

SOMMARIO. 

t 1/ t’nBuili, tht Hen hìmm i let» frcimuri {ftttndo)ò nitri farmi puena» , & 
pmht. 

Il fijtiuolo.eé* fi ver£(>iH*l>nu*r padri, ér madre ptutri,p*e(M,(iepértl>*. 

vfa irrtHtrtHXA^ h/!a difitudiati, i b*ffa, i nen titn comi dipartn 

ripttea. 

X XljiglÌHels,ch*afprammipatlatttpadrt,imadrt,ptccA graatmtnu. 

llfigUuili ì ttnut» amare i fMiieniteri ne» file intriafitameme^ ance tlierm~ 
mente altrimenti pitta. 

llfighneleahe non fi ifir^a effer delti nel parlare i ler gtnittri,petta. 

I llpadre.ì tenute fiueHire,& aiutare ilfigUtfele, tltefiuMa, quando veramente ptf- 
fa,^(hequeUeftudtaueramtnte. 

t diiftianda) Vn fidinolo con la fuainduftria, & fatica giiada- 
gnaua molti danari, & lecitamente , ma perche fuo padre era 
pouero,lui non teneua molto conto d'erto, nè meno l’aiutaua , 
nè foueniua à fuoi bilbgni neccrtarij , fe peccò? Rifi. conl’Ar- 
. milla di sì , & anco mòrtalmente , poiché nelle cole neceflarie, 

particolarmente i figliuoli fbno tenuti fouenir i lor genitori, poundo(diCoJ 
lbucnirli,0( aiutarli Per ilche iniquamente peccano , non riconofeendo quefc 

I* fiumt*. li, come bea dice «Ho lilullrirtimo Gaeuno. Oltre poi|Cbe peccano anco per- 
che 





' Del R. S car/èlla.' yj 

die fi vergognmo d'hauer quelli pergenitori, per efièr poueri dì facoltà , ò al- 
tri loro parenti. £t anco diralfi di più.feidetu figliuoli vferanno verfo quelli 
alcuna irrcuerenzi notabile, empiamente peccaranno, & mortalmente . Etfe , ‘ 

gli faranno inobedicnà,ò li ^Sallero,ouer n6 tcneflcro quel conto di loro, che 
lì deue nelle cofe , oh’à quelli fono fottopoAi,malfimamente di cofe importan- 
U, peccaranno mortalmente,& grauemente, 
a Si dimanda? Vn figliuolo era tanto afpro, verfo Aio padre, ò madre, che 
fcmpre mcnucparlaua con quelli, pareua gli volelfe mangiare, fe peccò) Re^. 
di sì, & mortalmente , percioche i figliuola fon tenuti amare i fuoi genitori, non 
lolamenteintrinfecamente col cuore, ma anco col fegno eArinfcco; Ne fono 
feufati quelli figliuoli dal peccato mortale, che mai mòllrano alcun Agno d’a- 
more verfo queìli,ò con le parole,ò con fatd,& etiandio che per natura, elll ful^ 
fero duri nel parlare per natura, fono tenuti sforzarfi d’eflér dolci, verfo i lor ge 
nuoti, perche altrimente non fono feufati dal peccato , parlando duramente 
con quelli, parendo per le lor parole fempre portarli odio,nè volerli vdire,ò fi - 

pur gli odono,mal volentieri, & con fprezzo,perche fi conciala carità, & la pie * "'^**’®* 
ta paterna, 8c l'obligo deli’eflère,che gli han dato.Oade dilfc quelfanto. Rendi ^ **•**’• 
figliuolo il cambio dell’amore à chi tanto ce n’ha dato. f MrtntHnh 

j Sidimanda? Vn figliuolo incominciò àftudiare,ò con licenza tacita , ò 
«fprelTa del padre,fe quello fiatenutofouenirloj&aiuUrlo nel Audio? Rt/pcn. Armii, nm. 
di sì,potendo,mafiìmamente nelle cofe neceflarie pertinenti al Audio. Qiian- 13, 

^opcrà quello veramente fludialTe, ma quando non fiudiafle , oucr che non 
folTc atto al Audio per la debolezza,& groOczza dell'ingegno , non farebbe te- 
nuto,maAìmamentc quando non potclA, ò che con induAria fi guadagnane il 
viucrt per fe,& per li figliublLMa fe fenza cagione alcuna non lo loueniAe, pcc 
carta morulracnte, paràcolamiente , quando non aiutane quelli figliuoli,che 
fono attià Audiar molto , & che fi vedono cflcre inclinati alle lettere ^ chefo- 
*0 quelle, che molto fi conofee Dio, e i’illuAra la cafa. 


Della Fìnti one, Cap, XLt 

Vedi ancoSimulatione,Ipocrifia, EtBugta. 
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tptg*rt,ch« c»f»fiM,if fUMtulo p» ptctmto mtriàlt,if qHandtvmÌAlt, 

I C»lui,chifingt cmftjfmrp jUctin ctnfijftrt.ptr tpHolcht fint.ctmt, & jtumla New 
c»,tTperc/$t.. 

• «>f*UàmbiU.T»$ falMÙftrtipnitTipir alcun fin* ncUt coti fnframtniédi , & 
prrcht. 

drifiópirebefinfi nndw più lontano etni fini ApofioU, 

hrm.d*fi» 

ijlngere, altro non diremo, che fia,fe non raoArare macofapervn’ 4. 

< aura, è col fatto, ò col detto,quelloeficre,che in verità non e. Et è Sm.diì.A. 
vn peccato fpctiale,contrario allavirtù della verità, quando però fi -.4. «r/ 1! 
faceta con queAa intentione. Il quale può c Aere peccato mortale, ò x.àd ù 

geniale, fecondo, l’mtentione di colui, che finge, &il danno, ò nocumento,, sw.j. a, 
o a] pro(Uino,& fingete ncDe cole ucrai&ccalLolcre il peccato mot 
ule,èfacrilegio. 

£ Sidinuada? Vno per alciiofuotiifcgnobuoQO^òcactiuo^cbe quello foAìe 

6o£: 
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fiofe di con fc/EiHt dal fuo Curatolo da altro confcITore/e peccò ? Itf^. Te qne* 
JÈrm ilid. ^**** *^*^^'^‘^ > ^ ^*^° mala intcntione, ò cattino fine, fcnza dubbio 
* peccò mortalmente, 8c cominirefacrilc^io , ma Te folle Aato con fine di 
metter pace , con qucAa occafione fra ditto confelTore , & il fuo proAìmo, 
ò con fc mcdemo,ò per far altra opera pia,attento che non poteua con altra via, 
nè in altro modo,ò mezo acciò qucAa buona opera fuccedclle, que Ao non farla 
peccato,poicbe non fi fi ingiuria al facramento della Penitenza -, Ma tengo per 
la più ficura,che non fi debba vfarc qucAa fintione ne'facramenti, per il perico> 
lo, eflendo, che la paffione , 8t interelle proprio faccia rrauedere, & parere alle 
X.‘A«/«r#. male,fia bene,però io non confieliaria mai alcuno, che vfalTe que 

Aa ar tc,fia per qualonque caufa fi voglia .Male con verità poi fulic, & per falu* 
tedcll’anima,ò iua,ò del proAlmo,non etVendo contrala verità,io poi lo permet 
teria,perche come non è centra la verttà,con(èguentemente non è pec cato ; Et 
qucAa fintione fù queUa di Giefu ChriAo, & anco alleuolte fanno i Predicatori 
^ commouete, & rimouere alcuni da peccati. 


j'i 


^ella Forma delT affoluriont della fcoìtmunkat ^ i altri 
peccati Cap» XLI. 

■"'k' lls 


Vedi anco AAblutione. 
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1 2l/Mtirdot0,tl>t 0jf»lMtMlctm$fi»mimmuMte0chtiunÌMUia/cJitfMiiaMlUparttt 
P*«* > & ptreht. 

Il friUt6,th* ItHM^ i afftìut MkiauJcommuMÙMt», frima ncn hMìa fitUtfmnM al 
U puri*, pterm, ^ f» torto mUm parto lefir. ' 

X 11 Confejfore.cho aj^oluo aàtme, thohahbia trmilepe.finxji prima cenjìdtrart il fa» 
no d’offa bolla, l’affolationo ì inaalida, hautndo poro poter di fidufare. 

il fatordott dono affoluor il penittmo,fh'Uauri data fotUsfatltont tdonoa,^qaand» 
la parto quella non uoltffi , por non offer a fuo modo, non potrà. 

ilp»nitonto,el>e darà allaparto le/a /iditfattieno finta, òtenapparoti{a di parola, 
non deue offer affoluto , benché haibia il priuilegio. 

1/ penitente, che dejìdera offoro affolutt, doutprima dar %na Jiturtà idonea,di pi»- 
gara fin tanto tempo. 

Xlponitento, che con ghtrarnew» dico non trouar Jìcurtà, Cr premetto pagare il credi 
tor fin certo tempo, deuefi affolutre. 

il penitente Jtommumcato,Ì vetrario, come fi deue affoluere in pento di morte. 

V penitente fiemmunieato,cht promette ho ponte di morte, ( guarendo') pre/entarfi ai 
Prelato, ér non fi pre/enta, ricade nell’iJìeffa fiemmunka. 

il penitente fiommuuicate,e‘haurà priuilegio farfi affoluere vna volta invita, 

• l' altra in morte jaon deue pr e fentarfi al Prelate. 

f Colui, che farà fctmmunieato per qualche debuo,ni paga, fé non dolà ftommunka 
to, dr da ehf fi dette fare affoluere. 

Il facerdete, thè fiprefume, ifij ijia atuttrità d’affoluer di tutti tali, và a eafa 
del Diaeiele: 

4 . il fidate, thè affotue vnpemtente rea la forma plurale , peua, ma taffebaitM 
iualtda,(^perthe. 

^‘4*fth*i>*dMfattrd»tt fi fì, mentre quette efftoluettnU forma plurale, 
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ìt Ctnfiftn, iktmffibtiMltuMtitfttcMti Mmiti, & n$m enfriti, Tafolutunt i ót< 
•ubtU, ér i tenuto * rtfkr U conftffiont,& ptrtht . 

J IlComftJfort ,ehe uffoÌM* il penttmtteom U formm J^njfolution* roHditienmtM,dtUi 
p*ceMi.eh*firiiordm, no» è ngoluto itili oblui, dr forche, ér non è vnhi*. 

L» formo delT nffolutione, oteii /in vmhd* dtiniit i fetenti, come fi ieutfnrt , 

heU'ngolHtiOMt non fi f trioni, vn fetente filo mortnlt, fi non fi ftritnnne tuttn 
étti Cenfigortfteenrn fnctnieln in nitro moie. 

4 Snttriottjchenffolut itili fetenti tonfifit foli , eoniiti/nntnmernt non ì vnliin, 
forche . 

7 llSnetriete,thtnfoùieiI fenitenttitlli feeenti foli yit'fun/ihnieltrt teniitif 

. nntntrunte,t con frofofitt i tmtndnrfii, fttcn,ir fngrnmie errore,(T ferthe . 

fnrtiielU Centnitent, qunli, cr qunnti finne. 

s i; Ceufiffort , che nfielut il fenuente con In eoniiiiene ii rtfiituirt U roiet £ nitri, 
ftccn.ér f iret e . 

llCenfigott iute ngobiert ficendo il frofofitt , Ctintentione i'tgo ftnitentt, ir 
forche. 

f 11 Confifert.che effolnt con U ttniitìent i' hnmtr Vvfi itlln mitene, ifttnnio ftten, 
ir ftreht . 

^nnio fiieue t fiore eon U tonii tiene , fit fin ferente , « nè, quel thè il ffnittntt 
cenfefit'e, ir ftreht . 

Vnffeluttont non fili, ut inre,ieue non ì In mnttrin it' fttenti,it ferche . 

Ln mnttrin itlln fentttnXji, eht eefin fin, ir *on tfitniogU mnttrin, non fiieue nfi- 
folutrt . 

1/ Snterietrehe nffolut con In ferme itlln eeniitiene ielle cefi future, ftecn, (f fi- 
fftndt ( iato itìl'nffelutiont,Cr forche . 

llSnctriott .th'ngolut , mentre Ueeniitiene fin in tgert , rngelufieae fnri vn- 
Uin . 

IO II Conftgort,eht ngolut vn feniienct, iefè tngelutitne, il feniiente teme À ricer- 
inrfi inlcun ftetnio, Ò‘iinueutrngelut,feccn,ijr ftreht , Eteeme in qntjio 
enfio, qutllo ituefi ngoluert . 

ì I II Cenfiefiore , eht molte volte rtitern rngelutient fifrn ili ifitfii fetenti confignti 
molte volte, non ftecn j ^ferche. 

Il Cenffiort, che rtitern r njfolutione in vnn ifitgn confifiiont it‘ feeenti molti vet- 
te configgi, fteen , (T commette fncnUiio , 



[ I dimanda? Vno ch'haueua potedì ordinaria d’alfolutionc, dal- 
la fcommunica vn penitente, che non fodisfece alla parte lefa,(ì 
pecchò per hauerlo aflòiuto? Et fé efla aflbiutione (ia valida?R«/T 
disi, che peccò, & mortalméte. Come per eflémpiovn Vefcouo Wcdi.W.t, 
fcommunicòN. perche haueuarubbato looo, feutiii vno,&do- tnf.m, 
pòiènza, che N.habbiafodisratto aJlaparte,ra(Iòire. L’aiiòliitioneveramente 
vale,perche dicefi proiierbialmente,colui,che fa i bocali,gli può anco rompere. 

Così fi come il Vefeooo, ò altro pofe la fcominunica , coli anco la può leuare. 

Ma farà torto alla parte,allaquale è data rubbata , & il detto Vefcouo , ò altro 
peccò mortalméte , & quello è aflóluto,finchc darà in detta buona fède d’eflère 
airoluto.Perciochereluì(apeua;òconofceua douer redituire Taltrui rubba- 
to, farebbe altrimente. 

X Si dimanda? Vno3fIòluettevnpenitente,percheluihaueualapotcdàpri> 
nllegiata , ne confiderò il fuono d'elio priuilegio , fe detta aflòlutione Ga valida tdeii.Bh. t, 
^efion. di nò, perche fempre dal Confclfore li deue vedere, 8c conlidcrare il fuo- enf. i a. 
no d'edb priuilegio , Se fecondo detta conlidcratione , St fuono deue alloluere . 

Perche 
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Perche fé dicelfe il prìailegio,ch'ogni (àcerdotc pofTa afloluere èlio di qtui fi ?• 
glia fcommunica,fo(!isfacu però la parte ; Diraffi non poter afloluer elfo peni» 
tente,fe prima non haurì rodisfattaefla parte,& fé l’aflbluedè, ditta adblutione 
' farà di niflun valore, & eflb Confeflbre peccarà mortalmente . Et fc diceflè,Pa- 

dre io non ho il modo di rodisfare,ma quanto prima potrò, io fodUfarò.^lcuni 
im : Dottori voglionojche nó fi polla aflbluere palttimcte , Zl particolarméte Soco . 

Perche nóoflcruail Tuono della bolla, che dicefodhfatta la parte.Ma la c6mu- 
ne opinione vcramf te è,che rellidofi pcrimpoffibilita,fi polli alIoluere,percbe 
la bolla fi deue incèdere, & coli ruole,quando fi polla. Poiché Ad 
unttur. Mas’il penitente deflé all’inciuriato vera , ScTofficiente fodisfattionr, 
& che la parte non volefse accettare,u deue al'soluerc, perche dalla parte fuavfi. 
fo ingiuriante ha fatto,quanto egli era tenuto-, & era apparecchiato per Ibdisfa- 
re a Ila parte, fe l'hauefse voluto j ma non ha voluto, & per lui non è rellato,pe. 
ròdeue efserc afsoluto. Ma quando la Todisfattione fofle ilau finta, & fola- 
mente con le parole , fi come per l’Ordinario fi fuolil più delle volte fare,ii« 
modo alcuno non fi deueallbluere. Et deuefi tenere neìrafiblutione la forma 
ordinata da Santa Chiefa , fi come ho eia detto , & notata nciralcra opera del 
Csf.t IO, Lume ,& Specch'io di penitenti . Ma deuefi bene auuertir quello, che in certi 
cali particolari, non fi dene aflbluere eflb penircnte,fe prima non fodisfari.Co» 
me per efscmpiojvno hauti dadarci vn’altro.ioo.fcuti.& dirà non hauer ilmo 
do di pagare,à quello fe li deue far dare vna ficurcà idonea,di pagare in termine 
di tanto tempo. Et fi diccf«e,8c ehé veramente coli fofse,non trouar ficurtà,far- 
lo giurare di pagar fra tanto tempo, & coll lo potrà afsolnere, altrimentc nò. Et 
quello s'intenderà in cafo particolare, quando fi confcfsa,che fia feommunica- 
to,& fia quàkhc vfuraio publicb,come s’c già detto nel capitolo delle vfurc. Ma 
quando vno fofse in ponto della morte,& non l’afsoliii per priuilcgio,ò per Giu 
bileo ,fedeue afsoluerc con quella conditione, con diluii, fc tu guarirai, che tu 
t'habbi daprefcnfarcal Prelato,acciò mollrafegno di (e llefiO d’cfserobcdicn- 
tc à precetti del Prelato , ma non perche gli dia l’afsolutione , perche già lui è 
afsoluto . Però non prefentandofi ricadcrcbbc nella medema fcommunica . Ma 
fe fofse afsoluto per priuilegio , ò per qualche bolla,chc dicefsc,*che fi poffi fare 
aGoluere vna volta in vita,^& vn'alcra in morte fi deue afsoluerc fenza conditio- 
nCidiprefentarfi al Prelato, quando farà guarito , perche coli dalla bolla gli è 
concelso . Et in articolo di morte dico, ciafeun Sacerdote poter afsoluerc. Ma 
. fuor d'articolo di morte , s’ha da confiderare l'aucorità, che dà il priuilegio, & 

colui,che l'haurà fcommunicato,& fecondo quello gouemarfi . 

) Sidimanda? Vno farà fcommunicate per non hauer pagato Too.fcutii 
UtJi. IL 1. vn'altro,alqualc era debito. Dopò fcómnnicato,gli pagò, fc eoiiui fia più feom- 
municato, &fc fi deue far più afsoluerc, & da chi ?Rry^«». di sj,che refla feom- 
municato , & fi deue fare afsoluerc ,da chi l'haurà fcommunicato , ouer da chi, 
quello haurà dato l’autorità . Et ia quello auuertifcafi, perche da molti in que- 
llo cafo vi fi fa errore. Et Io ne fo qualch’vno per feienza, & per haucigliio det- 
' to,lì fon fatti befle delle mie parole . Ma in queflo fiano auuertiti gli cfurati, à i 

quali apperticne queflo carigo. percioche fento , che mi dicono , Io hauer del 
goffo, alliiqualì rifpondo, &dico lorohaiicrla confeienza diabolica, Stl’autto- 
rità d’afsolucrc di frate Zapcllecto,i'qualc afsoluc ua di tutti cali ; pcrilche tutti 
andoronoàcafadcldiauolocon detto frate. 

4 Sidimanda? Molte voltcfuole accadere, che perfemplicc ignoranza, ò 
craf$a,d’alcuni Sacerdoti , che l’afsolutionc rcfla inualida, fi come vna volta vn 
ìitii.ìiì. Sacerdote fece , che afsolucndo vn penitente , l'afsolucttc conditiunatamente , 
dicendo (mentre parlaua oon vna foi pcifoua) mlfiUu ve/, cr. fe fia valida f 
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Kì^m. dì sì^AiaeiroConreflbte peccò, per non hauerferuato Tufo della Chic 
fa unta mutando le parole, fi come fece anco rn'altro,chedifle; EgcMÌ>/i/iu iti 
ptrtinii,iHÌs,dt^t4ÌhithMhttccntrimMtm. Percioche quello Confeflbrecon que- 
lla forma di parole,moftrò aflbiuere colui folamence de’peccati, delliquali era 
contrico,& non delli attriti, efl'endochc alle volte s’aliblua vn penitente, che 
haurà Attricione,& non la contri tionc,fi come Ibrfi potrebbe ellère nel predec- 
to,che folle fiato attrico,& non co ntrito . Onde peccò mortalmente, & fe co- 
lui folTe fiato attrito,& non contrito, (fi come in la maggior parte accader fuo- 
k) non farà altrimentc allbluto,poiche l'allbluccte folamente delli peccati con- 
triti,& non attriti.Et è tenuto à rifar quella confelCone. 

f Sidimanda? VnConfelToreafloluetrevn penitente in quella forma, di- 
cendo. EgOMÌfclHeitàpmMiii^MerummtmtrtMmhMket,Cre. Sepeccò,& fia va- 
lida quella forma? Rtfp. di sì, che peccò, Se colui è allbluto folamente di quel- 
li peccati, che lui confefsò,& che ti ricordò, & non delli obliti,elIéndo che l'al^ 
folutione deue farli ancora delli oblici, percioche quello è da fapere, che non fi 
perdona vn fol peccato mortale, fe non fi perdonano tutti . Però auuertafi , co- 
me s’ufajquella forma,acciò fia valida,& che fi faccia fenza peccato,perchcfem- 
pre elfo confelTore peccarà,facédolain altro modo,che nel modo detto alcroue. 

6 Si dimanda ? Vn facerdotc hauendo confeflato vn penitente , l’allbluete in 
quella forma, dicendo. f.g» tt Mb/ilue i tuauis tuit , qut mthi tonftffui tt , ifc. 
le fia valida? Re^en. di nò , percioche alle voice necellariamente s’allolue an- 
tera di quelli peccaci, dc'quali per r;^ioneuol caufa (fi come hauemo detto nel 
capitolo delle circonllanzc de' peccaci )neceirariamcnte fi tacciono per vna , ò 
pii) circonllanzc, per non feoprire qualche terza nerfona. Onde quella condi- 
tionc fi deue larciare,&afiòluerc liberamente, le detto penitente deue elitre 
allbluto Et elio facerdote è vn ignorante,& lega il penitente à cafa del dianolo. 

7 Sidimanda? Vn facerdote dopò confeflato vnpenicertte,l’aflolnete con 
quella eondicione,dicendo. EgoAbfihiotià ptcc*tistms,/ìh»bu dolortm, drprt^ 
peplum tmindt ^c. Laqual condicionc turbò molto l’animo di quel penitente, 
hauendo^intefo quella conditione, & fc non era confolato da efso Confefsore, 
fi partiua' tutto inquieto, & confufo,fe detta alfolutione fia valida? Kefi. disi, 
ma lui pcccò,& anco l'è dubbiora,pcrchc (e colui non hauellehauuto il dolore, 
ma folamente la contritione,è vn'haucrlo lafciato legato,per la detta conditio- 
ne, & vn’hauerlo turbatq,& pofiolo à pericolo, perche le parti della cótritione, 
fono il dolore dc'peccati commeflì,& il propofito di non voler piò peccare; on- 
de in quello auucrtifcano eflì conteflbri,percioche mi dubito, che molti nò fap 
piano,quel che fi facciano.Et io fo quel che dico,& perche lo dico. 

8 Sidimanda? Hauendo vn facerdote confeflàtovn penitente,ilqualehaue- 
na alcune robe d'alcri,lcquaii proinife al confcllbrc di refiicuirle,& mentreraf- 
-folueua diflc: Ep mbptue ii,p repiiueris rem AÌitHam,famam, CTe. fe peccò? Ktfp. 
d i si,percioche il facerdote uoii può, né druefofpendere l’eftctto del facramen- 
to Et anco perche lui è tenuto aflbiuere elio peniten te,fecondo il propofito , Se 
intentione,ch’eglihà, fenza efplicarfi da eflb;eflcndo che in queuo atto della 
confelfioncjui ifteflb il penitente fia accufatore, & tcllimonio della fua volon- 
tà.Imperoche fi come nell'Adoratione del fantifs.Sacramento dell’Altare,balla 
alChrilliano la certezza morale,laquaie è fuflìciente; coli ancora fi deue alibi 
uere il penitente fenza conditione del futuro, percioche balla,che dal penitéte 
t'habbia la certezza morale,laquale fi dà dai penitente al confclibre del propoli 
to,8c volontà.che lui hà. 

9 Si dimanda? V n Sacerdote confcfsò vn putto,ilquale alloluette qucllocon 
quella conditione, dicendo . Egt tbfilH» tt phsbts vfum TMtienù, tre. fc peccò ? 
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R«y^, refondo ropinìone del Gae eano,di i ì,ch'd lecito vfar queAa forma alMifc 
ra, quando fi dubicafle,fe quello habbia l’Wb di ragione, ò nò . Ma li me par colli 
dura , perche di qucAa opinione,Io nÓ tocalméte mi Todisfo; Ma dirci bene in 
queAo altro,fodt$fatmi più , quando fi confeflaflè alcuna perfona , laquale foflc 
naturalmente tanto buona, & tanto timorora di Dio , che quali ì pena fi potefic 
conofccre lel'habbia alcun peccato,cofi colui,che totalmente perla rua|iempli- 
citi,non moAralTc hauerc quella ragione,che fi ricercaria.Ma direi ben queflo, 
che aH'bora à me parerà douer vrar quefta conditlone . £^« »kf$lm tt , ffktc mmt 
nmfitiru fimt pttcMm { Et dir quaAe parole anco pianamente, per non dare Icaa 
dolo,& nogia al penitente Percioche fé non gli fbflc la marcia , non fe potrà 
applicargli queAa forma aAblutoràracramcnt^ , percioche ( fi codie nel capi- 
tolo delraflblutione hauemo dettogli fi deue applicare , & dare il racramento, 
doue fia la maceria , nellaquale pofla cadere , 8c Aare cflb racramenco,perche fie 
coAui nò haucAe la materia,n6 fe li deue n’ anche dare I’airolutione,tlÌèndoehe 
li j>eccati,fiano la materia della penitenza . Però diique auuertifcafi bene di mai 
tune la forma dell' Allòlutione del futuro, dicendo , Ej« /« ,fi m filmm 
Jttgm Mnrm,^$smbftuUfii. ouero Ktm Mtinum,i fnmMm, ouero , Si /« no» odtru 
fnurrm nmm, Percioche queAa conditione del tempo futuro,rofpendeeflb 
atto, per fin'al tempo deH'adimpimento di dette conditioni. Nè meno fi deue 
aAolucre con conditione del prefente,diccndo Ej» nèfiluo te, fi fromtfiris reJH- 
tMore.&e. ouero fe tu te prefenterai al Prelato, ò farai la tale, & la tal cofa, 8c fi- 
mili. Ma diraAì bene,chc quando l'afiblutione fofié dau , 8c la conditione fo^ 
in cfsere,quella tenerla . 

I o Si dimanda? V n Sacerdote, hauendo confelàato vn penitente , l'afsoluet- 
te, dopò fatta l’afsolutione , efso penitente fi venne k ricordare d'alcun peccate 
mortale, perilchc efso confefsore, tornò aAoluerlo vn’altra volta,fe peccò?R^« 
di si,& mòrtalmerite, percioche fece ingiuria à efso facramento, elsendoche gli 
facramenti,non deueno efsere reitctati,fotto pena di peccato morcale.Ma quan 
do vengono di qucAi cali, deue dire . Jtint/n mlfòlMo u »b hit pecctuh , tfHd nttfor 
tnihteonfijfMs ts.Et non tornare i fare l’afsolutione vn’altra volta tutta di nuouo. 
O quanti gli ne fono di queAi tali Sacerdoti, che reiterano crsaafsolucione . Et 

’ Io sò qual cofa . A chi tocca dunque di prouedere,prcueda,à me baAerì fola- 
mente naucrlo fatto auiiertito . Et chi non gli vide , Dio prcAa lume , & chi 
non gli vuol vedcre(chc di queAi parlo) Dio gli perdoni. Dhe poueri, & miferà 
voi Sacerdoti idioti, & particolarmente quelli di enfia ignoranza . 

II Sidimanda?Vn Sacerdote molte volte rinouò l'afsolutione fopra alcuni 
ìAeAì peccati, fe peccò? R*/p. di nò, perche dice efio Medina, che i peccati fono 
materia remota; Ma però auuertifcafi,che all’hora qucAo s’intende,quando la 
forma dell’afsolutione fi di nelle confoAìoni diAinte, percioche all’hnra gii et- 
fa materia propinqua,cioc la confcnjone,crserdiAinta . Ma quando Mil’afiol- 
uefie in vna medema confo Aione dc’mcdefìmi peccati molte volte j all'bora pec 
caria mortalmente, 8t commetterebbe facrilegio . 
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t C$U,ettvi À fimcMTt, 

fii p*tc*tcnmmtn*.kmiA« <► pntit. 

lutti gbmtti.thffi fumu ptriffittu*r tmmcMmuU^fUMtmum Su ,fìm tmé 

M pmttftjftrtjm» pum^umun frrà pik dimmrm.ptrcbt.^comti J«ju 

€htmtn fifffiatMMffti. 

L’iafirmep*(CMttn^p»rutt*/fitÀm»rru,iueattMMÌuttdueiiglii (iMueMPé^ 

rMmMlptuMo,fUMU$mmpKtu,^pMcu , & fuuutU fi JtutuftlutrtT^ 
mmmtfttr* ulU cansmtmutu , & ptrckt . 

I Ctlui,ri>*cm»fituIcuuumtritric».r rH l t m d 0 m*M piceMrt,mamP fatfitìt ptf'm 

tturtuU,& pmh*. ^ * 

4 Colm^lHvàptrceH*fmdtim4Mpivùn*imp0din^mueiruttni»juniip$ccMti 

tmmtttt , muMUt vobt fiurÀ twtptdué.omtrdHfi pMt*.& ttrmm , à‘ ptrtit . 

1 Lm I buM tfptfiu à mmtricurt , U guumùà 4$ ptccmti , tlnummutt.fmt . & 
ptrcht. 

t Cobù, che deuU uletmt dui muuier peeeute^m fitte fefierle Ju effe pettMe , 6* 
r inmiu,ì uiutu tu vn’ultre mmerejuem pect»^ perche. 

7 11 Chterkt, che commette fèrmfMÌtmtcen meritrke, ne» file cemmette finùcutiè. 

me,mm tmce fecriUgieJitemche fi* meretrice. 
f Colui, che cemffceeicimAin/Uelt, i /chUuM/tem commette firmicstieme.ms tufi.. 

miUM : 

Ornicacione, altro non è, che conofcere donne (biute, 8c libere.Ec 

e di tre forte peccati di fomicatione . Primo intendeH per ogni 
peccato. Secondo intende^ per l'idolatria, fi come ben dire il 
^ - (anto profeta Gieremia . Et per il tetro intendefi per ogni forte 
. f “^^^*^®'^®Iquale Io intendo parlare, edccidcrcpcrmol 

XX ehempi» Et nafeuno di ouefti peccati fomicari j.fepara l’anima dcllhuomo, 
dal regno del cielo , come chiaramente n'infcgna l'Apoftolo Paulo feriuendo à 
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Calati . 

I Si dimanda? Vno andò à vna donna folutaper conofcerla.maper certa fot 
tt d'impedimenti non la puotc conofcerc, nè eft ttuare , benché per longo fpa- 
tio di tempo.Qucfto fuo eftetto defiderò effettuare con l’opera attuale* I anco 
molte voUe , in «jueHa fol volta cercò , & prouò effettuare quella fua praua vo- 
lenti, & deCdcrio, & benché con l'opera efteriore molte volte prouallc , nondi- 
mcno,nw puotc compitamcntc,opcfifrc effcttiuamente.Quanti peccati coftui 
commiflt? vn fol peccato . Imperoche fe ben quello reiterò il peccato pri 
ma,che oer opera fia compito , per quello non fi moltiplica , fe bene dura detu 
Opera ellerior^& che affai volte la volontl interiore rinouò, nondimeno vn'fol 
Recato eflere ftati tutti gli atti efieriori , & interiori, liquali fono (lati camino, 
ò meffaggieri d'vn fol peccato.benche fia fiato interrotto, come fono li paffi.le 
fcfcriuono I bafci,& li abbracciamenti, & fimlli altri atti,tutti detti 
atti dico W ambafoatorrò camino 1 dctta;opera,allaquale,effi vanno innan 
li. Ma dirrò ben quefto,effer queflo peccato tanto più graue, quanto più diutur 
no farà. Ma (e fi nnifle quell'opera efieriore in vn fubito, che all'hora egli volfe 
fcre,& attenda ad altri negotij.che non fono camino di effa opera fornicatoria. 
& torna vn'^tra volta poi ^lamedefima fola nula volontl, ò àquelladifare 
wwc opCTC rimili cltenon,ò dilli mili dall’airra^pcr confequime il fuo mal Hnc, 
Ima vn ^iro peccato,& femore farà tenuto confeffanic tanti, quanti interrom 
^menti.oc renouanom, egli haurà fatto, aggiongendoui l'afiblutemale volótà 
«he bebbe , feaia che fcabbu cfi'cttuato l’o|)ere efieriorì , per impotenza, ò pei 
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altri impe(iiirtenti1eciii,ò illeciti, ma fc gli/oflè per impedidientl illeciti; tant» 
pili grauemrnte diradi hauer peccato , fenaa che tpielii y Io erplichi, quali liano 
quelli impedimenti illeciti . 

a Si dimanda^Sono due meretrici,lequali (lattano inliemc in ma iAefla Aan ' 
2 a , vna delle quali s'ammalA , & era poueriflìma , nè haueua cofa alcuna d' aiu- 
tarli, & li difpofe alla confcdione, laquale rontrita,& pentita lì confeAò, & men 
tee era cofl ammalata,& difpoAaalla con(c(Iione,Tn fuoammante, ò due,ò piA 
gli andorono in cafa , & gli Ibmminidrauano alcune cole per aiutarla, &.foue- 
nirla.Se coAci deue elfcre a(bluta,& ammeAaalla communione? K*(f. di sì,e(^ 
fendo in coli cArema necellìtà , ouero per non bauere veramente alcuna peéfo- 
na,ò altra cofa d'aiutarli, che gli faccia alcuno feruitio’, nè gli dia alcuno aiuto , 
fecondo il bilbgno , che ricerca quella fua infermità . Ma quando quella hauef^ 
feda rouenir(i,& fernitil necedaria al fuo male,8c ricetiadè dettaloiTnm^ 
Aratione di detti Tuoi amanti, diralfi di nd , nè lì deue adbluerc . Etl'illelio di^ 
^^rain d'alcuno fuo Bertone,che per aiuur(t,edéndo in necclTicà, ò di fouenimea 
to di cofe neceirarie, ò di feruitd , per noi) hauer altra forte di feruitil , (ì dette 
confeirare,& communicare,edcndo veramente contrito, & con promeflìone di 
giurameiitOyVolerlì emendare , & lafciare la concubina,fubito guarito ; perciò- 
che lo Spirito Santo con la buona difpo(ìtione,& mezo deH'aiuto humano ope- 
ra alla eonuerfione . * 

3 Si dimanda? Vno conobbe vna meretrice carnalmente, nó penfando fudé 
Ann'tl. dt peccato, fc detta ignoranza feulì coAui dal peccato mortale ? Ktfp. di nò,perche 

l’ignoranza della legge naturale, & diuina in vn cafo tale, coli inaiiifeAo, & pu- 
iMt 4 E/d« blico,noD ifeufa alcuno, poiché nilfuno può edèr tanto ignorante di qucAa co- 
firntcM/,nu, fa,ch’é tanto chiara/enza vnagrandidìma,& quali impodìbile ncgligcnza.poi- 
che la legge naturale gli l'infegna,ondc tante volte peccò, quante s’accoAò a cl- 
fa merctri<c,& mortalmènte . 

4 Si diiqanda? Vno andauaà meretrice, ò ad altra donna di rifpetto , per co- 
nofccrla.inentreandaua, s'incontrò in vn fuo amico, & lo defuiò, & anco lo fe- 
ce mutar di propoli to,per alcuni fcruitij,che di compagnia fecero, ilquale dopò 
fatti qticlli^i nuouo andò ver(b detta donna , per efìettuare detta fua volontà , 

& l'eftcttuò ; quanti peccati coAui habbi commclfo ? Refi, col Nauarro , hauer 
commein due peccati mortali,per quella interpoli tionc,ò impedirne to . che gli 
fece mutar propolito , di non voler , ò non poter dar effetto perfetto à elio pec- 
cato,ouero che lì foflc pentito,ò per altro rifpetto, dopò hauer de 11 à poco rem 
pOjò molto, tdettuato dettò fuo penliero,& propolito.Et oueAo ancointC”*}^ 

, ■ per tante volte, quante haueireprouatod'effettuarlo, nè rnaueffe potuto cfl'et- 

tUare, per qualonque impedimento,ò propolito mutato. 

5 Si dimanda? Vna donna era Aataoer lo.òpid anni meretrice, &publ*ca» 
ouer fecreta fornicaria,con ogni Aato,ò conditione,di perfone, con elle re fe"^~ 
pre Aata appateccliiata à qutuo cattiuo effetto, fe vn fol peccato, ò molti co®*" 

Ca.€. n.tf milè? che veramente molti,-3t infiniti peccai! cornmide ; MabaAarà con- 
Ethid.rmp, fellàrfì da queAa(comebcn dice il Nauarrò} la quantità del tempo , che à coC 
ec»/ìdera. dishoneAi,& brutti vii, quando non li ricorderà il numero certo, di io. ò piA 
C*iet. in t}. annielfere Aata continuamente efpoAa al peccato moriale,perogniforte,6c Aa 
$.tL‘fpnfifi. to di perfone. 

Armi}, del-. 6 ^idimanda?Vnorìtrouandoli hauer commercio con vna donna maritata, 
fèrnnne. laqual cofa fapcndo vn fuo compagno,ò umico,ò parente,lo riprefe,& io conli- 
S.Th.x.ièr. gliò àdouer lafciare qucAo peccato di Adulterio, & che le purenonli h.auellè 
T4 <^,potutoailcnere da queAo peccato della carnevche più toAo peccalTe fornica. 
itJanaciue eoo qualche donna fuluta, lie ewAui, che dette queAo coliglio peccò > 
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nò.ì^^è 1 'rno,& J’alcro (ii peccato, nia Io configKò al minor peccato^ 
cfTendoche la fornicacione Ca minor peccato affai dello adulterio. Si come det> 
to hauemo ancora della giuftitia del Tirano ; Et in elfo capitolo dell’Adulterio. 

7 Si dimanda? Vn Chierico conobbe vna meretrice, ò altra donna folata, & 
libera,le egli commtfr fornicationc ? Rtfi. che non folo commiflé fomicatione, i • fmr. r.r . 
roa ancofacrilcgio , ch’è maggior peccato della fornicationc , & ne deue far pe- dtimjftiri», 
nitenza maggiore,coa)c dice la Corona . 

8 Si dimanda? Vno peccò con vna fchiaua, ò Giudea non battezata,fe com- 

mife fomicatione, benché fofle folata, 8( libera? Rr/Tchc non commilTc femplice 
fornicationc, ma anco infdelti, pcrcioche la limplicc fornicacione confi He in 
vna congiuncione tra’el mafehio , & la femina cHranca , che lìano foluti d'ogni 
vincolo di matrimonio, & di parentela, (liuoto, di religione , di ordine facro,8c 
d'inficclci . ... 

*J)eUa FoH^dtli^ffolutìone, {ap. XLIJI; 

. . Vedi Forma dell’Aflòlutione della Scommunica, & d'altri peccati a 

''Delle Frape,OHcr Scuole, Cap, XLIIIl: 

Vedi Contratti di compagnie di Scuole . 

Delle Frateme,òuer Scuole^ Cap, XLf^, * 

, .Vedi Contratti di compagnie di Scuole. 

Della Fraudo. ■ Cap, XLFl, 

, Vedi Inganno. • ~ 

DcìLxFuga: - £ap, XLVII*' _y 

. ' Vedi anco Carcere . Et Prigionieri . ^ 

SOMMARIO. . 


t Colui, chi f»r» fugatoduU» giufiut» i» yualm^fu modo , fmmio gli fi» leàu d 
ertomi. 

a Colui, cb* fard cmrcotMo, quando gli fi» Utili, il fitggirit & comi : 



1 1 dimanda?Vno eflendo cercato,peTeflcr prefo dalli Vftciali del 
lagiurtitia,ògiuftamcnte,òingiuftamentc,fcfu£endo fia pecca- 
to? Kt/p. di nò,percioche grà peccato farebbe lalciarfi prcndercj 
purci* nó ci interuenga la violenza contragli Vfficiali, percio- 
che loro per obligo fono tenuti per gialli tia, & per rifpctto di co 
lui, che fugge,c ingiulliiia , & però è peccato mortale vfare violenza contragli 
Vfficiali. Et non folanientc colui,che fuggifle peccaria, ma anco chiglipreilalie 
aiuto, eilèndo però per giuflitia prefo, ò fugato . 

a Si dimanda? Vno lì ricrouauaincar<cratoingiullamente,perilche cercò 
■tolte volte di fu^ire,Òt fuggì, fé peccò? R^di nò,purche nò fì^dico)da quello 
vfato vioIenza,contra cfTì V iHciali, anzi effer tenuto à cercar di fuggire per fea- 
polarla vita, tdandio che il Giudice lo tcncHè incarcerato ,& non per conto di 
morco,nc di mancamento di membri, onero ptr cofe ciuile, none lecito, & pcc 
<cvia fuggendo; coma fi fuliè incarcerato per uaaceracioue, <!(ca/ligo, Sdimile. 
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Vedilnui/ìbilità. i 

DcFmerdi, "Cap* XLIX. 

Vedi Efléqtiie mortone. Furto al caro ip. Et SimMit. 

Del Furto, Cap. L, 

Vedi anco RefiitutloneTurtìua. Gabella. Et Gioco. * 

SOMMARIO. 

Tmn,ctM ajk fimM qiMU firtf. c$$m* p» dmiji, ehi fi* Ttm, 

Sliutui fitni fi J"*U,0‘ chi tun fi**» tenuti *U* refiUmtimtr. ^ 

Celili, chtrtbh* pK» , per *m p»ttr rtUnniltml t » , nhh» fur ctffiù, ^per» 
che, ir peu*tr*Meme*te: 

Oi*i furto qu*mfuifi*jU fimo lentre^ptccM» mtrt*le,gr*ikU, ì pkttUrcbofi*, 
ir perche, 

cefi dettene concorrere ntlfurto,*tciì no* fi* petcMo. medi *lc*Jit9. 
Slu**tifi*noi furi, di smunte /erte, &f**li. uedi*lt*fi |8. 

Le cefi M furto, che ftuf* d*lpetc*u mtrtnle, qu*li,ir qu*»tt fi*m». 

1 Colm,tht Mede ruih*re,*i *ccmfeHte,ò d^ende, ne» pecc*,ir chi l'intend* tolm,dÌM 
euconfente ,CF come . 

a C*A|» , che robh*p»c* cefi*, ju**do, Cr come pece*, ir perche. 

Ceiui,th» rei b* *kun* cefi», credendo non f*r difiincert *l p*trone,time, & ^ u* nd» 
pece*. 

3 Cebùtche robb* nfeofament e, benché pece,ir il pntrene iltd, pectn^perche. 

4 Colm,cherobb*, pirne»poterrih*nertilfn»i*lpreftime, come, eunnde, ir perche 

non pece*. 

y Colui,che robb* *kun* cofitper efirem* neceffith, noHpece*,& perthe,m* ptec*rÀ, 
offendo in necefiti , & perche. 

€ Comi, che robb* *lpouero p»c* eef*,pecc* mert*&nente, ir perche. 

7 C»lui,che robb* * un He,ì * un ricco.fkondo l* junlit* di qutUo,teme, jtumd», dp 
perthe' pecc*,ì ne» pece*. 

$ Colui, che robb» * perfene cemmede *lcun* cofit.pecc*, ir perche, 

9 Colui, che robb* poe* cofnper uelt*, » un* per fon* per fnrfi ricto, come,ju*nd», 
perche pere*. 

Colui, che robbd mette perfine poe* cofi.ptr fnrfi rUcokome, ir funudo pece*. 

Il furto piccole, ebe n*fie d*ll* uelont* mterrott* , non f*rè p*ct*to mertnle , & 
perche. 

C»lero,ch, uendeno rebe,ir poc* cef*,per MoU*,robb* in eff* utndìt*,pecc*, ir ì te- 
nuto *11* re flitutiene, benché pecneof* fi*. 

I o Colui,cht robb* molti d*»*ri,per effer polio in efirem* neceifit*,c»me,pett*, *u*n- 

do, ir perthe, , 

I I Colui ,ch'h* iniu*rdi* *ltun* eofi,& l* mede ribb*re,ir tute, cerne , *u*ndo, & 

perche pece*. 

1 1 ÒaclPctncipe, che uede, 3 là, che nell* fu» citt* *lcun* feditienefi* per ftrfi.ir ts- 
te,^*nde, come non pece*. 

1} Celui,chtmtdi/c*l*rt,brebb*re*ku»*tif*,^ non in^teU/ct,f tee», & perche . 
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14 Colm,tl»ràHMMttimMe0/sfCtn muntimu dirtftùmrUtfms, nifi dau MffUutrt, 
fMnd»,Ct ftrth*,ir C0mtpd*M$ mfftlutr*, 

1 y Ctbtt,cb* fiendt ftr f*r tgni v$lt» li rMs sJetmscefi.fteeM, hmtÌH f*c*y 
tt ftrckt, 

1 6 C»l^^htvmdt,itn*lp*fifih»rfit}^fnc0Hunt*^$mt/Mr»Ut'vn* 10000, v» p0m0, 

CT fimiUypKtM, (5* i tmtt0 aU* ripu$$tunt. 

C0bù,(h4 Memdt,ì t0mprM C0n mifmrt m» ii»fit,0 00» 0rtijitì0 ilU0Ìt0,p0US , iim0ht 
f0Tp00M 00p0, óc ptnbi. 

17 C0b^'0hfffini0, if0rfm»d0»r0UMrt, f0e0M, (Jf Ì 00100000 00II00 r0ftit0UÌ0000, /«f. 

€iM « 

I i Calai ^sÀ d0M0p* *100000* 00f* t0U*0M00ÌU 000001* *Jpr0trÌ0p*0r0000, P000*, él- 

000 tt’ì 00*0400 *11* 0efii0uti000e. 

1 7 gw#/ K000000,0h0 0u'f0m00*li di00 h*M00 f fiìi.if' 000* h* fi 00000 1* 000*0Ì,tp 

fi 00000400*0 00* ^ 040 lIi,p 0 tt*,i/‘ ìf 0400 , altra *U* aiflituttant, th'i 00*0000. 

Siati Rt0tm , tht iaaii* *lcaat prttt *Mt fitateralt.ntU* fa* Chitf*, per tjtr *0000 1 
lat ÌMait*00, qa*0td0, (00000, (Jr ptrchtptcc*. 

10 Sln*i 9^000000, cht i*tctrd* (0* taaafimutr^, * fitrdirMtJft ptr Itr fipplitttttua, ptr 

0tanp0ttr pattili fippltrt,pt(t*,^ è far* , altra * 11 * rtHittttiaate , (b'tttntttt f*rt, 
Crà(hi, 

I I ^t 0 ttrt,rht *Jptnt* li freerdati * 000* da atr ttltbr*rt,ptr *000 ajftr pia biftpt» 
nell* fu* Paratia*, pece*, fuattde, (00000, <y per tht. 

Et anttr* ejfi manfienarij,^ fi* t(00aii all* rtfiitaùtatt de'frattti infilida. 

11 Sl^lRtitareyht dÀ ateafiant *Ui fatiprtti tCajfentarfi dall* ?*rtthi*,ptr qtt*Uh* 

fa* 0n*ggitrt vtilit*,pt((*,tltrt ItUiia dell* rejiitatit00*, ef quelli, CT ptrtht. 

»} Siati Car*te,ì *ltri, (h*ptrfit*prepri* «/«/tri Ittt* ulettat* bttett* vf*0Ì{* tli *lttt- 
**ChUfit,ptr tttilità fa* patria, inprtpttdieit di etlltihi,ptt(*, Aperti)*. 

14 Siati Cttrate, tht ha tetra di dtfptttfarlt eefidtl Preneipe in htntfidt dt'petttri , «i 
fafitettde l tntentiene tli qatUt, pttea, (f ptrtht, ^ ^ ttnata alla rtfftttttiettt. 

%f SlaeìC^att,fht tfir^ ipatroitt de'fuattrali, 0 fitti mitùlirtttet firtpiti , attia pik 
ttrtft datatili dia*e,pteta,qttaade , ptrtht, rarttt, 

té Caltà,fht j*,0 veda alata ladre daatr rebbart , ér attuta prtfitnn d* uMlla, atrii 
tatti, patta, & t tenate alla rtftitatiaat del fita fraprìt, Cr alti altri danai. 
Ctlai.the teafinie alfttrte.dr attuta alcttn* (tfajbtntht pte*,pttt*, ijr i ttntttt al- 
la rtflitatieeu di tutte tjft fitrte, tir ptrtht. 

»7 Ctlai,tht rtbba fitti fpuit dtfantit»,^" taeltt velia tjjtrt Rata agelttta, pft nne’}* 
Ut reftituire,Cr^fiatr*pttlfarU, qatlthtfi dtat fare. 

Celai.Ùqaale i rebbaie,Ht pttt haatrt il fitedn qataftiutta tntda ItàttfU venta,' ^ 
per vi*,dr mede vaalt tfftrpagau.èr tht ih fit data tlfaa, tatntilt fi* Itti- 

00 tttarfi quella in qualenqut tntda <7* laaga. 

Cibti/ht rabba ad altana,th'i inprathua di traffitare, tate 'ttUentiatta dirifiimirà ' 
qaalfht ttt»p0,pttta,t0me,^ quanto deut rtftitutrt. 

30 Ualtt,the ribbana in una vii*araua,di mode tht tuua,ò quafituna la telfirtìtt* 
me puta*e,ni fané tenuti a rtftttutitne, (J* perthe. 

Htlti,eh*rebbane vna uigna, aaltra laega, l'ana fptnta dal? altra , ó* tm natabil 
danna tiafittaa fiparate, ér infihda.ì ttnata aUi dantti, altri il tettata, 

J I Celai,(he rabba pat*,bt00thi vn ptra.ten anima dirabbar malte pia, altre ilputata, 

1 ttnata a i dantù , C perthe. 

Qalai,(he rabba altuna eafa,btnthtp'tttala,ad altana, per laqttala ne fiaperrktutr • 
danna, • infamia ,puca , dT perche. 

Celai, (hi rabba vn'age À an fartar, teme fi* pattata, quando, ér perche. 

5 X Celat,ehijìittttimeMttcampra roba rabbatajperuilpra^, tenie, ir ynanda patta, 
if perthe, 

CaUù, 
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CtlMÌ^i tmpTM rtia nib»u d* miopie, ftr uilfreXf*, permuMm 
fecem, O* perche. 

Celui.c^ rebbm mlcunm cefm rebbmtm dm qumlche Imdre.per rendtrU mi pmtrea*, r»* 
pie, quando, ér perche non peecm 

Il firuitere.ì mltn.che robbmno mjlremenli dm rebbmre m lmdri,nen percmno,fummdef 
come , & perche. 

Cehii,che rebbm cmrte,i dmdi mi publèce iineemiere,mecìi non Jigiuofhi^un pettm,ip 
perche . 

} f Colmi, che occultmmente robbm rnlcumm cefi, benché pecm, i di vmlmtm , Ct che pimuis 
m Idtre ne pmtrone, che gh l'hmbbim rmbbmtm, pecem, perche; 

Qeltù.che robbm mlcunm cefi md mlcuaa,perikhe dnbum,e crede effondere il pmtrene, 
benché di pecm cefi peccm. 

Colmi ,che dubàm per hmuer rebbmim mlcunm cefi per pìcceU,che firn eccmltamente,pee 
cm , Cr perche. 

Colui, che heggi robbm vn pecepUmmnt vn' mitre pece.Cf cefi didì in dì, pecem,& per 
che,benche pechtffimo. 

]4 Celui.che hmvelcntm di rebbmre pecm cefim,ceme, ir qumnde , pecche peccm. 

Colui .chefir^mtmmente robbm,Ct non per far dmnno, non peccm , & perche. 

3 / Cehii,rhe ih alcun ladro doutr rebbmre, ne fimpedifie,mn'{i tmpedtjce colui, che quelle 
Muole impedire,che non hmbbim dm robbmre,peccm,eltre ch'ì tenuto mllm reftttutime 
de’ danni delprefiime danneggiate. 

3 6 Colui, che robbm dmnmri,ò grano,b mitra cofi,ch'erm preparata m doutr guadagnare, 
ifrMtare,ptcca,olere il dmnno,ch‘ì tinute di tutti gli intereffi , ir perche. 

1 7 li chierice , che robbm mlcunm cofi di Chiefi , i et mitri grmuemente pecca , ir <* 
checofa; 

3 1 Celuitche treum mlcunm cefi jnìlmfa denentimre,per refiituirln mi nero patrone, pet 
tm,elcrt, che covemife per te. 

Colui, che rebbm mlcunm cefi, ir la benificm,nen deueridimmndmre il bonifiemmentOf 
ma refiiiuir Im roba col peni unente , ' 

40 Celui.checonfigtim.b fì che' l ladro non reffitui/cm,commttie maggior ptcemte,irfite 

te d'effe lmdro,Ìr perche, ir i tenute mllm reftitutiene; 

4 1 Celui.che robbm^en anime £ afferò ratificate dal complice, P uno ir f altro pecca, el~ 
, tre 'obligedtllmrejlitutione. 

4 1 Celui.che fi ritroum inguerrm,ir rebbm alcuna cefi,qumndo^ceme,Cr perche non pet 
cm, 0 pecca. 

4) Celui.che per inimicitim, permette il danne delprefiime, effende in fine arbitrio beni., 
ficmrlo, ir dmnntficmrle , peccm, & perche. 



Vrto, altro non diremo,clie iìa/e non quella roba, che furti'uamente, 
dico afeofamente, ò nulamente il toglie, contra la volontà del prò- 

S rio patrone , & anche quando (i dà,o iì fa alcun danno malamente, 
li modo, che colui,alquaIe farà (lato rubbata,alcuna cora,non vede, 
à noq sà chi, gli l'habbia robbata II furto diremo anche eflcr mentale , & rea- 
le. TI mentale farà quello, che li commette con la volontà di commetterlo , 
ò deliberatamente volerlo commettere . Il reale farà quello , che lì commette 
con contrattatione,ò con ritentione,ò con inganno, à per forza, contra la volon 
^ j . tà del proprio patrone . Et lì diuide in rapina , Se in latrocinio, & altri nomi,!! 

*■ ■ cóme nell'altra opera del Lume, & Specchio di Penitenti hauemo detto. 

S.Gir.c.qui Et non folo quello chiamerafsi Furto,chc robba in qtialonque modo la roba al- 
cumfur,de ^rui,& fé la là propria, ma anche colui , che faprà del furto, nòlo manifella al 
furo, p'atroue,.ò vede, éc tace, h confentC, ò conlìglia , ò preèla aiuto , & fauore , ò 

l’afconde. 
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l*afcon Je. Tutti quelli <luHque,che per alcuna di quede vie,ò modi predetti pec 
Ciri, (arii chiamato furo , & farà tenuto alla reditutione ; Eccetto quello della 
volontà non deliberata . Ettanto diradi furto quello d'alcuna poca cofa, come 
d'rna grande, perche diceS.Gieronimu. filumin mmieritus,fidetUmin 

mnuntus Micmtur , §lui* n$n tjttcd furti mblutum »fl , fid m*nr furuntit uttendt- J* f *** 

/jer.tyr.Perciochcs’vnorubballcpocodper non poter naucr robbato più,diradl J***»^» 
hauer robbato pur adài , perciochc la circondanza della quantità del peccato, 
augumenta ancora molto più edb peccato,fenza mutar lafpecie di quello . On> 
de feguita ch’ogni furto grande, ò picciolo, che quello (ìa di Tuo genere,^ fpccie, > 

farà che (ìa mortale,purche lagrandezza, ò picciolezza non muu il genere . Ec 
folamente quede tre cofefcularà dai mortale, cioè il poco, la indeliberata vOi 
k)ntà,& il difetto del giudicio badauce. Ec acciò meglio damo ince{t,poncrcmo 
l'ordine de'cad. qui di fono . 

I Si dimanda) 'VnoviddeaIcuno,cherobbaua alcuna cofa,alquale (urto non 
acconfentì realmente, ma però non lo difefe n’anco, fe peccò? Keff. di nò,quan N 4 H.»e cf- 
do che lui non hauclTe potuto difenderc,ò con relTecto, ò con la lingua, perciò- maudefwr 
che colui intcnded acconfentire al peccato, quando vcdclTe , & potendo corre- tt.n.i. x. 3 » 
gere,& tacette,nè volfc riprendere,ò impedire,nè manifcdare,ò predò faiiore, 4-Ó’ J* 
o aiuto, ò condglio (come di fopra hauemo detto) ò acconfentendo col dedde- ^ 
riu,che fe robbaile pur adài, & non poco. EtperòdinéS.Tomafo . Colui,chesà 
alcun danno ingiudo , benché non da premiato,deue dare ordine,come d deb- 
ha nudare. Et S.Paulo. Degni fono di morte , non folo quelli, che peccano, ma *^*^’ *• 
clic acconfentono al peccato. 

a Si dimanda? Vno rubbò alcuna cofa di poca valuta, fe peccò ?Ke^. Tela 
(ua intcntionc fu di robbarc molto piòjS’haueUe potuto, dirafd di si, & mortai- Sau.ibid. 
mente, & è tenuto anco alla reditutione , etiandio che fodé dato folo vn foldo, Ò* 1 
ò vn pero,per la volontà , ch'ha hauuto di robbare molto piò ; Eifendoche lavo , 

lontà del fare,& il fare ideilo da d'vnamalitiaideda. Ma fe non haueflé hauu- 
to volontà di iobbarepiò,ò alcuna altra cofa maggiore, nèmenointefedi voler 
(àr danno .-il proidmo per d poca, òpicciola colà, non farà morule {credendo 
però ragioncuolmcnte, etiandio ch’eOò padrone fapedè, lui hauerli tolto detta • 

Tua cofa non li difpiacercbbe . 

t Si dimanda? Vno Seruitorerobbaua molte volte alcuna cofa al Tuo padro- 
ue,laqual cofa difpiaceua al detto Aio padronc,non perche gli robbafre,ma per- Afwi/. d$ 
che gli lobbaua cod afeofamente ,fè codui peccò ? Kijf di sì,ma venialmente , 
perciochc non robbò dette cofe contra il voler del padrone, benché non ro- 
ie(re,che l'haueile in detto modo di torla afcoramcnte,ma liberamente . Onde 
qncdafpccie di furto non tira, nè condanna al peccato mortale. 

4 Si dimanda ? Vno non poteuarihauere alcuna Tua roba, pcrilcheddifpofe . .. 

volerla torre furtiuamentc , & la tolfe , fe peccò ? Rtff. fe non puote per via di A^*»-**f* 
rsmune rihaucrla , & che l’habbia tolta fenza fc.-mdalo , ò danno d'alcuno , di- 
radi, di nò, benché d faccia ragione dafe deflb, (>erche feguita la preminenza, 

& il priuilegio , che gli dà lanatura, poiché perviadi ragione non puote riha- 
uerla , per cUergli impedin la giuAitia in qualche modo . Ma farà ben tenuto à 
iar talmente , che colui , che teneua detta lua rob 9 ^ingiudamentc,fappia fenza 
fcandalojlui hauerla rihauuta . Ma che gli concorrano quelle 3 . cofe,che diradi 
al cafo iS.acciò da fenza peccato . percioche fe non gli concorredero tutte cin- 
que ditte cofe peccarebbe per il danno, & per il Arandolo . 

y Si dimàda?Vno d riirouaua in edrema necedìcà,nc poteua ^puedere al Aio 9 

bifogno,ò della Aia famìglia in modo alcuno, perilche tolfe occultamente, ouer 
jialcfcméte alcune cofe per prouedereà detta Aia nece(Gtà,fe peccò? Refdi nò. 
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i|ii]ndo rersm^te foITe in dlrcmiti,& non in neceifìtlj percioche in quefto n.' 
io tutte le cofcjlbno commune , nc (i piglia altrimentc di quel d'altri , ma del 
fuoproprio. Etquedononroloiepuòiarperre, maancopcr ilfuoproiCmo, 
f»nor me. quanJoqNclIo irritxouaflé in talcellremaneceflìtii.nèpoteirc peraltro modo 
prouedereà quello, & ile, ma le non fufle in cArema necefli ti, veramente è 
//»#. furto, & pecca mortalmente,ma non tanto, come quello , che non hi neceflici, 

percioche quello robba perauiditi, &quefio perneceffiti di Aar pid coni» 
modo . 

Or. 1 pur. 6 Si dimanda? Vno tolfe i vn nouero dui foldi , ò mcia'vn pane, Si limile, 
t.i.JepeccM fé peccò? Htfi, di sì,quando quello non hauellèhauuto altro per quel giorno, 
ti.nu. 7 . per roAcncar(i,& mortalmente. Impcrorhe fé bene tal quantità lari poca, & in 
Silù. wrrò« (econlidcr3tanonfiacofanotabile,nondimenolipecca mortalmente . per ri« 
furiktn‘%.6 fpetto della pcrfonaallaquale A li gran danno per elTer pouera , elfendoche A 
Soto U y. de cofilia tutto il viuere d'un giorno, eilendo alla facoltà Aia quel poco, Ainuto per 
ttfar. aiui,per eAèr quello perfona milerabile. 

tiMM.e.n. 7 Si dimanda? Vno tolfcivn ricco mezofcuto,&ivn Re af. latti, lèpec- 
cò? Ktfp. indiAcrentcmentc,chepuòeAcrmortale,&venialei fimileperfo- 
ne,eflendoche i limili Prenripi tal quantità niun nocumento gli può arrecare. 
Coro. ili. poiché vnRe,òvn Ricco non li Aima, ò poca di roezofeuto, ò di i; .quanto al 
giudicare il furto,per rirpetto delia perfona. Nondimeno tutto queAo s'ha da 
intendere intra certo terminc,cAcndoche fuori delqualt , la fopradetta regola 
' non habbia luogo. Perche mentre diciamo robbarCjivn pouerovna poca cofa, 

' eAèr mortale,rifpetto alla perfona; parimente per il contrario, robbar i vn Re. 

, zf .fcuti,fari veniale, rifpetto alia perfona benché Ga cofa notabile.Ma non fer 

» queAo fari lecito ogni notabtlfurto,maGdeucAare in vna certa mifura,che la 
ri à vn Re,ò i vn Prencipe vn ducato,quelle fari vcnialc,per la ragione gii de* 
ti, ma rubbargliene due, ò tre, fari mortale.Et etiandio af à vn Re,ratione fur 
ti,& non ratione pcrfonc. 

8 Si dimanda? Vno rubbò ad alcuna perfona, che non era pouera, nè ricca 
vn giulio,fe peccò? Refi, di st,& mortalmente conGderatala cofa regolarmeli 
te, 8: queAo rifpetto del lungo Aerile,oue G viue parcamcnte,diralTi che non fo» 
lamento vn giulio,ma etianìlio la metà d'vn giulio,farebbe peccato mortale , li 
come G vede in alcune viJle,& luoghi di mòtagne Acrile, douc corrcno pochi da 
nari,benchc Gano ricchi d'altre cofe ; ma non diralTi ciler mortale nelli luoghi 
fcrtili,doue per l’abonilanza delle robbe il danaro corre , & è poco Aima co. Et 
anco lari mortalCjò veniale fecondo la Aagione dc’tempi. Et quel che dicemo 
dtlli danari, coG volemo intendere d’altre robe, ò grano,ò vino, ò fruni,ò galli 
lljl.6j.fi. ne,òoui,& limili. Perche dice S. Gieronimo il furto G deue giudicare non lo- 
lo nelle cofe grandi,ma anco nelle minime , particolarmente allhora , quando 
Gliconanimodirobbarmaggiorcofa, & gran quantità, ò per far danno alla 
perfona. 

y Si dimanda? Vnohauendointefoi direda vn facerdote, cheli robbar 
poca cofa,non è peccato inortale,ma folamcnte venialc,dilibcrò farG ricco con 
Care, ibid- peccati veniali foli,con torre fpcllo poca cofa, p ciafcima volta Gn titoch'hauri 
facto vna grudà fumma, fé Ga lecito? Kefi. quando la fumma di qucAe cofe rat 
Sete mfHr- niiT>e,incomincia i elkre molta, allhora quel l’ultimo atto del robbare , benché 
J**' Ga cofa minima, diuenta mortale, per rifpetto delle cofe pallate rubbate , perche 

conGderate tutte ìnGerac fa vna cofa notabile, & danno i vna perfona fola. Ma 
'■ mi potreAi dire,quando G robbaflè i più perfone,dunquefari lecito, ne far dan 

no notabile? Ktfp. EtdiraAì, fequcAo robbare di cofe minime fpelfe vojte 
procederà da vaa volontà inunotta, che non intenda di robbarc,nè pur’ailài, 

nè 
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«è altre volte; ancorché dopò li veniflc altro prafiero, A ocralione di robbarcj 
illhóra dirain,che quelli furti coli circonftancionati,benche multiplicati/aran 
no femprc veDÌali,nè Ciri tenuto i rt bininone. Imperoche fi come dicono i fa. 

cri Tbeologi) molti peccati veniali fiano,qaanco fi voglia moltiplicati, Scinfie- VAiUtn. 

me confiderati.mai s’agguagliaranno i yn mortale, coli parimente quelli limili 
furti minimi, nafeendo da vna volenti intcrrotu , che mo nò fia indrizzato al- 
ralcro,nè tutti infiemciyn fine.quantunque còfiderad fodero tutti infiemein 
vna quanriti notabile,mai faranno vn furto notabiJe,che pofll fare, che fia pec- » 

cato mortale,8c però non obl^ i reftitutione alcuna, eflèndoche Tempre refta- 
no nella Tua natura,cioè veniali, per la poca quaniità,ò rohbafi (empre i vn’iftcf 
faperfona,òi diuerfe. Imperoche mai alcuno redefi arrichirli per quella via, 
perche feguirebbc,che rolui ch’arriualle ad alcuna gran furama,dircbbefi,8c co- 
li farebbe, non poter eflère fenza continua malicia,& corrotta volonti,& conti- 
nua,di robbare più,& ogni volta.che fé gli prefentcri l’occafione,che fe per al- ' 

Ihora refta,rtflari,perche non potri,fi come fogliono fare quelli pizzicaruoli, ’ 

& venditori di piazze.Ouero rellari,acciò non fiano conofeiute, & feoperte le 
lor furbarie, per poter poi piò commodamente continuare alli latrociuij. Hot * • <- 

quelli tutti, allijora faranno tenuti alla rellitutione , perche oltre il peccato del 
robbare,gIi è la maliti a,& la praua intentione,& defiderio, che tutto quello H 
che fia peccato mortale. 

10 Sidimida?Vnofitrouauaincllremancce/nti diviuere,ilqualeperviucre 

veraméte efléndoli venuta l'occafione di robbare dieci ducati, gli rubbò, p follé 
tar,fe,la moglic,& li figliuoli, fe peccò? quanto alla prohibitione,che s'hi 

nella feconda tauola della legge, veramente diralTi di d , perche l’attione da fe Ctre.ibii. 
llcfra,òprohibicafotto pena di peccato mortale, ma perche in tempo di necefli- 
là cArema,tutteIecofe perlcge di natura, fono communi,il diuenta veniale, c6 
oblÌTOdireftituire,quandofarià miglior fortuna, di modo che diremo, co- 
Aui hauendo fatto queAo furto per nccefliti,diralfi di nò, che non peccò mor- 
talmcnte,quando lui non l'habbia colto òvn poucro più di lui, ò eguale à lui, 
perche peccarebbe,perche qucAo dire,è mio,è tuo, è Aato iiitrodutto dalle Icg- 

gihumane,quali non poflono derogare alla legge di natura, mentre-la ragiò na "• 

turale Aà in piedi , 8c ci sforza alla Tua oncruanza . Et però diflè quel fanto . - . . 

tniferontm rcdtmpt,».cr •hfoimi* •fipttum», oHmm tu in ttrrtm dtfidu . Per tan- ?7* r 

to concluderemo,chc fe coAui robbò,etiandio che nò Tulle Aato in efirema ne- f 

ceniti , fe non lo feufa totalmente dal peccato.lo feufa almeno dal morule; & 

dalla ingiuAiti3,perche tolfe,qucl che li toccarebbe per legge di natura & per • 

■uantia del poflcAore fi deteneua.Et fe non li toccalle per legee di natura, il Ca 

none non i’allbiuerebbe dalla rellitutione. • ft*r tucej]i- 

11 Si dimanda? Vno ellendo guardiano d'un giardino, ò d’altra cofa.uede- 
ua,ch*alcuni ladri gli robbaua alcune cofc,& lui Aaua cheto, fenza dire cofaal- cara 
cuna,ncgridare,ncbrauarefe peccò? di sl,& è anco tenuto alla re A itutio 

ne del danno fatto,comeprincipal malfattore,perche poteua diuictare fenza al / • 

con fuo danno,ò pcricolo,& non diuietò , onde qucAa è regola infallibile , che ^ 
queUi,chetacionoacconfent^o,eAcndocheperilloro vfficio, fiano tenuti à 
parlare. Ma fe probahilmtnte fi dubitaAe,che facendo vn poco di Arcpito,con 
parlare,ò gridare, ò fare altra forte d’impedimento , che n’haurcbbe patito al 
<un danno, ò pericolo, allhora non (ari tenuto altrimente. 

. la Si dimanda? Vn Prencipe,ò altro Soperiorcvedeuarobbarfi,ouero Ie- 
ttarli vna feditione nella citti,& in tal modo, che s’egli faceffe alcuna refiAcnaa 

. _ I a diri- 
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fli riplraf e,porUrebb« pericolo alla Tua vita,pcr ilche non fece alcuna rtfiften* 
*/.a,fe peccò? Ktfi. di nò,nè meno per il fuotaccre^dice la Somma Corona) 
lì tenuto ad alcuna cofa. Ma fe fenaa Tuo danno ciò poceua impedire, nò impc 
.. dì, poiché era Tuo vflìcio,& tacque, oltre il pcccato,farà tenuto ì tutti i danni gC 

nerali,8c particolari. 

13 Sidimanda? Vnovedeuarobbare alcuni, òrcalarevnacafa.ilqualeco* 
me vicino,ò altra prrfona,che quella fone,potcua aiutare, & diuertire detto di» 

IHJ no, col gridorc,ò con parole,ò altro terrore, nè lo fece, ma flaua ì guardare , 8c 
ò mirarc,St taccua con alcuni altri, ch'erano in fua compagnia, fe peccò? Ktjpi 
con la Somma Corona di $ì,& mortalmente inticme con tutti quelli , ch'erano 
in fua compagnia,& anco faranno tenuti ài danni, poiché han fatto contrala 
- carità del prolTimo, quali fenza lor danno poteuano giouare,& aiutate. 

1 4 Si dimanda? V no riibbò alcune cole con intentione di reAituirle, fe pec 
cò? Kefi. disì,ncdeuen alTolucre , feprima non haurà reOituito, potendo, 

Sunma pte ma fe per ailhora non poteflè,& hauendo quella buona volontà di voler relli< 
tMterum.q. tuire, quando farà in miglior fortnna,deuefì alloluere, ma prima chel afloU 
^ i 5 • ua.gli deue prote{larc,chc fubito,che potrà debba reftituire,e(Tendocbe non ba 

ila nauer la buona volontà fola, ma gli bifogna ancora reSètto. 

>3 Sidimanda? Vno era fpenditorcfalai iato d’alcun Signore, ò nobile, iU 
quale per ogni volta,che andaua à fpendere , gli toleua bora vn foldo , bora vn 
yp^> cjuatrino,8t più,& ineno,fe peccò? Refi. disì,&morcalmcnte,bencheàluipa 
IMA. dt pec. ,cirepoco,ma non fi riguarda(come ho detto in principio del capitolo) alla pò- 
cMiMé.j. (a Quantità,ma alla cattiua fua intentione*, perciochc polli infieme tutti detti 
j , fbldi,òqu 3 trini,robbati in tanto tempo fàvn pur affai, & accompagnati con 
la cattiua intentione,fa vn grande , & più peccati mortali , per la reiteratione 
dciredetto & della cattiua volontà,^ e tenuto alla rellitutione. 

16 Sidimanda? Sono molti venditori di piazze, òdi botteghe,liqualimen 
’ tre vcndono,fcmpre cercano di fcarfizzare ,con ritenerli Icmprc per ciafeuna 

pcrfona,che và à comprarc,ò pomi,ò peri,ò noci,ò qualonque al tra cofa , che 
.... quella fia,laquale giuridicamente và con quel-pefo d’eflb compratore, onero vé 
CtrtAbié. jpnjjoc^nntifurefcarfe,òfcarfizzano con qualch’effctto della mano, ò con 
pefi,ò pur vendendo più delgiulào prezzo taffato, benché poco,& fintili, fe pec- 
cano? Rtjp. di $i,& mortalmente, benché pochi/fimo folle, perciochc l’atto, 
& rintentione è prauiffìma,& è tenuto alla rellitutione. Et fe tu mi dimandi à 
chi? lotcrilpondoairiftcffi, quando ritornano à comprare,con farli fenza 
• fcandalo buona milura;& quella di forell ieri, àpoueri. 

17 Si dimanda? Vno perfuadeua à vn’altro a doucr robbare, ò pur gli Io co. 
mandò.ò fpenfcpctforza,& colui, cheiobbònon haueua la commodità, 8t 

SMmtHMpn poffibilità di poter rellituire,fc detto pcrfuafore,ò impulforefia tenuto luià 
tM/oru.i6iJ. rellituirr? Rrficn. àisì,peTCÌoche,Q[uif»MfamtUmnidAt,dMmnMmdtdi^euiJt 
"■/"P‘ tur. anzi oltre il pcccato,8t l’obligo della rellitutione , merita anche d'efler ca- 
DidMC.Reg, fligato,& punito feucramente,8c imponerli anche grane penitenza. 
piccAtìi, a. 18 Sidimanda? Vno vidde robbare alcuno, onero lapeua.doucfù fatto il 
%A1.cfi.di furto, & douefù pollo,ilqualcc(lt ndo ricercato di quello furto dal proprio pa 
trone,& diman dato,ouero da altri per nome disello, ò dalla giullitia , & ne- 
SHmmAffc gè non faper cofa alcuna,nc lo volfc nalcfare,doue fuffe faluato,nè chi fia llato, 
tMtorS.ibid. con fimulare,&aiarauigliarfi di tal latto, fella tenuto à rellitutione? Rtfi>. di 
^ si,oltre il peccato mot tale,8c non ritrouandofi detto furto,farà tenuto dare l’e- 

MM f.17, qi, jy della fua robba,ò danari propri), perciochc per la Jìmulationc, & 

**'*^*” Biarauiglia nuoua fatta, che poteua fenza fuo pericolo manifcftarlo ,pcrcioch« 

® colui. 
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«olui,che commanda, che sforz^chc perfuadCjche configli^ che conrente , che 
loda, che ricetta, ò il furto,ò eflb furo,che aiuta,che partecipa,che tace , & che 
aon impedirce(potcndo)ò con parolc,ò con opere, ò con auifo, & edendo tenu- 
to farlo, nc lo manifeftò, peccò mortalmente , & è tenuto alla rellitutione , al 
danno, & all'intcrelTc. 

19 Sidimaiida? ElTcndoche il mal'ufo alle volte facci diucntarcl’huomo la 
dro,peròli fuole vfare in alcuni luoghi reflèquie funerali pompofamentc, & (ì 
ricerca dalli mlniAri di alcun funerale unti Pretijò Frati, che lì ano di Chiefa 
propria dal Rettore della Parecchia, iiqiialc lì ritroucrà haueme realmente io. L'Auter». 
&dirrò haiicrne tf.òao.&c.ilqualeproceinonalmcnce li fari anche andare in 
moAra,ma darà à quelli qualche merccde,fecondo l'ufo, & fi auanzerà alcuna, 
cora,fe detto auanzo lìa furto? Rtfi. disì,&ètenutoallarcAitutione,nclofcu 
(a il marufo intromellb nel detto luogo ; pcrcioche queAa confuetudine ò ma- 
lamente introdutta in prcgiudicio del prolTimo, ellcndochelì facci centra la 
volontà di quello, ilquale dimanda unti Rcligiofì , che liano di quella Chiefa 
propria,& non (ìamo mendicanti,nèinuiuci,pcredèrinuitati ancor loro, nelle 
ior Cbiefe,quando fé li prefenta l’occalìone. Ma quando hauelfe ordine di vo- 
ler tanti reltgiofì,& che nella Tua Chiefa non gli ne fodero tanti, allhora in que 
Ao cafo potrà chiamare quelli,ch’à lui piacerà. Ouero quando dal Prelato que 
Aa vfanza,& confuetudine fode permeda. Ma baAa adai per qucAo. '.‘.T 

ao Si dimanda ? Edendo che in alcune Chicle gli liano molti benedeij fem- 
plici, ò capelle,ò aluri,ò olHciature,con le quali li aiutano alcuni poueri facer- 
doti per il lor viuere,alii quali farà permedb dall’Ordinario tenerne per Aio vi- ~ 

Uere.z.;.&4.Scpiil Et perche alle volte non potrà alcuno fodisfarc all'obligo, 
che lui hà,di dir perfonalmence Meda, poiché non potrà fodisfare in vn giorno 
in due,ò più luoghi.Onde il Retcor di quel luogo,vedendo che quel tal Religio 
fo Bon potrà fopplirc,gli dice Rcuer.lafciate ch’io vi farò fopplire, acciò voi lo- 
disfaciate al voAro obligo,io farò dir McAa per voi, fenza altro voAro faAidio. 

Et quel Rettore non fece foditfare,li come li promife, ò pur folamenre in par- 
t c,& riceueuel’clemolìnaper cutto’l lbpplimento,fe lìa hirto? Rtfp. di ti, & ol- 
tre il peccato,c tenuto all’obligo di far fodUfare,& alla reditutiune. Ets'edb be 
neficiato ciò fcppe,ò doueua fapere,farà tenuto alla reAitutione d'elTi frutti,ol- 
tc , il peccato,& al patimento dell’anima di colui, che lafciò detti beni, nè retta- 
mente può elfer adbluto. Et msndttcM fibt iuibcmm. Ouero che fodisfacci,& fop- 
plilca alli difetti,òpercaufa fuapropria,è d’edb Rettore auaro,ingordo, & feii 
za confcienza.Ma è da prefumere,che di quelli tali,non gli ne liano , pcrcioche 
predicando loro ad altri, lì prefumeJoro elfer buoni,ma lì pongono tucti qucAi 
cali predetti ,piil predo per rifpetto , ch’altriniente. 

Il Sidimanda? Vn Curilo hauendo il carico difar dir McA'e,& di fare uAì, 
ciarda fuzChicfa,perfolkuamcntodrquelleanime, che detti beni hannola- 
£:iato,fcc6ndo l’obligo, che à ciafcun'è dato d’una, ò due, ò più manlìonarie, ò L Autert, 
capelle,ò al tari, fecondo l'obligo,chcgli è dato per i tcAamenti , ò per elfo Pre- 
lato, fecondo l'ordine del facra.Concilio di Trento , rimelfo aedi Ordiiiarii. ■ ^ 

Perilchc dicendo con elfempiovn Rettore, ò altro Curato , era teuuto far Ce- 
lebrare ogni giorno quattro Mcire,ò dieci, ò più,ò meno, benché quanto al con 
corfo del popolo, e fodufattione della contrada badauano due ouertre Mef^ 
fe, perilchc ogni mattina, ouero alle volte licentiaua alcuni lacerdoti, &glt 
aflcntauadall’obligo loro, &fuo, dicendo per quella mattina ballarli quelle 
due, ouertre Mcfle, fe pcccorno, & (ìa furto? Rt/pon. che veramente cllifa- 
ccrdoci ntanlionaxij, prima di tutù eAcre obligati alla reAitutione de’frutti , 

per 
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^ per rat« pòrttoBC! de’giomi,ne'9uaU lunno mancato , Se veràimnte con buont 

l,s 4 Mttr/, confcicnu non gli polibno rictuere,per non haucr (odisfatto all'obligo, che lo- 
ro hanno delia limiutione dataSH dal Prelato Ordinario, Scalla volontà d'effb 
Tcftaiore,onde confegucn temente peccano mortalroéte, quando efll Hano obli-> 
gatta celebrar per beneficio di quelli . Ma f. fumo lafciate per fodìsfattion* 
delia contrada,non peccDmo,poiche dai Curato fumo licentiati, Etefiò Pioua- 
uano,ò Curaro è nella medema pena di rcAicutiune infolido con e(Ti manfion* 
rii, Se quando quelli hauclléro voluto celebrare ,St ch’eflb Curato non hauefle vo 
^ luto^ui folo farà tenuto alla tefticurione d'cflì frutti , Se al patimento dì quelle 

anime . Cfaihad'hauer quello penderò dunque il piglia, intendati però, quan- 
do queflo abufo non (oflc permeilb,8c fopportato dal Prelato Ordinario,percbe 
aitritnentc haurebbedcl furto. 

aa Sidimanda? Vn Rettore, ouer Curato vedendo, che nella Tua Chieda 
collegiata gii era qualche vtilità d'alcuni incerti, per riceucre lui fuio ditta vtili- 
tà,alleuolce,Sc fpeire,dauaoccadone alli Tuoi collcghi,con liquali doueua quella 
participare,d’all'entard dalla Chicfa,Sc dal loro obligo , che per la lor reddenza 
in Parochia doueuano riceucre ragioncuolmente,cercando di far Arepico,Scro 
more con quelii,acciò volontariamente li fodero alfentati da lor poAa, per non 
mofirare,chc lui gli hauede licentiati,8c fattoli allentare, fc peccò i R»J}. di si, 
"VAuttrt. & anco miatfeiio,& notorio,percioche fc quelli per viuer quieti , Se con anima 
pacidco,d ailèntarono,contenc 3 ndod più toAo perdere ditta vtilità,poca,ò niol 
ta,che quella fblfe, che per carità da fìdcli eli era data, mentre reddiuano,diraflS 
che fé pcccorno,rarà venialmente, Perilcne diradi, che edù Curato,oltrc il pcc 
caro grauc, che commette,è tenuto anco alli detti danni,& intere dì di quelli, né 
può edère airoluto,fe prima non haurà fodisfatto, potendo , percioche quello è 
vna fnede di furto palliato per edere lui caufa del danno,quando però non da di 
• fpenuto, ò pcrmelTo per confuetudine al Prelato. 

23 Sì dimanda ? ^leuaedercvfanzain alcune Chiefe tutte ledidrìbutionì 

J ttotidianemettcrdinvnacadà di ciafeuna forte , sì di Mede votiue ,’sì d’altra 
irte d'odcrte , dopò a certo tempo dfolcuano didribuirc fra tutti i colleghi. 
Ftrilche vn Curato,ò altro Collega,ò Canonico leuò dedramentef per Tua pro- 
Uhuttrt vtilità d’alcuna cofa di più^uella buona vfanza,fe pcccò,Sc da furto? Kifi. 

di sì,6( anco furto manifello,oltre il peccato mortalc,Sc l'obligOjch’ha di douer 
reAìtitire,per rata portionc a ciafeun di quelli , madìnumente doue quedo Tara 
per ionga conruetudine,edendo,che da Chiefa collegiata , che d come alle fati- 
che esd collcghijò Canonici fon tenuti in compagnia, 8: folleuaméto d’cITo Rct 
tore ,ò Curato, cod deueno partecipare d'edè vtilità tutte. Se anche di efsi fa- 
cerdoci mandonari), ouer caldani , doue è però ionga vfanza di didribuirc fra 
quedi ancora,ò per qualche Ìegge,ò conftitutione,òordine del Prelato. 

24 Si dimanda? ^leua edere coAumed’ alcun Prenci pe, che in cBrtcfolen'^ 
nità dell'anno didribuiua,ò faceua didribuirc alciuanti danari, per amor di Dio, 
ò farina,ò legne,ò altra forte di robe alla pouerta, particolarmente à quelli po> 
lu'httìtrt, y edremicà , Se perche veramente non poteua faperd da lui , chi 

fodno quedi poueri podi in cdrema nccefsità , dette il carigo alli Curati delie 
Parochie in compagnia d’alcuni altri della Parochia , a doutr con diligenza , Se 
con verità ricercare, & fapere quali todcro que di tali poueri, perilchc ditti Cua 
iati andorno perla lorrontrada,8t fcridero ditti poueri , mettendo in ditta po- 
liza anche alcuni fiioi bcneuoglientì, St amoreuoli,non troppo poueri , ò niente 
poueri,ò a perfbnc infame,ò ueramentc a poueri di fuori della fua Parochia, St 
dette i vno, ò à dui, òàio.òàpiù,Scmcnoaqucliinclmodo predkto , che fi 
, fuolcua 
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fuolepadiAribuhr, centra la volontà <l'eflbPrenci{>e,òfua intentione, (e Aa 
furto? disi, & niao(fcAo,poirhe lui diftribuì dette eIcmoAnc,à Tuo mo- 

do . E; oltre i 1 peccato mortaJe.è tenuto airinterefle di quelli poueri della Tua 4 
Parochia,& Arl'haueflcdiftribuite è perfone infame, tanto pii) grauemente pec 
cojCoine qucUc,che fono indegne di tal clemoAne,& non è intentionc tale d’ef- 
fo Prcncipc,nc deueA artoluere,rcprima non rrftituirà,potendo. Etiandio, che 
a quelli, che diiiribuì fofsero in maggior poucrti, & mileria'pcrnon fodisfar al- 
rintcntioncdel Prencipe. 

if ^idimanda? Suoleersererfan7a‘& ronfuetudine inalruniluoghi,che 
per accompagnare alla fcpoltura alcuni funerali, dare al Curato del luogo al^S 
ic cere, oltre il danaro,che A conuengonodi patto,coA concefstili dalla fanta fé 
de Apoflolica,per non rifeuoter quelli chierici decioia,nè quartefe,per il lof par 
ticol ar viucre della cura delle loro anime in ditta Parochia ogni uolta,che alcun VAtutn, 
muoriua,gIi daua tanta cera,per accompagnare quel corpo nella fepoltuca , on- " 

de fapeua veramente, efso Curato cfsere a baAanza à quel clero tante libre di ce 
r.i,8c anche A>prabondantementc , per laqua] quantità quel Curato non A con- t 

tentau3,che nè voleua ancor pii), liquaK miniftri d'rfso funeralenon le volendo 
dare Analmente sforzati dare per importunità ancora , per non fcntjrc rumo- 
re, ò ft tepito,fc qucAo Aa peccato? Rj^. di sì,& oltre il peccato, farà tenuto al 
la ri Aitutione di quel Amrapiù , quando però nongli Aa la libera volontà fua di 
dnuerdimandare,ò farli darequantoaluipiace,mafolo tante, quante badano 
a compagnare detto funerale alla fcpoItUra,ò poco pii),quanto à efsi patroni del 
funerale piacerà per debito d’hone(Ìà,& per loro corteAa,ò a fuoi minidri , ò A , 

facci donare detto foprapii) da dettj miniilri, ò patrone per difearigo delle loro 
conrcienze,(e però altro priuilegio particolare, ò generale , ò* per confuetudine 
permisAualongo tempo non hauefsero quella ragione. 

x6 Si dimanda? Alcuni mariolirobbandovnaeafa,vn vicino di quella ve- 
deua,& fapeua di dettiiadri,perilcheaccorto(ènrersiiadri,ch'era vi Aoda ditto • 
vicino, acciò quello ucelsc,nè gli haueise daaccurare,gli dettero prima,che rob far. t.pur, 
bafsero alquanti danari , liquali accettò, & tarette, fe Aa tenuto à rcAi- r.p. un, io. 
tutione di ditti danari, & roba robbata da quelli? Rr/^. dinò,circalareAitu- 
tione.pcrcioche lui non era tenuto per obligo far la guardia alla cafa del ditto 
fuo vicino,lè nonper carità profsimale ; Ma diremo bene, che peccò mortalmé 
ze,phaucr fatto cétra la carità,poiche col gridare,ò impedire in altro modo po P 

teua,feoza Aio pericolo sl,dàno del profsimo,&nó lo fece,nc farà tenuto alla re ' • 
Aitutione di quelli danari,efsendoche di loro fpontanea volontà gli li dettero. 

Ma fe hauefse accettato alcuna cofa della ditta roba robbata, farebbe tenuto nó 
folamente alla re Aitutione deUa poca riceuta , ma anche di tutta la robbata , & * 

non riceuta. 

»7 Sidimanda? Vnmercantereneua vn garzone, ilqualc apparentemente 
’parcua buono,& Adele,& taoto maggiormenre,quanto che frcquentaua la Ghie 
£» , & fpefso A confcfsaua,ma fotto qucAa Anta diuotione ,*robbaua molta roba 
al fuo padrone, per ilqual furto il pouer padrone A ucdeuaerscre in ruiiia, nè , 
fapeua imaginar A , da qual banda fofsc qucAa fua ruina ; ilquale garzone, do- . 

pò afsoluto molte volte , con promifsione di ma; pii) robbare , anzi con pro- 
mifeione di rcAituirli il robbato,quando mai potelse venire a miglior fortuna, 
perilche dittoconfefsoremolte volierafsolfe, mapcrfcucrandovna volta non 
lo volfe afsoiucre . Onde ditto mercante entrò pure in certa fofpitione del pre 
ditto garronCjChe lui foflè quello,che lo robbafse,& fece modeAamente, che A 
confelsafse dal Aio confcfsore , ilqnale dopò molte uolte ancor lui afsoluto , Se ' 
per(euerando,vna volta non lo volA; afsolucrcjpcrilcbc diuo mercante s'accor- 

fe,pro- 
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fcjpropofe «farlo in mano dellagiuflitia, ilche faputo «lai «fitto Confefiore lellt 
confcfllonc confegliò «fitto garzone a «louerfì partire «la lui, poiché non fi pote- 
ua cmcn«l3re,& a ìlcnerG darfurto,altrimente non lo roleua afloluere , alqualc 
promife di partirfe,ft l’aflbIfe,r«rtfctto Confcffbre peccò? di nò , perciò-' 
che non haucndo ditto garzone il^do di douer rcilituirc il furto, ne fi pottua ' 
aftcncre,pcr faluar dunoue la Tua confcienza;8( per faluar il ditto garzone dalla 
fbrca,& il patrone dalla tua ruina, «picilo fd ottimo configlio, fenza fcrupolodi 

E cccatojperche aJtrimentepcrfeuerando quello nel furto, nonio poteua còfua 
nona confcienza afloluere. 

18 Sidimanda? Vnoeflendorobbatodavno,òpid,òintertenutoli lafua' 
roba,ò mercede ingiuflamente,che lui ginftamentes'haueua guadagnata, perii 
che deliberò in qualche modo venir fui Aio, onde doue vidde «fitta Aia roba, qua ’ 
dopuorcla ritoKe^fepeccò? Re/^. che per volerli far giudice proprio, per riha- - 
uer la fua roba,ò mercede, cinque cofe gli deueno concorrere.Prima, che lui n5' 
habbia potuto hauere giuAitia ragioneuolc dal Giudice . Seconda quando di^>' 
to Aio «Icbitore fofle perAana potente,che non tronafle giuAitia appreflb il Giu- 
dice,per brauura,ò tcma,ò potenza,ò per amicitia, ò per eflcr lui iAcflo Giudi- 
ceproprio . Terza,quando che per ricoperationc di ditta Aia roba non feguifle 
qualche danno notabilc,ò probabile di morte , ò d’altro mancamento d'alcant 
terza perfona . Quarta, quando per ricoperare ditu fua roba non ne feguiri l’in ^ 
terefle del proAimo,alquale è data in cuAodia . Et quinta , quando che non nc 
feguiti alcuna ruin.a,ò notabAc lefione d'alcuna perfona , fi del perdente , come ■ 
re tincntc ditta rob.a altrui,danno,ò morte fpiritualc, cioè di qualche giuramen- 
to falfo,8e fimile,‘impc roche quando alcuna di queAe quattro fofle per interue- 
nire,per modo alcuno non farebbe cofa leciu pagarli «la Aia poAa , anzi in tutti 
modi,bifognarÌ3 reAituirla,per euitarc ditti fcandoli. 

2p Sidimanda? Vnorobbò 1000. ducati ouero altra roba ad vn’altro , che 
voleua trafficare quelli con animo di tener quelli vn pezzo, ouero per traflicar- 
ii,& ponerli in guadagno,& poi reAituirli a chili robbò,fe coAui peccò ? ReJ^. 
di &),& è tenuto elio ladro,«Jie rubbò ditti danari, ò reAituirgli anco piò , chefe 
fé gli haueAe robbat i ad altra pcrfonajim però che colui,alquale'gli rubbò,& gli 
traliicaua , ò perche gli voleua mettere ali’hora in mercàtia, chcglivalcua piò, 
che altro tanto in mano,ò in poter d’altri, perUche tutto quello guadagno,ò in- 
tercflc,che colui haurebbe fatto con ditti danari per tutto dittò tempo, che elio*, 
ladro gli tcnne,c tenuto à rcAiiuìrgli a quello,infieme con eflb danaio principi 
le. Et quella è l’opcnione dc’tutti Dottori. Etl’iAclTodirajA fé gli hauefle rob 
baco grano, che lui teneua perfeininarc, fenza hauerne piò ,gli lo deue pagar 
piò,che fe l'hauelfe robbato ad altra perfona,chc non lo teneua per feminare, 8 c 
anco aA'iAcflò,hauen done ancora per quell’effetto. 

jo Sidi.nanda? Molte perfonc erano infieme, &enrtrorno tutte in ma 
vigna fenza, che l’un fapelle dell’altro, & ciafeun pigliò vn grappo d’uua, dr 
modo che nicnte,ò poca vi ne rcAò,fc pcccorno? Rcj^.di nò,che niuno d’eflc pec 
cò mortaImente,nè meno fono tenuti a re Aituire,poiche niuno di loro fece dan 
no notabile,ne l’uno fò cagione deU'altro , à douer fare tutto quel danno , ch'ò 
Aato fatto,nè niuno uiacconfentì,nèmenolo vidde fare .Ma fe l’uno bauefléin 
dutto l'altro a pigliar tuna ditta vua di quella vigna, S: che folle Aato fatto que- 
llo notabd danno,ogn’uno d’eflì haurebbe peccato mortalmente, ancorché vn 
folo l’hauelfe pigIiaco,elIcndo che ciafeun di loro hebbe propofito attuale, ò vir 
tuale di far quello nocabil danno. Et coli ogn’un di loro è ubiigato à reAituire, 
ciòjche pigliò,^ hanno peccato mortalmente , ancorché vn folo d’elTi la pigliaf 
fe,lit ciafeuno diloro è tenuto a rifar il «tanno tutto, quando tutti iiificmi; nò loj 
• ’ volcllcro 
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voleflffd rìAuv.Ma fe tatti Toflero entrati inficine, fenia eflèr l’ono eagion delP 
altro dell’entrare in quella , om’und'efli pecca mortalmente, perche hanno 
acconfentito nel danno notabile, che ciaTcun vedeua fare . Ma non fo- 
no tenuti à reftitutioue, fe non ogn’uno per la fua portione^ di ciò , che ci»> 
fcun di loro pigliò . 

■31 Sidimanda? Vno rubbò rn pero con animo yeramente,& intentione di f 
robbarCjfecoftui peccò mortalmente? Rtfi. di nò, eccetto però, che coilut, 
non haiicflé animo,& intentione di robbare cofa notabile, cioè cofa d’iniporian s.TÀem,- 
za,s’egli haueflè potuto, ò di far qualche nuggior dàno con quel picciolo furto, Am/.i.p, 
perciocherobbando quel pero con quefta intentione, peccarebbemortalmen- /ì/m.ìx. i/! 
te. Perche in quefionon folamentefiharifpetto aquel,che toglie,ma anco all* 
intentione , & volontà di colui , che toglie . Et quello dicefi in Fereee»/éiM*:E^. 

«oli intendefi di colui,che robba vna cou picciola i colui,che ^li sà, che per cC. nttrea , co- 
fa ne riceuerà notabil pena,ò infamia,ò danno,ilqual furto,non è notabile , ma jiv; 1 1. 
l’opera d’ofièndcrlo in quel modo, è notabilmente mala, & dannofa . Come fi S.Gero.i» e. 
folle non perii pero , che ha robbato , ò ago a quel fattore, ma per Tintentione, fi: 
c'ha hauuto di far difpiacere a quel Signore, ò fartore , fapendo per raftettione, 

Chaueua a quel pero , fi ofTendeua molto,tolendogliclo , ò per il danno fatto a Siltt.in r»pt 
quel fartore,per non hauerne pili da poter cucire, & limile . Poiché non lo tol- «»r»o , co- 
fc per mangiarlo , ma per offenderlo fuor di quelli cafi,il robbar poco , farà ve- 3 
niale. Et fecondo la qualità della perfona a chi fi teglie, fi come intendcralC nei 
iifeguenti cali, al numero 17. 

3 a Sidimanda? Vnocompròdavnladrornarobajaqualeveramentefape- 
ua,che era robbata da lui,& la comprò per vii prezzo,la metà manco fe per com „ 
prarla pecca? R#^, fecondo il fine, imperochefecolluicompralle ditta roba, <*'f** 3 *> 
per rcllituirla al patrone,non peccarebbe , nè meno peccarebbe,quando occul- f • 

tamentedilarobbalTe fcnzaicandalo.per rcllituirla al vero patrone. Ilchc per 
via di giullitia non poteua £are,almeno fenza fcandalo . Nè meno peccano colo 
ro,che tolellcro gli llromenti di peccare al fuo patrone fenza fcandalo, perche S.Ant.Arg, 
gli teglie via il modo di poter peccare . Nc meno fi i>eccaria,quando vno toleflè glfia, c.mfi. 
occultamente i belletti a vna donna di mal fare,ò i fuoi conci dei vifo,ò altre fue gFiiitm.ijt, 
vanità, con lequali ella pecca, & prouocagli altri anco al peccato . Nc il coltello gt diSifin. 
al furiofo,accioche non fi vccida . Nè farebbe peccato robbare gli danari , & le itm, in enp. 
carte a vn gioca torc,acciò non giocafle . Et conuerte tutte le dette cofe, & altre ,ltm. dt rt- 
limile in vtilità del pacrone,alquaJc fono robbate,pur che non nc feguita fcanda 
]o,perche niuna cofa tolta in quello modo,dirain elTer furto, nè fraude. 

3 j Si dimanda ? Vpo tolfe alcuna cofa a vn*altro occultamente, alquale pia. 
ceua, che gli l'habbia tolta,òt che l'habbia difpcnfata,è donata ad aitri,ma gli ha *'• '^ 7 » 

difpiacciuto , che l'habbia tolta coli occultamente, fe colui peccò ? Rry^. di sj, ‘ 39 * 
perche forfi lui ha crcduto,che gli douelTe difpiacere tolendola , per laqual ere- * 
dctiza dubbiofa,fc caufa il peccato,ma non già mortale . Et anco è peccato, per 
quella fòrte di prendere,© tenere,© donare, non è contra la volontà del patro- 
ne,ma è bène conira la volontà del patronc,il modo folo d'haucrla tolta,cofi oc 
cuitamente.llchemoltevoirequelloinododi togliere fogliono far li figliuoli 
per vcrgogna,ò oer tema del lor padre,ò per altro rifpetto,e]i fcruitori a patro- t*g' > 
ni, tolédopane,ò frutti, ò cofe Umili per mangiare,cred«ndo fermamente ch’i . . 
patroni gli la darebbono,fe gli follerò dimidau, ò fe loro vi folTc prcfcnti,béche 
nò li piacerebbe,che occultamàte gli folle tolti. Ma quàdo tali cofe toleflèro oc 
cultaméte per darlo ad altri fuori di cafa,ò per védcrlo pcccariano mortalméte, 
imperoche nò folo il modo ecótrala volótà del patrone,ma anco il fatto. Ancor 
che hoggi piglino vn poco,dimane vn’altro poco,& l'altro vn’altro poco,in tato 
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che il furto (ì A ni'airu,8c fa voa quantità notabile^cofi h poco i poco. Et Ibno w 
nuti alla reftitutione. 

3 4 Si dimanda ) Vno haueua Tempre volontà di togliere alcuna poca collie 
pecrò^ K*ff. di nò, di prender poco, quando il tolto,ò il danno non (ìa notabile, 
& d'imporunza . Ma io dirò la mia opinione,cbe per poca,chc quella fia,comt 
gli è la volontà di prendere l'altrui, io direi Tempre peccare , & efl'er tenuto alla 
refiitutione. Etmaflìmamente all’hora, quando, il furto arriua à notabile 

3 uantità diradi eflcr peccato mortale, & Tempre è in obligo di reAituire . On> 
e il più (ìcuro farà non coglier ralcrui,contra la volontà del patrone . Et qnaiv» 
do per qualche ellrema necedità fi toglie,qtundo d viene a miglior fortuna, re» 
VAuiera. dituirla,& hauere Tempre volontà dì redituire , ne mai hauere intencione di far 
dìTpiacerc ad aicuno,per poca coTa,che toledè,ma Tempre torla forza tamente,8( 
Cor. t.psr. peredremaneccdicà,perchraltrimentefèmprepcccariamorcalmenteycóobti» 
ti I .dtptc* go (jj redituire la rofa robbata,& il danno per quella Teguita, ò che ne feguirà. 
tMtijm.j, Sidimanda? VnoTapeua, ch’un ladro voleua andare òrobbare, il ladro 

fù impedito da vn‘altro,che non robbaffe,perilche,colui che Tapeua ditto ladro 
Kmh e 17 . doucr'robbare,& impedito da vno,acciò non robbade, operò che da quello non 
^ j' ■ fodc più impedito a ditto latrocinio ch’era ditto ladro per commettere, & rob- 
^ * bò,Tecolui,che ditto ladro Tapeua voler robbare,nèrobbò,per edere dato impr 

- * dico,ddpò da quello leuòrodacolo,fepeccò,8c da tenuto al danno? Rtfi. disi, 
perciocne per caufa Tua colui,chc cercò impedirlo , non ha potuto odar tanto 
ktediJncM, che Jitto ladro non robbad'e.Ónde mortalmente peccò,& è tenuto infolido con 
iU rtjlit. in eflo ladro alla redicutione, & danno del prodimo danneggiato , perche lui non 
in ha impedico,il ladro, che non robba, anzi ha impedito colui , che cercò d’impe- 

dir dicco ladro, <^iò hauede a robbare, 

3Ò Simand. /no haueua apparecchiato alquanti danari,pertradicare,iea 
Knu.'e* 1 ** haueme più,ouero grano,cbe egli teneua per feminarlo , fenza haueme più, 
iw. 34; no) P'*" eflètto , vn ladro gli li rubbò,ouero alcuno per forza , ò per timor* 

tomment.ro gl> 1 * tolfe,ò lo códrinfe à darglieli, & gli operaua in merclda,& gli tra£Scana,fe 
foUt.it nfu, da obligato a redimirgli il guadagno,8einterede patito? Reff. disl.impicroch* 
più valeua a colui ditti danari,che teneua per trafficarli, che non farebbe valuti 
ad vn’altro,che n'haueua Tenza tradì carli,onde lui è tenuto di redimirgli di più, 
• ' ' oltre la forte principale. Et lui quello dì più lo può torre con buona confeienz^ 

nè effo ladro deue edere adbluto,fc prima non haurà Todisfacto la forte princi- 
• cipale,8rPintercde dellaperdita,ò guadagno di colui, potendo. Te non c6 obligo 

quando potrà. r 1 j 

37 Sidimanda? Vn Chierico tolfc alcuna cofa notabile ad vnaChiefa,ó ad 
altra perfona,fe peccò? R«/7 di sì,& mortalmente,oltre che commife anco fàcri 
legio,& per penitenza deue eder depodo,8c incarcerato, come ben dice eda Ar- 
b homint »nul3,& altri,per fentenz* della ragione Canouica. Imperoche veramente è eri 
dr ini & t peccato il furto à vn fecolare,ma molto maggiore à vn Chierico, & roba di Clue 
TuA. dtot fa, etiandio di poca cofa. 

38 Sidimanda? Vnofrouò alcuna cofa notabile,nè la fece denontiare, per 
llid.nu. 6 . ritrouar il vero patrone, Te commife furto? ’R.tfp. disi, percioche lui sàveramé 
te,quellarobanon edérfua, nclapuòtenereappredbdifeconbuonaconfciei^ 
T*n.ini.c. ta,però deue farla denontiare ne'luoghi publichi, 9 i foliti della città,acciò ven» 
Xx liutrio. ga a notttta al proprio patrone,perche altrimente,come dice etìà ArmiUa,è ten* 
to a fofpetto di furto. • 

3P Si dimada ? Vn ladro robbò alcune cofc,fopra lequali egli fece alcuna f^ 
<à,fe egli porta dimidare, & chiedere al padrone di ^.T® robbaa dette fp w 

fiute? RtJ^, eh* le l'pef* non vengono Torto nome de'danni , è intcxtflìj&^ro 


0«/ f torto, 

»*. 8 . 

Int. cù non 
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iSrtflì, che cW rimette l’uno, non rimette l'altro fdice elli Armilla) par- 
hndo del furto , 8c delle fpefe , 6c aflai farà, fé lui reftitniri efTa cofa robbau col . 

pentimento, & col danno, fé però non foflc dannato per fentenza. nmi* 

40 Si dimanda? Vnorobbò alcuna cofa notabile,dopò pentito la rolferelli. 
mire , ma da vn Tuo amico , d compagno, fd confìgliato à non douer rellicuire 
ouero non rolfe,che reilituiire,fecottui , che conlìglià, ònon volfe peccò? 
fitfitn. disi, & mortai mente, & comm ife furto piu di quello, poiché noa 
Tolie , ò con(ìgliò,che non douefle reftituire , 8c farà (come dice l' Armilla, 

8 c tutti gli altri Dottori) lui tenuto alla rcftitacione di quella, ò alla ra- Ui4.me.tj. 
luta di quella. Ràr/ir. 4 . St 

41 Si dimanda? Vn ladrò rubbò alcuna cofa , prefupponendolìcheN. Tuo //^if r/r; 
Compagno l'haurebbe ratificato,altrimente non rhaurebbe fatto, fe detto N. Ha 

tenuto a reftitutione( K*/hm. che l'opinione fono varie , perciochc dice l’Ar- 
fhilla,& crede di nò,ma folamente deuefì imputare al ladro. Ma iò dirò , che fe 
erano folm per il paifato à robbar di compagnia, che farà tenuto ancora lui in- 
folidumjperciochefe la giuftifiagiudiciale gli hauerà ambedue nelle forze, am 
hcàw^iz^mcaiì.y'poichc c»n/huUnits pari pam» fttHmdtbau.Onm 

de tutti dueiaranno tenuti alla reftiratione, oltre il peccato. 

4 z Si dimanda? Vnoritrouandolì in alcuna guerra, robbò molte, ò alcune ' 

robe,fe peccò? Kefp. rcqnellagacrraeragiufta,diraflri dinòjmafeglicradub- 
biofa,8c che ciò lui non hauelTe iàputo,quella eflèr dubbiofa, cioè che fblfe gin- 
fla,ò ingiufta , diradi pur di nò,mafe(apeua quella eflèr veramente ingioila, ò 
peccò mortalmente, &è tenuto reftitutione. 

*' 4 } Si dimanda» Vnoeflendo nemico di N.li beni del quale era in fuo potere 

di far,che nc fbfle priuo,ò gli reftafle, ilquale per eflèr fuo nemico fece, che di 

«juelli foflc priuo,le pecco? Ktfp. di si, & è propriamente,come fe à quello gli 

k haueflfe robbari,percioche per eflèr fuo nemico,fece, che di quelli folle priuo, 

il che non haurebbe fatto , quando non gii foflè flato nemico, ouero poiché X.'Aitf«n< 

era in fuo arbitrio di ridonarglieli, perilche non haurebbe fitto contea giu- 

flicia . 

» 

Del Fnrtodt betti Ci^hrenfi,òquaftC<f/lr enfi delfadre, con- ^ 

trai figliuoli. Cap, LI» 

SOMMARIO. 


I Vfu4n^t iiulk^ì ufinfm 0 I fighmtt i imi 4» bùgiui4*fftMÌ,pnc*, tbrtri’i tt- 
mutnU» rtjiimticm, tome, tir ftrth*. 

Vf*drt,ch'ufMrp* mi fiiluuU i /iui temi MMeMÌtij.pttt 0 ,ccm*, & ptrcht. ^ 
\lp 0 drt,« /rsttiù^bt rktm tt^frmto dt‘ imi c*ffrm/i, i mmmitf, iti dMimififM 
l» prtprtttà dtlfiilimle^M ì ttmtU aUa rifiituiic*t,ét pntht, 
t Up0drtich*mdMcttJiilÌM»UàfMrfirtlipofiim^»ìm^m«d«f C^fhtiUrmùaqj 
U fm* Uptim»,i fOumtMrp (ito deltm dctt,fffc*, CT ptrcht. 

Il^sdrt/ht fm th'i ftglmoli trurint in moDMfttrit, mài gb r mm t i m u t» kgpkns» 
P*UU)(T ptrcht, CP ^cmdthniim tfftttt, 

I dimanda? Vn ^liuolo foggettoalpadre,'liritruouaaa hauerde* 
beni Caflren(ì,ò quali Caflrenft, cioè guadagnati in guerra.ò in al 
cun’vfiicio publico,ò dono di Re,ò di l^o ingegno,ò beni di bene- 
fici/ ccdcfiafiicijfccòdo rK«fticaTe^ Paaormitano, 8c la Comma 

_ ^ 
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Auth.prif- neilpac!reglilitoglie,ouerog^ilivfurpa,repecca? di i),& mortalmente 

tiurts. cM & è anco obligato alla rcfìicutione d'eflì al detto Tuo figliuolo . Et anco (c gli 
cU, vfurpafTe i Tuoi beni auentidi, quanto alla proprietà, vendendola ad altri, ò oc» 
Nmm.c.ij, culcandola,pertoglierfela.Et ctiandiorerhauefle lafciata perdere per mialitia, 
iw. I ; t. Otero che ne riceueflè,ò che non ne riceuelfe rufufruttOjpeccò, Si è tenuto alia 

relticutione.Et diraflì dopò la morte di eflb fuo padrr,come herddi de'beni pa- 
Ang. turi, terni, reftano obligati à douerTodisfare al predetto danno, quando fi diuidono 
fKMlÌMm $. le facoltà. Ma quando il padre n'hauelle hauutol’ufufruttOjnè dannificò la prò. 

prietà,ma folamence i fructi,nè il padre,nc i fratelli non fono altrimence obli, 
gatiàrefticuire, mafceglinonne haueua l'ufufrutto fono obligati allarcfti. 
tucione. 

a Si dimanda? Vn padre indufic vna Tua figliuola, ò figliuolo per forza, ò 
17. pcrriuerenza,ch’ellaeLiporcau3,òperinganno,àrenunciarela fualegitima, & 
nu. 151. anco à giurare, che fi debba contentare folamentc della Tua dote, che fil meno 

ftt. Ane.in della fua legitima,& che non debba bauer ricorfbà i beni di Tuo padre,fe peccò? 

6* disì,&mortalinentc,&èancoobligatoalla riAitutione. Imperochefe 
i»rtg.Mtet- non folle fiata ingannaca,nc fattoglilo fare per forza riuercntiale,ellan6 l'hau.^ 
JftriiMrt- rebbe mai renontiata, perche in altra maniera, che i'hauelTe fatta fare, che per 
Xu.iMr. li,6. inganno, ò per forra riuerentialc,non farebbe peccato, fé ben v'interuenifie il 
*tUt$ Dee. danno chiamato enorme,ò enormillìmo nel foro della confcienza,ma non neU 
€»nji. 1 80. l’efieriore.Onde per quello dàno,che v’interuicne , fi prefume-che vi fia ingaa 
^cùnfi.16. no,& la profuntione cella nel foro della confeienza. 

^izS. 3 Si dimanda ? Vn padre fece entrare vna fua figliuola ò figliuolo in vn Dio. 

nafiero,ilquale dopò mell'a , fece che rinonciall'e la ma legitima, fc pecco? 
ìisM.uùi. disì,nè detta rinontia vale,nè meno l'obligationc fatta, prima che la profclHo. 

nc,ancor ch’ella folle fiata fatta con giuramento , onero anco in fauore di qual 
fi voglia cofa pia , eccetto di licenza del Vefcouo, ò del fuo Vicario duemefi 
inanti,nc anco ha ell'etto,fe non dopò laprofellloae. Si come chiaramente dw 
chiara il Concil.di Trento. 

2)c/ Furto, che fi fà tra marito, & moglie de'’3eni T or af rendi . 
è ^AMentitij, ò Teculiari, Caf, Lll. 

« 

SOMMARIO. 

I il murit», tht ttglu mIU m»gUe kIcmm» wf» nttMhiU d*‘ futi bn* PMr»JrtHMli , »U 
tr»làd»u,pHCM.(TÌunHt»*ll*TtfHntticn*,Crptrchi. 
a VmMriit,fh*t»gli*,ìuf$trp*U t»fidtlUm(^litàùidoHMttda/MeipMrtnii,$Urtlm 
d*uptttJhtnfi 4 ,C^ftrcb*: 

3 Lm tntgU», Ùh dot» m 4 tJauu d$‘iem dtlmMÌu,bnthtfiff§ pMr$»u di Ut, ptum, 

L4 m«glU,eU0 pHS,ì diffip» btm del m*rite,ptct»,oùrt ntU rtRittuiom , ch'i /«^ 
ptrcb*. 

, AMm*iU*jM»pMÌJlii!{fUcm‘{MdtttiutrmfMr*tUm$fitt»dd^iuldtlmMritt,qiuim 
d*,& ptrcbtjCe ttmt Ut ptjfm ptr tfUMttu cttgimi. 

^ La m»gb$ ptr qtiatttt tagitnt pejsifart eUmefina dtltni di fu« morite fitu* 

pettate. 

4 La metlu,the retta alcuna tefa netatiU al morite de fuei btni,aen petto, per epjfir 

preMge,etterdi/iipatere,tlf perche. 

5 La meglitjè altraptrfiaa,che retta aìmarite, eoi altri alatoa tefa metatiUpm^ 

rtfiL 
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rtlfhuirh.nmftctd, 

Lm migtit,o Mitr» ftrfina^ rtUm «Utm» afa mi rkc$,if dmrtm » f- 

meri,jiuoui», & "*» p*««. 

I dimanda ? Vn marito tolfeàfuamogllcre alcuna cofa notabile ^ 
de* Tuoi beni,chequellahaueoa oltre la Tua dote , chiamau Bene ^ j- ’ '* 
parafrcnali/e peccò? Re/^. di si, & mortalmente imperocheque ' 

Ha è ma vfurpatione de’ beni altrui contra la legge.Percioche el- L .fitrga. §. 
la ha dato quei beni Parafreaali ri(erbato(ì per le , oltte la dote, jj etit.ff. dm 
al marito per Tuo manteQÌmèhto,& per il pefo matrimoniale. Per il che è temi- iwMt, 
roallareihtutione. ' ‘ ‘ ^ 

a Si dimanda ? Vno eflcqdpfi maritato, 8t hauendo li parenti della moglie 
donate i quella alcune relle,^oie,il marito fi appropriò quelle à fe,fc peccò? t.ljji.lói 
Ri/p. coiNauarro di sì.& mortalméte,& è Tpetie difurto,có obligo di reilituir- 
le,^rcioche rutto quello.che da Tuoi paréti di lei,à quella vien donato, è fuo di 
lci,& non del marito. * 

3 Si dimanda? Vna mogliere dette dc’bcni de} marito in notabil' quantiu à 
ò fuoi paté tijoueraméte gli giuocaua ò gli còfumaua In folazzt, & fpa{fi,ò in cò'" 



ne,eccetto che non laceiTe elcmofinapc r qnalche eftrema uecellitò , fenza pre- 
giudicio notabile del marito, ò per quelli altri feguenti cali, cioè fecondo , che 
in quella terra folTe vfanza,chc la medile polH farelemofina di pane,8c vino, an 
forche il marito gli lo prohibiire;percioche fi prefume,che il marito ciò faccia, $. Antt.t. 
acciò èfia non doni di loperchio. Ma quando ella credefie,cbe fuo marito gli lo pmrjtit> 1 1 . 
prohibifl«,acciò veramente non dóni cofa alcuna,nò lo deue dare,nè lo può da- c.19.%,1, 
re lenza peccato. Terzo la moglie può far. hmofina per pregare Dio, acciò liberi 
fno marito dal tal pcricolo,ò danno rpirituale , uuero accioche Dio l'illumina, 

&lo riduca à penitenza^ma però moderacamcnte,6t fenza fcandalo dilui.Quar Ftjftmph 
to quàdu il marito foffe priuo di giudicio,8e feempio, ò matto. Qmnto quando ^ Migiùl . 
il marito foife lontano, imperoche allbora il gouerno della cala , appérticnp 
i lci,quando però non haucllé da lui, ò dal Soperiore altro ordine. Ma non ha- ^ 

ucndo altro ordine,non deue dare pid di quello, che in quelli due cali è (olito 
darli da fuò marito.cllendo fano,ò prelénte. Sefto, quando ella rirparmiafle di . ,gr. 6 . etm 
qnelIo,chefuo marito gii aflirgnò per vitto, per fame élemofine , della quale nè 
può far ciò,cheli piacc.Sctcimo, può fare elemofine de’fuoi beni Parafrcnali fc. 
cedo la Tua voIùcà,s'altrale^e,ò patto, nò gli ofta. Ottauo può fare elemofine, Bmrtól.inl, 
& ciò,chc à lei piacedelie (m fatiche,comecufire,teficre,ò lauare,& fimile,quà, Cmii.ff, d$ 
do nerò habbia hauuto dote foificicnte, & fenza mancare alla debita feruitù mlim.CTti- 
della cafa.Ec pur che la fua famiglia nò patifià,nè habbia dibifogno. Imperoche bm.Ug. 
per regola di carità. Chnrìtmi incipii à preximitri. 

■ ♦ Si diniàda? Vna mogliere haueua il marito. ch'era prodigo, & dillìpatore,, 17 » 

‘ per liqual difetti ella nafeondeua dCbeni del marito, ò eòi uni contra la volon 
tà del fuo marito, fe peccò?Kcy^. di nò,quando quella ciò faccia per poterli in té 
po dinecelTicàproucdereà iloro bilògnid’ambedui, &delli figliuoli, & dcll'al- ^ ,5 
tra famiglia commune di cafa. Et fc bene anco il fuo marito gli commandalTe, •' 
che gli debba dare tutto qucllo,chcefl'ahà,& tiene, ella non è tenuta obcdirli^ 
oè pecca altrimente. 

S Si dimanda? Vno tolfealcunacofaà vn’vfiirapo,oucro àvn ricco auarq, p 
tellituir quella roba al ,pprio patrone, ouero<|lla »' .è*’-iuaro,p darla à poueri,fet 

. peccò? 
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peccò? Riy^.di nò,nè meno è furiosa qual cofa loro erano tcnud ftrfj qMado pe 
rò òlio Ga fatto per quefto fine , ficfenu fcandaio J’aJcuno , & in buona forma, 
pcrciochc all’hora s’alTcquiire l’obligo dell’vfuraro, & del ricco . Et quefto nò fo 
Lnicnte fari lecito farlo à^vna mogliere, ma etiandio ad altra perfona ftranierk 

furto fChe fi fa da figliiiolial fadrctòmadre t & frateltìt & delle, 
tofedepofitate, Cóp. LUI- 

SOMMARI b. 

I II figUMoù , rht tegUt beni netsbili ut padre ^quamit , & perche fetta . tlirt /* tffef 
timtnétUarefamtitae.&qaamde. 

a V figlmelotch* teglie al padre de’ fati beai pecHÌiM,ìatmentiti/. fetta.quaade^&. 

C9méa 

I 11 frMtelIc,cii m viis d$l psdrt fiptitit$ilÌ 0 Mlc$ms€$Jkdéfi^ti» 0 d*MltrMfÌ 0 e^ 
nate dep'e la inerte del padre temmanicarla ceni fratelli, cerne, qaande, & 
ftrihe. - ^ , 

4 * Il fadrejihe /imene alcun fgliuele d’alcima ctfaaìla fua prefiffiene ,fara tenute 
depi la inerte del padre^uiderlatragU altri fratelli, teme, quando, ^per^. 

5 V padre, thè aiuta , & feuiene £ alcuna cefa di fraterna cemmune , depi morte il 
padre , ì tenute eeifepiarla ,ma non ff urtarla quel tante , che fu temprata, 
perche, 

h 1/ padrt,the aiuta di tutte le cefivn flglMste.eh'aJla fua frefeftene bifigna,qua» 
de quelle peffi tfftre tolte in parte della legitima, (*r perche. 

■lilk Imele, che toglie al padre jmtntre -titue, danari, i altra co/a in peculio prefetti^ 
tie,è tenute diuiderli ten i fratelli, dopi mene quelle, tr perche t & quando. 
t 11 padreAe dà al figliuel danari da trafficare, e tenute depi la mene di quelle met 
ter tutte in frattmd, dr perche , 

9 Tutte quelchevien donato i vn fighuele per amor del padre, quelle i tenrne, dipi 

morte ilpadre, metterle in fraterna , (t perche. 

10 II fadreahe manda il figliuole i Rudiare.i ad altra ce/a,iffa dtbitì,e tenuta In 

fra*ntt*ià pagarli à pertient, (T pache. 

ti II figliuelo,tbi in vita del padre feuete alcuna entrata de’ frutti, i £ altra cefa, ce- 
rne fia tenute à diftribuirlt in fratana , dopò la mene . 
tl 11 padre , che manda i ftudie , i altreue il figliuole , &fa debiti.depì la morte del 
padre benché con i frateUi , non frjfediuifi , quelli nen fine tenuti à pagarli , dP 
perche. 

13 Ilfigliueh, checen danari del padre guadagna, dopi la mene di quelle, e tenute 

fanale.teme, dP perche. 

14 II figliuele, che riceue danari dal padre, fa fare alcune fiefi, dopi gli gitea, e te- 

nme dopi la morte di quelle Mutderli,dr perche . 

I j 1/ padre, che nelle ne^f del figliuele farà alcune fi^i,quandi.ceme,& perche de- 
ueejfi figliueli menarle buine alla fraterna, 
téli padre,ehe per ric^erare, farà lite, & /penderà,! figliuoli fono tenuti tutti dopi 
la morte du padre contribuire in fraterna, perche t CP quando, 
iq II figUuoto/he và per trafficar li danari dateli dal padre , CP guadagna molto per 
le fue qualità , • amecitia ,fonza li danari del padre , nen ì tenute metterlo mi 
fraterna, dr perche . 

itll figlmo/ofcle ì à flmdio,o in altre luogo, dii aiutato dal p^e con danari,e al- 
tra cofa, dr li diftipa, come fia tenuto ponerli, CT diftribuirli m fraterma, dopi U 
mene del padre . 

ìf llfiglimh^ftr ìcmedpttmt dalla gu^iOjdP d padre foga la^ton^ 
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lUjttui! fi»t*n$uodifìribmrlMm finutrn*. 

Il fit* fi0fin*UimP!jjid*l figliuola tdofì lMmoru,fumio firn tnutt 

mtnurlt buono tu fruitmu,é^ ptroho. 

XX 11 morite non fuò difionor dolio top dotiMÙuullmmogUtri ,fiuX» fu» funkoLor 
keenXo . 

XX II figltuolo^ht robiu ulrunu cefi td profiimo , non rofiimeudoU, il fudre ì tonutOf 
^uondt,(omt.^ borcho . 

xf Colui ,iht lituo indtpefito ohunu taf» dii pr opimo ivfondoU potcs, & ì furto, 
fuondo lo fefii v foro, tomo, tf ftrtht, & <}uol fino di robm : 

14 Cobdfht ribbo,ptr duro m pouori, fttco, & i ttnuto olio refiitutioa* . 

I dimanda > Vn figliuolo tolfe al padre , à alla madre alcuna co- 
fa notabile,deTuoi beni di loro.per tener quella, mentre che fon N/ur. t.XJ, 
r iui,fe pecca? Kofi, di si,& mortalmente quando la to^ieflè con nu.ij 7 , 
tra la fua volontà efprefl'a , ò tacita i Imperoche il figliuolo non 
_ hà potefià alcuna nclli loro beni,mentre viuono,lè non da eflcr- 
ne alimentato ; eccetto non foQè dellifuoi beni caftrenfi,ò quali caftrenfi,fi co> 
me già è detto. Perilche efib fisliuolo tutto quello, che haurà tolto, lo deue re» 
ftituire al padre; ò almeno dopo la mortc/ua, lo deue mettere in comniune per 
rata portione,di ciò,che tocca à ciafcuno. Se però il padre inanzi, che àiorillè , j 1 
non gli li donafTe,ouero_jfelui non fofle hgliuol folo,ch’all'faorali deue reflitui- ' ^ j’ 
re al padre, ò alla madre, fe non haurà altra autorità, ò ordine. Etiandio che gli ^ ’ 

hauefle colti per farne elemofinain|cArcmancceflìta. Imperoche in queAoca- * 
fo può foucnire,con folo predargliele . Oueru conofeeflé per congetture ragio- 
neuoli,ch'il padrefarebbe c6tento,per fare ciò,che à luì pare , ò con compagni, 
ò in Audi j,ò altre limile cofe, lequali gli altri della f ìia Qualità foglioiio fare . 

X Si dimanda? Vn figliuolo tolfe al padre de' beni ftioi donali in peculio, ò 
profettitìj , oucro de* ifrutti de gli auuentitij , che apparteneuano al padre con Som. e.tj. 
fua voluntà,ma più di quello, che li poteua dare giuAamente fuo padre, per cc- ««.151. 
cedere la fua legicima, & di riò,ehe il padre poteua dare, ò lafiriareà qual fi vo- 
glia Arano , fe pecca ? R^. di sì ; Et le dopo la morte del padre non lo voleflè 
communicare,Sr partecipare quel di più con fuoi fratelli, peccaria mortalmen- 
te , & è tenuto alla re Aitucione di quei foperchio . Et l'iAeflb diradi quando lui 
prendeffe più della fua legitima, per la donatione, che fuo padre gUhaueAe fac- 
to, laquale probabilmente è mualida . 

3 Si dimanda? Vn figliuolo mentre viueua fuo padregli tolfe, ò feoAé de’ 

frutti d'alcuna pofleAìone di fuo padre,fenza fua faputa, & dopò la morte di Aio * 7 « 

padre,non gli commanicò con gli altri fratelli, fe peccò ? Refi, disi , & mortai- »«• ‘ 5 ** 
mente.Perche è tenuto di tutti qnelh fructi,che lui ha fcoAì,& raccolti d'alcuna 
pofIèfsione,mentre era viuo fuo padre , dopò la morte di quello communitarli, 

& farne partecipi có gli altri fuoi fratelli heredi^fe però il padre, métre è viA'uto 
ò per tcAamcnto , ò donatione non gli li haueAe lafciati , con intendone di pa- _ . 

garli con effi frutti da lui riceuuti i fuoi fcruidj , oucro gli li haueAe donau,ma 
però che non ecceda ciò,che poteua donarA, perche quidoeccedcAe qucUo,che ^ 
gli poteua donare, faria tenuto à reAitutione à effa fraterna . jtot.mu. 

4 Si dimanda? Vn padre haucua quattro figliuoli vnode'quaJi Audiaua, oue 
ro, era foldato , è fimìle, alqualc il padre comprò cofe perdnenti à lui, ò libri, ò 
armc,ma però non gli le confegnò,mcntre lui viueua, ^nche fodero libri,ò ar- ^ ^ ^ 
me , è altre fimil cofe ,fe dopò la morte del padre fìa tenuto mettere dette robe * '* 
in diuìfione fraterna? Kofi, di sì , & non diuidendo dette robe con fuoi fratelli, ***' 

ch'il padre gli comprò , 6c non gli le confegnò in vi » , pecca mortalmente, 8c è 
* tenuto 
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temito alla reftltHtioneJmperoche non cflTcndo flati confcgnat! in vita di qoefc 
lo,rcflano del ratto beni paterni, & deucfl diuidere fra ratti i fratelli. Ancorché 
in vita del padre,c)uando gli comprò dette cofe , elio figliuolo foflè già dottora- 
to, ò fatto liuomo militare . Ma quando dal padre gli iolfero flate conflgnate in 
vicafua,farebbono flati Beni Caftrcfì,ò quali Caftrcli, & tutte farebbono flate 
del figliuolo , sì quanto alla proprietà, & si quanto airvfufrutto . Et il medemo 
intendexain dc'libri , che il padre haneffe comprato à quello, mentre fludiaua , 
&Confegoatialfigliuolo,flandoallofludio; feeflb figliuolo non fi folle dotto- 
rato, ò mancipato dal padre, hanno da eiièr diuilì in f^raterna ; perciochc quelli 
non diuentarono altrimente fieni Caflrenfi,per non eiièrfi dottorato,ò manci- 
pato,benchegli fiano flati conlegnati . 

f Si dimanda? Vn figliuolo,irquale fludiaua, 8( dal padre gli forno comprati 
molti libri , nò gli li conl'egnò,mentre cflb viflè. Perilche morto il padre, cflò fi- 
gliuolo era obligato à communicargli, & diuidergli con gli altri fratelli,(e fi dc« 
ueno flimarli, & pagarli per quel prezzo, che coflorono , quando furono com- 
prati? Rr/T fecondo la glofa da ratti approbata , di nò . Nè meno eflb figliuolo 
deue rireuerli in pagamento quei di piil,fc il valore de'librifoffe accrcfciuto,re- 
condo il Rafacllo. Maà Ludouico Romano pareli cótrario, & io fon quali del 
ffiedetimo parere, che lì debbia pagare eflì libri per quel prezzo, ch’in efl'a diui- 
fìone fraterna corre . 

6 Si dimanda? Vn padre hauenavn figliuolo, del quale non haneu.-i cofaal- 
cuna,& mentre che detto figliuolo fludiaua,il padre gli fpendefle ciò,ch'à quel- 
lo faccia bifogno . fe eflb figliuolo polli cflér tolto in parte della Icgitima di ciò, 
che il padre fpefe per lui nel Audio? Rr^. fe il padre haueflè in fuo potere il Pe- 
culio caflrenfe,ò quali caflrenfe del figliuolo, farà obligato tuorlo in parte della 
legitinu ciò , che il padre fpefe per lui nel Audio ; Imperoche fi prcfume,che U 
padre fpendelfe,come miniftrantede'beni del figliuolo . 

7 Si dimanda? Vn figliuolo tolfeà fuo padre alcuni danari, per tenerfrli in Pe 
culio profettitio appreilb di fe, dopò morto il padre, non gli volfc diuidere con 
fratelli , fe peccò ? R<y^. di sì, & mortalmente, & è tenuto alla reflitutione, 8c 
an co gli deue prendere in parte della fua lcgitima.Se però quelli non gli hauef- 
fe hauuti da fuo padre in pagamento della leruitù, che haueffe fatta à qucllo.Ec 
il medemo intenderafli quando vn padre compraflé alcuna cofain nome del fi- 
gliuolo, ilqualegli l’haueua meritato con le fue fatiche . 

8 Si dimanda? Vn padre dette alcuni danari à vn fuo figliuolo,con iquali da- 
nari del padre, eflb figliuolo guadagnò alcune cofe , fe dopò la morte del padre, 
eflb fia tenuto mettere detto guadagno in fraterna,& diuiderlo?R*,^.di $ì,Impe 
roche quando non volefle diuidere tutte quelle cofe,che con quelli danari gua- 
dagnò,peccaria mortalmente, & e tenuto alla reflitutione . Eccetto quella par- 
te,che guadagnò,che per fua fatica,& induftria mcricarcbbe,fi come l'haurebbo 
miniflrato ogni Arano . Perilche non s'ha da diuidere con gli altri , per elTcr di 
fua fatica, &indullria. 

9 Si dimanda? Venne donato àvn figliuolo, viuendo il4>adre,ò lafciato alcu 
ne cofe, ò cafe, ò campi, che fiano da vna perfona ftrana,per amor di fuo padre, 
fe dopò morto il padre,coflui fia tenuto metterli in fraterna, & diuiderli? Re^ 
di sì . perche quello dono, òlafcito,c peculio profettitio . Ma fcli folle flatila- 
fciati,u donati pej rifpctto fuo di lui,& non di fuo padre, nè di altri,ò in tempo, 
che era mancipato da fuo padre ; dirafli non cfl'crobfigatu diuiderli altrimen- 
te . Et fe non fi conofccflc per quale de’ fopradetti rifpctti , gh fiano lafciad , ò 
donati ; fi ha da conietrarare dalla qualità delle perfone , & dalla conditione , 
cou laquale gli fiano lafciati, & 4^ altre limile cofe , Icquaii fi hanno à giudicare 

adarbi- ^ 
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ad arbmio hoomo <!a bene. 

I® dimanda ? Vn padre mandò a Audio Tn fuo Aglluolo, è a mercantare, 

« finiile,ilquaJe mentre era in Audio fece alcuni dcbiti,fe gli altri fratelli, dopò 
la morte del patte fiano tenuti pagarli ? di si , & non pagando la lor por- 
tiene, peccano moralmente,*: fono tenuti alla rcAitutione. Ma feguitando que 
Ito Jor fratello il Audio,dopò la morte del patre,non fono loro tenuti à contri- 

bi^e alle fpcfedel fuo Audio, che^li vuol continuare, dopò la morte di fuo 
Il Si dimanda? Vn figliuolo mentre era vino fuo padre fi ferul,&toIfcmol 

tr ntitti,!^ Aio proprio vlo d’una fua poffefflone,ò alcuni fitti di cafe,& fimili il 1 7 - 

qual dopo la morte del padre,non volfc communicarli.nè diAiibiiirli con gli .d ^ *• 

tti Tuoi fratelli,fe peccò? che oltre,ch’èfurto,peccò mortalmente^ qui 

do però il padre non gli li haueflc donati,mentre vi Ae, & che eflà fua donatione ** 
non habbia ecceduta la valuta, di quanto lui ragioncuolmcnte gli haueAe potuto Ó' 
donare,imperochc quando qucAo non gli fbfle, faria tenuto alla reAitntione & 
cveramentefpecicdi furto. ^ 

^ padre di famiglia haueua due , è pii) figliuoli, vno de* 
qu^ ftudiaua in Padoa,ò altrouc,ilquaJe vinendo il padrc,fece alcuni debiti ho 
ncAi pertinenn al Audio,ò al fuo viuere, dopò mori il padre, i fratelli non volfe Cn. i ^.nai 
rofar bonineUepartifioniditndebiti,fepcccomo? Rr>. disì,&mortalméte. »<i. 
con «>bligatione(come dice il Nauarro>li rtAituire,& è fpccic di ftirto.Ma però L./tdlulim 
, non latanno quelli tcnuu a contribuire alle fpefe del Audio, ch’egli vuol conti- §.pa». 
nuare^dopò la morte del padre, benché non fbffero diuili*, pcrciocheil Audio è ^ ndMn- 

i f P*.”' , fratellijcofi anco deue effer fua particolare lafoefa 

òaebitt,chein quello fari. «re «ipeia, 

13 Si dimanda? Erarto dui fratclli,unodc’quali mentre viueua il padre gua 

dagnòcon alquanti danari,che fuo padre gli dette,mcn tre viueua, moltecoie le C^h ?■» 
quali non volle diuiderc con l’altro,fe peccò? Rtfp, col Nauarro di s ì, k morìal i <<) ^ ‘ 

mente,* e fpecie di furto,imperoche é tenuto diuider tanto,quanto guadaonò. E/À* te r' 

fua fatica,© induAria meriuL, come f stiri fi,c. 

1 haurebbe meritato ogni Arano,onde queAo non fi ha da diuider», per efler fua dictlUt 
parte propria. * 

14 Sidimanda? Vno patre haueua dui figliuoli,! vno delliquali dette alcu ihintSe 

m OMari,per fare alcune fpefe honeAe,ilquale fenaa fapuu di fuo patre gli giuo 
C9,& fpefe in ^tre«fe dilhonelfr , né le volfe menar buone, dopò la morte di l illmU di 
fuo patre all altro fratello,fe peccò?iRr^. con l iAelfo di si,& mortalméte,* efi 
obligo d, rcAitutione,* qucAa e la commune opinione,chefapri ciò fcriuono 

- if Sidimanda? Vn Padre nelle nozze d’un fuo figliuolo,fece alcune fpefe* 

con animo di conurgliele nella fua lcgitima,ilquale dopò la morte di queUo.nó 
♦olfe fcontarle & menarle buone nella fua parte della lcgitima,fe pecco ? Kt/h. 5 

Iccondo hAeflo di sì,& morralmcnte,con obligo di rcAitutione. Mafegli hauef 
le fatto itte fpefe fenza haucr alcuno animo di fcontarglielc,non fari tenuto.* 
le fu in dubbio, n prefumc« 

d ^cuni beni,che rifultauano in pcrpctu^vtiliti de’fuoi figliuoli, vno de’figliuo- „ 
jijdopò la morte del padrc,non volfc feontare la fua poruonedella litea^l- 
lo,fatta nella fua legiuma, fe peccò? Kt/fcn. di si, & mortalmente con 
«bligo di rtAituire . Imperochc fuo padre fece dette fpefe con animo di 
ncoperarlc , che quando non foffe Aato con queAo animo di ridiman- 
darle, non fareb^tenuto, &fetal’animo non coAaAc, fi prefume (fe fo- 
BopocAC Ijpclc^ ) c^c Jc fece con Animo di donarle • Ma fc ibno molte* ch’cccc» 
€urdinodiSommilli.PartcScconda. ’ 1 danj ‘ 
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dano i^ralor de’rmttì non G prcGimono donace.Ma Te le Tpefe Aon foiTero ftat» 
nccclTarie per li medcGmi beni , né meno fodero rìTultate in vtiliti pcrpeniadi 
Bsr/.rs frs vtiliti de*ftiitti , ch'il padre raccoglieua,mentrc viueua ; il 

Am. d* due- Ggliuolo non è obligato à Tcontarlijdopò la morte del padre con la Tua legitima, 
tut fraiMM perche tutte le fpcle.chc rifultano in vtilità de’frutti, appartengono al padre, & 
non à i Ggliuoli ; poiché eflb n'ha l' vrufrutro . 

17 Si dimanda ? Vn padre dette ì vn Ggliuolo alquanti danari da trafficarli, 
in mercantia, ma venne l'occaGone,che detto Ggliuolo gli trafficò, & guadagnò 
con vn Signore, ò con altra qual fi voglia perfona, per ramicitia,che era fra di 
loro molto più, fé detto figliuolo Ga tenuto cómunicar detto guadagno congU 
altri fratelli? di nò; perche qucAi fono beni Puoi Aauentitij. Ma fe detti 
danai) datoli da fuo padre,lui gli trafficò, & negotiòin mercantia,è tenuto, foc« 
to peccato mortale, & obligo di rcAitutione , perche gli furono dati per cagion 

' di mercantia ; perilche è tenuto coromunicate , & parteciparne con gli altri 

fttoi (rateili . 

18 Sidimanda?VnGgliuoloandò al Audio,8cdafuo padrtli fù coprati libri, 
Kau.ihid. 8 c altre cofe neceflarie,ilquale gli vendette, mentre viueua fuo padre, & fi dette 

alli giuochi,à meretrice,& ad altre cofe Gmilc dishonc Ae, fi come fuole accade- 
G/e/r /t la padre i fratelli vennero alle diuifioni, coAui nó volfe feontare quei 

tSm ) illud padre comprati per Audiare , malamente in fimil cofe fpefe, nella legi- 

C dtetlui ^ mortalmente, & è tenuto alla reAitutione, con 

* fcontarli nella fua legitima ; quando però non folfe fatu altra raentione di do< 
no da fuo padre . 

1 4 Si dimanda ? Vn figliuolo fottopoAo al padre foce vn delitto , perequale 
fu condcnnato,nè lo puotè pagare* il padre per li Aatuti,& ordeni della città,'fù 
Nmm. e 1 7. sforzato à pagarlo della legitima del detto Ggliuolo, & la pagò . Morto A padre 
SM.idj. glifratcllivenneroalladiuifìone,dettoGgliuolonon volle feontare detta pena 
. nella fua legitima/e peccò? R^. disi, & mortalmente, & è tenuto àrcAiiuire, 

/ **/• **^”** & i pagarla,pcrliordinì,& Aatuti della città. Ma quando il padre non foAe Aa- 
bHsjrat. nu jfunjto da tal ordinc,& Aatuto , che fi fofic moflb à pagarla per pietà pater- 

nttro 31. j naturale, non farebbe tenuto à re Aituire, nè peccarebbe . 

20 Si dimanda ? Vn padre haueua molti figliuoli delli quali vno fi maritò,& 
UtaMÀlid, il padre fece alcune fpefe pertinenti alle nozze , Morto A padregli fratcAi ven- 
nero aAa diuifionc,& vollero, che detto fratello feontaflè dette lpefc,fatte nelle 
Biirt. intra nozze fue,ilqualc non volfe, fepcccò ?K<y^. quando il padre haueAe fatto dette 
Am rifililo- fpefe con animo di fcontarglicle, peccaria mortalmente, non fcontandole , 8t 
bus ftM.ru faria tenuto allareAitutione. Ma quando il padre hauefi'e fatto tali fpefe ,fen za 
nttr» 10. animo di fcontarle , detto figliuolo non è tenuto , nè peccò , come in dubbio fi 
/. tu parti, prefumc . Ikhe lì deue congetturare dalle attioni dd padre mentre viueua, ò 
$ roM per non hauer fatto alcuna mentione,ouero per hauerla fatu. 

Jj ai Si dimanda? Vno fi maritò, alla moglicredclquale dai parenti di lei for- 
oraje. no donate molte cofe,comc quellc,che i fuoi parenti gli l'offcriuano, lequal co- 

'* talmentc,& è tenuto alla reAitutione. Imperoche tutto tiò,cne da fuoi partnti 
di lei , gli è donato è fuo di lei, &anet> tutto ciò, che da fuoi parenti di lui , à 
quella e donato,diraAì anco cAcr fuo di lei, nè può difponer di quelle fenza fua 
licenza particolare . 

Si dimanda? Vn figliuolo di famiglia rubbò alcuna codiai fuo prolEmo, 


SM. 164. 


Artnil. do 
furi. SJ 4 . 


aa 


fc fia tenuto à reAitutione? di si, etiandio che fuo padre non voleflè, eflès 
do la cofa in eflere,& che fi pofiì fare fenza fcandalo Ma fc non la fofléin edere, 
^chclafuikmefiàiafcruiuo deliacalà,oueroche cAo figliuolo, fe rhaueflé 

lèruic» 
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ferulto per fno vfo proprio in vrftire , U padre farà tenuto alla reftitaitione della 
valuu di quella dcTuoiproprij beai. Te bene elio padre non rolefle. Mafedec. C,Jrfitrt,L 
n cofa inutilmente rhauefle TpcTa, ò confumau, o in ranitì,ò in gioco, ò in al- ^ f»ùUm 
tra dUhaacill,& Umile, fe lui il figliuolo hatirii del fuo. fari tenuto alla reilitu- 
del fuo proprio, perciorhe fe re Aituiflc di quei del padre cótra volóntl di queL 
lo,peccarebbe, & farebbe furto . 

ar Si dimanda? Vno dtpofitò alcuna colà in cafa d‘vn fuo amico, perìlche 
bflo depofitariol’vsòfenza licenza del padrone, perche credeu;^ gliThaueflè Armil. it 
dimandata 1 elio padrone,nuh gli Thaurebbe concelTo l’vfb di quella , fe peccò? fitrtéjui. 
S^disi,& morcaimente,& commiilc furto, per eilèr peccato mortale difuoge L.qui furti 
nere ; & fe foflè fiato robba di pefo, ò di mifura, ò numero fenza prohibitione, ff. dt cotuL 
(ària lecito, ma fe hauefie detco,Io non roglio,che 11:^ toccate,non lo deue toc- fiir. 
care; etiand io che fodero danari . • 

Z4 Si dimanda ? Vno robbò alcune cofe con intentìone di darle à poueri , (e 
£alecito?Rr^. di nò, fe non quandoché lui non hauefie, & toleflèad alcuno, Arau/jul« 
che haueOè per fouenire alcuno, ch’era pofto in efirema necefiì d,percioche nò 
è lecito robbare ad alcuno,per darei poueri, che non fiano pofii in efirema ne- 
ce(fità,& far limofina di quel d'ali ri,perche farebbe furto,& (ària tenuto à refii 
turione . Imperoche fe defidera fare clcmofina , facciala del fuo. & non di quel 
d’altro , perche fe farà impiccato, lui riceuerà la mercede, fecondo la qualità 
d’efla limofina. 

DelP»Horeale,&mmtale,f!rfnareflitutione. Cap, LlllV 

SOMMARIO. 

t Ctlùj thtnhbmmlcmiAct/m.i quelli, thtcmdfttMn/ìt fi puuUgium$ il vium/é^ 

m* ftrcht fKc»n»,df ttmt titut rtfiìiuirf, ’ 

4 Ctfui^è* r»Hm Mlttau ctfii,^Amdo fi» ptft» in efirttm» ntccjpti, dtfi vtmut» à mi 
gbtr fòrutuM^m i ttnut» À rtfittuùtnt , ftrch* , t 



I dimanda ? Vno rubbò à vn pouero Calzolaro ma fubbia, oue 
ro à vn Sartore vn’ago, con iquali infiromcti fi guadagnauano il 
viuere,perilche nò poterò più lauorare per vn giorno, 6 più,per 
non hauer altra di qnclla , fe peccò ? Vt.tjp. col Nauarro di sì , & 
morulmcnte, con obligo di fodisfattione al danno di detta gior 
nau,quando però detto danno fia notabilr,& fecondo la qualità di pcrfonc.Ma 
fe danno alcuno non gli hauefie dato, ma folo l’hebbe à male, benché colui non 
baueflc hauuto animo robbargli cofa maggiore, diradi per il detto difpiacere,& 
che quello hebbe, peccò morulméte,poichc detto atto non gli ha difpiaceiuto, 
efiéndoche non fi dima il (urto, ma l’atto, & laTolontà,ch'hcbbe dirobbare,]& 

I itr quella cagione,rhe dette del danno notabile, pcrdochcgliè diflerenzadial- 
a cofa piccioTa, & dalla volontà di robbare . 

a Si dimanda? Vnoritrouandofiinvna efirema neceflitàtolfe alcuna cofa 
•d vno, dopò piacque à Dio,che venne à miglior fortuna, fe fia tenuto alla refii- 
tutione del detto mal tolto ? Ktff. di nò , poiché in efirema necedìtà quello 
-non commifiè furto , efiéndoche in detta necedità,non fi prefume, che fi teglia 
alcuna cofa di quel d’altri,ma tolfe qucllo,chepcr legge di natura, fe li conueni- 
ua ; poiché in tempo di necedìtà , per legge naturale tutte le cofe fono commu- 
ne. Et tanto meno farà tenuto, quando quel che tolfe, l'hauefTe vfato in fuo fer- 
4ùùoefittmo. Eccetto però che cofiui, che tu tolto dette cofe, non l'haucfle 
• . La tolte 
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tolte ad alrunò,che Toflè pofto ancor lai in eArema nece(Ctll,percìòche in (ju^ 
A ‘ fio cafo , farebbe tenuto ailu rcAitutione al detto pouero , & naurebbe peccati 
mortalmcnte,perchclacond(tionedichipo{nedc, deueelTer Tempre migliore, 
onde però non è lecito , torre k chi (àrà poAo ancora in e0a eArema necelfità. 

Della Cabella^uer Dacij,òT(^Honì,& fimìli, Cap. LV» 

» 

^ » SOMMARIO. 

1 

i 

fichlMm*,& ptrtitfMMmU 
' ginfì*,^ »]u»ndt iKÌtMttmu* Jidiiu pMgmr* . 

'Lt tiruiulsnXf dtlU DMty.^UMnuJUmt, 

1 Ctlui , tht non fogo U gaUtUm tmptjtn gh^amenti da v» Signora fttcaìma no» 
gii da vn Tiranne,Ct porche . 

a eSdurrt roba por proprio vfi,n(mì Iodio pagar la gahella,^ fuando fi fiateniuf. 

3 Colai, che non paga U gabello impojlo con le fnepafto corMtioni, pecca, (*r perche ài 

E ami modi,oUrela reftttatione 

, che fa pagar gabella k Chierid^ roUgiofi ,pecca , mafiimamente delle cefi 
perfaovfi. 

5 Cobet^he fr,ì fante gabelle iegù^e,fua»do,teme,^ perche peccai fSppii gram^ 
mente quando fi efponejfe ad alcun pericolo della viiafi dilla roba . 

AbelUjche latinamente A chiama VeSigal, altro non diremo, che 
Armi!, del- lia, fi: non vnrifcuodmento delle cofe, che fono potute davo 

la gabella. M luogo all'altro. Et in molti modi è chiamata, cioè Sabella,Da« 

7 Ó^io.O* cio,Pedagio,Taglione,Palata,Collettc,Tcnfionc,Ccnfi,PrcAaii 

delpedagio. ze,Impolitione,Dogana,Angaria,& Perangaria,& tjUeAidai vi 

iiliu. vtrb. timi nomi, mi parono, che fiano gli luoi veri, & propri) nomi, poiché è vn pefo, 
gabella . I. che da tutti mal volentiera è porcato,eAendochc tutti mal volentieri la pagano. 
in pria. £t alle volte fard giuAa;6t alle volte ingiuAa,& iniqua. Et però alle volte lecita- 

Caet.t aer. mente fi deue pagare,& alle volte nò. Et quelli giuAamente le poflòno imponc- 
velligal. rCjCh’hauri iuAum,& merum imperium, nè riconofee alcun Soperiorc tenipo- 

ralcjCome èil Papa,l*Imperatore,vn Re,ò altro Précipe,ò Republica,ò cómu- 
nicà,ò cittd.Et infinite fono le circóAàze,che fi ricercano acciò la gabella, ò da- 
cio,fia giu Ao,8f però meritaméte fono dinate, perche quali tutte lono ingiù Ae. 
* ' ' I Si dimanda? Vn Signore, che haueua del Tiranno opprimeua molto ifuoi 

popoli con le gabelle , perilcbe ciafeuno quando poteua portaua nella citn , ò 
fuori tutte le lor robe di contrabando , fenza alcun riguardo , n’aoco della pena 
tcmporale,fe peccomo? Refi, fe detto Signore era giuridico, & che dette gabel- 
la lui imponeua per mantenimento del fuo Aato , non potendo per altro modo, 
mantenerlo, oucro per altra giuAa cagione per mantenereifuoi fudditi,dcfi- 
mili,diraAi di nò •, ma fe ciò faccua per tirannia , & che lui foAe veramente Ti- 
ranno , nè haueAe hauuto queAa aunoricà di imponer gabelle^ ò dacij, diradi di 
ArmiUbid, nò , che non pcccorno . Et anco s hauelic hauuta l'auttoritd , & che tr^pa gra- 
nu.i. utzza hauelle impoAo , non feruando l’equalità della propofidone , elfi fuddid 

Cap.de ve- non houerebbono peccato . Ma fe per giuAitìa, cAo lignote faceli'e,che tutti pa- 
llìg. gaAero,percflère iinpoAa da chi giuAamente fi potcuaimponere,quando qucl- 

G 4iee. vfr, la non ii pagallc, commetterebbe furto, nè poflbnoellère feufad dai peccato, 
vcdtgal, tre la pena , che fard tenud pagare , dopò condennad , ma non faranno tenudà 
quelle di Tiranni. 

4, 6i dimanda? Vn Signore impofe alcune gabelle di condonure di grani,^ 
- ad*xbi- 
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Mno,ò altrff entrate, & frutti,ò compraci, perìlchc alcnni condoflero alcuni gra- 
ni,ò altro per fuorfo di contrabando,fcpcccon)o? R#^. con rArmilla, fe dit- IbinUm.x 
ta gabella era giufta,&e<juiuaJente Se ad vdlità,dcl fignore,òdeJ publico bene- O* y, 
£cio,& per mantenere il {lato,come è detto nell’altri, di sì. Ma alcuni vogliono L'Atu*rt, 
che quando fi conduce alcuna cofa per proprio vfo , & viucre, che non fia lecito, 
pagarla,nè peccare in eonrcienza,ma a me parerla per beneficio publico , che fi 
doueria pagare per ogni conto,ma Tempre mi rimetto. 

a Sidimanda? Vn Signore douendofi rifare alcune muraglie della città,ò rf 

pararle da acqua,ò per alcuna guerra giufta,& per fimilc altro beneficio publico Arm. ilùl. 
ftccjche fi froteflc alcune gabelle fopra alcune cofc,per bonificar ditti luoghi pu im. 4. 
blici,& fimili,perilche alcuni non la volTero pagare,Tc peccomo? R*/f>. disi, ma 
dopò ceflàto ditto beneficio,ouero non mettendoli in beneficio detti raut|, òac 
qucjò d'altro,che s’ha detto di fare,non eflèr tenuti,perehc cefiando la caufa de ^ Au/era. 
ue ceflarc anco ditta gabella,Ma io dirò il mio parere,elTendochc li fccreti,& co 
fe de’Prencipi non fi poflbno fapere da tutti , però a me parerla , che non fi può 
fidiate vbidire a queliijpoicbe loro vegliano per 1 Tuoi popoli, Se luoghi, a benefi 
ck> vniuerTale. 

t Si dimandi ? Vn Signore fece rlfcuotere alcune gabelle,per beneficio ne- 
ce^io,con le condittom pertinenti a eflè gabelle, lequale alcuni non le volfero ìM 

pagare/c peccorno ? Ktfp. eflèndo clTc gabelle impoAe con le debite, & giufte nn. 6 . 
oonditioni,diiadidisl,chcpeccorno,perciochefifadannoaefla P.epublìca, ol 
tre il peccato della inoùdienza,& della tranfgrefiione delia pena poAa,percio> 
cheejendo per Tofieutamento della Republica fono giu Ae, & ragioneuolL Ol- 
tre poi,che fono anco tenuti alla rcAitutione del danno a quelli, che l'hanno có 
prate.etiandio.ch’efii gabellieri nccircro,& per qualche loro rifpetto lo pennee 
teflb. Percioche nè anche Giuda nò fu feufato da qucAa forte di gabelle, per ha 
•ttervenduto ChriAo Saluator noAro,benche ellb ChriAolofapelIe. Onde dire ì'A wtr ti ' 
mo dunque tutti coloro,chc fraudano la giuAagabella, fono tenuti alla reAitu- 
tione,nèpollònoellercaflbluti.£tqueAo volfeTiitender Giefii ChriAo , quan- 
do dille l’h* homtut ilU.per f imm fcAnJAlum vtnii . Percioche oltre il peccato del 
tradimento, che fi fi a chi compra effe gabelle , dà fcandolo , & fa torto anco al 
Prencipejch'c giuAo. 

• 4 Si dimanda? V no vendette a vn rcli^Iofo alcuna cofa, per cento ducati, 8c ‘ > 

perche gli era il Aatuto dclia Communità,chc fi douelfe pagar da tutti vniuérfal 
mente io.pcrcento,ellbvcnditorpagò,perche6ipcua,cheiereligioni,&perfo- 

■e ecdelìaAici fono allenti da ogni dacio,ò gabclla,onde fece il venditor,per nò 
pagar elfo dado che ditta cafa folTc pagata per prezzo di cento , & diece ducati, . . • 

aedò fi pagallc efib daciofenza pregiudicio d’elfa Rtligione,& della CSmunità, 
ò Rcpub.per non voler egli p^ar ditta gabefia tutta, ò parte, fe peccò? Rtff.con 
i’ Armilla di si,perdochc è cola cluara,che li leligioC non fon tenuti a pagar da- 
<io,(ènza eiprella licenza del Papa. Onde ditta communità vfando ditto Aacu 
lo in pregiudicio della religione,fono fcommunicati,con obligo di reAitutione 
.a quella , percioche douercbbedichiararc , & fpccificarc rallenza d’effa religio- 
ne Et colui,che vendette ancor lui farà (coiumunicato, poiché vendette ditta ca 
ià di pili di cento,per pagar con quel di piò eflo dado a coAo d’efla religione a 
foAa fatta, non vdlendo quella piò di cento. 

f Si dimanda ? Vno rifcuoteua alcune gabelle, ò DacijpoAiingiuAaincte,p Ui.nu.io. 
<ómiffione,& precetto del Tuo Précipe.fc peccò ? ««/^. co l’Armilla di si, & mor 
.ialiucie,eiiàdio,che ciò haueflè fatto p obedire a qllo,qn pò veràmete lui Tape- QuMmqud 
, ua ijlle cilérc Igiufiamècc mcAè,& qn hauefiè potuto far dimeno di aófcuotcrlc, dt emji. Ub, ' 
«cza Tuo picolo. Et fe di ciò dubbiolb ne foAc Aato,fe «cramete gl^ erano giuAe, 

.. òiiigtu- 
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è ingiufte, farebbe qaafi fcufaco dal peccato mortale,quan<Io però (dico) l’hauef 
fe fcoflè per obf dienra , fenra alcun fuo pericolo della rtta , ò facoltà , perche 
quandocon quelli pericoliJ'hauelTc fcoflè, li farebbe efpollo a pwcolo di pecca 
L’Aatfare. ro mortale.Ma quello giudicio^diremo)re ditte gabelle erano giullc,ò ingiulle, 
non deueno efler fatto da fudditi altrimcnte, poiché il lor debito, ò d'ooedire, 
&non di giudicare , & fcindicare, per eflcrlilècretidi Prencipi ( dico )fecre- 
ti , & anco i lor bifogni fono occulti , poiché alle volte loro medelìaù noi 
fanao per il gran caricojch’hanno. 

DetiaOìattanxei» Cap. LFI. ^ j 

Vedi anco Gloria del mondo . Ipocrìlìa . Et Vanagloria. ' ^ 

sommario. 


CÌMtt 0 til(a, tomtfi», diti» fi» figliai», & ehtfimdifiecit fi». 

• I C»Imì, fi fi»u»tfftr»mlm »lcHn* virtù, tfnmhumrh , f*nM 

p*ce», 

X Colui.cht fi gÌMtt» d'ultmt» eej»,ch» iuluii, ptcc» , fitmit il tmH , 
l» cof» ittt»ijH»l fi gi»tt»,nfi fidi ti fttt»t9, (5* ptrtht. 

3 C$lm,eh* figiutt» itìU hugit, è di cof* , ftr fimitur dtfierdi» , ptcc», p*r il fini , CP 

ttr t inttniiott*. 

> '4 Celut.tht fi gt»u»di lofi friutlt, » p«tc»ti unù»li , p*r pigli»rfi diletto ^ corno 
ptcc». 

f Colui,e^ figi»it» di cofi m»l fotte, co» infumur* ilprofiimo,Ìt di cefi* noto vtro,gr» 
uementt pece» , porche, qH»nt* uoltt. 

4 Colui,chefigi»tt»ire}ferv»»qu»litàdiptrfiH»^(if HO»*, corno pece», & per* 

che. 

CoÌMÌ,che pene il fuo fine nell» giatt»»X»,i perctnfitetMdhu,p*cc»,ér perche. 

7 Cobù,chefigi»tt» dell» bugi», per ottenere »lcMn»ctJ»,pecc»,oltrtttjfertamto *11» 
refiit utieno, huuendo quell» configuit». 


Coro 4 .p»r. 
dell» u»n» 
glori» j».i, 
S.Tho.x.i. 

f.XU. 

CoroJUd, 



lattanaa altro non è,ch’una cctfa'Eccellenza, per laquale l'huomo 
inalza fe lleflo, con parolepiene di wnagloria, ò per fatti, che lui 
babbi fatto,ò per detti. E t è vna delle figliuole della V anaglori^ 
è della Superbia,8c è Ipecie di bt»ia,& è pacato fecódo la Ipccie 
— - della bugja,Apcmiciofa,ò giocola, òoffìciofa. 

Si dimanda? Vno raccontaua ad m fuo amico le fue virtù, & qualità, del- 
la qualcofa'li inalzaua,& fenevanagloriaua,dicendclo,con vn certo affetto da» 
nìmOjfe peccò ? H*fp. quello inalzarli, per modo di giattanza,in dui modi può 
farlijfeueramente le uirtù,& qualità , che collui raccontaua,c6tauano e Aere 
in lui , per manifeflare quelle , acciò fapute , che fodero ,fc ne poteflè vanaglo- 
riare, ò per inalzarli , peccarà venialmente. Ma fc veramente in ini non era, 
& ciò hauede detto per edèr tenuto più di quel, che egli non era , per opponerfi 
alla verità , quan to all'atto ederiore , ha quali del peccato mortale , & fecon- 
do l'intentione, che hauede perdann'llfare alcuno,© per giouarcàfe perque- 
fta via, benché ingiullamente,come fe non fuflc per auaritia, diradi edèr veniale, 
ma fe per dannilicare mortale, & farà figliuola della fuperbia . Et anco farà mor 
tale , quando farà conliderau,quanto alla fua canfa , cioè quàto alla fuperbia,ò 
vanagloria,dallaquale tiene rorigtne, òt quello fecondo il muto d’ella fuperbia, 
ò vanagloria. ^ .. 

Sidiman* 
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1 ? Vno li eUttJua d'aloina cofa^laquale non en/e fCccòVKt^, 
3, fé fi ronhderarì in fé fiefla, come bugia , ch’è centra la carici 


z Si dimanda! 

fiecondo il mOCO|ftV «1 % WAIIIUW S «li SV VUKIA } ^11 C vili! 4 Itf tìtriM 

di Dio,ò del proflìrao, per pregiudicare alla gloria di Dio , fi come bauemo in 
£zechia,pa*làndo inperfonadei Re di Tiro, Eleumittm t/I etr lunm, itixi/U, csp. il. 
2>tm eio firn. C^efta c beAfmia, & peccato grauc . Ma fe fi folTc giattato d'al- 
cuna vanità ventale, farà vcniale.& fc d’alcuna cofii vana, che fofle mortale , fari 
mortale, pigliandoli diletto, & gufto di tal giactanza,fi come far fogliono alcuni 
giouani,quan do hauti commeflb alcun peccato, moArarafifi d’hauer fatto da 
giouane prudente, ò che fia contrala carità di Dio , ò del proAìmo,giaccandofi 
per guadagnare d’alcune bugie , per le quali ne può venire alcuna ruma, ò infa- 
mia del prolfimo,ò giattandofi per defiderio di guadagnare con inganni. 

3 Si dimanda? Vno fi giatuuad'alcune cole per leminardircordie,riire',& 
rontcntione.fe peccò? Refi, ogni voIta,che l'haueAe fatto, ò che fi farà con tale 
incentione, diradi ,fcmpre hauer peccato mortalmente. Ma fc ciò hauefle fatto 
fenza oflTefa di Dio,ò del proflìmo,fcmpre farà veniale, come fe fi giattaflè d’ha « 
uer ricchczzc,& facoltà molte,per qualche fuo dilegno , fenza pregiudicio del 
teno,ò per giateatfi d'edere della tal famiglia illuArc,ò per guadagnare, ma fen 
za inganno,ó fraude,& limili, farà vcniale,etiandio che poi ne feguiffe alcuna in 
famia,ò concefa,ma però che Ca fuori della fua intétione, edendo che lui auuer 

ti motto bene di non hauer parlato à quel fine,nc cofe tali^che nè hauede Ipera- 
to poterne fcgukf alcuna r^(l^,ò contefa. 

4 Si dimanda? Vno figiittaua d'alcunc cofe, friuoIe,òpeccati,iquali erano 
venidi,fc peccò? Rtfiom. fe ciò fece per pigliarli diletto, 8c piacere per qucAa 

tal giattanzljcofi in racc6tarli,diralli di no,fe non venidmente. Ma fc hauelTe CenJU/L 
poAo tutto il fuo fine per il pericolo di poter incorrere in qualche peccato mor 
tale,ò per farli confuetudinario in qucAa forte di giartàza, & di peccati veniali, 
ò per habituarrcli,facrbbe mortale,fi come ben dice la Summa Corona nel prin 
cipio del primo capitolo,doue tratta dc'peccattEc coli diradi di tutte limil for 
te di giattanza. , 

j Si di panda? V n'huumo era tanto vanulorlofo,lT del bene, come del ma- 
le fatto,ò non fatto,ch'cra folito vanagloriarli di molte cofe , fra Icquali diccua 
hauer hiuuto commercio con la talgcutildonna,nè era la verità,fe peccò? Refi. Mtd. lit.i. 
disì,& mortalmente,oltre il peccato dell’infamia, laquale è tenuto alla reAitu- r.l4.$. Jf. 
(ione della fama,& fi vanta del peccato, & con quantc^icrfone , & quante volte 
di ciò fi vantò'. tante volte mortalmente peccò, 8t mctirafi per lagola con colui, 
ò coioio.con liquali fifarrà V3nuco,alirimcntc non li deue adóluerc. 

6 Si dimanda? Vno Religiofo fi vanuua molto d’elTer figliuolo deltalgen- 
til’huomojò del tale signore, ò parente, de fimile,nè era la verità, fc peccò} ^efp. 
fc qucAa vanagloria,ò giattanza folTc in biafimo dcll'habito,diradi di sì,& mor 
^mcnte,benche non para,ma peccò almeno per la bugia, dicendo quel che nò 

pigliandoli piacere, 6t diletto di ouella,con biafimo deH'habito religiofo, ò 
clericale Et più graue farebbe, guando tutto il Aio fine ponede nella giattàza,ò 
nel vantarfi, ò lo facellè per la confuecudine, perche faria peccato mortale , ma 
fe fbJTe per vna certa vanità, faria veniale. Et s'cl vanto fodc con buggia danno- 
fa,di fe mcdefimo,ò del proilimo faria mortale. 

7 Si dimanda? Vno per ottenere alcuna dignità,honore,ò beneficio fecc^ 

cune pratiche,ò amicitie, ò brogli, con hauerfi vantato lui elTer benemerito di tJhdi. ibid. 
quella Rcpublica,ò Prcncipe,ò Città ,ò Chie(à,per la fi fatta cofa, pucro che lui 
era vn gran dotto con hauer compoAo molti libri,ò gli tali,& tali libri, & fimi- 
le,8t non era la verità, fc peccò? Refi di sì,& raortumente,perche ha detto la 
ingànò colui,có bauerlo sforzato có qucAi fuoi inganni à darli quello 
• che 


ÌAtdL ibid. 
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che rtteririmltci rm’altro perueniua , eflendo veraméte benemerito, & degn*. 
£c fé per quefto mero hauefl'e acquiflato robba d'aitri , farebbe tenuto alla re^ ' 
iUtunone,per cflere (lati mezi ingiuiU,buggiardi,& fraudolenti. 

DeKjioco. LVII. „ ■ ■»«» 


Vedi anco Reftitutionc del Gioco, Sc ScommclIe. 



SOMMARIO. 

. Hitce.chiaifr fiéi.à" perefì* f» ritreuMe^/ì /U h* tJftrcìtArt.ér d» chi. 
llp»cctferM»dtvurùi,q»»ndo.&cem*.&ffrc^tJi*JÌMt ritroHM», &eim fi 
<huut$L ... 

1 / fico, per auMrtt tMufifà^hc JS rtftiliùJÌA,^fifMtnp*te«it, <J* perche, 

■ llCen^iJjtrenonit!teAjll'elHereiìgiocatore^he ncnvolejfertftituereil gH*d*gM», 
dpm cht,(y perche. 

CelHÌ,chefraudcUntemciueuime.ir dopi »ncor luijis umiteonframde, fefideto 
fare la reJlitutttnt,come , ^nando, 0 * perche. 
a ColHÌ,che riceut danari inprcjiitc.nelfieceyntn i tewito alla Prjlitut'nme.hcnthecem 
patio, ir perche. r« , > 

3 Qoluiyche ima per vincerey^mnperrìcreathne.pìtia, perche, Cp^ttando. 

Colm.che fioca cen amici, per luadafiiarli, gli fa toTiò.^ pecca, ér^rche. ^ 

4 CoIuì.Uji gioca à qtiatenquigioco,bemhcprohihito,ji>aniìo,come, CT pfnhe pecca, 
ColMÌ,che difefia gioca, per pajfar uia il tempe.come pecca t^tnialmente. 

t Colai, che per il gUcolafciaUcofe pertinenti alla falute ,& alla faa famiglia , 

peeea. , . 

6 Colaitche gioca meglio d'u»’altrp,ÌT lo fa auuiriito,nenpecta,^ perche, ^ 

7 CoÌHÌ,che gioca con fcommcjfe , come pecca.CP perche. 

5 Colui, che finge non faper giocare, per uoler giocar con gualche imefierto , pecca (JP 

perche . 

f Colui, chs tiene ridalli dì gicchi.peccagrauemente.èr perche. 

Coluiyche vtue d' arteficio digiochi.CP di ridotti, pecea,iir perche. 

I o Colui .che gioca con ufurari.ò ladri,^ fimib,pecc a, oltre la reffitutione. 

Colui, chegioca con perfinefiprarohe, che tiene in depefite, pecca, ^perche, ^ eo» 

I I Colui,c^ violenta alcuno àgiocare,^nio fi vuoUeuardaIgfico.quando pecca, ^ 

perche. 

t tl^elifiefi,che fioca icarte,<juando,ceme,(y perche pecca. 

I Prelati,chegiecano,tome,fuando,dr perche peccano. 

ip Colui, che giocaconilfuo proffimo mal foriate nel gioco per v'mcerh, pecca,tp 
perche. • 

Colui^he fioca contea la prehihiùene dcllele^,feeca,Cr perche. 

Colui, che poca ne’ luoghi .ér tempi prohil>iti,come,Cr quando pecca. 

T 4 Colui,(he uiolenta akuno àgiocare,eome , 0 * percin pecca , ép f error grande , ehi 
commette. 

I y O/w., che permette , J fa caceie di tori, i altregioftre’eome pecca, & perche Um 
peccò. 

Ciloro, thè gietanoà giochi illetiti, prohihiti, Codi danno, comi pece Ano, <J» 
perche. 

17 lì figlinolo,cht gioca cantra t ordini paterno il danaro à quello dato, come peccai tt 
perchi non picea. . ' 
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it Cùlui.iAi^aUtMiét ptrd*,/irÀ wutt» f*g»r*,eomt, 

19 li r$!igmfritt* gÌ!$9CM t$n Uki,i étltri r^gicfi m gimechi piritoUfi Mieta ituliuts* 

Me, peeeMy è* ftrthe- 

IO V fMetrint, tbtgiuKM mlpMllone, come petcM, & perche gli fie prtbibito. 

loco, altro non è,fe non vn'atto, fatto, ò dcttp per ricreationc dell’ Cerd.JereJ 
animo humano,ilquale può cflcrc cflerdtato, & fi deue efièrcita- ffitn.meem 
^ re folo per ricreatione,& fenza peccato mortale , & d'ogni forte, „ip,i . a. p. 

* ecccttOjChe quello de’dadi,nèdeuefivfare da chiericijòreligiofi, c, 

nè in luoghi cótinenti alle Chiefe, & ne’tcmpi prohibiti da fanta ' 

Chiefa.Et reramente il giuoco di fua natura,c atto,&ertetto di virrd,qA fia eflèr ^thie. 
citato séra ingàno,fraude,&c6 quei debiti mezi,& fini,cd i quali,fono fiati ritto s.lhe. i.a. 
uati,&infiituiti. Et chiamali dal filofofo Eutropelia, che altro nò vuol dire, che f.uS.er.a, 
Buona CSuerfatione.Et 1 quattro modi s*è tenuti alla refiitutione,come fi diri. 

Il Gioco in molti modi fi fi peccato , ilche è tutto per il Tuo genere . Prima 
quando fi dicono per gioco alcunejparole, ò fatti brutti, queftoper la Tua fpccie 
fari peccato, ò mortale,ò veniale. Secondo quando col giuocar,fi fi danno nota 
le,al proffimo,ò fia di parole,ò fia in atto,& fari Tempre quello mortale . Terzo ^ 
quando con parole.ò con detti, ò motti, ò con fatti de’fanti ci leruiamo per paf- 
far tempo, & TaràTcmpre mortale , perche fi deue fcherzar con i fanti , & laiciar 
Ilare i Santi ptrroftcÌ'a,chcfi fi aDio,& afuoi Santi. 

Il Gioco fi rende illecitOj& fari peccato mortale, in fette modi , per cagione 
delle circonfianze. Prima,quando per il gioco non ci cuciano d’alcuno,ne delle 
cofe dinine,nc humane pertinenti alla falute. Seconda,quando il gioco non fari 
condecente alla qualiti della perfona . Terso, quando fi fi in luoghi prohibiti , 
come faria in Chiefa,& fimilc . Quarto,quando l’huomo lafcia le cofe diuine in 
giorno di Fefia,come moiri fan no,che falciano il Vcfpro pergiocare,& fimilc,& 

f >articolarmente artifti,che fe ben fono inanti la Cbiefa, & fentono dir Vefpro, » 

o lafcieri.per giocare,© Ilare a veder giocarcy& è peccato mortale , ellendoche 
tutto il giorno della Fella, fianio tenuti a confumarlo nel culto diuico. Quinto, 
quando i giuochi prohibiti, & ì qualità dì perfone,come a Chierici,il gioco delle ' ^ 

carte,dadi,& delle tauole per i didi,& fimili.Scfio,quando che ne'giuochi fi giu 
ra con fraudo, à fallo . Settimo, quando fi conuerte eflò giuoco in mercantia , 8c • , . 
arte,ò profefllone,elfendo che fia ritrouato per ricreatione, come è detto di fo- 
pra.Horìn rutti quelli predetti modi.i giochi fi rendono illeciti. Et quando al- 
cuno vinccfse alcuna colà, ò poca, ò molta per mezo del giuoco prohibito dalle 
legge,deue reftituire & dare a poueri,per eflcr guadagno turpc,ma pcrò.nó fari 
C(^ neceflaria darla a poueri . Et in quello auercifeano elfi Conftflbri, che qua 
do alcuno non lo volefl'e dare a poueri,non deue reflar di non afibluere eflb giuo 
catore,poiche non è tenuto per precetto,ma per confcglio,eflèndo che la rellitu Seet.4. fent, 
tione dc'giuochi fatta per leggc,fia tolta vìa, per la contraria legge della confuetu difi.16. 
dine,percioche non fi dà piu audienza a colui pel foro ciutlc, & giudicialc, & di 
raro fi dà fentenza. Ma notali quelli prefenti cali. 

I Si dimanda ? Vno giiiocaua con N.ilquale fraudolcteméte gli guadagnò 10. 
ducati , & ellò N. il giorno Tegnente fece l'iflefso ancorlui , cioè con fraude gli 
guadagnò altri dicce durati , neiriftefio modo , fe detto N. fia tenuto a retti- Ihid. tue. 7. 
cuiiglieli ì tLejpcn. con l'Armìlla di si , per efserfi fatto nel giorno feguente, ma C* t. ' 
fe ciò fofse fatto nell’iflclTo giomo,& col medemo gioco,'ò in quell’inllantc non 
farebbe tenuto,percioche fi (uol dir per prouerbio,quelloefserc il guadagno,che 
li riporta alla fine d'efso giuoco . Ma io dirò , che quanto all’equità della con- - . 
fcienza.non fi deue reflituire,quando lui probabilmente fapefse,quellohauer- , ^ 
lo ingannato il giorno inanti , ò a vn giuoco lAefso , ò fiadiuerfo, mafe di 
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più gli hAucflénad.'ignato.direi disi,chcgli dooelse reftitQir <)iiel foprapiil.' . 

% Sidimanda?Vnoprcftòalqtiantidanarìivno,chegiocaua,conpatto,ch£ 
li debba dare la metà della vtnceta.<V vn terzo, 8c limile, per ilche dopò giocato, 
colui nò gli volle reflitoir etlb danaro preftac<wli,le peccò? Ri^*». con l’Armil> 
la di nò, quanto afpet^a all'opinione di tutti i Dottori,& alla lege,che vuole non 
lìa tenuto, nè gli vale l'accordo fatto tra di loro, perche dicono , che in quella? 
non gli può clfer lite, ouc interuiene la calunniaefprcllk. 

j Si dimanda? Vno li dilettaua giocare indiflcrentementr ad ognreiocole 
ciio,nia più tollo per il guadagno, che per ricreauone, le peccò? Kr/ftit. col 
Nauarro di ti,attcto che quello abuaò,poiche per rFcreadone,& pallàr via il té« 
po è llato ritrouato. Et tanto più grauemente, quando con amici haurli'c giocai 
to per limil iine,à quali più toÀo deudi donare, che torli nel gioco , come cofs 
di ricreatfone. Oltre poi che s'ufano ad auuentare iloroproprij beni,8c vi per 
dono il tempo non poco, dando anco occalione alla Tua famiglia, più tolto dilli 

J iarle lue ficoltà,& dillrugger il molto, che conléruar il poco.Etdouerebbe eia 
cimo ricordarli , che del gioco pochi s’arrichiTcono, & che dette ricchezze gli 
durino. Oltre poi le molte mariolarie,che in quello s’imparano,quando gioca» 
no per detto line di vincer molto,nè per altro line giocano, che per vincere, gua 
dagnare,& auanzare ; Ma giocando poi etiandio con detto line, nè fé gli vfa 
fraiide,ò inganno,quali molti vogliano,non G pecca mortalmente. 

4 Si dimanda? Vnogiocauaallecarte,òàdadtallevolteperpanàrviailté- 

E o,& pcrfemplice ricreatione,fepeccò? Kf/p. col Mcdinai C^ando non hab 
ìj lafciaco alcun precetto.pertinente alla falute dell'anima, 6c ha Itatuto vfato 
(come è detto) per femplice,& pura ricreatione diralfì di nò mortalmente, ben 
che fecondo il Hne,haurebbc peccato venialmente^ Ma fé per detto gioco difen» 
plicc ricreationc,hauellc lafctato l'udir della Medà,lz prcdica,S( altre cofe per» 
tinenre alla propria falute dcU'anima,dirairi di si,& mortalmète,& fé fù in gior 
nò di fella, più grauemente , ellendo che le felle di comcndamentu hano inlti» 
tuice per lodar Dio,pen penfar alla noltra redentione, hauer pentimè to di pec 
cari commelH intra Ìettimana,& limile, dopò facto quello, per palTar il tempo, 
peccaria venialmence,qtundo però villa eccelTo, che quando non gli folle ec- 
cello, percioche allhora per cagion dell'oggetto faria peccato mortale, 8t anche 
D li modo,quidogli interuenilTe ingino,ò fraude, come fono alcuni, che cono* 
iconolecarti,ò come qlli,che li faranno accordati inlicme difarpderalcuno,to 
lèdo n raczo, quello & limile, ne’quali modi, tutti fono tenuti alla rcAicutione.- 
f Si dimanda? Vno era tato dedito al gioco delle carte,ò à dadi, che ad altro 
non attcndeuh giorno & notte,fc peccò? K*fp. col Nauarro, quando collui hab 
bia lafciate le cole pertinenti alla propria falute,& alla cura pertinente alla fuz 
artc,ò profcllione, ò famiglia , & che à quello alAduamente habbia actefo, di- 
ralli di si,& mortaIméte,poi che cucco il fuo Audio pofe in quello, e Rèndo che'l 
gioco, lia non altrimenti, che colui , che mette troppo fale nelle viuande, per il- 
quale le rende troppo fapurofe.cofi il troppo giocare à tal’uno,& à tocti,il bur- 
Jare,buffbneggiare Ibperchio, treppare , & Amile, & Aa qualonque gioco A vo- 
gha,che al Anc il troppo Aà per nocere, & il foperchio rompe il coperchio, per 
liqualc A geuera ilpeccato mortale,A come anco farà mancamento ( come dice 
S.Tomafo,& Ciccrone)con elfer cofa lodabile il non giocare alle volte, con ta» 
li,& quale pcrfone,per certa fcmplice ricrcaiione. 

6 Si dimanda ? Alcuni A còucnnero di voler giocare ad alcun gioco fraiqns» 
li,glin’era mo, che fapcua giocar meglio d'vii'alcro, onde gli altri perdcuan* 
-per dettogioco inequaIe,Ar pecco? Kv^. col Medina di ci,quandoauuerti,Ciper 
■ giocar veramente meglio de gli altri, od gli fece partito equalc , con aouertirlo 
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iai faper maglio di Ioro;Ma quando ciA haueilé 3mimìto,8t die mo, ò pìd 
glicranooftinati^nonftimandoioin alcun conto ,&roIer al tucro giocare, dU 
ralTi nonhauer peccato,nèerièr tenuto i reftiuicione alcuna del guadagnato, 
poiché luigiocò con la verità, & realtà, 8c quello con la odinatione , & balordi- 
tà,chc forti haueua animo per queda viivoletjgli donare , quel che con lui per> 
dcua diflauantagiatamente. 

7 Si dimanda? Due giocomovnafconnneiraropravno, che gli era andato à 
fiat fuori della Città per alquanti giorni, vno de*quali dille hattervifto hieri N. 
vITer andato fuori, alquale l’altro rìfpofe,non eflCr la verità, dicendo hauerlo vi- 
de queda mattìna,Sc mentre in detto modo per vn pezzo contradomo, & po- 
fero gioco d'un p<gno,d'vn tanto con quello , ch’era odinato d'hauerlo vido la 
mattina, & ch'era certamente nella terra.dopò verificatoli della verità, trouor- 
Bo edere andato,8t efTcrancorfuori,per ilckloguadagnò.refla tenuto à relli- 
tutione? Rifi. di nÀ,perciorhe lui io lineerò c6 la veriu, quello edere fuori, 8C 
ha giocato con la vcrità,8t non con la Ddinacione,& coli diradi di tutti gli altri 
limili. Ma quando alcuno gioca di fcienza,contra alcuno , che veramente non 
aà,ò non li pardi rapere,guadagnandolq,Bc facendoli pagare , peccaria, & farùi 
tenuto alla redi turione. 

8 Si dimanda? Vhoeirendoinuitatoàgiocare,quellodiire non faper gioc»- 
l‘e,ciò fingendo ,ouer malamente con laquale Aia fintione,fece ch'uno veramen 
te inefperto nel gioco giocad'e,8t lo guadagnò, fe peccò ? Refi, con la Somma 
Cofonajdi sì,oltre ch’é tenuto alla redinithone, peiorbe quedo i dato più pre 
ftovn robbare,ch'vn giocare, poiché gli è dato l'inganno . Etl'ideflb diradi di 
dolui,che metKrà alcuna fcdmeirafopra alcuna cola, fingendo non faper cofa 
alcuna, oueTo modrando d’eflerae dnbbiofo, oucro giocando con carte fai fc, ò 
dadi.Onde per tutte qnefte falfe.& fraudolofe fintioni, per tirare alcuno à gio. 
dare,remprefi farà tenuto alla tcdlnirione, oltre il peccato mortale, & la puni- 
tSone,chemeritaria,pet cflereTpeckdifurto.EteOendovfacià quedo, 8c viuen 
do con quedo, fono totalnttnte del diauolo. 

9 Si dimanda? Vno ceniua alcuni riduttì,nelliqualì molti fi r'iduceuano tut 
to il tempo del^anno contìnuamente, ò interpoIlatamente,molti,che li diletta- 
uano di giocare, alli quali lui predaua,ò accòmodaua carte,dadi.lumi,& ciò, che 
al gioco li conuentua, viuendo quedi con queda arte , fe pe?cò? Refi, col Na- 
varro disi,& mortai mente,Impetochefe lui cali còmodirà à quelli non hauefie' 
Todate,nò li haurebbegiocatojoltre poi gli inganni forlì chegii ton vfatijlcfrau 
di,& qualche altra forte di vitii,& di$honedà,bcilcm<nie, & altro fupportando 
le fcictemente perriuerc con queda mala arte, oltre poi torli la mina di qual- 
che (affliglia.Onde alle volte detti ridutti fi prohibifeono, & cò pene graui, dal 
la qual pena compirnderfipuò', (he fono illeriri infami, & turpi. 

10 Si dimanda? Vno dolendoli digiocare,indilfcieiitementcgìocauacòtut 
ti,& perii piùctm perfoncvfurare,5t ladri, & gli giiadrgnaua.fe peccò? Kefji. cò 
kSòma Corona di (ì,oltre ch'è tenutoanco alla rcditurione del guadagnato , 
ma non però lo deuealtrìmtnicrcdituireà quelli id(iri,cheeuadagnò,ma ète 
nuto darlo à poueri,& dilpenfarlo à pie Caurc.nerciochc quelÌo,chc lorogiocor 
no,& da lui fu guadagnato, non era Tuo, ma di diuertì.à quali robborno. 

L'idellò dkaffi di qucUi,che|iacano con pcrTonejchefoglinno tener robe ia 
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£r,oltre poi il peccato mortale; Mi fé detti depofitarij'haueffero beni, non fa^' 
ranno tenuti id altra rdlitutione; perciochecin depoli tarij potranno pagar del 
loro , onero dar l’equiualenza della valuta d'elTe robc.dcpolìtate k cflo giocato* 
re, chi haurà guadagnato, & lui farà tenuto accetur detta cquiualenza , & relli- 
tuir li pegni guadagnati in giqpco . 

1 1 Si dimanda? Erano alcuni, che giocauano,vQodc'quali non volcuagio^r 
care, ma fu tanto violentato perl’importunitii , che giocò ancor lui ,& guada- 
gnò, ilquale G volfe Icuar dal gioco, & la parte non voleua,che G IcuaÉè, ma che 
tenclTc gioco,perilrhe fù forzato ancor giocare,con tra fua volontà, fe pecco rno? 
Rr/p col Nauarro,disi,& mortalmente, per la violenza contri fua volontà Ma 
fe follmente l'hauc tic inuitato, fenza violentarlo, nè farli alcuna paura,non pec 
corno, benché poi gioca/l'e contea fu4 volontà , ò per non reilar in vergogna, ò 
per cG'cr perfona qualiGcata d'honore,òper non effe tenuto da poco,& innetto, 
&Gmile, non peccariano, benché quello (dico)giocafìre contri fua volontà. 

1 1 Si dimanda ? V n Religiofo foleua giocare fpc Gè volte , & per vfanza , 8c 
confuctudine alle carti con altri Rcligioii , ò con Laici , fe peccò ? He//>. di si , 8c 
mortalmente. Ettanto piò grauemente fe foflé Vcfcouo,ò altro Prelato, rifpet- 
to alla qualità della pcrfona,& fe detto fcandolo, tanto piò grauc mente, perdi- 
fpenfaie mahmente lontrate del Tuo Vcfcouato,come.bcnieccleGa(iici .Mafe 
era folito coG alle volte giocare per rìcrcationc, Se non per confuetudine , Se fei^ 
za auidità alcuna d'auaritia,peccò venialmente. -, 

I ] Si dimanda? Eranoalcuni,che foleuano giocare per defraudare,8c vincer/ 
la roba del compagno, ilquale fapeua , ch'era mal fort4to nel gioco,St che Tem- 
pre pci dcua,ò giorauano à giochi illeciti, & prohibiti dalle leggi, & à certi, tem. 
pi, & in certi luoghi , non conuenieuti , fe peccornp.? col Medina di sì, Sc 

mortalmente ulcre,cti'è ccnuioallareiiitutionc> & feli^ttigipcatorrcraiioj^, 

{ ;liuoli di famiglia,ouero maritati, &<4>e predetto gjocquulamciv^ traccauano. 
a moglie, & Ggliuoli,òcherobbauanola«oba di^jC4iP<^r gi.ocarlacon patimea 
fo della fua famìglia, femprc peccorno , oltre che fou^ tenuti alla reftitutione. 

Etl'illcGo diradi di quelli, che giuocanocon perfone, che non hanno facol- 
tà , nè roba , come fono alcune donne maritate , ch'aluo non hanno , che la, 
lor dote della quale nófono patrone , come (bno Cbierici,religioG,GgIiuo!i fot 
topodià lorginitofl, ò Tutori, S< fcolari , alliquali folo è prouido Templi 
cernente delle rofe à loro nece d'ari), oltre il peccato, fon tenuti di tutti iprcdecci 
alla rcAitutìoneà lor maggiori . 

1 4 Si dimanda?Vno non era foUto giocar, 8f fe pur alle volte giocaua.cra per 
CrmpliCc ricreatione d'animo , perilche accadde , cb'vna volta G ritrouò in vna 
compagnia , laqualc era folita giocare , per non trouar palfa tempo più diletto- 
uole al loro animo, che edò giocò , Si ùiuitò codui , ilquale diffe non voler gio- 
care,^ non fapcr giocare, ò non hauer danari da giocare, ScGmile, perche la fua 
intcntionc era di non voler, per niun modo giocare , alquale vnodidc p.irole 
non troppo honede,acciò hauefic à giocare, fe peccò ? Re^. cgl Medina di si , 
percioche hauendo fatto giocar coiitra fua volontà , è dato non altrimentc, co- 
me fc gli hauedero podo alla gola vn pugnale, & toJtoglilaborfcia , poiché per 
niun modo volcua giocare, nèredaua pcrauaritia,ne per dappoccaggine , nè 
che non li badadel animo, & che non fudè galant'huomo , come gli diifero, 
mafolo.perchcford all’huiaio quel ponto,non G fentiua digiocarc,òloro nsa 
haucua veramente danari,ò n'baucua pochi, liquali gli faluaua per U fua lanu« 
glia, ò per fare altro ncgotioimporcantc,&Gmilc. 

* if Sidimauda? Vflocrafolùofarealcuaigiuchid’aaiauiijqoèinfarroiw 
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rtrtori,ò-ca(cic di Lupi,d'Orn,Leoni, &liiniJi , dou( alle volte reglilarciala 
propria vita,fe peccò? Rtffon. col Medina, ch’i Prencipi, & altri Signori tem- I-»* 
porali peVtnettono,& concedono fpefle volte detti giochi beftiali, ma con fine, 
che i caualliirijiouali fogliono entrare in quelle giollre , & giochiVhabbino da 
cUcrcitareper allnora, qujndofarà tempo d’alcuna guerra eiulla per benclicio 
CommunCjOnde mortalmente dirailì non haucr peccaro,ellendoche il ben com 
munedeucii Tempre anteporre al priuato; onde Te detti giochi bcftiali faran» 
no conccllìjdirain fecondo il 6 ne coli farà il peccato, percioche ogni gioco qua- 
lunque (ì^^irallìelTer lecito, ò illecito, £talIhoradiralIì ellere illecito , quan- 
do vno tiAoìlGio affetto penerà in quello, fpendendo tutto il tempo dell’an- 
no facendo di notte giorno, & di giorno notte, con lafciar le cofe necellàrie al- 
la falute,con trattar malannente la Tua famigli^ mogliere , & figliuoli , con non 
voler pagar i Tuoi debiti,con renderli impoitìbile à le ilelTo, per giocargli , noa 
dimando honorc,nè meno vergogna alcuna, & fimtli. ■ 

• i 6 Si dimanda? Multi Religiofi giouani giocauano in tempo , che in terra 
cafchò molta neue tirandoli quella in palle run'allaltro,fenza alcuna auucrten- 
7 i d'offcndcrfi,nc honelLà per tutte le parti della vita,pcr ilche alcuni erano of- 
fini nella tclla,ncl vifo,nel petto, &c. con doglia alle volte fecondo il colpo, do- 
uc era tirato,ò con palle durc,ò inen dure,le peccomo? Rf/^. I giuochi per mol< 
ti capi alle volte diuentano illeciti, & per il pid , come di fupra è dettoj come è 
quella della ncue per roggetto,& materia, & qualità di perone , veramente di- 
ralTi di si, malli maraentcclfendo quelle in facro, ti^fe Iblfe llato in Itiogo publi- 
oo,ò quali publico,per iifcandolo,& fc detto gioco gli erano (èrolari,tanto mag 
giormeiite , & fenza alcun riguardo di modellia , &dell'honeAà à loro conuc- 
oicntc Et fe detti religiofi gli erano claullrali j tanto piò grauemente peccor- 
Qo,& per il fcandalo. Percioche fe elfi giochi (òno dishonelli, illeciti, graui , Se 
Biortali,oticraofii iilìui ancora,elfo atto, & eilércitiofarà ^ lùa natura i’iftellb, 
onde fi caufa poi li peccato, ò mortale, ò veniale.Onde cócluderafi,& diremo, 
ch’ogni volta, che in elfi giochi, gli concorreuanno alcun pericolo offcnlìuo dt 
dannOjò di mortc,d?er prohibtti,& peccato, ò fia con ncue , à lia con pugni,ò 
con bacchctte,ò con legni , benché fcherzeuolmente tra compagni,& amici, fa- 
rà Tempre peccato uioruIc,ò ueniale, fecondo i’oggetto delle cofe predette per 
il pericolo della morte , ò di ferite, ò d’alti o danno notabile, & infermità, per 
metterli à probabi!e,& manifello pericolo, & tanto più grauc farebbe à rclìgio- 
fi,& ne’luoghiprohibiti,òfacri,òne’inonafferii, & fi miu,come luoghi facri, de 
dicati al culto diuino. 

17 Si dimanda? Vn padre mandò vn fuofigliucloà Audiare nella Cit' 
tt di N. alquale confignù per fuoviuerc cento, ò più ducati à l'anno con 
ficulcà,chc polla Tpcndernc 20. per ricreatione con i Tuoi compagni, à dargli 
da mangiare qualche voiu,ma dcttofigliuolo fpcndeua detti zo.dut^ti nel gio- 
co per nmggior Tuo diletto ,& ricreadone , ò forlì con auidità di guadagnarne 
deUi aitri,lc peccò? Ac/p. col Medina; che deuefi credere , la volontà interpre- 
tatiua di Tuo padre, fiaAata qucAa, che quella quantità dipiùdclli dieci du- 
«atl,cheglidà oltre li 3 o. per il Tuo viuere , & alcte cofe neccAarie al Audio, 
òhaucrgiicli dati àdoueme fare quel, cheà lui folfe tornato più commo- 
do, & diletto, benché cou parrìcolar parole gli habbia detna doucriì mangia- 
re con t Tuoi compagni , onde lui gii può fenza fcrupulo alcuno difpenfarh in 
quel cJiepiùli dil..tta,ò fia in mangiare, ò fia in giocare, ò in altra fi- 
cail cola, ch’à lui fia di fodisfattione , perche di quelli vinti ducati, lui è 
aliòlutamcntc patrone, & lignote, hquali gli può donare, & giocare cornea 
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lui ^iace,poicbe non puà pcrdcre,nègua4l2gnare aclfogioro più di i*. JppatI/ 
a lui confcgnati per Ilio diJctco.Et quando roflé in giuoco, & gli fofTc fatto di tC 
fio, di quanto G ricrouaua inanti, & n’haucflc guadagnati altri ao. Dopft ancora 
ìnuitafTc il rcfto di 40.ducati,& anco guad»na(Te altri 4o.di maniera, che fareb' 
bc Bo.Et coli tante volte mulnplicafle,diralli qutfio efler gioco lecito, nc guada* 
tebbe più di quel che potcua perdere , cioè de' detti io. ducati , perche gli alni 
tfo.che ha guada gnati,fono Tuoi . Et il medeino diraffì, quando che hauefie gìo» 
caco con tre,ò quattro,ò più rcolari,8t a tutti haucTse guad^nato do.ducati,per 
vno,elser tutti fuoi,& efser gioco lecito, perche egli non guadagna a ^elli , nè 
a ciafeun di loro particolarmente più di quelio,che ciafeun di loro pufl^rdere, 
ògiocare . Etcuefiotantrvolte,quanterolregiocaranno, onde diraffi non ha 
uer peccato,per hauer giuocati detti io. ducarì,bencbe anche gli hauefse perii, 
nè meno quelli,che gli li hauefsero guadagnarì. 

18 Si dimanda? Erano due foldati,ò(colari.ò altre perrone,chegìocorno al* 
la balla,dè'quali vnoeralibcro,&l'altro fottopoftoall’obedicnza patema, ditto 
lìbero perdette da yo.ouer cento ducati liquali finito di giuocare, non hauendo 
da pagargli, difse a quello per il tal tem}H> te gli darà , hora non mi ritrouo ha> 
licme , pertiche efso creditore gli credette , ma volfe vn fcritto di Tua mano , ò 
d'un Notaro , à d’altri, che apparefse detti danari non efier di gioco, ma di puro 
impreAito,alqua]e glilofece,& acciò c'hauefse colore, cofi efvere d’iinprcfiito, 
gli dette ebo creditore io.ducati,alla prefenza dei Notaro, & di tefiimonìi per 
refio, & faldo di detti 50.ducaci,alquale dopò gii li refirtui,pcr efser coli d’accor 
do , V cnuto il tempo determinato, che dal fcritto fi chiamaua,efso debitore nò 
lo pagò.perilche lo fece citare,8c agitò quefia caufa per vn Tuo Procuratore,8( fit 
ce che la giuftitia lo facefse pagare, fapendo probabilmente, efso Procuratore,8c. 
elsa Giufiitìadetto debito non efser di puro imprefiito altrìmente,«na veramea 
te cfserper conto di giuoco, fe peccomo agitando efsa caufa , & cfsa Giufiitia i 
fj^lieli pagare ? K«y^. come è detto nel precedente di nò, per le predette ra» 
BÌ,quando detti danari fiano fiati gnadagnatì,& vinti fenzafraude,o inganno al 
cuno,8c efser tenuto detto debitore pagarlt,8i efsa GiOfiitialo deue afirengere,. 
& far che rii paghi, potendo. 

19 Simminda? Vnfacerdote con alcuni gmuanìfecolarì andòf è giuncare 

al pandollo , ouer lippa, che dir vogliamo, hauendo facto partita con quelli dui, 
ouer tre per banda, & mentre giuocauauo,a calb,non voghandoj nel batter, che 
fece quel pandollo, ò lippa percolfe in tcfia,ò nel vifo vno del giuocò, ò pur fuo 
ri di giuoco di quclli,che llauano à vedcrc,fe fia Irregolare ? di si , per- 

ciò che dette opera i coCà illecita, & nó còueniente a chierici , nè a facerdoti. Et 
fé gli hauefse fatto fanguc luia anco fcómunicaco,eciàdio,chc fofse fatto accidé 
tamicncr.Ec fe per force quello per ditta bona morifse , faria fcommunicato di 
fcómunica4naggiorc,rireniata al Papa. Etfe da efso ferolare fbisc ferito dal dit 
to facerdotc ò^ altro chierico , nclli prede ni modi a cafo,col detto pandollo, 
ancor lui farebbe fcommunicato di fcominunica m.iggiore,ò, minore fecondo la 
{coffa ò ferita, che fofse fiau mortaie,ouer veniale. Anzi è cofa prohibita a chic 
rìci di Ilare anco a>edere fimili giuochi,pcr il pericolo,che può occorrere.fotto 
pena di peccato. 

20 Si dimanda? Vn facerdotc giuocaua al pallone,con il bracciale nel braC 
rio,con alcuni fecolari,ò altri chicrìci,& menne giuocaua, volendo ribattere ef 
(0 pallone, a cafo dene col bracciale in tefla a vn de*comp3giii;ò ad altri circoa 
fianti,& lo fcrijfe fia irregolare? Ke/p, di sì,pcrrioche a chierici quello è giuo 
co iUccico,c dtueuco,& fe l'bauelse morto,faria fcommuoicato di fcommunica 
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trpiSe^Et feroffenfore fede flato rn fecolarc , ilquale haueflé kezfo oSèCo efl» 
taccrdoce^ò altro Chierico farebbe ancor lui fcommunicato, come nel precedé' 
le è detto,& quel Chierico haurebbe peccato più grauemente, quando troppo 
folle ilato fotto eflò gioco,per il pericolo^quale«ra fottopoflob 

DelCiubUe». Cap. LVllU 

Vedi anco Aflolutione facramcntale, & fornu dell’ Allólution*. 
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tht ntU» ctnfiffiontfiU dimttukm ttnftjJ'mrU, efftr vermmtnit mffttmo, per- 
ch* m» frri tftmfe vrimUr* v»ltM cm»fi{f*rlM nctrdMndofim*. 
t C$lnifCh€ n*l ttmp» dtl GiuètU^.vogb» UgrsttM di ^tuUo ritttur*,»ì compitMmtntt 
fatti ^mtl f ha dal Giuhilta fi ordina, fila rictiu.Ct ptrtbt^. 

I Colti, por nrttuilja di ttmpt,^no» ptrntgUion'{a non fk tutto qnolla^ mU 
la bolla dtl GtnbUto fi untitnt, fi rieent la gratin, portht, 

4 Colni,cho fi ritroua in maggio , ni pnòarrinartittmpoptrricttm la gratin dtl 
Gmbiliodopiii rietutr in dotto luogo dono fi coltbra. 
f Colui, t^ fi ritroua in maggio, ni può rutmtrt in alem» luogo la gratin di fuellot 
la può rictutro portamina dono fi ritroua, (jf ptreio, 

>I dimanda? Il Papa mandò vn Giubileo ampliflimo, neiquale 
concedeua ad ^i Sacerdote approbato dall'Ordinario dipo, 
ter alToIuerc di qualunque cafo^iferuato etiandio in cena Do- 
mini, Stalla Sede Apoflolicaperenomiifllmo, chelb(Ìiè,&da 
ogni forte di cenfuraj vno ritrouandoH eflèr fcommunicato d’al 
cuni ca fi, andò.Sc fi conlètsò da vn facerdote approbato dall'Ordinario,ilqua- 
Itera anco dotto, & di buona vita.flc dopò fatulaconfefllone di tutti li pecca- 
ti particolari, fece anco la generale dimenticatofi d'un calo riferuato al Papa 8c 
fu dal detto facerdote aUblutoj Ma dopò fpirato il tempo di detto Giubileo fi. 
ricordò di detto peccato riferuato al Papa, ilquale andò dal predetto facerdote 
ancora per confeliàrlo,& gli lo confefsò.fit l’allblfe, le il detto penitente fia aflb 
luto,& fe il detto facerdote l’habbia potuto afIoluere,eflchdo che fia fniratoU 
tempo dell’auttorità del detto Giubileo? Rtfi. cheveramenteperqutftafecó- 
da ria confeflìone fatta dal detto penitente, & pereflàlccondaria aflolutione 
fatta dal deno facerdote,che haueuafolaménte quefla autorità mentre duraua 
denoGiubileo, veramente luinonefleraflbluto,nuefler bene aflbluto perla 
prima confeflìone fatu,& aflolutione, mentre era detto Giubileo, béchc per di 
mcnncaaza foflc lafciato & non per maJitia,poiche neiralfolutioni fi vfa la for- 
ma dell’aflblutione di tutti peccati,tanto confeflì, come obliti, dicendoli. A*. 
filut tt ab omnibus ptttatistuit mihi tonftfiis,(f oblitis, tyc. Ma fe per malitia folle 
lafciato alcun peccato per minimo,che Quello folle flato per niun modo da nin- 
no faria afloluco , fi come al capitolo dell’AlTolutione detto hauemo.* Anzidì 
più dicefi.eflère flato alfoluto dal detto peccato,di cui s’era dimenticato , per- 
che,fe mai di quel peccato li folle foucnuto,& ricordato, di qllo farebbe flato an 
ro aflbluto,da Dio,come quello,che pcnetra,& vede il tutto, i però ricordatofi 
& di nuouo ritornato alli piedi del facerdote, dicclli cflcre flato aflbluto in vir- 
tù del predetto Giubileo nella confclfione precedcDte,Sc non delia fuflt quf nte^ 

. Si di- 
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1 Si dimenila ? Koflro Signore mandò vn Giubileo pIcnarió,non altrimeit^ 
te,che quello dell'anno Santo , aflbluendo d'ogni cafo nferuaeol Tua Santirii,tt 
anche di quelli in cena Domini,commutando ettidio voti d’ogni forte, eccetto’ 
quello di caAicà,c di religione, dando l'auttorità ad ogni qualità di facerdote api 
prob.ito dall'ordinario. Et vnó fra nioIti,che lo tolfe vilitò le Chiefe ftatuite,fa- 
cedo ili quelle eleTnolina,& digiunò,ma in vno di detti giorni determinati, man 
cò d’alcuna cofa,cioò,chenon viAcò vnadi dette Chicle, è non digiunò,perdi- 
mentieanaa delle molte facenJe importanti,chelui hebbe da fare, ma veramen- 
te non reAò per difpreggio,nè meno per pota cura, negligenza, fe coAui bab- 
bi confeguito detta grafia de! Giubileo ? di sì , perciochc è da prefumcre» 
che iioAro lignore voglia dal,ChriAianoq«eÌ ehedi P*11Z, nonelTendogli lama- 
licia , ò la negligenza,ò difprcggìo . 

j Si dimanda? NoAro Signore mandò vn Giobileo,vna pecfoqa volendo pi-< 
gliar qucllo,ma il tempo Aretto,& curto di poterA confefTare , fecondo il Tuono 
della bolla per cucco il mcreordì per penuria di confeAòri per vi Arar le Chiefe 
doueua ellèr confeAb, & contrito, ma A confcljò il Giouedì, ò il Venerdì, dopòu 


VAnfire. »at>oia conieguico acctofperaonor «.*//>. ai si, poicne non reno per luo , ai- 


fctto,& neglicenza,pcrcioclie vedcA la contricione,la volontà, èladifpoAcione,' 
benché non Aa attuale , onde diraAl lui cAcr in A jto di gratia per detta difpoA». 
rione ; Et anche è da prefumcre , che noAro Signore habbia voluto coA dichia- 
rare i & pronontiare ; poiché A rcAaua per la Arcttezza del tempo, per non ha-^ 
uer copia di confcAbri,& non per negligenza del difpoAo ChriAiano . 

4 Sidimanda? Vno cAcndo della città di N.ò d'altro luogo, douecraper- 
uènuca* la nocitia d'vn grandiQìmo Giubilco,& vno,ò molti della predetta cittìt 
ricrouandoA in vii^ió, & arriuati nella detta lor città l*vltimo Venerdì, òSab- 
bato,iiivn fubito liconfefforno per poterA communicare la fcgutntel^mcni- 
ca,&confeguir lagratiadel predetto Giubileo, fé coAuila poAi confeguire non 
bruendo digiunato il mercordi precedente fecondo il tenor d'eflb Giubileo , ò 
facto altre debite cofe per eAér Aaco lontano , nè hauendo hauuco notitiadi 
quello, fé non dopò pcruenuto nella Tua città ì Ktfp. di sì, per la difpoAcione, 8c 
buona volontà , & per altre force di beni fatti , di Tua propria volontà , ò del Tuo 
confclfore, pertiche non cóprendèdoA negligenza, ò difpreggio, diraAi hauer 
quello eonleguico . : 

y Sidimanda? Vqo ricrouandoA in viaggio, nè potendo arriuare à tempo 
in alcun luogo , douc era peruenuca la nodeia d’vn GiubAeo , 8c volontorofo di 
confeguìr la grada di quello, ouuiique A ritrouaua lui fece le predette cofe ordi- 
nate nel tcuordi deno Giubìlco,eonfcA'aiidoA,& contritamente communican 
doAjCon altre opere pie,in quello contenute, fe confeguifra dette gratie? Refitn. 
di si.perla dirpoAcionc,& buona volontà , EtaneodiraAì che in cafo, che non 
A potcAeconfeAare,ò communicare , per l’impedimento del viaggio ,òperla 
penuria di Chiefe, ò di confeflbrl ò per non poter digiunare per l’impotenza 
del camino lui hauer confeguito dena grada. Etl’iAeAb diraAl d’vnograuc- 
mence ammalato. 


CiuJat{*rt,cf>e copi porche al Chrip cario non pa lecito , 
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Ctbm , tltimtr*iì^»nud0lS4Ìimt$Àhtiior di UtrÌM Vmfjàu, tm 
fmrtht, 

% Qtlm, eht b* tnuurfk tm Giudti fium^liMrmtnte p€Cc*,Crp*rcA*,^ ì 

/icmmtmkMtOfbmet* fojfe ptr ceruntct^tà . 

liChimctftht ffMUÌcM fMmiilUrmtiUétm G$ud*i, t JcemmuaÙMi»,& Jtiu fjftr 
dtfojio. 

Sl^ndo fi» Ittite mJ ChrifHjou mMngwtU’ciii it Giudei, Cr ftrch* , 

3 L» dtun» , th* luti» ifiiliutlitkirtt , ftcc » , mi mene il Vtfietu l» fui difftnjkrt, 

ptreht.Cr pumJ» It ftff» f»rt ,0* comt. 

4 H ChritltAKc, th* f» m*rt»»ti»c«» lirti, juumd* U p»Jf» f»r fià^ ptUMttfim» 

fi/unemti.éf t»m* , 

J L» ionna^ht ptrfmr ftmigUmrit» em Ehrtijuxtm iyutifiilÌM»U,ptct»,à‘ qUMuU 
gli fi» Ittit» . 

é Vm^mo^ht ptr mtctjfit» togU* wudica, & muditi»* d»Ui Ehrti,»*» p*«», dT p*f- 
*i*,&t»m*p*u», 

I Iudaizzire,altro non è,ch*offeruare i coAumi di Giudei, ò il Sab 
batOjò altre ceremonie di quelli , come cofa contraria al culto 
diuino, per la nuoua legge riceuuu dal vero Meflìa,ChriAo Sai 
uacore di tutto il mondo . 

I Si dimanda? VnoguardauaUSabbato, oAèruandolo,come 
difcAiuojTFpeccò? Ktfi. disi, quando l'haueAè guardato per rito, &ofier- 
uanza giudaica,& mortaJmente.Ma Te ^r mera diuotione della beata Vergine, 
applicando l'honore ì quella , diraAì di nò, percioche la Sanu Chiefa permet- 
te che detto giorno ha guardato, & oAcruato i honore di eAà beata Vergine; A 
come anco molti lo digiunano ì honor di efl'a Vetgine . 

a Si dimanda ? Vn ChriAiano faaueua grandiAima famigliaritl có Giudei , 
cioè mangiaua con egli,fi lauaua,& habitaua inlieme, operandoli ncAefucinfer 
n>ità,tolendo medicine da quelli , facendo notrire ifuoi iìgliuoli,reruirli, man- 
giando i loro azimi,& fimili,fc peccò? R*/p. di sì, & mortaJmentc,pcrcioche tut 
te predette cofe fono diuietateà ChriAiani, & folto pena di fcommunica. Ma 
quando vn ChriAiano mangiallc con eflì,indifTerentemente mangiando d’o^ni 
cofa , farà^lccito, & anche in cafo di neceAità , quando qucAi face Ac diAerenza 
di cibi,fara lecito. Ma fuor di ncccAìtà nò,perchc pcccarebbe mortalmcnte.Ec 
fe foAe Chierico , deuc eAcre depoAo , & ÌcoiTimunicato , eccetto (dico) che in 
eArcmaneccAità; Scin qucAo cafo mangiando de'Ìoroazimi,dcucA mangia- 
re come pane materiale fermcnuto,& non come azimo. Perche in temjwdi 
necc Ai ti non gli è legge appreAo C^iAiani, che gli diuicti.non rtiangiarlo . 

3 Si dimanda ? Vna donna Ebrea hauendo partorito vna creatura, nè tro- 
uando balia Ebrea, tolfe in cafa vna ChriAiaaa per notrirc,& lattar quella crea- 
tura . fc peccò ? Ke/p. con l’iAeAo, di sì, nè meno fuori di cafa contrahendo con 
cAa Ebrea troppo famigliatiti, nè meno il Vefcouo può difpéfarla, accetto non 
fotìc per qualche cArema neceAì ti naturale, eAendoche la neceAiti non fia foi- 
topoAa ad alcuna legge particolarmente in queAa del latte , poiché veramente 
non fi trouaua alcuno,ma deuefi fare con licenza dell'Ordinario . 

4 5i dimanda ? V n ChriAiano faceua mcrcantia con Giudei,fc peccò ? R*/^. 
quldo nó ci fia pena, che lo diuictafie diralii di nò , purché la fia giuAa, & fenza 

■lolta famigliarità, percioche la troppa famigliariti, è diuietata i ChriAiani 

c6 loro,della quale colui,che ne fuAe auuertito.nè fi ne volefic aAenere,peccaria 
mortalméte, perche par,chc difprezzi la prohibicione £cclefiaAica,8c quefio di 
fpreggio caufa il peccato, efitndoche il difprcggio in tutte le cote fia dannabile. 
f Si dimida ? V na donna andò per Balia, ^otrice,ò Kena con vn Giudeo, 
Qiardiao di Seconda, . M per 
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prrlatnremftiofigliuo]»,i^incara<limello,dfuori,fcpercd> Kef^. lècièf^. 
Am. HK.t. ce per contraherc famigliarità con quello, diraflt di sl,& morralmcnrc,rna ouan 
do non fi confeguifce famigliarità, farebbe lecito in cafo di cftremaneceflìtà na ' 
A ^ ^ / turalc^poichc la carità ci sforza à far ciò, percioche la neceflìtà naturale non ^ 

àteuit luii, leggc^nia fuor di necc(fità,8t in cafa loro non é lcclto,nè anche vuole che il Ve- 
fcouo pofTi difpcnfarlo. 

6 Si dimanda? Vn ChrifttanoeUcndo infermo, chiamò alla (ua Curavn Me 
dico hcbreo,St anche tolfe medicine,da quello,fe peccò? R»y^. disi, StmortaU 
Arm. nM.$. niente,quando gli fofl'e ftjata altra copia di Medici,& medicine,^ che gli folle la 
Vg». prohibitionc,ò legge, ma quando non gli;Toflè altro Mcdico,oucro non così buo‘ 

Cle.wtl.es. quarto cafo (egli permette , & anche quando in alcuna fpeciaria di Chri- 
tutlùtt, ' ftiani,non gli folTe mediane coli perfette,nè chi coli bene le fapclléro preparare 
ma però , che fi fuga foprail tuttola famigliarità di quelli, quanto fiapolTibile, 
L’AMfre. negli fia il difpreggio della legge.ò della prohibitione di douerpratticarcó quel 
lì,ò farli medicar da quelli. 

Del Ciuéc^re, tanto in aitile yCome in crìmìnale. Cap, LX. 

Vedi anco Fama, Danno. Interefle. Gouerno de Giudteij. Giudiclj Temerari/. 
Giullitia. EtHomicidio. 

SOMMARIO. 

CiÌHÌnh,cht cejìt (Is, diqusnufirtt qtfMUJìsn»,ée sjHsGfirtt dipnfinifitt 
prefiibite tl giuJif Sri, ^ perche. * 

V ■ X llGiHdice,cheputliesfrn{seJfsmÌHsde’teftimonq,tomi,qusndo,^ptr(hipitm 

cs, benché giiifisminie hsuijftgìud'usto. 

a 11 Giudice, che fàls/ùs fentenxjt Jènjs preue.peccs, benché lui fspejfe dì fiienXjt 
effs caufs quslenquefis, perche, come, ét qusnde. 

3 \lGiMdice,cht sjfelue slcunreoptr smkitis,peccs,(Tptnhe , (ir quello jì pkreodi 

tutti muli fitti, ^ds fsrfi; 

4 1/ Giudici, che giudica slcuns esufs ordinsria fen^ P Attere, petcs,come , ir 

qusnde. 

Il Giudice, chegìudics slcuns esufe firserdinsris fen\s V httore , non peces , ir 
perche. 

Il Giudice nen pu» sfrengerelepsrti scempef rione in slcuns Gte , ejfende quilU 
troppe Icngs, qusnde, ir perche. 

q II Giudtee eecle/isftieo,che ricercs slcuns cefs per le fue fsriche.peccs, ir qusli pof- 
. . fs scattare, perche, ir qusndopojfsriceuere. 

Jlgiudice,erdÌHsno ficoUre può sccetfsre slcuns cefi per le fue fstiche , (Jr perche, 
.V ir fi può sctettsr di piti, i' perche: 

^ '' f IlGiudice,th saetta slcuns cefi dsllitigsnte,sccii lo fsuorifis.nmfsuorendoloAd 

è tesato re/ìituirgfiels,nì lui la può richiedere, C perche , CT ambedue peasno, 
ir perche. 

IlG:ùdice ecclefsfiico, che secetts alcuna cefs, è fsuerifie per broglio alcuna parte, 
peetsti’t fijpefi.irfeli fàince/i fsgrefl fsttiimgolsre: 

7 Colui ,t he ha ragione in alcuna caufs, ir dà danari al Giudice, per hauer la fintene 

\a prtfia, ir m fauore, nen pecca , ir perche. 

8 1/ Giudice, che fà la fintcnts in fauortCuna parte, ni condanna T altra nelle fpefi, 

pecca ^eme, ir perche, CT ì tenuto alla rifatriene del fuo proprio. 

9 IlGtudiee , che perdonainparledellapensadalcunRee, per hauer ctnfijfati,ntm 

pecca. 
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ftteM,f4rtht, & quando. 

llgimdithquandù può Mtcrtfrort mUunaptn* al rttjptrtht,quando, ir corno. 

1 0 UGit*^o,cio c^òlut ilqnertlato a torto,(ly condanna il qatrtlaiuo, non picea , 
por e hi. 

Il Giudico, cht non ptù fardimenoacondonnaro rinnetonto,tomidiuo fore.é» 
pereho .* 

llU Goguomaton.o altri, che tà,ì profinto douorjifaro alcun maUnoUafma eitti,ni 


proMode.pocca.ér i tenuto à i danni tatti in qualonquo rntdo.ó' perche, 
ix II Proncipo.ò altri .che prefentt^o sa alcun* trini far del malo < ÌT fingo non faporo, 

S /? ^ 2 àdMoatam 


è non fi cura, ni prouedt. pecca , oltro ch'ì tenuto a i danni. 

1)1/ Preneipt,i altri, che permetta i fuoì minijlri opprfmere alcuno, per qualonquo tato 
/à.pecca, oltre l'iter tenuto à i danni. 

1 4 1/ Gmdice tctltfànico.che richiede alcuna cofa.perrajfejfore pecca, (f pereho.. Ó* 


'.U‘. 


lo fapendo, quel che deue fare . 
' Giuau 
quant 
l Giudi 
ni giudicare 


Il Guultce delegato , cht t'ahifegna ttajf^ore , può chioderò il fidarlo per quello, ^ 
quando . Et anco può dimandare il /alarie per il Sotaro , ir perche. 

Xf 11 Giudice, cht giudica per fefpitiom, pecca, Cr perche , & quando pojfa per (i^tit- 


U Giudice, corno deue fan la fua fenteuX* , ir giudicare rottamente ftn\a pec- 


cato . 


pt 11 Giudice, chegiudica ficetido la ragione, & non fecondo la lig^e , non pecca ,(jp 
perche . ’ . 

17 llGhidice, chogiudica, ir fentenxat alcun pepillt, pecca, iencho fofft citato, ir 
perche. 

ti II Giudice, che condanna alcun ree per alcun delitto , ne Iqualt lui fin immerfi pec- 
ca, ir perche, ir come non peccana. 





Cciò tutti R, Curati, come Giudici,chc loro rono,rettamence polE Ar»w. de ito 


no giudicare, benché tutti gli huoinini pollino giudicare, quàdo 
Pertanto diremo .quattro forte di^' 


però nò gli farà prohibito Per tanto dircmo,quattrp forte di<Giu 
dici eflcrgli, cioè Ordinarij , Arbitri , Delegati , ò fotto delegati. 

— '-w— A muti poi,à Ibrdijà furioll, à chinonliain età,adónc,afcrui, a 

fcommunicati,a parenti del reo, al nemico de U’attore,a fufpettulì , a ignoranti, 

& ad imperiti,chc non fono molto dotti, nè letterati, a tutti quelli e diuietato il 
fargiudiciojpergli molti falli giudicij.clic potrtbbono fare. Kt perche in molte ’ 

cofe,i Giudici polTono peccare, non fapedo molti,ciò che voglia dire Giudicio,il , 

qualc,altro non vuol dire,che dilS nitionc d'alcuna cofa giuSa,ò ingiufta , ò per 
legge politiua,ò naturale, ouero diremo eflcre viu legituna difeettatione , ò di- 
^uta,ò contclàjche lì là frà due,ò tre perfone inanii al Giudice,come intéderaf 
unc'feguenti cali. 

I Si dimanda ? _Vn Giudice eflendo molto bene in llrutto d’una caufa, la giu 

dicò.&gìuftamentèjmafenzahauerceiraminadicdlimnniifulHcienti, & fimi- 
li,fe peccò? Re/p. con l'Armilla disi, pcrcioche in tuui i Giudici), deuefi offerua 
re Tordine delle lcgge,& de'ttatuti, particolarmente nelle cofe ellentiali,& d’im 
portan7a,etiandio,chc rettamente eflò Giudice giudicalle, onde quello Giudi- 
cio,okre il peccato, paiifceccccttione.per quefto Capo , per non haucrcllami- 
nato i debiti,& (blHcienti tellimunif , che nella caulà li ricercauano, & che l'or- 
dine delle leggi voleua. 


lu 


a Si dimanda? Vn Giudice haueuavnacaufaper le mani,laquale non fi note 
— prouare,per certe cole occulte,chelui le Tape ua, nondimeno fece la fua fenté 
ufenzaproue^e peccò? BLe^, coai’AxmiUaditì^perciocheiGiuiUcljdeiicQO 

N a 


cllcr 
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efler fatii per allegata,8c approbata,oucro con indicij probab!!t,ò Boton{,8c mt 
, è per publica voce ,& fama , còme è detto Ite! capitolo , della RelHtu- 
tione della fama, &delÌ'bonore, & anco della confeflìone giudictale,al cala 
* iy.x5.&z7. , . . 

3 Si dimanda? Vn Giudice haueua m reo nelle forae,ouer fuori, che mert- 
taua alcuna pena capitale,ò pura tempo, ò incifìone di membri, per alcuni mis- 
fatti, ò di latrocinijjd d’homicidio,ò per alcuna altra cagione ; dquale per elTer 
flato pregato da amici di qllo, onero per certa auariria d'aleuni prefenti fattoli, 

, , , - & Gmiliji pdonòjfepeccÀ? c6 l'iftellà Armilla.di sì,& mortalméte,per Tof 

fpf, fj, „jjijGiuftitia,& al danno della Republica, ouero ad altra pmicolar 
perfona . Pec laquale rinicffione , h infofEcienrza , ouero indifereta mifericor- 
dia,colui è fatto reo di tutti mali,che fi fanno,ò fi faranno . Et per turni fopra- 
detti modi, erto Giudice peccò mortalmehte,pcrcioche per non far giuftitia , la 
lafcia,laqu ale in (ilo genere è peccato mortale , per haucr fatto con&a la legge 
diuina, Humana, 8t naturale perilche vedefi, che daineiufli Giudici derhiano 
oiolti mali,St fi fanno molti r>cccati,fecondo.le caure,cnc da loro fono agitatele 
giudicate, eflendoche il Giudice nó può nlafciare la pena in iutto,& per tutto al 
reo, fi come largamente dichiara ella Armilla. 

4 Si dimanda? Vn Giudice hauendo alcuna cauTa ordinaria, quella giudicò 
fenaa l’attote,fe peccò? Ktff> con l’iftcfla ArmiUa ^ il,quàdo l’cuidéza del fatto 

\hid HM I iftefiò non raccnfa(re,come faria, quando vn Giudice vedefle coni propri(,occhi 

ò che ncll'Inquifitione,l’infamiatcncire il luogo dell’accufatore. Ma non farà 
Imi, i./Td* per quello, che non polli giudicare ftraordinariamente fenza peccato. Etfela 

noM.epe.nS. caufa folle ciuile, non potria eflb Giudice con buona confeienza conftrcngcre 
1». An tu e. clfc parti alla compofitione;quando però ella lite non folle uoppo longa,ò pCT- 
ir ma . plella,perilche folfc difficile al dargli fine, perche non potria con buona confcié 
za allrcngcre,nc indurre elle parti alTolutamente alla compofitione,quando pe- 
K rò le ragioni d’elfe narri folfero chiare,percioche quando folfc ignotc,ò che per 

• • altre circonllanzc lo poteflfe fare, come fe la parte, fc ne potefle appellare , & fi- 
mile,airhora cùo Giudice potrà efsorure efl'e parti alla compofidone,& dar fi- 
ne a ditta lite. , r A- -I 

r Si dimanda? Vno era Giudice Ordinario,oner]^leg3toecclefiaftico,U 

JliJ A quale ricercò perla fua fatica dalle parri.che faceuano lite alcuna cofa,fcj>eccò? 
Z g con 1* ArmUla di si, eccetto non fofse di certe cofe donatiue da mangure,ò 

Dr vii éT da ^rc,ma cofe,che non fi pofsono eonfumart veiamnnte non le può nceuere 

cuJZ con buóuaconfciCDza,chefarà tenutoallareftituttonc,nèmenopotrà efserli- 

berod.rquella,perlapromilfionc di colui, che di,fSt relarcftitui^^^ 

ciò dopò li fofse ridonata , non farà n’anco libero dal peccato, ma quando, che 

U. Àmd.& non latcflirji&econ ditto fine, dopò li fofse ridonata, all’hora, in queftocafo, 

Vmmer. potria accettarla,quando dito fia ridonata dopo tatù la fentenza della giu 
turaciuile,fenza intcniione fraudolente , & liberamente fenza richiederla . 

GirJmc.nm quello dico quanto alGiudiceccclc6aftico,perciochc al Giudice fecolare,Ortì 

^ • . a- i: j i.r... minon iltracolaai 



•er fe » per la fua famiglia . Et quifto non folamente lo può dimandare e&o 
Giudice r dico ) ccclcfialfico.ma anco efli tcftimonij,percioche nifsuno fi deue 
sforzare a milinrc a fue proprie fpefe , ma auertifcafi, che quefta dimanda , fai 

moderau,perf he farebbe altrimcnte. 

6 Si dimanda? Verfauavna caufa manti àrn Giudice, alqualewadel^p» 

ti dette alcuna cola à qucUo per c«nomperlo,il Giudice accetto, uè jerò foce i» 


Del R.ScirfóUa. loi 

fentmza^ruofauore,relapuòrichicdere,&quellona cenato i refticuìrglielx? 

Rrfi>. dinA.chenonlapuòrichiedcrla.nèluiètenutoireftituirglich, perciò- iM. 

<he,& Punì & l’altra parte pcccòj&s’eflb Giudice racceitò con animo di farli la > *• 

fentenza in fauorc, è tenuto darla ad pi/u cmuftu , ma fé per altro fine, come per 
dar maggior caftigoieffa pane per l’animo cattiuo della corrottione, la potrà 
tenere . ^Ma Ct eflaparte,fecc quel donatiuo, acciò elio Giudice deflè la fenten- . 

*a giuda, ò per con Icruar la fua r^one,non peccò, perche ricomprò il fuodan. "f**»**t^’^ 
nofsc all’hora potrà richiedere elio donatiuo , perche non s’ha da ftare alla pre- 
funtione.ma alla verità.Ma fe quello dette acciò quello giudicaflè femplicemea 
ce,non la può richiedcre,percheluiha perfo la Tua prìncipal ragione. Et quando 
vn Giudice Eccleliallicohaueire fatto Giudirio in prcgiudicio delia parte ingiù 
ftamente,ò per danari, ò per amicicia,è fofpefo per vn’anno,& deue eflér conden 
«ato a fauor d’efla parte,& ingerendoli in cofe fagre, è irregolare, & appartiene 
al Papa . 

Sidimanda? Vnofaccualite,8clacaufaeragiufta,coftuiper hauerlafen ... 
lenza in fuo fauore,5c con prellezza,detci danari,ò altro donatiuo al Giudice, fe p J 
peccò? dinò,perciocheglidonòà fine,perricomprare,&rifcattareilfuo 
danno,acciò giudicaflè rettamente per Giuftitia,& non alttimente; nè meno di ^*- **'•*'• 
raffi effer fimonia , percioche non de«e coAui quello temporale,per hauereai- 
cuna cofa fpirituaIe,percioche ha quella ragione iAeflà, che ricomprò. CTfufr» 

8 Sidimanda? VnGindicehaucndoaf fuoforovnalite,fcccIafentenzain 
fauor d’ulta delle parti, ma non eondennò l’altra parte auuerfa nelle fpefe,peril-. , . , 
che da elTa parte fu rtcercato,che gli foflèro rifatte ditte fpefe, fe ditto Giudice ^ 
peccò, per non hauer fenteutiato , che quella folTe rifatta delle fue fpefe fatte in y-**,"**'-*' 
ditta lite Jegitimamentc ? R^. con l’ Armilla di *ì, & è tenuto a fargliele rifa- 
re, poiché dalla pirtefauoreuoleè ncercato,percioche altrimente, faria tenuto 
pagar quelle del fuo proprio, poiché non deue efière in prcgiudicio d’elTa parte, 
quando quella non gli le roglia donare,ma diralfi bene, quando elsa parte fauo 
aeuole non gli le voi(. A«iafciarc,& che non foflè ricercato , non farebbe tenuto 
ad alcuna reAitutione. 

p Sidimanda ? Vn Giudice , conAituendo vn Reo , ch’era nelle fue forze, 
Cpontancàmente quello confefsò alcuni misfatti a lui imputaci , per laqual con- Idi. »«. } a. 
felfione efso Giudice gli rimefse in parte della pena, che lui mericaua, fe peccò? )}.ér 34^ 
ÌLtfl, con l’iAefsa Armilla di nò , quando pero eflo Reo non babbi confclsato HtBèt. 
per timore d'alcune proue,oucro che non gli interuenga qualche pericolo perti Kng. l. Am 
«ente alH’anima,ò alla Chicfa,pcrciochc farebbe altrimente. Et anche efso fASa.ff.dt 
Giudice potrà accrcfcere la pcna,per fpauento dclii altri rei,che folsero inclina 
• d neU’iAefso delitto,«uero farla indìAincamente . Ma quando il Ghinee accre- j.Tòe.i.a. 
iceftse la pena al roo,ouero gli la minuiite,in alcuni cafì,ch’a lui non tofsero cò q,6.ttr.jì 
jiceflì, peccarla , & farebbe obligato alla communità , ò all’accufatore , quan- 
do appartenerà. a lui di fare , che ditto reo fofse punito . Et fé gli accre- 
Cxlsela pena, accrefcendogliela fenza cagione r^ioneuok, /arebbe tenuto 
a«bo. 

- IO Si dmanda? Vn Giudice hatieua vno nelle forze , ilquale veramente 
lui conofcctiaefcer innocenie,benchc i teAimonij prouafsero,& l’ Auerfario in- . 

Aafse,che quello fofse punito, efso Giudice conofcédo rinnocenza’diquello,cò ^ ’ \ 

dennòilquerclante,fepeccò?R<’)^«». di nò,anziètenuto feguitare gl'ordini 
deUa Jegge,chc fono p in Arométi,& teAimonij, piò preRo ch’attederea efso que 1 
rcIantc^icsà,comeperfona priuata. Ma quando le pruouelosforzalse à punir- ^ 
lo(hcche innocéie fofsc)deuc procedere piò cautaniéte , cò inueAigare la caufa 
pÌR mfidfiàvxùufi. quàdo dò nò gli i;ùi£cUte,lo deue rimettere al fuo Sopiore 

bauco- 


lol 


Giardino di Sommifti 


tt. 


Ctn.i.fMT. 
dt re/ìit.m 
f*rticuUri. 
tMp.^.num. 
11 . 


IhU. 


CAÌtt. 1. X. h3uni(Io!o,& fc no n l'haue(Ié,ò non poteffc, & ch’eflo querelante gli facelTe ini 
9.17. mr.i. ftanza grande, lo deue condennare,ma fare ogni cofa poiTibile, per faluarlo, eC 
/mptr btmù fendo chc cflo querelante da tenuto à rinontiarealfuovfiicio, & con calli, 
gomite. 

li Si dimanda? ViiGoucrnatore,ò altro Soperiorc,ò Giudice temporale, 
ò Ecclc(iaftico,ò Minidro public'oantiuedcua, òpirrentì. che li prraaraua far- 
li vn’homicidio nella fua Città,ò in altro luogo , ò altro limile eccello , ò fean- 
dolo di non poca importanza; delche poco li curaua , nè fe pigliaua IsUlidio, ne 
alcuna prouifione gli faceua'. chc facilmente haurebbe potuto prouedere , jc 
oliare, nè impedì, ò rimediò, acciò non fuccedefle , fe peccò? &lia tenuto al 
danno, che dopò fegut? K*jf. disi, come perfona publica, che lui era, & che 
doueua vegliare per cullodia,& cófcruatione di fuoi populi , ò fudditi , eflèndo 
che con verità dir li poifa, per cagion fua tutto il danno, il male, il fcandolo, ò 
pericolo feguito,& limile,è feguito,per lui poiché non cercò prohibire , & rime 
diare,dopò che lo prefenti,ò leppe,có hauer fatto quelle prouilioni coueniend, 
ch'à detto male, ch'era perfeguire li conuentua , & farouuiare l’occalione , & 
hauer rimediato con quel miglior modo polTibilc,ch'hauellé potuto . Et tanto 
più grauemente peccò ^ ellèndo però quello fuo vdicio) quando poteua farlo 
fenza alcun pericolo,ò danno di lui; pcrcioche quando folle ilato con fuo pe- 
ricolo,ò danno, farebbe dato feufato da ogni colpa,daogni danno, da ogni in- 
tercll'e,Sc reditutione di danno. 

11 Sidimanda? Vn Prcncipe,ò al tra perfona publica, prefentì,ò cònofee- 
ua,ò fapeua eh' alcuni marioli,ò alTa(rini,ò altri Umili, che faceuano< alcuni ma. 
li di non poca importanza, ilqualc dngeua, ò poco li curaua di faperli , dicono- 
feer la verità di li mil cofa,tolerando quelli,con la fua colpabile negligenza , prò 
mettendo coli via là, fenza farli alcuna prouilione,fe peccò? Ktfp. con la Som 
ma Corona di sì,& mortalmente, oltrejioi l'eflcr tenuto al danno*, & intcref- 
fo,cQ'cndoche à lui apparteneua per l'vlfacio, che tencua efpulfare , punire que- 
da forte di catriui huomeni , & difmorbarli dalla città, & d'altri fuoi luoghià 
lui foggetti, come tridi,difutili,nialfattorì,8( vagabondi. 

I) Sidimanda? Vn Précipe,ò altra perfona Publica, permetteua, che i fuoi 
minidri,quaIonque quelli fodero opprimeliero alcuni fuoi Cittadini, ò popoli, 
fitcheingiudamétedannifìcairero quelli,perdarc, &conferuarl'amicitia d'ef- 
li vlficiaJ i,pcr certi fuoi particolari commodi,ò guadagni, ò per altri fuoi dile- 
gni & pcnllcri,fcpcccò? con l'idcdà Coronadi sì, & mortalmente, oltre 
• f elTer tenuto à tutti danni fatti ,& interelfi à quclli,percioche lui , come perfo. 

, na publica doueua aiutarej&dìfìfcndcr quelli da ogni forte d'ingiuditia ,peril. 

che vedelì lui elTer cagione d'ogni formale, poiché fopportaua quelli, & per- 
racttcua , Che ciò facclfero , & chc i fuoi Cittadini fodero opprelG , & tiran- 
• nizzati. 

14 Sidimanda? Vn Giudice ccclelìallico Ordinario chiedette per l'atrellb. 
j,. re il falario,fe peccò? R«^. con l'Armilla disi , & mortalmente pcrcioche co. 
Ui iMui. jQiujife era tenuto (apcreiCanoni,dc'quali li tratta alla fua prefcn7a,pcr 
mi.io. liqualcofas’cglinoneliupeuadoueuaalmenoptouedcrcdelfuo. Ma diradi 

j j a bene, ch'un Giudice delegato hauendo lui veramente bifngno d'adèObre, lui 
n x.jt M può chiedere detto fàlario pcrqueJlo,quandoperònongli(iafraude, pcrcip- 
che quando con qualche fraude,per detta fua dimauda, oltre il pcccato'mortale, 
faria tenuto alla reilitutione ; Ma diradi bene , che potrà dimandare la mer- 
cede per il Notare , ma però allhora , quando cdo Notato non lia partecipe 
del guadagno , perche quando quello follè partecipe di detta mercede, non fu 
rebhe dubbio alcuno,che peccaria,nè la può riceucre giudamente. 

Sidi- 
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ìf SI dimanda? VnGiudicc haucndovnacaufadi non poca imoortSza ncr 
a cune Icggicn fofpctioni qlJ^j giudicò, & fcmcntiò,fc peccò? Re/f>Jc6 J’ArmiJIa 
di sl,& morulmetc.efsedoche p ccmgiudicij efteriori, niffiin Giudice deue far 
procede re in quella cofi leggierméte, ncioche è cofa più collo teme 

dSle E?mt"cVe d«nr^^ Ifggjcra ò Le altra fentenaa temeraria, 

ciuile.Eccetto che detta fofpitione non folle violente ,& Maliarda ucrcioché 

inqueftocafo fanapermiinw hrnfenza, qua’lidoj^rò 

folle vfo a giudicare .pcrcioche nii.in«1n nnn • ’ ” • 
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inniiiA» A j /- C&: I , 31 crimen te lareobeno 

irgiufte. Ma quello deueli auuertire per il più delle, volte, di n5 giudicare fem- 

colui che le fccc,& fcrifle, con hauer ricorfo Tempre ad vna certa equità racio- 

neuoIe,poiche la ragione c l’anima d'efia legge. rw equità ragio- 

ne- Vn Giudice fece vna fentenza,piÙ prello fecondo la ragio 
ne che fecondo la Iegge,fe peccò? R^. con l’Armilla di nò , percioche' alleLr 
la lcgge,doue e la ragione, Jnon diralll.’che fia altro ch’una confufione di men- 
^*a pero non Tempre deue il Giudi« partirg dalla legge fcritca, per caufa del 
1 equità ,percioche non dcueeflerell Giudice più clemente della leggej Ma 

?a"fo a l'^uità , allhora i^quello 

^ «"P" ‘•f “c oneruarel’equità, poiché e in arbitrio d’elfo Giu- 

E' fi ritroualfe fcritto folamente vno di due, 
quella fi deue ofleruare.Et fe l’un,& l’altro, fi deue offeruare.l’equità, fe c fcrrt- 

ft l'Tlr ‘•"Og» al genere. Et fe l’uno , 

&1 altro farà fcrittoeguaImente,(l’cquità deuefi prima anteponfre. Et que- 

fidlL'e rS!taX"’°”' ‘ veramente è fantiflima, ne fi può 

»iA*^ f qualonque forte, fece giudicio, & fenten- 
tlòvn pupillo benché folle chiamato,* citato in giudicio, fe peccò? Re/h. con 
1 Armilla disl,pcrciochencccflariamentc vna vitegiouane hadibifogno d un 
palo per aiuto, benché non foflevite, che faceilf vua buona , per non fapcr- 
fi ancora la qualità del fuo frutto, hor quanto maggiormente vna creatura hu- 
mana, lacuale ancora non ha totalmente il difcorfo,il giudicio, & ragio- 
ni a difcfodaalcuno, quii giudicio, è^in- 

nalido,& deue di iiuouoeder giudicato. t t> » 

i d Si dimanda? VnoenbndoGiudice,condcnnò vno, molto rigorofamen- 
te d un delitto,nelqu^e elfo Giudice fi ritrouaua efler immerfo fin’alla gola , fe 
peccò? Refi, col Medina,(^ando dalui fia flato condennato quello con rigo- 
rofita,i^r inoftrare al mondo,chcgli difpiace il delitto,nel quale lui ancora era 
immerfo,diraffi di »i & mortalmente. Ma quando con certa pietà, & confine, 

nonpercafligarq.iello,m3perfarl’»fficiofuo,comeGiudice,nonpeccarcbbe! 
fcnonalmenovtnialmente. Eccetto che non ri fofle qualche fcandolo cioè 
per hauer fatto impiccare vnladro,nelqual difetto, per elfer lui iflcifo più la- 
dro di quello ^r andare tutta la notte con fcaledi corda à fcalar quella, & 
quell altra cafa folo,& anco forfi in còpagnia di duè,ò tre.ò pfù,allhor!.dico gra 
«mente peccarà perhiuerlo fatto impiccare, perii fcandolo dato à quelli,che 
o conofceua «t che conofee lui eflere vn ladrone à cóparationedi quello. Alqua 
huomo ricordati, che per l’ifleflo peccato, per loqualc tu 
giudichi vn altro humno,& lo condanni, per l’iftcflò tu refli giudicato , Se eoa- 
oeimato,poicbe lei nel medefimo peccato. ^ 
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X Ct<uh(f>$ gmJit» itmerMrUmmtt il fiu pr$ffìmttcktji» £ itmé 9iu, »ìp» 
gi uro pttCM, 

C»lMÌ,chtno»Ji*f^gÌMro,^J!MribtUodtlfucfl»t9,Ìepiifippt^*Mt. . , 

X CtlMÌ,th* Jò/lett» ttmtrArimmtnu del fu$ tr^imo £ ctji infame . ^ ttn inm^ }*• , 
<ofHfficunn,ptccMVtmalmtnu,ccme,Cr perche, m» ft £bbtr»tament$ epatf* 
merialmtiue. 

I Colui, che Ji/iettM <t'*lcuHo,che pm in peccato mortale, non pecca, frpercM. 

Colui ,ch* delHeratamente fifpetta . h faccia liudicio £l Jùo prejfimo £toJi iegpn^ 
ri £ltherat 0 menre, pecca. 

4 C^i, che fifpetta con fifieiioné del fico prejfimo cteeindicij frieeole dolUtratatioatt, 
fuando pecta,come,& perche, 

Idiminda? Vno haueuavna certa openione del fuo proflimo 
^ buona, 8c anche pel quffta buona opinione face u a granfi ima di 
£ lui, nondimeno dopò per certi indicij quafi maniiefii , (benché 
leggieri^ hebbe qualche Ibfpecto dilui in alcune cofe graui,del che 
|63^8rw^ faceua certi giudici) Copra ciò, fé peccò? Kefp. col Medina di si, 
& mortalmente per le ragioni, che fi dirà ne’fegnenti cafi.Et tanto maggionnon 
te quàto quello nò era pt rgiuro dell’anima fua,iiè meno del prolIìmo,ondequel 
lo poco fi curaua,che'l mòdo Cacefle giudicio di lui, ancor che p ribellodel fuo 
fiato fbfsc fiato.Ma quello auucrtiCcafijChe quello cafo appare, che fi conceda, 
quando da quelli,!! peccano mortalmente,quido però haucflcro opinione d’ai» 
cuno altro per indicij non folficienci,come per eflempio, alcuno ftimaua piu 
d’eflcr fpergiurOjChe ribello,il quale con altre ragioni,»pre(Io,chc dir potrelu 
"mo, quelli peccano mortalmente,che per indicij non folhcictilofpetto del proU 
fimo d'alcunacofa, come fc giudicaflero quello ellér vn fpergiuro dell aniiM 
fua,ò del fut^rofllmojcfléndo che quello peccato del fpergiuro, fia molto piu 
graue,che eflcr ribello del fuo fiato. Per ilchc potralfi raccoglier, ch’eflcndo la 
fofpettione di fimil force , peccato mortale , maggior debba eflere il credere, & 
giudicare vna cofa per vera non cfsendo, poiché u giudicio,& la credenza c piu 
grauc , che lo folpeture. r j 1 1 . 

2 Si dimanda? Vnofofpettaua,òdubitauad’vn*altro,manoncofidclibe» 

taméte,&più prcfto di malc,chc di bene,&fofpettaua con indicij non troppo 
• folficicnti,& di cofe infami,&abomineuoli,fe coll ui peccò? disljma^- 

nialmentejperche non dubita,nc fofpetta deliberatamente, mafia cofi fofpefo, 
liquali atti fono imperfetti ,lcquali fofpcttioni molte volte fogliono nafeenda 
tentatione del demonio, ò da fragilità humana; per il che diralli,doue non è de- 
liberatione, non eflcrgli ne anco peccato moti je, onde con gran difficultàci 
pofsiamo liberare da quelli giudici|,& atti imperfetti . Ma quando fi giudicai 
Jc per giudici j leggicri,& non ballanti indicij, ò fegni,fi in giudicio come ftion 
di giudicio, fermamete fi pecca mortalmctc,comes'vn'huomo,chc è di buonafa 
Bia,fbflè viftoparlar con vna donna in luogo honcfio,8c honeftamente, giudi- 
cane, che voglia peccar con lei, peccaria mortalmente _ 1 ;r ec 'a 

3 Si dimane? Vno fofpcttaua d'un'altro deliberatamente con intucij lofncié 
li di cofe leggiere, benché fiano in fuafpecie mortale, fe collui pecco? Ke/p. di 
tì,ma vcuulmente,perche in t utd i peccati quando la nauria d leggiera , pe r 
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«<«ton Jel!aqtìaltf,non fi A mola ingiuria al profiimo,nè fari fe non peccato ve 
niàe,fe ben la cofa.dtllaqualc fi fofpctairc d’atfaltio foflè peccato mortalc.Co 
me per cllempiojgiudicare d'un concubinario, che fiainnamorato,l'efler concu- ■ 

binariojd peccato inortalejma perche iq ere do,che ^li£ rallegra d’cllèr tenuto 
per talcjio non peccarò per quello giudicio temcrario,fc non venialmente,fc be 
ne io m*inganna(Ie,che coftui fi rallegri d’efler tenuto per tale,pcrche io per que , 
fio giudicio nó gli leuò l’honore.nè ripuationc alcuna , poiché per tal cofacgli 
ftinu fe ftenbjSc altri firaili à lui. 

4 Si dimanda? Vno,c'haoelTe in buona openionevn*altro,& per certi indi- 
ci|.n« troppo fofficienti,ftari fofpefo deliberaamétc,che coli fia,fe coftui pec- . 
c<y?Rfy^o»:fc lui Ili fofpefodi cofegraui,pecca veramente mortalmente,fe ben \ 
quella cola graue in fua fpecic non fia peccato mortale( come per eftempio ) io * 
tengo che N. non fia troppo buon Chriftiano , JSc quello jJer hauermelo detto 
vn’altrOjfc bene non è di troppo autoriti la perfona, che me l*ha detto,io nondi 
meno llò fofpefo delibcrataméte,chc così fia,& per quello peccarò momlmen 
te,& doppiamente. Prima, che gli Icuo la riputatione,& la buona fima,& la Ili- 
ma, eh ‘io faccua di lui . Secondo perche lo difprezzo,& Terzo , perche gli leuo 
l‘honorc,& la fania,ch’io haucua con lui . Onde fe bene è vero, ch’io non fon 
oOIrgato ad haucr buona opinione d’tin’altro, nondimeno dato , ch’io ^haucl^e, 
non'lio da Icu.irglielaper ragion leggiera. Et rifteflb diremo del dubbio,Sc dell* 
imaginationc. ' ' 

t>cl Chtramento ^y4jfcrtìuo,Covdhìonato,Con/enttatorìOf Dìauoiofo, Infx 
me , "jilceìtOi Tenni/forìo, Tronùfforto, Fìnto, & Semplice . Cap. LXII. 

Vedi anco Elettrone ne’Beneficij , Imprccatiouc, Accufare, Giudicare, Giu^ 
ftitia , & Reo. 
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GiurMffMn‘9 p»,firchi firn BMtcintndoH» , chi s'^uLUmptriiflimimió, 

^Métndo piitiTM, chi Atto fi», rem* p f»cci, <5* tjutndop dtMtfmrt, <y cjftrtiArc, 
CMiduio»! delgiuramtnto imerurt. & tPmtri.(ju»li,Ór acciò fiulU 

tcnghi.èy h fraydt, eh* p ptffuu ctmmttttr» nel gitcrament* , vedilo »l tmfo 14.- 
jl^ndo fi gìkraper mlcuaactpter*»t*,f*r chi pgucr», &btnht. 

L'huomc, chtg:»r» »U» fide, i» veri/», & pmili, per chi/s giura, (T perche, 
Giur»m*ntodo»dep»dót 9 ,cem» p fatei, di quante firte p», ét fe paleciugiu- 
rare . 

j Colui, che firitreua mtrigicne per U vita. & giura al Giudice , che le lafcifueri i» 
tih*nà,di ritornare Ji non ritorna, pecca, Ó" quando più grauemente. 
tlKeo,ehe giurì tornare ta prigione. quando non pa ttuute tornargli, (T perche. 

% llmarito,ehe dà il giuramento ada moglie.qtta»de quella non fia umu» a giurare, 
ni a dirgli la verità,^ perche. 

j Colui, che toglie alcuna cofa ginfiamente ,crepinAo dimandato , fe ingiuPamewe, 

con giuramento può parare non hauerta tolta, éfpu{» peccato, ér perche. . , 

4 Colui,eht a partitelar perfine ha giurato negar al:una eofia a tutti, & aiìrtUo dalla 
giufiitia con gimratatnto , a dtmerla dire, i tenuto dirle , non pecca, Ó* cmne 

pecca. 

f . ColmPhaurÀ promopo di fare alcuna teja, ce» mtentione di no» farla, ^giurate 
. grauemente pecca , CT i bugiardo. 

t Cebtt,chegmra £ alcuna ctfa,ce» atùme di ne» adimpirla, pecca, et fe per poca cepe 
ptigrauemente. et perche,.! 
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’ ■' 7 Colui, ehi gtarM ftr burU do fnt uUunu tofu, futu, corno, & qUMud» uoM pottM, 

' f * * {f ptrcbt. 

' '■ » Colui, cho giurMCOottrMÌcoufigUitDu.dimom-voltrfurcltulfiruitio uIìmU^co- 

mt ptcc*,& porche. 

9 Colui,chegiurudif*rouUu»MtofubuMU,Crvttlo,iopò noni» fupoccu.gruuomm 

te, Cr perche. 

10 Colui, cho con verità, & perg!UptÌMgiurM,finXuuectpou,t>ectM,trptrcho. 

11 Celuitch'ìsfórxMocon gturnmento dm perfine purtueUriàdouer direi* ventà, 

^ ni In due, eome, 9 Unndc,àr perche nonf tee*. , , . 

" ' Celui,che è nfiretteà douer diri* verità eongiurnmeioteficimdorordine delle leggo, 

* ^ b tenuto dirU.fittopeun do ptce*to. 

Colui,thevolen/*ri*mente l’ojftrifie àdir l* verìiàeongiur*mente,nì Indice p0€- 

e» greHtmtnte,Ìr perche. 

1 1 Coluiichtper vf»n{f,i coflumegmre *lUfide,per Dio,Cl‘Jìmile,pHC*,eomt e gui 
de,ni fi dcuenjfoJuere.fi non qunndo.CT porche, 

1 } Celui,ih'ì njlreuo digiurnre *l Gtudui do cofe non praunte, i finXfi tndieij , Bene 
tenuto à giur*re,nta dirgli l* vontà ,& perche. 
l^Lndonne^ht non ftà con fuo merito per nlcunnenufu, ^ in ponto di morte giure- 
rà *d Alcuno volergli H*rt.ni gli pltiu, come non pece*, tr perche. 
ly Lj medrt,cht per nequeter il figtÌMole.chepiange,gli promtrtt.& giure deuerglid* 
re eUuna cofe, dopo nongli le dà.ptcce.CT perche, ^ quédo nS heureibt peceeto. 

16 Qolui,ehefoffifiicemente giure di fero *l(unecore,intendtndofemevneUre diutr 

fio de quille,pecee,dr perche. 

1 7 Colui -, che giure di peger ekun debito,prtfijfen)entt,qm*ndo,eome, perche pec- 

ce,ò non pece*. 

1 8 Coluhcho toglie deneriè vfmr*,tr promette con giuremtnto pegergli Vufur*, ni gli 

lepege.pecee,ptrche,come,érquendo. 

1 9 Colui, che felite, igcongiuremtntictrceviuctrl* , come,quendo, <5* perche 

pecee. 

ColuifCbe pcrvinttrt elcune lite giufte.ufe iftrumenti felfi.ccme, ty t^endopuc*. 
IO Colui, che promette el fuoproffimo di lecere elcune cofe di ptecato,dopi le dice,ò l‘ee 
rufe,ptece.penht,eomt,ér quando. ^ 

%Hl fioldetojche con giuremtnto promette fer elcune cefo eettiue, i indenne del proffi 

mo, con tempo prtfijjo.dopi non lo fe,ptecce, ir perche. 
ax Colui.chelefciìi fue moglie con qualche fifietnened' elcune, Cr imerrogete dt quel- 
lo, & con giaremcnio negenonbeuerlt perlutt, mtendtndod'elcune mitre co. 
fe,nonptccM,(yptrcht. v . 

a 3 Clui.fht congturemenio niege elcune afe ed elcune , che gli cempot* , ne njpoude 
fecondo le Jue compeienze.pecce eltrimmte nò. 

Celui,elquelt ut i dimàdete elcune cofe, ni le vuolpreJlere.Cr nege congiuremen 
to non heuerle.comt nonfecci pocceto.Cr come dette giurerò , , 

Comel'huomo pofiiginrerefinT^ peccete il felfi ,(y etbi.Cr perche pcrncn voler 
greiifirerc elcune. ^ ‘ 

X 4 Cotuì, che giure delihrretementr voler fere elcune cefe , ni leferà,ptcce, ptr- 
che.Cr quende. 

hecofein*trieri,Crinerteri,chedeueu0 inttruenir nelgiurementt ,eceiò quelle tcn- 
ghi,queli,Cr quentc fieno. 

fèrà le vere mientien* di giurerò ,btncht non ui fife f intentient di premett» 
re,ni d'edimpire te promeJfa.gU refe l’obhgetunt delle cmfcitn{e,& perche. 
a j Ctbn^he giure do deuer dir le ventà dipucett eecmlti, quende & tome pece* , Cf 
tome fie tenuto à dir le verità ,& di quell pecceti, 

.j -..i.- -f. -i- Colui, 


OdR. Scarfclla. lof 

t6 CtImjihttt»ihirMmint»fm^fifiÌ4»» m mtam» rtUipmu 

ntir unirne fne initnJ* ncn velime ejftmnte vm» d$ ^n4Ui,p«en,ér ptrthe. 

• »7 Cebà,cke£ÌMrm dtfnrtMlamnce/MjJa^htmermmmedìfnrU, pete» , mn nenè 
nnmte nlU pronuffn,Cr ptrthe. 

X S CelMÌ,thegÌMrn di f»rt nicun* tefe^titnd» ndimpirUytim adimpmdeU , ptttM, 
tru* kcmfn del Oinnelecen Infine premiffn, (r pretterbit. 

tfC»lm,eheguerMptrlifnlfi Dtr^emt ptun, ptTthe,ér <funnd». 

}o Celtù,eh'MUMnnurn premette te» gémente iutenfidtrntnmtnte,eetere ptrpam 
re, peceSfàr perche. • 

Celm.eht premette een gittrnmetete nJftlMmmetttt di mn fiere eictent cefi , tht rem 
fette bnent.ni rattitet.peccM.à' p*rche.m* neie ì tenute ejferunrle,& perehe. 

.■^tCelni, tht premette dnr bette’ $ò fiere nltrn ce/n per eerrettiene, éP cete gieernmetete, 
ptccn.tjHnndo,^ cerne. 

Lndetmn, thè premette bnttere ilfetlueete , érgiterntnitebntte, teme peccn,^ 
ptrthe. 

Celui.theper ertnmngiurn di netepn/fnre hennti d/teei mnggìeri. ittinttitnrb.ir 
fimile, tome ptttn, 

CebtifChegietrn dinenveler fiere dette te/i per trenn^fi cerieginnefin, ^ nltreèntem- 
dt nel fine tuere, pttcn mertnltttente,nen ejftrunndolt. ' • 

Crini, tht giure fiere nkteten te/n ,mn permn ntcett/intir In pnru.nen tefferten,tt~ 
me pttcn. 

J 1 Celui,cht teglie dentri n vfitrn.érgU premette pngnrU,nì In pegn^ tette pttcn, mn 
figli preuufiteHgutrnmtn:e,peute,itenpngnttdrin,teme,& perche. 

3 3 Crini .che imprgnn ulcnne tefie, ttn gtnrmmente de nen ridemntednrln , fipritten ntm 
gli dn li fieet Jntenririepè In ridtm*ndn,pettn. 

34 Celui.ch’tnduce à giurar nleunetnfidele per ifieee Dei,/npetede che geurafalfi, pte- 

^ fn,benche /tane Dtifial/è.ér perche. 

I S Celtti,the giura far alcuna tefie, che tietee per tattiua, (5* ì bumn in fi ptttn <J* per- 
thè jttn tbbge d'e/feruarttl giur amerete, CP perche. > 

Celui,cht giura fare alcunntefie.che enfi e tauiun.dr In tien per butten e pecca CP 
mn ì tenute e/firunrln, perche. 

Criui,chegturnJ‘nndart,ìfiareinnlcttnluegeriepi fi pente, duhitnndemerirui, 
tome petCMyir perche mnpetrn. 

Qeluijcht cute CP purnmnvtltr più ramifUÌniTnUune,depi he tienc.pecta, quate 

te veltt éP pecche. 

3'7 Ctltùecht ttfin cete glurumtnte di fare alcuna ctfn vtilt, e dnrmturit ni pubbce, i 
alpriuate.temepeua. 

ì Crini, che ce» giuramtntt dicenen vtler fiere cefi utile nlpublice, pecca, ^P 
perche. 

}t Celut, che giura e/ferunrt alcune leggi inique, d^e mb tefferua, mn pectn,^ 
perche. 

Celui, th’i firmate di giurare dlnkttnt cefi impefiihtli,ép ilUeite,pecen e/fieruanieil 
giuramente. 

39 Celui,tht /avete ten giuramente dt voler andare in-pritiriuaggie.depbfipenie.ì^ 
entra in una reUgientJipecca,Cr perche. 

40 1 / martte.the giura nen voler pagare il debite alla moglie, ) la megUe , À lui, depi 
le paga,mn petta,et perche, 

il mariteahe giura di nen rittrcare ri debite alla meglie,depì le riurea, petca, et per 
tht,ÌP cefi la moglie- 

\I mante, O* la moglie, th’hanm giurate dima diman^arfi ri debite , dopò fi 

^ , le dtm and a m perl’iment'mentui,pt/fene e/ftr difptnfati, et ptrthe, 
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4 1 QmfCtierict, d>* em gmramtnto ulitn* Uni dt KZku/m di lu» v^irjS ripttmi 
ptcca.nì ì fmu» m tfftrmrt tl pnrMmciuo,& ftnh*. « 

4t ^lui^thtftr umrelXf d'Mmtr* pnmta* *d tUane ct»gmrMmtm$,ÌP 

fia tifi d/vmntlt «/ frtffimt m>n ptcc»,»ì ì MitHt» à nnmtntr* il gmrmmtm /», 

« Ó* ftrcht. 

Btrtdt^ht gi$trì À fu» figUneU di dargli t» miti dtlrrgtu, àrptr mantmrgU il 
gÌMram*ni9,pirmifi,eht ftff* vcttfr S.Gimanni,ptni., CT ptrtht. 

Dutid, thè giurì di far ammainar Naial, dopi À prirghi d'tna dorma tu» h fiu 
Mtcidtrt,ttonp*ttò,àr ptrcht. 

4] Colui, eh* premtittadalamo tngiuratrutrufrrt alturt wtaìt,n»m tfftruamìolc, 
trm ptcea,dT ptriio . 

Ctiui^ke ton giuramtaro prtmtttt ateum fo/àlacita, dopi prenota diutnt» iikti- 
tajaon fi deu* tjfrruan,^ porche . 

'44 Cohti,tht giura doro akuua cofà coaditunataprorut ad alcuno, manca ndofi ^ 
quando, non pecca perche. .i 

Colmahe cote giuramento prometto ad aUttno fare ìnfuo feruitio cmdititnatMtnom 
te,uè lo fà,non pecca.O' perche. 

Lapromejfa fatta eia alcuno eongmramettto k tempOijuando non fifa termo offet- 
Marie fen\a piccate, 

ut Colui^hogiitra à partirelar per/ina por ricuperaro la (ita roba , fecondo Pmtntio- 
rtefua.tf non elei debitore, ihegli dimanda il giuranoento , f Mando lui non pecca, 
sporche. ' t 

47 Colui, che giura coodiiionatamente , dopi ì a^enpita la condetione fn\a fuafapm- 

ta,ì mterunto,rtonì tenuto piu à tremare ilgiurameruo,Cr perche. 

48 Colai, che giura voler fare alcuna cofa.come faranno gle altri, <Ìtvno,ì più nom 

voleuafarto,ctmefia tenuto oJftrMardettogiuramento. 
tp Colui.che fintamente compra alcuna cofa-btncheconifiroincueodi cofa lecita , gì»- 
rande peccat& perche. t. ' ,u* 

f o Colui, che non volle donare ilfuo.Cr che pura à chi noeopuì der dt ui,d' hamerlo da 
natoti uendutt fintamente giurando, pecca, é* ptrehe, 

J I Colcro^he per godere alcuna cofa con fraude, con infl rumente giurano ejfer uer» 

mente uenduia,peeea,per effer cofa finta 

J 1 Colui , che fa alcuna ce fa per terXa mane per fraudar il dallo, 0 altra cofa, érgiu- 
ra cefi e/fer la ueruÀ,picca,oltrech‘i termo alla reliitutione di tutta la fraude, 
ctmmefia. 

llMonacOtì Rehgiofofihefì che altritompraperfuonomeconifuoidanari, & giu. 
ra non hautr comprato, grautmente pecca. 

• f ) Colui,che licoMo beni fitto da alcuna Chitfa , & promtiii con giuramento ftruire À 
quella per Jpatto di tempo, dopi fi pontt,eomt,^ perche pecca. 

■ J4 Colui, che ìdobitoradalcum,alqualeancwlui,i debitore, & giura pagarglieli À 
tempo,mafiricempenfa^ome non pecca, ì pecca, 
qj Coiai, che giura non eonofctr più vnadoana.dopi latoglio per moglie, cria coHO^ 

d (ce, per quefie non pteea,^ perche. 

olore,che giurano di fare alcun rroalt, & partir la preda, ijr tuno ntatua alt al- 
ero, pecca, benché in co/kiUecita,crptrchè,(Ìr quando non poeta. 
f 7 Colui , thè fen^aructjptù giura, quando, cr come pecca. 

5> Coluitche ptr confiutudme giura per alcun Diofalfo , ì peraleeen membro di Dì* 
pteea,quando,como,ir ptrehe. 

^y\.a dorma adMlctra,cho giura alt adultero di non tJftrgliinfideU, dopi conofeoit 
proprio marito.rtoH pecea,(T prrtho, 

4o Colui, cito per faluttr la vita ad alcuno giura falfo, grarumtttto pecca, dt 
i ftrcht. 


Oigi 


t)d R. Sclrfdll 


'lOf 

^ ptrtht. 

€tC»hù,ehe giurM no» hiuurt il mo 4 o di pngnrtil fu» ertdhort^^ tkù,ptu»,an^ 

- l»fiìtóimp*rttmfomr/i,C^'ptrthe. 

‘ 6 t Colui, (ho ^k/^ru Mkmm t*fu trodtud» <jtulU tfftrtof» fotru, gimrn il fulfo, 

feccn.boutht non fbffo Jottm lofo ftcrn.ér perch». 

•«3 Colui; thoghtrM fifru »lc$tn*c»f»,douo fi» ferito» i difitìi dt'qusli i imputu- 
to,ni ciò lui f*,& iutru ficendo^hotndttt» fcrittur» fi contitn» .por tfftr inno» 
et»tt,nB»p»tcM,CP ptrcht. 

^4 Cel«i.chtgiur»d'»l(Mn»ief»f»lfi,ptrcridtn{fi,th» finUvorit», benché no fu» 
màmtriito,poee»,eem*,^pirthi. 

•4 f Caini, thtginru i'uknuu eo/»perf»lf»^ n»u afferò, et cefi tiene, thè mn fi»,ptcc», 
etperche. 

Colui , che con giuramento afferma alcun» co/a ch'habbia udita dire,f»r ver», ca- 
rni fi l’‘hauefftveduta,pecc»,btuehe /òffe la veritÀ.tT perche, 
té Colui. eh'} debitorad alcune,/T niega tC tffer dgbitore,futUa ^Muntiti per hauerli 
dimoadati di più, pecca, ér perche. 

€l Coluidhe giura alcuna cefafalfaper vera, porche cefi crede ifftre, come , & perch» 
pecca, 

(i CoTui,ch»igMraHtemtnte giura ilfalfipervero,comepecca,ér perche. 

Colui, che prtuoca alcuno A 'giurÀri,fapendo che giura iifal[h,piecafienthe fuori di 

giudicio.fr pefehe. ' , 

JlG<udice,chi fù giurar» ahuno.che prohabilmintt tu, chtgiuriil falfinon pecca, 

' CP perche. 

Colui, che fù giurare alcuno, per paura,i amicitia,^fimile, pecca grauemetui fa- 

ptndo che giura il f>Jfi,ff perche. 

70 Cqlui.cht giura falfi.ptrfaluar la uita/ua temporale, corporale, i perfaluart 
' altri pecca grauemtnt e,Ò‘ i fatto homicida dell’anima fica, CP perche. 

“yi Cejuiiche giura di fare alcun male conincentione deliberata d’effettuarle , nei» 

. •. iffitrua,prcca,& perche. ■ l 

* 7 * l Colùi,chf per ogni bagattlU giura , ip fatto eonfuetudinario ht ejfo .pecca grauo- 

• mmte.CP perche. 

73 Co^uijrht giura per alcun membro diihonejlo di Di»,o di Santi. fimpre pecca , ben- 

ehefiffe con veritù . 

Coluì.ch: giura per al.mt membro di Diopereon/Metudine,ofalfimonte,pecca,& 

* perche. 

74 Colui.chegiura di for alcun peuato ventale, con intentiont di non farlo poi altri- 

menti Oetta,& perché, CPf*, cito diuenta mortale. 

'7 s Cehti.cheg'etra di non r melar alcuna cefo dettagli in ficcete, come, quando perch» 

■ non pecca, ^ pecca. 

jSColui,chegturadtfaralcuHelimofine limitate, ni Ufi, pecca mortalmen/e, (j* 
perche. 

Colui, che giura di fiere alcun atto virtuofi ,ni lo fì , pece» moralmente, CP 
^ perche • 

-7^ Colui, che giura di uonpartirfi da alcuno fi prima non fa la taltofa, ni la puo- 
’-i te fare,non pecca, CP perche. 

•77 Colui,rhefiTitroua mprigiont,CPgiuradi non fuggire, &fugge,potea, benthe fif. 
fi per la vita. 

Colut.cht giura fare ahunacofain certo fpaeio di tempo,nì la fi , fieri tenuta far. 
la.altrimcuie pecca, come,(fuando,CP perche. 

■yt Colui,ehe giura entrartin alcuna religione , ò fare altra eoa buona, ne lafi,pet, 
tn,CP perche, 

.. , L Colui,' 
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CtluifCh* pur* fsri mltuMM t»fr bH0HM,m» con mtauiont di tum flirlM, } 

7 7 C oliti, thi gi$tr» di p*g*r prim* i ptei doM, prim», tittp pmrtidm ^tudtbt lM»go,i 
di ftor* »Utm tofm tttù»,d»pè imm U put* mdimpir pir CMmfk it*itri,lu» poccMttt 
ptTch*. J *i'' 

to ColMÌ,th* dice nel fue parUre , per non giurare .U, per mia fide. Diale si, 
fismU, non pecca, CT perche, Ó* auandc pecca, ^perche. 

1 1 Celu!,che giura fauorire alcmaa col fio vo:o,nì lo faaarifie per trapnraggine,pttca, 
Ó* perche. ^ 

tiColui,chepromifi con giuramento fauorire alcuno eoi fiso vote ter mofirarUgratip- 
tatioae,macom animo dinomfauorirlo, pecca grauemente,^ ifatiopergiuro,^ 
perche, benché non fijfe fiato, ni anco merittuole. 
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luramento altro non dirrmo,rhe fìa, fé non addurre alcuno^perre 
Aimonio,6c perche come dice il Profeta, Omnithomo mendax : Et 
alcroue. Ot eorum locutum tfi mendacium . Onde per ma^ior veri 
ti di queljche l’huonio vuole, & de(idera,che gli lìa crediuo quel- 
lo cheluidice, poiché nó lì pupfaperermcrinfccodeiraltrohua 
flato introdutto il gìuramenco,comc teilimonio di quello, ch’uno dice,lV 
(ia venti, d Ita hi^ia,per conférmatione del Tuo detto . Onde giuramento alerò 
non diremo,che (u,che chiamare per teflimonio efiò Dio,ò Tuoi Santi delle fue 
parole,come quello, che è Autore della verici,acciò confermi il fuo detto, tale, 
quale quello Ita , ò uero, ò filfo, & è atto di Latria, con laquale noi hoporiamo 
Dio. Per laqual cofa, diremo effere vna afTermatione^ ò vna negatione d’ alcuna 
cofafatta,ò ditta, ò difar(ì,ò da dir(i,con rinuocatione,& tellimonianza d’alcu 
na cofa fagra. Edi fi queflogiuramento,ò con la bocca,ò con l'opera. Et come 

3 uando fi toccano le lettere, (e bene non G parlafTcjfarà giuramento. Et Tempre 
giuramento, deueft oflcruare,pur chenon torna in danno della vitaeterna . 

Et quando alcuno giurafTe per^ualchc creatura, intendefì nondimeno princi 
palmente giurare per Dio, inquanto, che in cfl'a fi manifefla la Tua virtù diurna. 
Et giurando per la fede per l'E uangclo,ò Santi,intendefi eflb Dio , la cui verità 
contienfi nella fede,nell Euangelo,& nc’Santi,perchc credettero in lui.Et dicefi 
giuramento,quafi cofa introdotta per legge .Et falli il giuramento per efiècutia 
ne d per vna femplice attellatione , Et è di due forti , cioè , daffertiuo , ò pro- 
miflìuo,fì come vedrai pcrl'e(1èmpio,de'call. Et quello fappiafi, che il giurami 
to,inquanto a fe è lecito , & honeflo, pcrcioche gli è Aato introdotto,mediante 
la fcde,pcr laquale gli huomini credano, Dio effere infallibile, & ancoe Aato in 
trodotto a gluAifì catione dell'huomo,& |> finire le lite.Et colui,che giuralTc mx 
lc,gli tornarebbe danno, & anche i chi giura fenza neceflità,& cautela. 

I Si dimanda Vno fi ritrouaua eflérc in prigione per la vita, ilquale iraperrd 
dal Giudice,d'andar fin’a cala Tua, per accomodare i fatti fuoi,8c gli promette có 
giuramento tornare il giorno feguence , & benché Ini fapeffegiuflamentecflere 
ritcnuto,ò pur ingiuAamente,fe fia tenuto ritornare,& mantenere ditto giura- 
mento? Refp. di sl,& mortalmente, maflimamente quando giuAamente folle 
condannato,(èperò la prigione non folfe ingiuriofa di qualche Ladrone , ò Ti» 
ranno,MdiGiudiceincompctcnte,ò pur competente,& che fi procedeflc cótrx 
di lui fenza ordine di legge, & che lui giurò per fuggire , 8c con animo di torna- 
re per il giuramento, che fece . Ma il Corona nel quinto dubbio, che fa del 
giuramento, vuole che non fìa tenuto , quando che ingiuliamente foflè deiea^ 
to,prouandolo con quel capitolo primo,che dice ^odme/uocaufi.Metolifcio 
qucAo a miglior giudizio. 


Sidi- 
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V Si dinuflda? Vnocra maritaco, .& volcuaan.diKÌnlontanpaere, pre- 
gando fua moglierc à effere ca(b,& continente . Doppò aJquanto tcmpo,eflcn- GÌHramrt$ < 
do tornato, dimandò fua mogIicrc,(e gli era vifiuta calla, coArégédola con giu- A£€rutt*. 
ramento a douergli dire la verità, laquale con giuramento giurò efler viiUita ca- 
fta , benché giuradè il fallo, come quella , che molte volte commife adulterio , 
ma perche fapeua la terribilità , & intentione del mai ito, che rhaurrebbe am- » 

maatzata,& però giurò,fe peccò ? Rry^. ch’ella non è tenuta à giurare, &giu- L’Aai/«rc, 
rando non efler tenuta à dire la verità à fuo marito , per eder quello giuramen- 
to violento, aè dato da perfona, ch’haueilc ptblica auttorità j 

j Si dimanda ?V no tolfe alcuna cofa, & giudamcnte,il quale edendo diman 
dato con giuramento da molti, t’eglilàpeua cofa alcuna, chi rhauedé tolta in- 
giudaméte il qi^ rifpofè di nò, fe peccò ì Rej^.col Nauarodi nò,nè meno pec ‘ 

caria quando ctiamdio che fodc dato interrogato (èmplicemente,& rifpofto di 
nò, ma pelo , che lui Tempre intenda d’edere data tolta ingiudamente di colui > J- 
(dico^he ingiudamente J'haueflè tolta fempre,ò che à pcrlorK priuate non s’è 
tenuto dar rirpodatfecondo lalorointctione^ ma fe fodc inantià qualche Giu- 
dice ; ò altra peilbnapublica, & fodc dato interrogato fecondo la forma delle 
leggi , farebbe tenuto , 

4 Si dimanda? Vno tollc a dar con fe al cuna donna, ò per (erua,ò in altro 
modo, & per che era tenuto huomo da bene apptcflb gli huomini,didc à queda 
donna, poiché ci volemo conofcerc indeme , voglio che cu mi giuri non dire al- 
cuna cofa di qiiedo nodro commercio ad alcuna perroiu,cccecco ch’ai tuo con- G/Mr/nn^r* 
fclforcja quale giurò di coli fare, Accadcttc che fra poco tempo la giuditiain , 

qualùque modo hebbe cognitione di quedolor commercio, formò procedo, & 
cdàitiinò detto concubinario , il quale giurò, Se niegò la verità, ò veramente 
cqnfcfiò . poppò edàmiaò clTa donna, con giuramento di dir la vcricà,la quale L'auttrt, 
giurò , 8e niegò la verità , ò vero confelsò veramente haiicre hauto commercio 
con drtto huomo , fcpecco? pet haucr giurato al detto hupmo, non mai con- 
fcdarlo ad alcuno,ecceco al conf(dbre,dopò con giuramento l’hà confcllato an- 
coallagiudicia? che per haucrconfedàto la verità allagiudicia, come i 

quella, che era coli adrctta da quella per il giuramento fatto à quello fuohuo— ^ « 
mo,non peccò per detto giuramento fatto al detto fuo huomo.perche detto giu 
rameocoligò quella con parti colar perfone à non douer dir la verità , & non la 
ligò con la-giuditia, la quale cSoperioreà tutti, & può commandare alle nodrr 
volontà, & anche ©bligarlc con giuramento. Jbt dato,ma non conccdb,che det- M, Guido 
» giuramento di detto fun huomo,ch’è giuraméco particolare fodc dato edam Sartolucd: 
modi douer negar quedolor peccato alla giudiria, detta donna diradi meno 
ciTcr tenuta oficruarlo, per l'oncfa,iJ ch'haurrebbc fatta allagiuHitia, ch*c prò- 
ua del particolare , & generale. 

1 Si dimanda ? Vno giurò con promidionc di fare alcuna cofa, al fuo proC- 
iimo,macon intétione di non farla altrimenti,fepeccò,& da tenuto al dàno del 
prolfimo,alquaJe promidc.fe per non hauerlo attclb,pcccò ? Refi. disì,&roor- ^ 
talmente , Et fe folle cofa pertinente alla falutc del proffi mo, ò all honore , de- ' 
ueoITcruargli, quanto gli ha promcflb,quando però dafenzal’offcfa dcll honor _ . 

mDio, nèhdcueadblucre, fe prima non haurà adiinpitolapromcdafatta al 
Uioprodimo, percioche giurando fenzahauere intentione d’olTeruare la prò 
meda, chiama Dio per tt dimenio della confermattone della Tua promeda; pe- 
rò peradimpimètodi quello che li promette,& fenza peccato, s’habbia da giu- ^ Atefiino 
nre ; deuclì ofteruatc quede tre conditioni, cioè giurare con verità,con giudi- U.rrol. 
tia,& con necedi tà : perche colui,che giuralfe in bugia, peccaria mortalmente , oemini $Ì 
«omc qutllo^heinuoca.Dioper tcdimomo deilafuabugii,&falliià,òde pec- 
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Mto commeflrofxrnwlitia. Etfe<!ul>biofam<?ncfrgHiraflc*là verifI,*),<Hif>n6, 
mortalmentepcccarà , perche (ìmfttciperieolod'Hrtwfat Dio pér teftifron» 
drcofa, che potrebbe eflèrbnpÌB.'BfIendòchel>*(<»il»/'fr;«rr4/,f*M4rArrr prtmttiiif^ 
fMÀm filìuritsifl. dice S.ApolVino . 

6 Si dirtianda ? Vno giurò faliamentc d’alcuna certa còti }cpgitfa,oucr gr*-^ 

ue , & d’iinnortanza, con animo di non adimpirla, (e peccò? di si, in qua» ■ 
lonqtic modo, & per ogni volta che (i giurata bugia . Ma più graue peccato farà 
ftato quello, che fari per poca cofa,& per cofa leggiera, ò fenza alcuna importi- 
aa,ò ncccflìtij che non farà il giurar d’alcwna coda graue, 8t d'hnportéM)qaiido 
però (i farà per fuggire qualche gran fca ndalo , ò per feofare alcuno fenza òfte- 
fa dell'altro profl^o> Percióchfr fecondo l’importanza , eofi fari il peccato , ò 
grande, ò picciola,che detta cofa tìa,ma ftmpré farà mortale, in qqalonqiir mo- ; 
do li giurerà , poiché ^tnuora Dio per confvrmatore de)la foa bugia . Etiandio, 
che fi) ITe per fcapolar la morte àquelchelìa, nondeuemai giurare in bugia, 
perche s’olTendc Dio, ma deue con quel debito modo,c hepuò d'vfare altri mo- 
di, & mezijpcr faluargli la vita^ma uon mai deue giurar fallò, in olfefa di Dio, & 
dell'anima fua. ^ -, j 

7 Si dimanda ? Vno coli burlando, giurò difarcvr.acofa,la<jua]enonerapee 
catómorrale^ rtia veniale, come pcrellémpio didire qualche parolaotiofa , ò 
tplalchc inntutia leggiera, & binile con incen rione ancora d'ofleriiarlo, (a coftui 
peccò mortalmenu ? Re/?, il giuramen to folo è peccato veniale, perche l'obligo» 
d’ollcriiai lo , ò di non ofleruarlo, è di cofa leggiera , onde l'oHeruarlo, diremo, 
che farà folamence peccato veniale , ma il non olleruar/o larà virtù , percioche 
quella lotte di giuramenti, non obliga mai alcuno à peccare , ma (dico) che per - 
haner giurato, dière peccato veniale per l'irreuercnza , che lia fattoi Dio,obIi- 

§ andoiì con giuramento à cofa non buona, & effettuandola, li mette à pericolo) 
i peccato mortale. ■' 

8 Si dimanda? Vno giurò centra i conlìgli di Dio, dicendo(per cflempio) fo 
faccio giuramento per quelli Santi,&c. che mai più voglio preffar danari ad al-* 
cunojouero la tal cofa,ò il mio cauallo, ò fpada , & limili, oucro giurare di non 
s-olcr far più la tal cofa.ò il tal feruitio al tale, &c. fc peccò ? R^. col Medina di 
sijimperochefe bene nillùno lìaobligato à feguire detti conlìgli,ma fi bene fol- 
to opera di peccato mortale , i fuoi precetti,nondimeno l'huomq , che lì vuole- 
obligarc à non gli voler feguire, li moftra ellere vcraméte ingrato à Dio,8t mol- 
ro più,qùandos*obliea con giuramento, & volerlo mantenere . Et colui , che li 
feufa poi , dicendo che’l giuramento l'obliga , & però non gli può far quello tal 
feruitio , ò non può far la tal. Se la tal cofa, pecca mortalmente , & dice vna be-; 
ilemmia. 

9 Si dim3da>Vno giurò di fare vna*cofa,laquale era lccita,buona, & fanta n? ' 
era contra i comandamenti, è configli di Dip, & poi non la fece , nòia olfcruò, 
fc peccò? R^/^ col Medina di sì, & diralTi , che peccò per fe mortalmente, oer-t 
che chiamò Dio per teftimonio , & confcrmatore della fallirà , Se inganni Uioi / 
perche «li mancò laverità , che è compagna del giuramento. Et fc haueflegiu- 
rato d’alcuna cofa illecita, vi mancarebbe la giullitia . 

IO Si dimanda? Vnò che giurò con verità, 8: con giullitiafolameme,m» 
fenza ncccllìtà,ò bifogno,fc peccò? Itrft. eficiido che il giuramento,come di fo-’ 
pra è detto,bifogna che Ila fatto con tre conditioni, dircmover.imentcelTerpec. 
tato , ma veniale, perche la follanza del giuramcnto,altro non è, che chiamare 
Dio per teftimonio di vTtità , s’oflerua, benché fi manchi di modo, di tempo,*. 

di riucrenza,chec la ncceflità, però farà folamcntc veniale. ' 

li Sidimanda? F ùdimanoato vno àdouer dire la verità di che lui fu 

t peu» 
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^«u,8c fu MM sfoniro con giuramento, ma non giurò fecondo rintendone di 
quello, ma fecondo la fuapropria,fe peccò? R*fi. col Nauarro di nò ogni volta 
che non gli (iadlato impoAo,& comandato dai fuo Giudice competente, aAren * 7 .'»*^ 

gCndoloàdouer giurare, fecódo le leggi, ouero quando chelui s'offeriliè dafe 



digiurare, fenzaeAereAatoaAretto,nè violentato. Ma quando folle a A retto à 
giurare contra l'ordine delle leggi,ò daperfona ^riuau, ouero forzatamente , ò TAc.a.x.y. 
per qualche altra forte d'importuniti,alihora in qucAi cali potrò giurare lave- 
rità fecondo la fua propria intentione,8c non fecondo l'intentione di colui , che 
lo sforzò ì giurare ,ò che lo fi giurare, lidie coli fece quel gran Patriarcha del ^"’*>*>** 
BeacoFrancifco,Aquaieenèn<iodintandaco da certi, che perfeguitauano vn'ho 
micida,chcglierainquelIopaflatollapprcfIòdilui,&ildetto$.Fracefcocacciò . 
la fua mano in vna manica delia fua tonica dencro,6tdiAe. Di qui non è palTa- 
tojvolendo intendere eflò Santo Patriarclia,fccondo la fua ptopria intentione, 
che per quella manica della Aia tonica non cra'pailàto,per iiqualc eflcmpb, coA *‘*"^**'*f* 
ciafcuno,checoA farà diinandatOjò Amili, potrà equiuocamente tifpondcrc, 3 -®''* 7 < 7 - 
che non Aa,cioè ch'intenda non faperlo,fecondolafua dimanda di coA voler ri 
fponderc,che non lo sàin quellamaniera,che Aa obligato à rifpon 4 cre;& dirgli 
la veriti,fccondo che lui deriderà. 

, ir Si dimanda ? V no giu raua per vna certa vfanza,& co Aume,fcnzaalcAbi- 
fogno vna Amil fòrte digiuramento alla fede, in verità,fe Dio m’aiuti,Sc Amile, 
fcpeccò? Rm//). col Medina di nò, ancor che il coAumcAa mal'habituato nò può 
efler pecca tQ,poicbc per qucAo habito fatto non meritiamo , nè demeritiamo, Lii. i .c. r 4. 
iJchc A.vede,perciocÌK vno,ch’haueua per v naccru fua vfanza di giurare, fi con §.4 & f. 
uerte à Dio,& entra in qualche rdligione,reAa ancora col medef^o habito nel 
l'anima fua,nè pecca, perche non giura più. Ma qucAo intendafll di quelli però, 
che mai giurano in bugia, benché giurino ftnza necelTuà, ilche farà fempre vc- 
i)iale.Ma quando poi giurallc,ò dicellc vna bugia, & la cófermaAc con il giura- .. .. , 
mcnto,allhora diradi bene,chescpre faria peccato mortale, &coA anco qngiu- 
«afTc per vna certa vfanza fenza mirare,fe dite la verità , ò pur la bugia , tempre 
farà peccato mortale, ancorché alle volte dicefie qualche verità , pcrcioche ve- '' 

dkfi.che lui giura indifferentemente,tanto in bugia, quanto in verità in l’uno, & 
l’altro mcido,fcnza aldi ritegno. Có <JAi tali dOque il cófelTarc colui,che inàti gli 
verànodeueprocedere,&gouernarfiio qucAo modo,di nó aAblucrgli , almeno 
^ alquiti.& molti giorni,acciò che vcramé te habbia da poncr giù,& difmettere 
quella fua vlanzi,quadoch’una,ò due volte Thaurà cófcIfatOjnc mai A farà quel 
lo eniédato,c6 ella rurlo,chc A raccomàdi à Dio,acdò fi poA'a leuare da quello •' ‘ 

pedi mo habito. Ma in ^Au deue cAèr il cófdlbre molto circófpetto , che qfi 3 ò 

4.volie,C folle diqucAoinal'habiio còfclfato,» che vcr.imente quello moAralTe 
gran dolorc,& fi moArallé pronto d’emcndarfi,io dirrci,chc fi doueflc adòlucre 
^che euidéteméte fcuoprcfi,quefio peccato di qut Ao mal habito,eflèr pi ù toAo 
nella prontezza della lingua, che nel cuore, Ma quando poi foffe tato habituato, 
in qucAo prauo coAume,che alle volte p il detto cattiuo Inbito fatto,io ho fen- 
tito alcuno nell’iAeda cófedìone,métre m'era inàti giurauano,hor que Ai io ve- 
ramente cdòrtarci edì confelTori , che non gliadbluedcro per allhora , ma fin à 
qualche tempo, dopò che di quello haurà fatto qualche tcnutiuo,&proua. 

^ 1 1 Si diinàdaiy n giudice dimàdò vna terza pfona fopra vn certo dclitto.che 
n'^etz notqriojiie meno mezo prouato, nè v*cra infamia, nè indici) prouati, nè 
ptacerc,nèmcno feguitaua prcgiudicioalpAìmOjbèciie ne l'cguiffc l’interdetto 
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efloaccufatore, fecoAuifta tcnutoà direa] detto Giudice la reriri ,lérondo la 
Tua optnione,& intcntione d'eflb giudice? Rey^. col Nauarro di nò,ma baAa fo« 
lamencc rifpondergliciòjcb'èia verità, fecondo la Tua propriaintencioned'cflci 
giurante, & non fecondo l'intentione d'eiro Giudice, ma né deue mai dirla con 
7 <> 9 > giuramento, perche non èlecito aA'ermare la bugia con giuramento . Et in que-* 
fojì 1 ho~ Ao dica pur quanto li piacealcuni Dottori, perche la pii! ragioneuole, e dcu« 
m»m. x.x. ra, mi par che non (ì debba mai chiamar per talUmonio Dio, fenondicofe di 
y. 7 o.arr;i. verità, 8( non di bugiarde . 

VhiQmtt.n 14 Si dimanda? Vna donna haueiiavn'impcditnencofecreto per ilqualc non- 
mumràn 4. voleua,nè poteua viuere col fuo marito, onde non viuendo con lui è fcommnnf* 

5 . f . 1 8. cata,la véne in pAto di morte,laquale per eller allbluta bifognò,che giiiraife,chc 
viuerà,& Aarà con fuo marito, le non facendolo peccarà ? che lei giurane 
t*ntr. fffi fjfjo ^ per quanto potrà farli fenia peccato , Se cofi con qucAa intcntione 
cr fua,giurando,guarédo,8( non rìtomàdoaltriniente à viuere, & Aare con fuó ma 
€.ynmM.mt. rito,diraAi lei non peccare altrimente, nè ellèrfpergiura, pcrthe giurò fecondo 
Uttr*s ; nu. Ajj intcntione di lei , per quanto potrà farli fenza peccato , lei non pud Ilare 
ao.de rtfti. niarito fenaa farli peccato per l'impedimento fecreto , che l'hà però non ri» 

fop, romando, benché habbia giurato non pecca. 

Sidimanda? Vna madre haucua vnligliolino, ilqualc piangcua,& la 
madre per acquetarlo,gli diccDa,taci figliolo mio,raci, tuò qucAo pero,& gli già 
raua darglilo , tuò che per Dio te lo dono . Et il fanciullo tacquc,ma lei non gli 
dette il pero, fé colici peccò ? Riff»n. diti ,8tmortalmente,non dandoglielo, 
perche ha inuocatoDio perteAimonio, che gli l'haurcbbe dato,fe Aarà cheto. 
Onde dia la colpa à fc AeH’a , ch’ha inuocato Dio per teAimonio in si picciola 
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•' acchetato, non haurebbe pcccato.quando non gli 

* ' rhaucAe dato, perche giurò condiiionaimcnte, nè eflendo adempitala condi» 

tionc non peccò . . r a- 

ì 6 Sidimanda? Vno giurò di fare vna cofa à vn'altro , ma giurò foAAica- 
mentcjcioc con inganno di fare alcuna cofa , intendendo di vn'altra diuerfa da 
quella, che intendeua colui,per cui lui giuraua lenza giu Aa ragione, & fenza ca- 
gion d'vfar quella duppliciti,fe coAui pecchò. Rifpondefi di si, & doppiamen- 
te mortale , perche non adempì fecondo l'intelletto l'ano , St commune di co 
lui, per cui egli giurò imperochc quando colui,che giura,vfa inganno, & l’altro 
il giuramento fi deue adempire, fecondo la intcntione fana,& commune di co- 
lui, per cui li giura Ma quando colui, che giura.ma con buona fcde,& l’altro nò, 
per cui li giura, vfa inganno,coIui,che giura, deue giurare, fecondo la fuainten- 
tionc, & non di colui,per cui fi giura prinripale,dirafsi,coAui nò peccw, bòcbe 
non adempilTe il giuramento , per cAer egli indutto à giurare con inganno j 
Quando però l’inganno foHc Aato tale, che s’egli l’hauefle nel principio cono- 

' ... o, . ^ ; obliga fuori della 
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'J auMTir, fa Nè Dio riccuè tal giuramento fatto con buona tede , le non fecondo cb’a 
precede dal cuore. ^ 

KMuratx i 7 Sidimanda? Vno sì rkiouauahauervn debito, il quale giurò al fuo er^ 
•«771 XI * ditore di volerglilo pagare, termine vn mefe,pafsato il mefe,coAuiperpouem 
Svlut verb. non pagò, fe ha peccato . Rifpondcli, che quando lui hà vfato tutta lafua dili* 

^ ' £cnza,& fatto tutte le fuelbrze,nèbaAamo,non peccò, credendo però ferm^ 

mcntc,fccondogli fuoi calcoli, poterlo al ficuro piarlo. Ma quando lui hauilie 


mrumetum 


creduto non poterlo pagare,® hauefie giurato aAèrmatiuamenic volerlo pag^ 
dimreiur. re in detto termine. -pecci mortalmente . Se egli non pagaia*, pero palsaio U 
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tRinine piu prcftojcli'ei poufsc, peccarebbc , Et è pfr giuro . 

1 8 Si dimanda? Vno to!fc alcuni danari 1 vfura, & pche colui, che gli dm^ 1 ^ 

nonfifidaua,chcglil'habbiada dare , la fcceglurarc di douerglicla pagare, & *7 

coAui giurò pagargliela,fe non pagandola, pecca? Re^. di « 1 ,& mortalmente, & 

è teuuto pagarla) fé però iK>n lì fii rimettere il giuramento da efao vTuraio ; 
ò vero dal Prelato Ma non c&endogUrimelso, egli dtuc prima pagarla,& poi 
ridimandarla in giudicio. 

19 Si dimanda? Vnofiiceoalite, òduile,òcriminale,òauuocaua,ò procu* 
raua, 8 c era risalite giufta, la quale pervincrrla vfauaynold giuramenti, fepec- 

eò. Rifpondelìfe gli giuramenti farjnofal(ì,nonòdubbio alcuno, chepeccarà ”*** 
mortalmente perersafai(ità,rebenela caufafarigiulliflìma; Et anco si vfafse 
per vincerla,quantonque lìa giulU iftrumenti fallì , ò tedimonij falll,pcccaria, 
ma non faria tenuto ad alcuna reftitutione.Et rfando in quel la delle bugie lèn- 
za giuramento, peccati folamente venialmente . 

ao Si dimanda? Vnofapeuach’vH fuo profsimo era per fare, iter fece vii ^ 
peccato, 8 c gli promi fè con giuramento di tacere,& non accufarlo, nondimeno 
h>dilse,oucr raccnsò, fe peccò ? Refi, col Naoarro di sl, 8 t mortalmente , per il ^ ^3* 

giuraméto, & per la promrisa fattagli in eóSdéza . Ma all’hora gli fari Aato pef lume, im e. 
meflb è lecito accufarlo, quàdo detto peccato folfe ftato in danno del proflìmo, QitMliin ù 
ò nel corpo, ò nel fpirito, circa l'anima, ouero della Republica, ò Commnnici, dt^cenf. 
imperché il danno faria cummune; ma per altra caufa.iion glifari lecito, nè fMn.iHe*p. 
meno è cofa lodabile rompere il giuramento; perche chiamali Dio per teftiino- DiUam. tù 
nio,per ogni volta che lì giura , onde anco que Ao altro peccato ha latto,pcr ha- -r rr/. friU, 
Ber chiamato Dio per et Aimonio nella bugia, della qual forte di giuramenti 
bolidi n'è pieno il mondo , & fenza fine , come compagni del Dianolo (e ne 
fanno abizzc Ac. 

ai Si dimanda ?Vn(óldato era di cardia in vnacitti di notte, ilqnalc giu- Ktue.r.it, 
rò , che il primo , che fi troueri dopò il fegno della campana, volerlo accufarc,ò »/m 4 ^. z j 
prenderlo,ò farlo prédere dopò il fegno truouò vno, & non lo prédctte,nè lo fe un. ( 1 . « 
ce prendere , nè meno l’accusò per eflèt fuo amico,ò parcnte,le peccò? R/y^. di 1 7 . nu. j t! 
*i,& mortalmente, & è pergiuro , ma non fari teuuto alla rcAitutione della pe- BernMrdml 
na,che l'accufato,ò il prefo haurtbbe pagato, ouanto fbffe Aato accu(bto,ò prc- Silu.in ver, 
tó;Nè meno s’hauclle riceuuto dall’accurato , ò dai prefo qualche prcfentc , ac- reftitutu. * 
«oche non lo prcndcAc^ ònon faccufaAe . Ma quando haucAe veduto alcuno, j.6, 
che dannificalfe alcuno altro , & nOn lo rioelalTe a riso dannificato, ò alla corte 
per la promefsa.ò giuramento fatto àefsodannilìcantc, per ragione deH’vfli- 
cio fuo, che lui tiene , non folamente peccarcbbc mortalmente, ma farà tenuto 
anco i fodisfare al dannificato 

za Si dimanda? Vno lafciò Aia mógliereperalquanti meli libera, per efser - 
1 lui accaduto d’andare fuori per fpatio d'vn*anno,& gli raccomandò il fuo ho- 
nore , & la Aia pndicitia , dopò tornato gli dimandò, & inueAigò da quella, per ^ 
faperes’haueua commefso adulterio , lanuale negando, la dimandò con giura- 
mento, s’haueua mai parlato col cale ; elsendoclK di lui haueua qualche Tofpi- 
cione.Etella rifpofe di nò con giuramento, ma diceua dentro di se mai hauerli 
parlato di cofa alcuna per conto di mercancie. fe peccò per hauer giurato così 
falfo,& per non hauer riffettoairinterrogatione di fuo marito? Rr^.di nò,im- 
perochr quello gli dimandò cofa ii^’uAa,& inipertinète,nè doucua dirlo,«iaa 
dio, eh’ hauefse commeAo alcuno adulterio.fi come è detto anco di fopra . 

aj Si dìmanda?Vne dimandò à vn fuo vicino alcuna cofa impreAo,alquale, 
per non preAargliela mentì,con giuramento,» difsenon hauerla,fe peccò? Refi 
*on la Somma Corona, & con lefue ptneife parole , che fe la cofa competcua à 

P a à colui. 


I». 


Ikt, 


r 


it6 Giardino diSommlftl 

I 

i coluijchc la dimjadò, haucndo giurato con iiKncica^ nòA fecondo Tintchti#^ 
nc del dimandante , di sì ; Ma caTo che non gli haueflé coropetita, ò perche non 
t ' gli era tenuto dargliela, ò preiUigliela,ò perche n6gU piaceua granarlo, £c diC- 

- le non haucrla con giuramento, di lingua,<]uàdo nel cuore dille poi, io non l'ho 
per preflarla,ò darla,ò gratuirla à te. In quello caTo (eJi'endo importunato, non 
volendolo gratiEcare , dice poter giurare la veritik , fecondo che elio intende, di 
non volerlo gratificare, & anco poter detto giuramento applicarlo aH'intcnuon 
d'elio dimandante . £t vuole ella Corona queAo poterli fare vniuerfai mente in 
' ' ogni caro,8( anco in giudicio.Ot fuori digiudicio, quando però non lì foflè obli- 

gato dir la fchietta, & mera vcritìl d quello, che dimanda , per cagione di fuggir 
quella moleAia,c6 dena cautela, ma però, che fiano vfatc lìmil cautele c6 qual» 
cne necelTiià . Laquale opinione à me’pare non dico dura, ma durifsima, per il 
pericolo , che in quelle può occorrere d'ellére fpei giuro . Pcrcioche l'opinione 
d’Ifidorojche dtce,che f'huomo, che parlerai có quaParte li voglia,giuràdo,ò no 
minando il nome d'Iddio,in teÀimonio della Tua coiifcienza,rhc apprende cife 
parole, fecondo l'incentioncdicolui^alquale li giura,ò in mano del quale li giu- 
lit. i./tHt. ra. Però à me pare, eh’ellendo coli, come dice quello Dottore, non cade ch'al- 
emf.ì [. cuno voglia coprir la fuaconfeienza, dicendo, altra cofa è giurare con aAutia 
‘L'/uittrt. di parole, & altra cofa, èefprimerefeinpliccmétel'intentìon fuaj ncrifpondere 
con parole dubbie,volendo intendere altra cofa nella fua mente con verità , per 
non giurare il falfoj Et in quefto fi fatto giuramento, & fi fatta intcntione voler 
\ quetar colui^ch’alcuna cofa gli dimanda, ò fia compctcntc,ò nò, per laqual cofa 

Io nó lodo queAaopinione,poichc tutti nó fono atti à far mite Ili lopravna mé 
tita,fenza peccato, doue dico (entra) il giuramento. Però in queAo cafo dica 
quel che gli piace ella Somma Corona , altaqualc faccio riuerenza fommamete, 
che qucAa fua opinione non mi piace . Pcrcioche non folantcntc'i'huomo pec- 
ca giurando il falfo, ouer con tra confeienza in qualonque modo, ma anco pecca 
* ' morcalmcnte,qtiando folle per giurare,& non giuralTc. 

' 14 Sidimanda^Vnogiuròdeliberauméte di voler fare alcuna cofa, ma con 

'Sun>. Coro, animò però dinon volerla adimpire,fc peccò? £<^,disì,& mortai mente,&: fece 
tli> tura, in fcrgiuio.percbe dice S.Ap>ilino,ln ticief triurAu^uialutr ^uÀm futili 

li. Pftl. D$ rui €Ìì. Imperoche fecódo Icquali parole,& anco fecondo quelle di Santo Itido- 
mini eli ter ro, benché colui che gìura,non hauellè animo di obligarfi,nódimeno per il ^u- 
TÀ. ii.j.i. ramento è tenuto,quando fia con inganno, & danno del prolfimo, EtmaAime 
e. I . quando gli concorrono tutte fei quelle cofe, che vuole il giuramento promeAb- 

SMn-lhom. rio,del quale pariamo j cioè tre cofe , che fi conuengono di fuori, & tre di den- 
fini. tro.Le 3 .cofe di fuori,acciò il giuramento tenghi, faranno la promi Aione,il giu 
a x.q.^.tAf. ramento, col quale fi conforma la promefla,8c la elTccuiionc della promeflà. Al- 
qHMeùqi ar Icquali corrifpódono le altre tre,che fono di d£tro,che faranno ranimo,ò lain- 
te vtrberu. tentione di colui,che giurò, promcttcndoj Colui, che giura j & la intentionc di 
2,.i.qS. gp. colui di adimpire queuo,chc col giuramèto promiAe.Ma per eAcr intefi diremo 
*w.7. có cfTempi,con liquali s’intenderanno anco le tre forte di fraude, che nel giura- 
mento fi può commettete j che faranno , mentre vi mancaffe la fola intentionc 
di adempire quello, che fi promette,!! come con li ellempi fi monArerà. Mentre 
vi mancaiTePintentionc di giurare. Et mentre vi fo(A l'incentionc di giurare, 
ma poi vi mancaflel’imentione di promettere, come vedefi in coloro , liquali, 
benché giurano,veraméte di fare alcuna cofà,nódimeno nel lor cuore, nò hàno 
vero animo di promettere,ma con parole bugiarde,fingono di promettcrc,per- 
Litr. t. de ilche fe bene c centra l'opcnione di SilueAro. VtrhciHrnmentttm.^. Nondimeno 
ìmIì.(T ùtr. io m'adcrifcoal noAro dottor Soto. Et dell’UluArifl.Gaetano . che doue farà Ix 
nrt i.q.f, vrramtcutionedigiurare,aacorclK optavi /oAc riotcntiouc di promettere* 
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iH adìmpirc la promellinne & fort;a,che vi re ila in ogni modo anco l’obliga> 
tiene nella confcicnza, eflendo che li come la caliditì fcguìca la natura del 
fuoco,cofa anco naturalmente i'obligacionc feguita il giuramento . Impero- 
che fi come il fuoco non può effer fenaa caliditi, coti anco il giuramento ’(fe 
farà vero giuramento) non potrà efrerfenza I'obligacionc. Et quella (ia la con 
clohoae(parlando di cofe lecite,) che fe veramente giuiò,colui refta anco obli- 
gato alla promella, benché non haucHè hauuto animo di promettere . Et quel 
che loto potrebbono addurre non elTere tenuti alla promefla , farebbe l'autori- 
tà di S.Grcgorio che dice. Hum»n* nurts iaU» verbA naftrA éudicAn:, qualÌA^fi- 
rit foAAnt. DiumA ut 0 iudieÌA iaJia /iris Audtunt, éjsiAhA ex mtimis profenmiur , 
Ma quelle parole del moral dottor, li deuono intendere (à mio giudicio)do- 
IK non intcruenga fraude,& inganno dalla banda di colui, che giura, nè pregio- 
dicio dalla banda di colui,alquale lì fa il giur3mcnco,parlandu(dico^ di colè le- 
ctte,perche delle cole illecice,re nè toccarà altroue,doue lì parlerà «Iella giufli- 
tia,che nel giuramento fi richiede. Hot ponemoreflèmpio delia prima forte 
del giuratuento fraudolente, mentre vi mancaflerintcntione folo di adimpire 
quello,che li promette. 

if Sidimanda? Ellcndo dima ndatovno da vn Giudice, àdouer dirla ve- 
rità diquanto egli si deili tali delitti, pubIici,oucro occulti, che quelli folTero, 
ò pur particolari che fodero generalmente iiquali lui fapcua, fe dicendo ella ve- 
rità, pecchi. Re/^.col Nauarro,fe collui detti dclittifapeuain fecrctofotto con 
fidenza,ò chefecrecamente gli hauelTe inceli per altra via, onero che lècreta- 
naente gli haued'e veduti fare,nè li poteuano prouare diradi di si, & nortalmen 
taf quando però non liano delitti, ò fecreti,contralafede, ò la Republica,ò cer 
ta forcedi peccati perniciolì)perciochc benché lui habbia giurato, dir la verità, 
di quel che lui sà.potcua dire,|ui nó faperli fenza timore di mentire,6 «ii pergiu 
rarCjin tendendo fi però dentro nclfuo cuorc,luinon faper cofa alcuna con obli- 
godidouerli manifellare. 

26 Sidimanda? Vnofcceprofeflìone in alcuna Religione con giuramen- 
to,douc li promette li tre voci eflenciaii,Sc collui nciraniiiio fuo non pretende- 
ua oflèruare concinenza,ma di voler vìucre cainalinente, fe peccò? Rr/^. di sì, 
8c mortalmente. Imperoche colui,che veramente promette con incentionc di 
non voler adimpire la promclTa,pccca mortalmcnce,& oltre di quello è fempre 
tenuto oflèruare quello giuramento. Imperoche in quello fuo giuramento vi 
manca la verità, che è compagna del giuramento li come per Santo Agolltno 
(«prona lndoloperÌHrAt,^utAUttrpremiiiii,quAmfA/ìurtueJl. Et anco e tenu- 
to à oflèruare il giuramenco,pcrche il difetto della volontà in non voler adim- 
pire quello, che promette, non toglie per quello via il legame , & obligo di eflò 
giuramcnco,comechequedainiqua,8tpraua intentione, vi fopragiongclfc do 
pò fatto il giuramento. 

z 7 Sidimanda? Vno giurò con lintione, fenza hauer animo di giurare, &' 
lare alcuna cofa, fe collui peccò, Se lia tenuto al giuramento? Re/p. disi, & 
mortalment e,manon è tenuto alla promefla del giuramento. Imperoche ve- 
ramente non è giuramento, lidie da molti li fà, che mollra di giurare,^ profe- 
rifeono parole, con lequali pare,die giurano, ma non pretendono per dette pa- 
role giurare, eccetto che fingono con parole bugiarde di giurarc.Et però pecca- 
no p quella iraudoicza.I mpcroche fe có i termini della legge con uenienti folle 
ro richielli,& chelibeiamcte giurailliunel detto mudo , con dette fole parole 
elleriori, vengano à tiraceli prodi mo con parole fraudolenti, dicendogli vna 
bugia pericolofa, laquale c non folamcnte contraria al vero giuramento , che 
£ fà di dentro con Tanimo , nu aucoà quell o,che lì fà di fuori con le fo- 
le 
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le parole , mentrt pare , che giuri, ma veramente non giura, fiche non Gputfàm 
I I . *[*‘*^*’^*g*’*“‘^^*”'euerenia, mortale, per inuocare,&atteftare il nome di Di® 

foprynabugia.òcofafinta,ilcheéatto difcruitil . Et ègiuramento fraudolen- 
te della feconda j>arte,pcrche gli manca l’intentione di giurare. 

a8 Sidimanoa? Vno promifc con giuramento di fare alcuna cofa,la<{uale 
credeua probabilmente , che venuto poi il tempo di adimpirla , ma non puoté 
tm.Qtn. adimpttla,fe peccò? ktfie». di sì,ftmortalmente,& è pergiurò perche in que- 
iM. Ao giuramentOjvi mancò la vericò,sl nel promettere, come neireflequire. La- 

3 ual cofa molti mercanti , & il volgo forante , hoggidi queAo fogliono vfare,i 
icendo anco Prtmi^ per promettere, & non attendere . Etanco vn'al- 

tro prouerbio perniciofo,dicendo Premia» ak pet prometrere,& non dare , per' 

Rimaritare. Et anco dicono il promettere, ò cofa da 
tt Si/. mcrcantc,& il mantenere è cofa da forfante. Oh anime negre & diauolofe Hor 
H€T. tHT»n^ tutti queUi donque.chc in qfto modo giurano,* promettono,non è dubbio che 
M. 4. §. 1 8 . fono pergiuri. Ma quàdo vcraméte lui haueffe creduto di poter fodisfare nel ter 

u n c7 Ri foRi*f*te,& poi haueffe mancato a lui 

Htjt. tt su. ,1 difegno,che haucua fatto per fodisfarc,farebbe quali feufo dal peccato . Ma fe 
tur. cMr*m. ftaua in dubbio di poterla mantenere, peccò m(H-talmente;& òpergiuro,pcrche 
in qucfto maino il giudicio . Impcroche doueua fare la fua diligenza inanci^che 
promctteire, le poceua adimpire si ouer nò. 

^9 Si dimanda ? Vno era folito giurare per gli falli Dei, al corpo R'I ddio Bac 
Dt «ir*u». ^^®>Rii“** limili con vcriti,& con bugia, fe peccò? Ktfp: con f Ar- 
mi. 8. nulla, che quanto alia forma d’elio giuramento, veramente peccò,ma non quan 

Gmr»mfit flc promeflà, perche in ella formagli interuiene il nome di 

dt Dii. Dio,quale mai dcueli nominar vanamente, particolarmente melcolato c6 quel- 
le cofe,chc Ibno falfe,* create, ma quando poi hauellè giurato fenra alcuna ne- 
cellitò,ouer cagione,fe in elio giuramento haucllè detto la veriti , ò lagiullitia, 
Tempre non faria peccato mortale. ° 

30 Si dimanda? Vno promifc alcuna cofa con giuramento inconlideratamea 
^ M per non penfarui pili che unto.ò per granpaura.fe peccò? Ri/p. di sì,poi- 
«w. K,irt. che VI mancò il giudicio,chc doueua penargli . Et l iftelfo diralTi di colui , che 
« MT 4 m. promette,* giura aflblutamentc Ri non fare alcune cofe indiftèrcntc,che nò fo- 
no nèbuonc, nècattiue , come di non voler paflar per la tale Arada, di ftarevn 
mcfe,che non vuole andare in piazza, di non voler farli più vefte della tal forte, 
& lìmile,inqueAoper ilgiuraméto fi pecca, ma non è tenuto àoflèruarle, come 
.1 , cofe vane,* ftol» Imperoche la materia del giuramento,deueellèr atto Ri vir 
tù,* non di vanita,* di Aultitia,ma quando lì facclle per qualche vtile intentio 
nc,Ri non palTar,ò andar alia piazza.per non veder alcun peccato , ò fomento di . 
peccato, ò la tal donna,* fimile,è tenuto ofFeruarlo,finchedura tale occafione. 

31 Sidimanda? Vna donna con ira promifc dar delle botte ivnfuofigliuo 
lojfc non faceua la ul cofa,* con giuramento,dopò non lo battè altrimente, an 
corche non haueflè fatto,quella tal cofa. Se peccò? Rc/J. Seueramente giurò 
con animo di nò batter altrimente,peccò mortalmfte, per la ragione detta Ri fb 
Siftt, Cere, prajma le con impeto R’ira,ò inconlìderatamf te, ouero hauelle giurato con veri 
df iuTMm. ti Ri batterlo veramente,ma dopò per tenerezza d’amore, non radimpi , peccò 
veramente fi come è detto di fopra ntl cafo i y . 

Etl'iAenbdiralTì di quelli, che per creanza giurando dinonuolcr palTar di- 
»' . nanzi a lor maggiori,ò di cedergli il luogo,oucro giurando,s’inuitano a far ban- 

,-1, chetti l'un l’altro, peccaranno venialmente.Ma fe nel cuore hauclTero altra inren 

, tione,di quel che dicono con la bocca , come Ibgliono fare alcuni cortefani , & 

mangiooi,pcccaoo morcalmeiue.Ma fc giuraflcro con animo Ri olTeruare a quan 

topro- 
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•o proniettono,rf poi non J'adimpifcono, perche haJtro non aecjfente.ò nerch*> 

ix Si dimanda ?Vno$’abifognaua di ioo.ducati,& ricercò rn fuo compatmo 
con promiaione di pagarli l’ufura un tanto, promettédoli coli fimplicemétemè 
Ja pag6,(c pecco ? «»/?«». fe per la fola prominionc non la naeòmon è tenuto- ^ •»«'«'»»• 
ma fe con ditta promiflione gli giurò , & non la pagò , è fatto permuto , per U 
quale pergiuro, e incorfo in peccato mortale, per rifpetto del facrameto del giu Cm. Jfh,to. 
ramento.ficcetto peiò che folle tettato per neceffiti , che quali farebbe fcufiro rtfji* mrri. 

dal peccatojfe bene dopò, che I hauclfe pagata, lo può far conuenire innanti la 

Oiullitia,& ripeterla. 

33 Sidimanda? V'no impegnò vnapottelTione per tooo, ducati, & giurò al 

Tuo creditore di non ridimandarli ditta polTcfllone . nè meno darli alcun fatti- Saw». Cm, 
dio fc Dtima non gli renderi li fooi aooo. ducati , alqualcgli prettò . Ma dopò d* im»m. 
hautoh aTOo.ducati,cottuigh dimandò i frutti di queUa in ticompenfa deldc 
bito,chegIi deue di looo.ducati.a bon conto,fe peccò? R,fi. di sl,& è fatto per 
giuro, iinperoche prima deue reftituirgli li fuoi aooo.ducati,& poi dimandare i C»p.Mdn<t. 
fruni e t^ompenfarfi al debito,fcnaa violar il giuraméto, & anco il pegno, cioè JlrMn. J* m 
la pollcflionc . che gli lia dato per pegno perii iooo.ducati,& li frutti riceuti da rtiurM. 
qucUa,o che haurebbe potuto ricr ucrc, 

34 Sidimana? Vnoindullevn pagano a giurare per li fuoi fallì Dei , ilquale 

iapeua, che giuraua falfo , fe peccò ? Rt/pen. di sì, perche è vn'indurre quello a 
peccato benché Ufuo giuramento lia per li falli Dei . perche noi ci pocemo ben 
leruire del peccato d’altri , ma non potemo indurre alcuno a commetterlo , fi 
come fa colui , chi pigliata ad vfura da vno , ch'è apparecchiato dare ad 

3J Sidimanda? Vnogìuròdifarealcunacofa,cheveramenteinfeerabuo 

na,ma lui fi credeua eflcr cattiua,& per quetto giurò di farla, fe peccò ? Kt/h. di 
•i,& mortalrnente.per la mala volontà, che lui hebbe, & è obligato a oflèruare, 

& adimpirc il giuramento.per riuerenzadel facramento di etto giuramento , nè 
peccarà ofleruandolo,anzi peccarcbbe,non ollèruandolo . ^ iurtmr 

Et al contrario farà di colui, che giurò di fare alcuna cofa illecita,è cattiua,nò 
rapendo, che la foné illecita, è maligna,credendo anzi la folle buona, però li po- Eodeme. $. 
tra ollcruare il gturamento,quando ditta cofa fiafenza peccato,&dino del prof fi 
fimo,a 4 trimentc non deue olléruarla . 

3Ò Sidimanda? Vno giurò dittar in villa tutta vnacttate,doucfapeua,che 

tn in ditto tempo cattino aere,& andò per ttarui,dopò temendo di non morir 
ni, per il caniuo acrc,fe pentì ellerui,nè gli vuolfc ttare,fe peccò? che fe ve 

ramente lui forte di tal difpolìtione,e comp]eliiooe,che a giudicio di fauif certa- 
mente gli morirebbe,rcftandoui detto tempo,diralTi di no, non cltr tenuto ofo 
Kmart taJ giuramento . Impcroche cflèndo centra la propria faJucc corporale, 
non èKnutoolIèruarlo. Quando però quetto pauenirte direttamente contrala 
propria falute,& non per qualche occalione dì fuori, (come ho detto nell efcm 
pio^ peroche non lofcufarcbbe dai giuramento , imperochc tal cola non accafea 
reroprc,eccctto però(come ho detto^non folfe di tal difpolitione, ò complcffio- 
ne,che à g ludicio di medici (ttàdoui) morirebbe . Et l’ittellò dirafll d.uno ch’io 
hofcntito a dire,colì burlando per Dio, ch’io non voglio piò amicitiadigioua- 
nt,perchcadefsoli Paperi menano à berel’ocche, nódimcno tutta via teneua 
ramicitia di quelli,cottui femprc pecca mortalmentc,mentre tiene la loro ami- 
cuia,le non fi farà alsoluere dal giuramento. 

37 Sidimanda? Vno tettò m fare alcuna cora,cbern di grande vtiiitàal 
• • publico , 
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pubi ico,& auto nrarc grand?. reAando di farla, & giurò non volerla far^jfr 
Som. Core. cò,Si fc lìa tenuto oflcruarc ditto giuramento > liejftn, di nò, imperorhefc vno 
ttemrmm. haueiic giurato non querelare vn ladro , che taccfiepiiralliu danni al publico, 
ouero, che foucrteik- le ptrfone d'alcuna falfa opinione contra la fede,peccareb 
moditm.%.u be^nc è tenuto olléruar ditto giuramento , perche per vtilicà commune,ò della 
j <w/rw. propria falutc,ò che lolfe dannofo,& molello alla Rcpublica.ò al^fuo ^operiore, 
rft iureiHf. ^ profl'nno particolare ,peccatcbbe. 

38 Si dmanda? Vn Frencipe fece alcune leggù ò patti iniqui, per olTeroan- 
za dellequali voU'cjche tutti i Tuoi fudditi gturalicro d'ofleruarlc, (c detti fuddù 

C/e. dettfu. ti quelle non ofleru3Ucro,peccano ? Ktfp. di nò, che non peccano,anzi olTeruan 
cM.txp»!», doÌe,peccarebbono,perciochc ditto giuramento non è di valore, & ditto Fren* 
cipe fc volcllc per vigor di dette leggi, quelli pagad'ero l'ufui c, ò dir non pollino 
più ripeter quelle dinanzi alla Giumtia,Sc limue, non fon tennti per modo alcu 
; .< no ofleruarle. 

Anzi dicclTi di più.ch’è cofa da pazzo oiferuar rimpoflìbile, aAretto d’ofler- 
uarlo con giuramento,& oi1èruandolo,ò giurando d’ollèruarlo, ne deue far pe- 
• nicenz3,eflendo che la materia del giuramento, deue edere atto di virtù , & non 

e. ' difal(ità,e divitio,inantiche col giuramento fi prometta alcuna cofa. Pertan* 

.■ to le legge fatte con in iquità,pcr non efièr atto di virtù , fono violabi le infieme 

col giuramento forzato . Et coli quelli,che giurano oflèruar rimpolTibile, non è 
\ > j virtùjfi come faria quando fi giurafle a vn ladrone di portargli mille ducati, ac- 

VvJA 1 ciòglifaluila vita, non è tenuto olicruarlo, per cflcrillccito,poiche e pazzia a 

*■ donar via la fua roba con giuramento forzato. Etacolui,chclariceue,ècofada 
nofa all'anima fua,per riccuerla contra ognidouer, & contra la fua confeienza, 
3 t volontà del proprio padrone. 

39 Sidimanda? Vno giurò di voler andare in Gcruf3lcmmc,ò altroucj do- 
Som. Coro, pò gii venne volontà d'entrare in alcuna religione , ò altra fimil cofa buona,‘roa 
de ÌHram. per il giuramento non gli puote entrate,!? fia tenuto oflèruar ditto giuramento, 
C»f. perue- & non ofleruandolo,fe peccò? Befp. di nò,nò meno peccò,impc roche entrando 
mt.i.detM- in alcuna rcligione,non rompe la promeAa,eflèndo che la commuta,che fà,fia in 
roéurnado, vna cofa molto più migliore. 

4P Sidimanda? Va manto giurò di non voler p.agar il debito matrimonia. 
► P leallamoglicre,dopòglilop3gò,fepeccò.? Rry^. dinò,imperocheèfattoqHe« 

^»w. t-flw. giuramento in pregtudicio della moglie,per il debito del matrimonio,peril- 

éemrutr. giuramento non tiene.Mafc giurafle di non cercarlo, quafi farebbe va 

lido . Ma fc la moglie haueflè lei fatto queflo giuramento farebbe valido ,& fa- 
rebbe tenuta ofseruarlo, perche ella può rinonciare alla fua ragione , che ha da 
dimandare il debito,ne per queAo fi dà impedimento al matrimonio della par- 
te del marito,chc lui non lo polla riccrcare,quando h piacciaJMa fe fi facclfc dal 
marito, non è tenuto d'oflcruarlo. Maladonnasì,perche le donne hanno vergq 
gna, & credo ch’elle mai ricercarebbono i Ipr mariti, fe il marito non potefle ri 
cercarlo,ilchefiirebbc poi fraudo del matrimonio in prcgiudicio della donna,òc 
incendolb di qualche adulterio-Oudc per cautione farebbe Tanta cofa dimandar 
ra. Mm nos, l'aflblutione dal Vefcouo di eflò giuramento , & fc ambedue haueflero giuratd 
di non riccrcarfi, fe poflbno vfar comintnza,rufino , fc non fi poflbno contine- 
rc,torni l'uno all’altro , acciò non fi commetta adulterio, ma con licenza del 
Prelato. . • 

4t Si dimanda? VnapcrfonaccclcfiaAica beneficiata alienò alcuni beni ec 
Som. Coro. clefiaAici della fua Chiela con giuramento, di non mai più ripeterli, nè ricupe- 
dtiursm. rarli, fe peccò, &fc fia tenuto oflciuarc il giuramento? Kt/p. diil,chc peccò,flc 

il giuramento noH c valido , Se adimpcndolopcccarcbbe , imprroche è fatto in 

pregiu- 
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fl^ìu3ició «lelfa Chiefa.Ec tanto maggiormente hauefTc giurato nella fua inue 
ftitura di non alicnare,& Talienato ricupcrate,& far tutto quello, che fari vtile e^.pattno^ 
ilta Chicfa. Onde anco per quello primo giuramento , il fecondo cade , & fa- ftrtt df ittra 
rcbbe pergiuro , & fe incautamente hauelfe giurato,ne deue far la penitenza, fi «ir.ó* c.Wf 
come appare.Et coli in fimilialtri cali, che fiano in nregitidiao, òdi Giudici, ò mtnusMàa^ 
della Republica,ò dclIaCommunici,ò d'altra perfona particolare. nmr. 

41 Si dimanda ? Vnopromilci vnfiioamico,ilquale amaua cordialmente, 

& peri' amor grande,chc li portaua.gli giurò anco di fare tutto qiicllo,che da lui _ ^ 

gli fari comandato,dalquale gli fù commandato,che doueflc recidere vn fuo ne 7^' 
inico,perche(dicendo)cofi,hauer fatto anco Herode per mantener lapromelÉ» 
fatta i fua lìgÌiuola,fe Ila tenuto mantener detto giuramento,& promefla* 
di nò.Imperocfie la dimanda deue elTer di cofe lecite , & honefte, ancorché lui 
incautamente habbiagiurato,Scindifferentemente.Onde hauemopcril Cócil. c. Ejlttiam 

Eliberitano eo.iit.Dtfpniùo incaut» laudaMtter folutnda tU.ntt tftfrtuarictuto, fad a i J.4* 
tamirÙAtis emandatie. Ne deue efier lecito imitar Hcrode,perchc tali promef- 
(è fono vane,&pazxe.Et le dimande fono ingiulle,& inique. Madeuefi imitar g* • 


quel gran Re Dauid,ilquale giurò d'vccider Nabal, ch'era huomo maluagio, e j *■ 
trillo, nondimeno i perfuafione poi d'una donna , rimelfe la vendetta , mancò 
del giuramento, nè per quello fòfpcrgiuro, perche conobbe la promefla cflcre 
fiata ftolta. Et l'illcflo diraflì di coIui,che fcmplicemcce & aflblutamente giura 
to hauefle di ftar al commandamento altrui,alquale quando folfe commandato 
eofeinique, illecite, &ingiulle,nóétenutoobedire,necfléquirclapromcÙadcl ’ 

giuramentoà quello fatto. 

4j Si dimanda? Vnoricercòvn fuo compagno, Stamicoà douerandar, & - _ 

efler con lui,Sc l’obligò con giuramento,! donerli promettcre,che fe gli folfe fat j' 
to alcuna violenza, ò oftcfa,douerlo difcndere,& anco amazzar coIui7che lo vor 


f mraiur. 


ri offendere , coftui gli promife , & giurò , coll voler fare, fe gli folfe accafeato fT 



_ . I patto iniquo,8tingiufto 

iic ciftr clfercitato,fi per non clfcr homicidale, nè meno lenza propofito cercar ^ ^ •*'*'f* 
di farli amazzare.Onde non è tenuto nè anco andar con lui per aiutirlo.Et cofi 

diraflì in ogni cafofimilc,quando la cofa principale nò obliga, nè anco quel che 
dipende da d.-tta caufa.Ellendofcomc ho detto^che bifogna, che la materia del 

f inramentotiaattodivirtù. JEtl'illeflb anco diralfi d'una promelfa lecita, . 

opò promclla,diucnilfe illecita, non deue ofleruarfijiièobligarfii mantcnirla. 

Et l'illeflb diraflì di due,ò pifl,che fi promettono l'un l'altro di accompagnarli 
i far alcun misfatto,fegiurano,fanno vn giuramento dannabile, Stfel adimpi- " 
feono farai! cofa peggiore perilchc più tolto lì deue lafciar ftarefancorchc t'hab 
bi giurato}& tornar à far bene. 

44 Si dimanda? Vno doueua dare cento ducati à vno 8c gli giurò darglieli 
quando il cale gli haur! colignati^ dalquale poi non gli fù altriméte confegnati, e/g-, Car*. 

fe colui,che promife con giuramento ggli può mancare fenza peccato, ellendo detiiram. 
thoi lui quella fperanza di colui , che gli li doueua confignare gli fia mancata? 

Rafp. di sl,che può mancargli fenza peccato,impcroche in tal calò quella fperan 
« nella fua mete era tacita c6ditione,di volerglieli dare, quando gli faranno có GUf.imdic, 
fìgnati,nó eflendoli fiati ancora confignati,non è tenuto darglieli,finchela codi 
tione,nó fia adempita dalla parte di colui,che gli volcua dare, per darglieli poi à 
quello. Et quello è il fenfo di quella rcgola,che dice, franiennfidtm.fidef franga 
ìur aidam. Ma però intender G deue di cofe nota b il i,ccme è gii detto. Impero- 
itbe non li e tenuto adimpire la promelfa, iìn'i tanto, che la conditione non 
- CiardinodiSommilli,ParteS€coada, lìa 
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(ia in cfTcrrjIaquale poi efiendo in eliere,noa oflcruandofi in cofcIccifc,(ì pece* 
mortalmence. 




4f Si dimanda? Vno mi promtfe d’andare alla Madonna di Loreto qutAa 
S»m Ctrt ^*(*l*'*j®^ giuràjversnientc volerai andare, quando logli darò af. durati pep 

iiij' viaggio,fe per qual fi voglia neceffiti,& impotenza gli danari non fofsero sbor 

Tati, colui fia tenuto andarui? ReJ^. di nò,fe prima non gli darò li a ^ .ducati per 
il vù’ggiojche gli ho promefil. Imperothe qucfto c da fapcre, che colui, à chi fi 
giura, quando non adimpifccla conditione , che tocca dalla fua parte , per qual- 
che impotenza , che vi lopragiongeGe , non farà mai tenuto adimpire d giura- 
mcnto.comcèpi'rl’trcmfio del prefentc cafo, ilquale è fatto à tempo indetcr- 
minato,cioe d’andare a Lorcto,quandogli darò li ap. ducati,per il vi?gg!o,intw 
ptrof he fin che non gli darò,non è tenuto andarui. Ma fe la promefsa farà a tem 
P® detctminato,in dui cafifuhXnon adimpendofi la conditione)non farà tenuto- 
. il giuramen to,di adimpirlo. Cioè quando la cofa ciouafse alla cofa preme fsa,co 

me c de tto in quello efsempìo,& il fecondo quando nell'animo fuo in conto al-' 
cuno non prctendefie obligarfi , non adimpendofi la conditione, per qual fi vo- 
glia caula . In ogni altro cafo, eccetto in quelli dui, efsa neceflìtà. nè efsa impo- 
®tenza , che fopragiongefse di non adimpire la conditione,non alsoliie 1 huomo 
dal giuramcnto,& dalla promiflìonefatta,peròà tempo determinato, nel foro 
della confcienza,Se bene alami dicono,che fc l'impotenz3,non farà caufata dal 
la volontà,ò dalla negligenza di col ui,a chi fi giurò,vogliono,che il giurantento 
III oblighi,fe bene la conditione non foflc adimpita . Et particolarmente il Gacta- 

mu.iM ìm- pq tiene indiHìntamencc,cioè per qual fi voglia cagione,che la neceflità venifie, 
nmr. ^ l’impotenza di non poteradimpir la conditione, vuole che fi debba ofsetuar 
il giuramento fatto. 

46 Sidimanda ? Vnoprcftò diece ducati, à vno lenza fcrittnra.c tcHimonio, 
ilqualc gli neg.iua alla prefenza di perfone,perilchc dal prcllatore fi vsò vn arti- 
ficio,feccafconderdui.inaleun luogo,ilqualepciaccnrcofi,confefi>ò douerglili,. 

"L' Antere. & volerglili dare,8c li fccevnafcnttura, ma con giuramentodi efso prefiatore, 
che non doutfse dire cofa alcuna à nifsuno.alquale giurò per haiier la fcrittura, 
ilqualc dopò hauta lo difseàmoliijCiocàN à P.àZ.à M. &c.fe peccò? Re/?, 
di nò,pcrciochr elio prefiatore intefe di non dirnientc,à nifsuro ma non di nò 
' ' volerlo dire' allipreditti,perilchc non gli mancò di fede,nè il dific à nfiiuno,inx 

fi bene à N. à P.Scc.imitando il gran Pati iirca San Francefeo giurando , conte- 
ner la mano in manica, dicendo niuno elicr pafsatoper di là cioè perla manica 

47 Sidiimnda? lohogiuratod'aiidaràRuma, per vedere (e per forte gli 
$tm. Cere, tiouafsc vn imo fratello anco per feoter 100, ducaci . Ma dopò hebbi auilb, 
de lurem. che mio fratello era andato in Franza,& quel mio debitore gli pagò li danari, fe 

io (bn tenuto andare pili à Roma, per il giuramento fano ? Rejfp. di nò, impero- 
chi-, io ho giurato d'andarui per far l’un e Taltro effètto per trouar mio fratello, 
& per Icuoter li 1 00. ducati,ma non efsendoli mio fratello , & cfsendo pagati li 
ditti 100 ducati,io non gli ho pili, che fare. Ma quando io hauefse giurato per 
veder mio fratello^ & per vifitar le fette C hiefe , ancorché mio fratello non gli 
fof$e,io farci tenuto. andarli per vifitar le fitte Chiefe di Roma , fc bene gli farà 
qu>.ilaaltra conditione di mio fratello. 

48 Si dinund.i ? In un capitolo di alcuna Chiefa s'haueua da proponete di 
rifar efsa C hit fa di nuouo,vno giurò di far quello, che gli altri fiiranno . Dopò 
fatta la propella di cinque,che fono in capitolo tre vogliono, & vno nò,fe colui» 

Ctreemèto tenuto adimpire iIgiur3mcnto,attcnio che tutti non vogliono jV 

imdiSerite ‘ detto di far quel che gli altri faranno , & non ha detto di far , quel che Ix 
m,:ggior parte dcilialui faranno ? Rtjpe». ferintentionedicolui,ciKgiuròè 
} àa» - 
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■Alti ì. (ine di no n obligar(i,ctiandio che vno ciò far non voglia dirallì non efTer 
tenuto oflèniare il giuramento, ma farò quel tanto che li parerò . Ma fé colui 
non auertì ò quello di non obligarlì, & che la fua intcntione non (i podi fapere, 
farò cofa più lìcuraolTcruare il giuramento. Et coli diraifi nell i altri cali limili, 
ò di Communicò,ò d’ Vniuerlìci, ò d'altra compagnia , che volelfe fa re alcuna 
cofa con condicione,eiraconditione deue cflér intcfa,ò fpecitìcaca. 

49 Sidimanda? Vnovoleuaadìturvnafua cafa,doue dauavn'alcro,avn ^ _ 

Tuo amico,& voleua cacciar via l'nllicialc , c’hora llaua in quella, perche vedeua ***' 

chiaramente, che gli la raandaua in ruina,& non potcua perche colui, quello che **'’*"*• 

flò dentro, non volle vedergli Onde per cacciarlo via,lìnfe hauerla venduta, 6 c 
li giurò coli elTer la veritò . L'aliictuale fece citare il compratore inanzi al Giu- 
dice,acciò giuraflc , fé veramente ha comprato ditu cafa doue lui bora ftaua,rc 
giurando pecca,ancorche così clTo patrone, & cflb compratore lìtticio , fé lìano fi**** • 
conuenuci i Rtfion. di sì, & mortalmen:x, perche la lìntionc, è feiiza confenfo 
d' ambedue le parti, fé bene e fopra cofa lecita, 8 c con giuda cagione,per fchifare 
quel trauaglio dielibafiìccuale,onde qtiedo giuramento apparente non obliga, 
perchegli nunca il confenfo d'ambeduele parti. Se alfermando hauerla cópra- 
u con giuramento, diuien pergiuro , etiandio ch’appareflé il contratto per mas 
di Notaro. 

{o Si dimandai VnPrencipe ridde ch'unfuovalàllohaueuavn bel cauallo, 

«Iqualc gli lo dimandò , & voleua pagarglielo per giudo prezzo, il patrone del- S»m. Cera, 
^tùlc per non priuarfene linfe hauerlo donato a m fuo fratello ,ò amico , quale dt mr»m. 
non erafuddito di quello, Se dipulò anco l'indromento con giuramcnto,fe ditto . 

giuramento obliga quedo'fuo fratello, alquale è fattala donatione del ditto ca- 
-uallofintitiamence l Rr/^; dinò, chenonl’obligaafuofauore,pcrche vedeli 
detto giuramento, cflerc apparente ( come è detto nel precedente caf<^ perche 
gli mane a il confenfo d'ambe le parti.onde giurando dettò fuo fratello donan- 
te peccaria, & diuentcria pergiuro, dicendo ditto fuo fratello elfer vero 
patron^del cauallo , alquale e fatu vna dnu donatione , benché (ia di codi 
decita . 

y 1 Si dimanda ? Vno hebbe sborlàco looo.ducati fopra vna cafa ò lui dat^ in 
pegno,oucro ò godere , (ìngendo comprarla , con pano di retrouenderla , acdliò 
pollò guadagnare li frutti d'clTa cafa , ma nè l'un, nè l'altro hanno intentione di 
aJienare,nè di veramente comprare,ma Hngono ciò con vn concratto,eller vn’al 
tro,giurando ellcr vero tutto qucllo,che lì contiene nclcontrano Unto, fe pec- 
cano? Kt/pn. di si,& mortalmcnte,& fono fatti anco pergìuri,imperoche il con 
tratto è di cofa prohibita,& vfuraria, nè con buona confeienza può guadagnare 
lifrutu di elfi cafa. Ma fe’l venditore di ella cafahauellè giurato tacitamente 
di non manifeftareelTaiintione del contratto, maoflèruar deno contratto co- 
me a pignoraatio per cerco tempo, fecondo, che tra di loro fecrctamente lì con 
uerranno con altre fcritturea parte,farò tenuto olferuare ditto giuramento,co- 
me che giuralìé pagar l'ufura,per li danari,c*ha da lui riccuti. 

fi Sidimanda? Vnoperfraudar il Dacio,ò gabella, che dir vogliamo , fece 
c]ie vn religiofo comprafle vna cala con i fuoi danari proprij , ma però lui gli li 
dcctc,& lì bdaua di lui,& giurò, che veramente era cosi , che ditto religio(o,ha ^ 
comprato ditta cafa con i fuoi danari proprij,fe peccò? Rejpen. di sì,& morcnl- 
n)cncc,perche ha ingannato il dacio,alqual e è tenuto alla reRitutionc,Sc è facto 
pprgiuro,& defraudo la Republica,& pecca doppiamente anco^ello Religiofo fa 
pendo mieRa fraude. 

Etl'illellò anco diradi di quei Monaco, che dedderaua comprare beni Rahili^ 
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per donarli ì vn fbo ncpocc,fingeua che detto fuo nepote compraflh dcTu'oi d^’ 
nari.nia il Monaco gli li dette, fe pcccò,per efler in ì^raude del monafierio , &è 
tenuto alla rcllicutione à detto fuo monailerio,& é fatto pergiuro, perche tutto 
t]ue| che il Monaco acaui(la,iion è fuo,ma del monallerio, perche la hntionc ve 
de fi cll'ere dalla parte di chi compra, che ha altro nel cuore, perche compra ad 
tflanza d'altro .& di moneta aliena. - 

^3 Sidimanda? Vnohauendoriceuutovn benehetodarna Chiefà,come 
memore di quel bencficiogiuròà Dio di voler far feruitdà quella per vn’anno 
' di bando,& parlò col Priorcjl'accettòà quel reruicio,& mdtre fi ritrouaua à tal 

Sitm. Cerò- feruiiil quel Priore non gli daua da poter viucrc, per ilchc collui li pentì di fer 
d# uerMm. uirc,fc peccò non fi ruendo? Rc^. fe mcntrecoftui fece dcttogiuranientolofe- 
ce con animo d'haucr le fpefe da detta Chicfa,ò da altra banda per fi-ruir à quel 
. la,nc gli erano dace, egli reRa libero di feruire.Ma fe giurò di voler fcruire à fot 

Xpefe,o fe le potcua fare,ò nò, mentre giurò ; fe lui fe poteua farftle , dopò gliè 
entro tanto inceruallo di tépo,che diuenne pouero , non c tenuto mentre dura 
detta impotenza, effendo di conditioneule,chc non pacifTe.nè puòguadagnarfi 
da viuere.Ma fe foffe di tal c6dicionc,checol mendicare , ò lauorare di qualche 
cffèrcirio,& arte lui potefle guadagnarli da viuere,è tenuto adimpire il giuramé 
to.Et fe mentre giurò lui fi conofceuanon cll'er atto i naanteneili daviuereide- 
ut feruire,&guadagnarfiilviuere,comefaccuaprimainanti,chegiurallc. Etca 
" fo che l'un'e l'altro non potefle fare, perche lafua códicione non J^atiflè,bifofc. 

gna imaginarfi fare alcuna altra cofa, che lia poiTibile,che lui la po Rifare, in lu* 
go di detu feruicil, acciò non fi faccia ingiuria ai facramento del giuramento. 
Per ilche l'huomo inanti,chc giura,ò prometea , deue molto ben ronfi decarc 
fuo flato gradp,conditione,& qualità, perche non vai poi dire,ohio non ho peo> 
fato tanto manti. 

34 Sidimanda? Vnodebitor di cento ducati ilqualc giurò fcmplicemente 
di volermeli pagare al tal tempo, neiquale tempo lui pretcndeua doucr hauer 
da me altri cento,fe collui potrà fenza peccato di pergiuro ricomprnfare detti 
danari,con quelli,ch’io gli debbo? Kefptn. fe il debito,col quale lui pretende» 
ua di voler compenfare col mio, che debbo farà liquido , dice il Panormi- 
tano di nò. che non può , perche il giuramento lì deue ofléruarc in fpecic, ia 
quel inodojchc fe gli promette, Se fe gli giura perche non fà riconipenlà, febe- 
ncquanCoall’eScttopare, che li paga. Ma Bartolo vuol di sì, che lì poffi ri-" 
compenfare,fenza darli altramente li cento ducati , poiché io gli fon debitore 
à lui Ma per dichiarir quella cofa, noi dircmo,fe colui che giurò, penfaua ncl- 
Tanimofuodi far ricomptnfa,& per quello lui con giuramento li obligò, po- 
trà veramente far ricompcn fa, perche quel giura mentòdeue clTcr intefo fe- 
condo l’intentionc di colui , che giurò,ift s’obligò , poiché detta obligationc ò 
come vna tacita conditione. Ma quando lui giurò tal cofa , non pcnlato hauef. 
lÌe,ecccttochecolifemplicemcntcdiirc,8{giuròvolermeli pagare, mi gli dcu« 
pagare fenza ricompcnfarc il mio debito à lui, per non coiv>raucnirc al giura- 
mento, Stdopò ricercaiJi il fuo credito. Et le percafo lui non potefle pagar- 
meli, credendoli dopò giuratOjCflcre ncompcnlàto,deue afpenarc fiache potrà, 
imperoche durando rimpotenza,non c tenuto.Efléndo che. Ad impeJpbiU ntmt 
rnetMr Et fe per forte il debito mio non foflc liquido à lui,non può in conto al- 
cuno cflirricompenfato,ma prima(potcndi>^deue pagarmi li detti cèto ducati 
& poi liquidare il fuo credito con mi, & in ridimaodarlo . Et in quello modo 
deueli procedere./» firo tenfùntu, Imperoche. In fere feri, par che li proceda 
io altra maniera. \ . t .. 
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Srdimaiida^ Vnomtilu anni rQnOjclteteneuaj&gotTeiia^iia donna libc 
ra per.ruaconcubinajlquale venuto in carroccio , ò cocco dal Spirito Santo gli 
giurò di non vblerpiii viuir con quclJa,dopòali]uanto tempo muflod aniocc^ 
toirepermoglk,rcfiadiuenutopcrgiuro,actcnto che giurò di non voler più eo- 
nofccrla? Kt/f<. di nò,imperocbe quel giuramentodeuefi intendere quanto al- 
l’atto fornicario l'ateo, per iuggire il pcccMcp, va non che riubbia latto, quancò 
all'atto letico matrimoniale. Eccetto però, che lui 'aon hauefir giurato « ò ioiolo 
nell’, ninio fuo cacitamente,di non voler più conofeedaib contoalcuno, nècòr 
«ne concubina,nc meno come moglie tc, perche farebbe tcnutotairboraoiTctua'' 
re il giuramento. Onde diremo che il giuramento di promriConc , ò di. confir* 
mationcyrllCTlìmileal vota -t . ! 

jò Si dimanda? Sooodui,liqualifaannogiiJratorunall*altrodtcircr infiew 
me'per lobbarc ma rafa,& diuiderelra di loto la preda egtialmcnce , dopò rob- 
baca.vno negò.didar)a parieall’alpv compagud,fc coiftui pccca,& lìa (pergiuro, 
jton dondolai Rtfi, di sì, quando! Aon gli diala Tua parte ^ fitè mancator di fede, 
& disi(ralc.& ance,petbdo,perche.giutò di far mala compagnia, & viola il giura 
nentolaggioiigeitdò peocato^fopr^peccato.Mafc per forte non li vuol dar li par 
te,perche s’è pentito d’haUer fatto tal l«Kro<inio,Sc<p^£endc reftituir diua roba 
lòbbata tutta al padrone, non òliatto al trimence pergiuro, e/lendo che uno, che 
s’emenda, non è detto mancator di fede , perclK s'emenda dell'errore', & tornii 
al ben fare. ■ • i 

I 17 Svdimauda?.oynogtto:òfenaaalcunaneceiritù,òcagione,fe.peccò? 
fe vi era la verità, ò la giullicia(dice l' Armilla de giuramento) di nò,Ró elTcr feni 
prc mortale, perche nOn«cqntraqu«lprecetto,che dice MjfmmtMtmtjt’ Dti 

t» ViMv« 7 ,Ma quando ciàfoUèper la troppa cpnOietudine , ò per il pericolo del 
fpergiuro,i& altre fmlìlixiagionii che vi potrebbe intcrucnirc,pcccaria. ‘ * 

V8 Sidimandai Voopcrconfuecudine,pernongiuraiefaifamenteilnoinc 
di Dio,né alcun fuo membio,feaipre giuraua alcun fallo Dto,dicendo al fangue 
di Dio Baccho,per il corpo d i Dio Marte,& iirtiile^e peccò ? K.cfi. non folamen 
xe nonefirr lecito giurarcfdlfo,pexalcil membro di ChriAo, come Dio vero, ma 
nè anco per alcun Dio falfo,ò in bugia,ò in veriià,cpaiaiq:ibuire l’honore, che à 
Dio vero fiacconurene,a qucJli^hcnoB fonoiDei,ne dtgtd di talhonore. £Aén 
dochefeonie lio già detto) ilgiurare Gì actodi rdgionr,ediferuiiù,per laquale 
fi dona a Dio vnagrandt^mariucrenza,come ad infallibile verità, ÓndeS.Gio 
lianni GrifoA. dice lÀoUtrtMtn fi funt «mnù,ijMÌ ptrmUnA^ Di» uir*t. Et S. Ago- 
Aino VtrutUHtntn finevil» dub$t4ih»t,mtiuu mmitmttft ittr*riptr Dtitfitlfis utrm^ 
fùtr,^HÌv% f>tr DtHta M$rum faUMCtitr,(y(^ £ c ma Aimamente quando vfanu quel- 
lo a ouaJclie mal iìnc,& iUccicQ.periiche diremo, manco male edere ilgiurare U 
ycrtu per ii/alfi Dei,che giurare il faifo,per Dio vero, 6t Santo . Et quando vno 

S iura per li falli Dei,niirar fi deue due cofe,la vcrità,ò la fallità,che lìdice, & l'ì- ‘ 
olatria,che nel giuramento niifcfaia.m^ncrc da rhonof ch'appartiene a Dio al 
li Demunij,pcrò dille bene S.AgoAino Vtfnntttmm, CTc. E/ ^tuauoiil.qMd ttcrn 
/j#r,<yc Intendendo quanto .alla ragione dclpeigiurio. Imperocbe (e nel giu-’ 
ramento fi vorrà confidcrarc.quel che s'iuuoca,niencre fi giura,wdraAì inuoca- 
re fallì Dei, attribuendo a quello, che Ibno Dèmoni, l'honor , che fi deuc dare a 
Dio (icro.Onde è peccato grauiAì mo il giurare in tal modo, per < Acr pergiurio, 
ilchc appartiene alla cagione del pcrgiurio.Perilche ditemo's'è lecito)che quali 
manco male farebbe il dishonorarc la fua verità, Dio, con dire la bugia , ^he 
•fendere lafua'diuitwi maefià , & edenva, toleridoli l’honbr fuo con ditto 
eiuramenco , ch'èfpcèic d‘idolatria,comediceSan Gìouamù GhibAimo di 
foptadeuo. . i ...., 1 ;. . l' v. 
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f9 Si dimimhr? Vna dònna maritata rómilTe adulterio, Se perii gran(fe amorf, 
che portaua all’ Adultero,gli giurò olTeniargli la -fede , fé mediante queAo giu- 
ramento lei pecca, yPando col proprio marito, Tenza violare il giuramento? 
R*^. di nò, tornando col proprio marito,ne farà violatrice del giuramento al- 
trimente. Anzi diraflì,che negando il debito al marito, per olTcruare la fede al- 
l’ Adulterò, pecca mortalmentc,8c tante voi te quante volte gli lo negarà. Et mol 
to piò ancora peccarò t'ella fi congiongerik con vn'altro fecondo Adtitero, oltre 
imprimo, alqnalc giurò d'olTeruargli la fede, perche oltre il peccato dell'Adulte- 
rio, checol lecódo c&mctte,diuien pergiura, per la fede,ch'a quello ha promeflb 
d’ollèruarli con giuramento. Ecpcrradulterio comiTiel 1 b,ella non può dimldar 
il debito,più al marito fenza peccato per ogni volta,che lo dimandar^ . Per il 
quale eHempio infìn iti altri fimilt,rc ne potri conofeere. 

6 0 Sidimanda? Vno ri trouando lì in prigione per la vita Et eflcndoli dato 
le difcfe,pregò vn fuq amico 1 doucr giurare la tal cofajdalui n6 elTer facta,ben- 
che fatta rhaue(Te,ma per faluargli la vita debba giurare ciò^'non eflerla verkò» 
benché (ia,fe peccò per hauer giurato il falfo,p faluar la vitfiò detto Tuo amico? 
R^.di sì,& mortalmente, imperoche no édecito giurare il falfo nò p faluare la 
vita à vn'huomo,ma ne anco per faluar tutto il mondo,nè anco cento mondi. 

6 1 Si dhnàda ? Vno era debito i oo.ducati ì vno,iIquale eflendo adretto dal 

la giullitiaià douerli pagare giurò di nó hauer il modo^cche realméte l'hauclÀ 
fe^magiurò per cóponerfi per volerne dare zf .ò 30.folaméte,fe peccò? Kr/p. di 
sl,& oure ch'd fatto fpergiuro,è tenuto pagarli tutti cento, & non pagandofi fem 
prc lU in peccato. ■ i j. 

■ 6 x Si dimanda ? V no fece giurare alcuno fupra vna pietra,dicendoli eilcr fi 
era coperta ò co tcla,ò altra colà,laqualc nò craaltrim?te fiera, acciò gli dicelic 
la verità d'unacofa, 8 t colui giurò,credendo(i di giurare fopravna pietra facra, 
ouero dicendo per quelli euangeli|,& giurò il fallo, f*e peccò? Rt/p. di si, 8 t mor 
talmentc,& è pergiuro,per la praua,& cattiua intétione,chc lui hebbe ; fé bene 
colui,ilquale lo fece giurare, dò haucife fatio,non con intcntione di obìigarlo à 
giurare di dò,chc prctcndeire,& quefta fua intennone,elTo,che giurò non lo fa- 
peua,chc lo face de a quedo fine. 

6 } Si dimanda? Vneiinnocente d'haucrfattoalcuna cora,dim.uidatocògia 
ra mento Copri vna fcrinura doue era fcritto,lui hauer cómedb la tal colà, & lui 
giurò in quello modo per put|;are la fua innocenza, dicédo. Coti fono io eilènte 
di queda cofa,K di ^do peccato,!! come lì cótiene in queda fcrittura,credf doli 
cedui, che detta fcrittura foflé quell a,doue egli haucua ferino la fua innocenza 
pgiu(iilìcarli,fepeccò? Rcj^. di nò,nè fi) pergiuro,pche Iddio nó pretéde quel 
che nella feri tura fi troua ferino, ma prede qllo,ch'e in méte di colui, cheeiura. 

64 Si dimanda? Vno inauuerrétemente efTcndo dimàdato d’alcuna cola giu- 
rò il falfo, credédofi efler vera quella cofajdcllaquale era dimàdato, & teneua p 
cofa certa, che queda tal cofa fi fapelTe,etiàdio che ne folle dato auuertito di 4I- 
lo,che lui hadecto.St giurato eflcre falfo.có tutto ciò , haurebbe in ogni modo 
detto eder la vcrità,& tiene queda openione & da pertinace, che fia vero, & nó 
falfo quel che lui ha detto,fe peccò?R^. di sì,& mortalméte, perla mala dilpo 
fitionc,qael dipende dalla fua mala intcmionejtalche quella inauuertenza,non 
o fcufa,n’è cagione, che dadi a dcl'uiarlo da qnel pergiuro, ma più todo li farà 
Icompagna che livà appretio, & però in modo alcuno non lo feufa dal peccato 
del pergiuro. ,t 

Ò3 dimanda?Vnorubboadalcuno too.ducati.Ecvnogiurò^pchecofite 
neua eder la verità nell’animo fuo checojni nò gli babbbi robbati altramence,J[ 
6c giuro chcgli ha robbati,ma dico,che però dene p cofa ferma nell’animo futf« 

■ ' . ” che 
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che n& gli habbia tobbatt alcrtnicte,fc bé giuri di si,pché in rero nol-fapcua fé 

gli habbia robbati,& nondimeno giurò di si,che gli ha robbatt , fé bene ha per 

openionc di nè,fe peccò.» R»^. di sì,8t moralmente, impcroche febene dice la iwr.Mdji/i». 

bugia materialmenre , quanto al fatto in fc, nondimeno è pergiuro form almcn 

te, quanto alla prauaintentione. »dnudum ^ 

Etl’iftelTodiraflìjColuieflcrpergluro, ilqualefapràvnacoraperbocea d‘al- .. , 

Crijd'vdito.quantonoue fìa huomo da bene,& degno di fede, & che lui l’airerma 
cofìeflerlaveritii,& rafferma con giuramento lui faperlo , come fcl'hauellc lui 
villa con li fuoì occhi propri) , ancorché giurando lia la verità quel che lui di- 
ce, pecca . 

€6 Si dimanda? Vno eradebito ad alcuno fo. ducati, ilquale negando do- jirmil.it 
llerglielidare,fuconllretto dal Giudice giurare, & dire fé lui lia debitore ad al* d^tjptium 
cuno f o.ducati, ilquale negò, fc peccò > Kiff. di si, impcroche fc gli è falfo per t o 

conto della quantità,non è però lalfo per conto,che non gli lia debitore. Onde p^ntr. m c. 
lui era tenuto confelTarc cinquana , impcroche chi dimanda il tutto , dimanda , , ft 
anche la parte ; nè fondarfi con ragione foliffica,dicendo cJIergli veramente de- 
bitore,ma folo di 40.& non di t o. 

Ò7 Sidimanda? Vnogiuròi,&aftermòvriacofafallapervera,perchecoliIui Sum. Ceri, 
fi credeuafenaahauer animo alcuno d'ingannaril prolÌinio,ò di occultarci! i* iitrmm., 
vero , fe peccò ? tLe/j>. fe lui vsò la debiu diligenza, per fapere la verità, non pcc- hem^ 

cò;Marcinauucrtcntcmcnte,òfcioccamentc hauefle giurato fenza hauerli **f'*^- 
vfata alcuna diligenza, il Corona vuole, che pecca venialmente. Malodirci 
che peccalfc mortalmente pcrTignoranza èrafl'a . 

Ò8 Si dimanda?Vno con giuramento affermò il falfo cllèr vero, coli per igno Ceri, 

ranza,fe peccò? Ktff.ò che la-ignoranza,era del fatto,ò della legge. Della le^ ^ iii rrrr. * 
farà quello, che li fa córra la legge; & del fatto di fare vnacofa,ctiadió che fi lap 
pia.quel che faeflèrè proh bito anco per legge, laquale comanda, che non lì fac 
cia.fc l'haurà dunque fatto.eircndngli prohibito dalla legge, peccò morulméte, 
perche è obligato fapere le cole, che li comàdano dalla legge,eccetto che quella' 
tal cofa non fi pcrmcttelTt dalla legge , nè obligaffc tutti . Ma fe l'ignoranza fu 
de! fatto, & vsò la debita diligenza per faperlo, diraili di nò,chcnon peccò . Ma 
fe non hauefle vfato la debia dìiigéza di faperlo, haurebbe peccato mortalmen- 
te,per ignoranza cralTa ; Et fe pur hauefle vfato qualche poca di diligenza , ma 
non tuta quella, che doueuavfarli per faperlo,haurebbe. peccato venialmente. 

69 Si dimanda? Vno dette, ò fece dare giuramento à vno, ma fuora di Giu- 
dicio , ilquale fapeua, che giuraua il falfo , ouero lo prouocò à douer giurare, fc ^ * 

peccò?Rr/^.di sì,& mortalmente però fuori di giudicio, impe roche in giudicìo, 
quando dal Giudice li dà,ò li fa giurare, cflb Giudice nò pecca altrìmcnte ; rcr- Cnf.fi ^uit 
cnecomeGiudiceadinffantia delia parte lo fagiurare Itcondo l’ordine della fiurAutrit. 
legge Ma fuori di giudicio colui,che fa giurare alcuro,fapendo, che giura il fai- zx.^.%, 
fo,peccamortalmente,facendologiurare. C«. ilUqtù, 

Et l’ifleflb diraflì di colui , che sforzarà alcuno che giuri, ò lo fi imolarà , ò lo ^c.fi quis 
facci giurare per amicitia, ò per paura , ò per danari , peccata mortalmente , & cSmiBui. te, 
doppiamente per il doppio pergiuro, imperoche ammazza fan ima fua propria, ifm. 

& anco quella del fuo proffimo . Ma le facefle giurare alcuno, ilquale nò sà prò- Cmf.qni ixi 
babilmcnte, fe giura il falfo, nè meno dubita, ch'babbìa da giurare il falfo , non gu.ee.t$t. 
pccca,ò pur pecca venialmente. Sete.it tufi. 

Et quello lia per cofa chiara, che il giurare, ò far giurare il falfo, feroprc farà (y tur. h.S, 
{leccato mortale, òffa in cofe d'importanza , ò Ila in cofe friuole , & da niente, q.x.trt.%, 
perche non è bugia unto le ggiera,clie nó Ha peccato mortale,efrendo congton- ti»», 1 . 1 a. 
ta col giuramento.Etiaadiowefia bugia gtocofa, &ridicolola,ò per Icagierez- mi.j. 

'zad'ani- 
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ZI d-animé.ò per fcuraifi.Bt fimile.n rome mola fctcmpi fanno;At |Jtf^ogni ^ 
CnpMtetff* roli aiurano , dicendo per Dio, al corpetto , per li fanti, &c pCT l^wima mi*, lo 
rfi.ii. J.4. Dio mi i^uircnta i miei figliuoli, in confcienza mia,in venti ,• fé Dio m aiuti j » 

fimili.inqualunquemodo fia,niurandoUfalfo,fi pcccamortalmente. 

C»ro 70 Si dimanda? Vno giuròValfamentc per faluar la vita a vn fuo parente lU 
àe7Hr>r' quale era in prigione pehadro,fe per faluar la nta à quello habbl peccaw?Rr^. 
j A/a li ten dilli ,& mortalnicnre; impcroche veramente diremo - 

f™r. fare ogni sforzo per faluar la vita i l'huomo^ 

àum Etfi*- "aa fuj S< dell’altroproffimo, & n6 giurare il falfo, perche no fi deuc ‘"“P®"® 
pertlìu/pcr la falute corporale di alcuno.alla propria falutc dell anima, contrai ^ 

Z OS . S la carità . Et fe il ladrocinio, ò homieidio, ò altrodelmo hauefle par«, farebbe 
L tato peggio, fi che nfi fi deue nè anco per Iduar la 

dLum . fo,perche n6 douemo col noftrò peccare, foccorrtne laltrmfaluu.& ofe 

iz.n.i.fa- Dio,& noi ftellì col giurar falfo.Nè meno per fcapar fe Acflb da qualche male, 
V»t.Ei;K» perche non deuc l'huomo vccidcr l’anima fua, per faluar lavica temporale . 

<fii!s. ^ 71 Si dimanda? Vno giorè di faralcun male, òfiahomicidio,ofurto,oJtra 

cofa illecita contrailfuoproflimo,&conintentione d’cffenuarlo , ne 

tuò,fc peccè? Rt/p. di si, còme quello , che chiamò Dio per confermatorc della 

Mci/i. Wi. di voler fare cofa ingiufta, penfandofi , Dio cflMgb obligatoi douer mante- 
rii 4 . §.4.' ner quel che luigiurò di fare ; ilche è anche gran baftema , perciochc Dio non 

^ è obliato, nè mai farà per obligarfiàdoucrconfentirc,clf alcuno facci male. 

, , Onde in quefta forte di giuramenti, tre forte di peccati fe gli commetta Ihuo- 

* micidio, ò altro male,ch’hauellè fatto,!! giuramento, & la biaAcma, Et perù fan 

ta cofa farà ,hon giurare in alcun modo.poiche elio Dio ci lo cmnada ancora di- 

S Them. cenioci, KelinÌHi'»r*i$*^H*ftrt{Ijim,Mtjutf*r iirr*m,&c. Std firmo velUr.fitJse 

Vi Si dimanda? Vno giuraua per ogni bagatclla,& fattoli iUiuramento per 

, .... vna confuctudine,fe peccò ? Krfp. di sì , 8: mortalmente, perche fi P®"® ^ P"*' 

Arrml. dttu fpergiuro.Sc pare che porta poco rifpttto aU’honor di Dio. Onde colui, 

rM.nu. 1 . jj neceirità,& fenza debita cautela per lieue cofa,che quella folle, 

Cap.cSfid*- che pecca; perche anco e fiato introdotto il giucamento, per fchifart 

M. II. ?. I. Pi j ’hj . Onde l’huomo ogni volta che giura, deue giurare con riuerenza, & 
Cap.ua or. ^rt.ivtilitàgiufia, perche per il niczo di quello giuramento la perfona 
f * , Sona à fe medcL.Sc al profilmo . Onde all’horalarà prohibito .1 giuramento, 
cZ^H^do qu=‘®'‘® dineceffità rcgioncuole , &fenza vtilnà giufia ,ò di se. 

iur.iur. ^ ‘•'j ^hrdimrndV ? Vno era folito per ogni volta che giuraua , di P" 

« , cun membro dtshonefto di Dio, òd alcun Santo, fe peccò? Re/?, coni Al miUa 

rti. w ^ n, oralmente, benché giuraflb con verità, & lecitamente, & con necclTM 

Cap. fiqmt attribuire à Dio quel che in lui non e , & per nominarlo con meni 

por f^iho^fii, ma fe con giurarlo con membri honcfii, benché membri in lui 

! ‘ {t n^l a fe non come huomo,ch’è fiato per noftrafalute & con giuramento v^ 

ri«ud;,par che fia pemiiinuo, quando non fia per confuetud.ne, ò per thlp^ 

^ pjo stirreuerenra di luoi fanti membri humanati ,ouero, che giurafle pe 

. ^ Lminia,ò per pergiuro, ò con falfità , oucro dubbiofamcnte con 

non voler offeruar quello che promette, con gl uramento.fcmpre in detumo 

,1 ** 7^^'s7din«n‘da“ Vno giurò di fare vn peccato veniale, 

kriml. M.f. ji/p j jjygi, cjofa^ nia però haacua intcntione di non farla alrrimente^a 


* DcIR. ScatfcUa: tip 

fct Jì faft il (ontrarTo, Te peccò ? Rt/p. di sl^Sc mo miniente-, perche egli haueua 
nell'animo lo fpergiurare , onde giurò d Vna cofa Tcniale , 6c fi la fece diuentar • ’ 

mortale, la qual cofa Tempre fari mortale, ben che fi pofia fare Tcnzadifpreggio. 

Si dimanda ? Vno riuelò alcuna cofa à vn’alcro,facendofi giurare di non firmiLn.xf 
dire alcuna cofa à nifsuno,al quale giurò; ma nonglioflcruò il giiiramcto,che la 
manifellò ad altri. Te peccò > quando fi promene alcuna colà ad mofe Pmm.ìhcmi 

prometee Tempre Te quella coTa che deuefi tener Tecreta,Tarà coTa honefia, perciò E/r . 
che Te la farà nociua ad altri, non è tenuto, nèpeccarà riuelandola, maTe gliera 
cofa honeAa, ò tenuto Torto pena di Tpergiuro . 

j6 Si dimanda? Vno vifitando alcune ChieTe, giurò di dare rn danaro per Anrri/ji. in 
rno à tutti poueri , che gli dimandafle limofina , il che non fece , imperoche ha. 
uendogli dimandato l'elimofinavn poueroTolo, non gli la dette,Tc peccò ? Ktfp, 
di si, òc mortalmente, ben chefiadicoTaminima,imperochenon peccò per il va. 
lorc della coTa,ma per il giuramento. Et cofi dirasfi di tutti quelJi,chegiuraran« 
no di fare alcuna coTa , ò ano virtuoTo,& non l'olTeruacà; come quello, che giu. 
cò di dire per ogni volta, ch'entralTein Chielà , vna Aue Maria, nè ladilTe,diraT 
fi hauer Tempre peccato mortalmente . 

TJ Si dimanda? Eilendo in compagnia dui, vno' giurò all'altro, di non mai 
fpartirTe da lui,Tc lui non anderà à cena con eflb lui , doppò laTciandolo , sì partì 
da lui Tenza che quello andalTe ì. cena con lui , Te peccò ? Ke/^. di nò, pcrcioche 
non giurò con animo deliberato,di non partirli da ]ui,maintendeua di far tutto 
quello, che lui poteua , acciò quello andaflè à cena con elTo . Ma haurrebbe ben 
peccato, qli non hauefl'e hauto animo, che gli andalTe, ò che non hauefle voluto. 

7 > Sidimanda? Vno ritrouandofiellere in prigione giurò di non mai fug. 
gire di quella , ben chela fofle ingiurioTa,ingiu(lamence, &. ch’iui folle per la vt. 
ta, & nondimeno fuggì. Te peccò ? Ktfp. di sì, per il Tpergiuro , pcrcioche gli era Armil,n.t$ 
lecito il fuggirla, poiché era ingiu(la,& ingiurioTa ; Et cofi colui,che giuro di fa 
re alcuna cola in vn certo termine , ò Tpatio di tempo , ilquale poi venendo non Gmì, j 
puote ollcruare il giuramento , Tari tenuto quando potrà in vn’altro tempo ( Te 
già non folTe qualche coTa di male) accioefae non rompa il giuramento.perche in 
coTe illecite non lì deue olTeruare il giuramento, ben che fi pecca per hauer fatto 
il giuramento. 

7 P Sidimanda? Vnogiurò d'entrare in alcuna Religione, òdi fare alcuno 
altro bene,ma però non haueua animo d'olTeruarlo,Te peccò ? Rrfi. di sì^fit mor Anw/.is.l4< 
talmente ; perche giurò di fare centra la verità della mente ; ma però in con- 
feienza non è tenuto ponerlo in ellècutione , s’egli però non intendeua volerlo 
fare,altrimentc Taria,Te poi Thauelle intefo , perche farebbe Tpergiuro , come ho 
detto,Te non hauelTe intefo d'ofleruarlo. Onde Tempre pcccaria morulinente . 

8o Sidimanda? Vn Chierico andò àAudio,con licenza del Tuo l'relato,per 
voler Audtare , & fece alquanti debiti, per il che giurò di non fi partire in fino à 
tan tocche non hauelTe Todisfatto alli Tuoi creditori . Et ip queAo mezo accafeò, pM.e*p. vt 
che*l Prelato comandò à tutti i Tuoi Tudditi , che doudltro andare alla lorrefi- mimiii dt 
denza,Totto pena di Tcomunica laue Tententiar, in fra tauro tempo,per il che an- iur.iMr, 
dò , Te peccò ? Rrff/. di nò, pcrcioche quel giuramento non era fui iuris , attento 
ch'era tenuto obedire al Tuo Prelato. 

Si Sidimanda? Vno nelli Tuoi ragionamenti era (olito dire in verità, si, ò 
nò per mia (edc,nò certo,Dio lo sà s'io mento, & limili, né haueua intentione di 
giurare,(è coftui peccò ? Rt/p.di nò.pche queAe parole non Tono giurami ti ,poi> Armila ) n 
che nò uà è addotto Dio,nè implicitamente,nè rxplicitaméte in tellimonio. Ma 
(è haueflè hauto animo col dire quelle parole di giurare , & che p quella parola 
vcrità,egli tntcodefle Dio , oucro la fede , laqualc è voa virtd cbcologica, 
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f .ria giuramehto , perche non è neceflatìo efprimcre la parola . Et <p)efto (àm 
m r. pia/i per concludtrechirne’giuramcnti', fecondo la forma della legge, non fi »je- 
fi Chrtjlui . ue giurare fofiifticamentc . £t deuefi giurare fecondo rintcntione di colui, che 
tf.iit» di il giuramento. 

8i Si dimanda? Vno Sacerdotceflendo del corpo d’vn capitolo, A d*alcuna 

confraccrnìcàjò congregatione, & hauendo promdlb à vno di £auorirlo,& d'eie 
oerlo con giuramento, ilqualc nel ballottare hauendo il penfirro tltroue,8t noi) 
a clfa ballcntatione , pofe in fallo non volendo la palla nd bollólo di nò , fé co-, 
VsKWt. ftui babbi peccato, di giuramento falfo? Hey^wi. di sì , percioche douctia hauerc 

l’attentione ancora ncl'ballottare , & non gli baila hauere hauuta l'intentione 
folamcnte ; Ht fé colui fofic flato degno di detto titolo, ò beneficio, & che foflè 
rafeato per la fua palla datreliin fallo, peccò anco più grauemente , Sefaria te- 
nuto anco alla rcfliiiitione de’danni ad arbitriiim boni viri. Et fé con giuramen 
co gli promifk-,dopò nò gli dette la palla in fauore,c fatto fpergiuro,& fé gli et» 
meriicuolc,& degno.tamo piùgraue e 

8a Si dimanda ? Vno eflendo aftretto per via di broglio ì douer fauortr con, 
il fuo voto vn prete , ò altro , & per eflere quello ficoro di douer eflcr fauorito: 
l'aflrenge per» fa di giuramento à douergli dare il fuo voto, ilqualc per gratifi- 
carfi i quello, gli giurò di volarlo fiuorirc, iichelui non haueua animo di farlo; 
& nel palloecarc non lo volte fauorire altrimcnte moflrandopoi,& dando ad 
intendere à detto Tuo amico, ò padrone haucrlo fauorito, & di nuouogli giurò, 
acciò l’hauclTcà credere, fe pecrò > Rr/Tdisi , & é facto lpeig;iuio totics quoties 
gli giuro, ettandiorr he non folle flato quello mericcuole,nc d«^now EtTegl^en^ 
degno, & meriteuole ne lo fauorì, tanto più grauemente fpergiurò . Hor quan- 
ti di quelli tali gli befiano, credo che la cerca fia piena, però guaidiofi dall'irn 
d'iddio. ' I, 1 ,.ii- .• .. . ,1 
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Védianco Giudicare,con tutti gli altri aderenti capitoli . 
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Ciufiitì»,tht ttfrJÌM. I 

ì ftf frtfinfinM fmtijpiil Ktt tftetMp'M» 
uemtM!r;Cr pitch* . '• 

il PriUtóih* Hm U fu* autiortii^ i ghmcUuioìu fitto Mnnu»! ttnji , ptee» dt jìme» 
W4j tydtucnt far pini tata . * 

Colui, cht tir h^ittma caufa, « per magiior giouamtnt» ful/ltct non rifitdt, deu* tf 
fire put tefltf»ffragau,th’aftrengtrle»ll»rtJidm'{»,CP pmh*i tnafstrnoMMtm 
tt quando ia cura Jia peca , ^ dt n>MM 0 tntraia. I 

f lullitia, altro non è, ch’rnhabito dell'animo perferuare lacom 
' mune vtilità, dando i ciafeudo quel ch'è fuo, premiare i buoni, 
8c punire i trilli. .» 

I Si dimanda? Vn Giodice di qualonqite qualità haueua va 

^ Reo notorio, e publico, ouorfecreto nelle forze, ilqualcvera^ 

mènu imTiiaua la morte, ò Galera, ò altra pena corporale, & era in procinto 
per giufiirà ronde nnarlo corporalméte, ma eifendo Àato pregato d'alcuni fooi 
amici ouerparerfti, mollo dal broglio , ouer da qualche .donaoco lo cqndeiw 
«ò in dauari,ò baado,lè peccò? di tì,& mortalmente, òc fe fiì giudice com. 
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• cfefiafticocotnmiSèliinonia, & fari renuto ogni Giudice alla refli'tutìone, ma 
àpoucti,& non i eflbR.e, nè i chi donò; oltre che farà tenuto ancoàidan- 
■ni, che poteflèro fuccedcre per laliberatione, & libertà di quella, & fe l'afiol- )*'”*''• 3 * 5 - 
uccte del tutto , unto maggior peccato commilTc, & gran conto deue render . 
à Dio . Ma fe per pietà , 8t forco di broglio , & d’amicicia ciò foce , peccò , ma 4 .^. 

•non coli grauemente. 

2 Si dmanda?Vn Giudice eccleliafticocommiflè, Sedette la fua autorità, ^ 

Jouer giuriditione à certi, Cotto annual cenfo,fc peccò> RtJ^, di sl,& anco cómif- ^ 

fe iimonia,dcl oual pcccato.nc deue fare grane penitenza, St anco mcriu grauc j ^ 
punitione. Onde s’alcuno di quelli tali gli ne foflerò guardili dall'ira di Dio, Se r' 
fe hauelTe qualche intentione di farlo/i facci fcampar la volontà, cflendoche nó ' *' 
polTi,nèdeuefar dellafuagiuriditionecenfo,bencnepouerofollè. ^•. 

. 3 Si dimandai Vno li ntrouauahauervn beneficiotto curato confo. òme> 

•ooanimedicommunione, ilquale per li poca cura teneuavn prete percapetla- 
•no,dando à quello cóueniente m?rcédé,cioè due terzi d'elTi frutti, elTendo quel 
Jo di valuta al piò di po.ducalìjalquale dana òo.fenza certi altri pochi d’incerti. 

& lui era nella città,ch’attendeua à maggiore vtilità conimune, ò perle fue vir- a 

tù,elettere,ò Audio, 8tlimiie,fc peccò? Rc^, per opinioni di molti di nò mor- ' ' 

talnientc,nè meno cllcr tenuto alla reAitutionc d’cllb terzo di frutti. Ma il fa- 
cro Concilio di Trento,parlachiaro.chelìa tenuto far la reAdenza, nè fa diAin Dr tetujtc. 
tione alcuna di poca ò mólta valuta, ò lìa di grande, ò poca cura. Ma all’Armilla nM.40. 
pare altrimemc,Scècon Tópinione di molti, che fe bene continuamente nò rc- 
AdeflCjina che alle volte viAtaflc,8t folle prefentemente in elTo beneficio , podi 
tenere vn prete fofficit nte, St di buona vita , alqualc dia il fuo viuere commodo 
‘da par fuo,Sc queAa e anche opinione di molti Dottori.Et veramente à me paté 
ria,ch'eliéndo Rectorhuomo di qualche qualità , che polli eflére di frutto, Se 
giouamento maggiore con buona confeienza nel predetto modo pofll tenere 
vn capcllano.St rieeuer detto terzo d’clTi frutti,pcr qualche fpefa, che folle bi- 
fogno a elTa Chiefa,ouero per pagare qualche angai ia di decime, ò altra force di 

f ;rauezze diuerfe,che da Prencipi fi mettono,acciò non lìa moleAaro cllò capei 
ano. Con efl'ereocculato,che detta cura (benchepqca) non patifea danno, nè 
fcaiidalo. Et tanto inaggrormente deueell'ere detto Rettore fopportaco, quàdo 
fofle qualche huomo letterato,8t virtuoro, nè habitallè nella citta ("come molti 
fanno,ch'hanno molta cura,& maggiori entrate) che non nìcdono,& A^nno in 
quelle per fpaflb, folazzo, trafirchi di mercaniie-, o d'altro,8( bafia, in corte di 
rrencipi,abandonando la cura di fatto, dicendo , L«c. ó* lAnMfìiffuit mthi. Pur 
fempre mi rimmo aellò facro Concilio,St ad ogni Giudicio di ^pcriorc, per- 
che qucAopenfieroà me non tocca,nè lo voglio foAentare.Ma queAitali deue- 
riano à mio giudicio,& di molti altri,enère aiutati, & foAragui per giuAitia, Se 
dalla giu Aiti» eH'ercitàdofi quelli in virtd.Ma dirò ben qtieAo,ohe c da prc liime 
re, ch i Prelati, Se Soperioti fiano fauij,prudenti,6( giuAù 
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■ % Ctìui,cbériteHt»kMH* gnui*,ld*nids Die kéUùrlirietttmì ftt firn 
quunde memUmtnte.Cr ftrtht . 

3 Cdm,th» frr fartr deiie^it* l'opiMiufu* tulle cefi dell» fcrimtrs^a»,& cerne • 

I dimanda? Vno defìderaua alcuna gloria humana,òd'cfler lo- 
dato , ò honorato, ouero alcuna dignid , fc peccò ? Kefp. di nò , 
quando ragioneuolmente l’habbia desiderata , pcrcioche la glo« 
riahumana per Tua natura non è peccato , né mali in fc, cerne il 
desiderar le ricchez/.e ,& altri beni di fortuna, pur rlie Si deside- 
rino (dico) ragioneuolmente . Ma quando quella gloria Humana li deSideraSlè 
vanamente alrhora farla peccato, come quando vno deSideralTc la gloria, ò Tbo- 
nore di ólIo,cI>clui nó haucua,ò d'alcunacofa,che nò folle daglonarrcne,comc 
è del male, (i come detto hauemo nel Cap. della Giattaza, & della Vanagloria, 
Ct^SimUe. Et quido vno nò ccrcaSfc ragioncuolméte di ellcr honorato, peccarla. 

‘i,Sidiibàda? Vno hauédo riceuu^o da Dio alcune gratie, ò beni di fortuna, 
ò fanità,ò profperit3,àaltra cofa Sin^c,ilfhe llimùHauerlo riceuutp da per f<, 
ò per fuoi meriti,fc peccò? Rr/di sì,8t fectìdo la llimaycpli peccò,pcioche è fpe^ 
eie di fupcrbia,& all hora maggiormcte peccarla, quado nó li riforifce al debito 
fine,cioè à Dio, ò alproHinio;& ail'hora laria mortale,quado riputallè cétra la 
carità, che farla all' bora, qua do alcuno G gloriallé dlqualche peccato, & limile . 

3 Si dimanda? V no per parer dotto.ò più fauio d’alcuno altro, fempre prò» 
poneua ropinion fua , ouer d’alcuno , ch'à lui coli nareua alla facra fcriirura , fe 
peccò? Re^en, di si,quando per fimil line di parer dotto,& limili, Acquando che 
rvlrimo fuo line ponelfe in quella opinfonc , peccarla mortalmente , percioche 
lafcia per quella gloria del mondo, quello à che è tenuto per precetto di Dio,8e 
Armiiitid. del Sopcriore, ouero perche fa contra ul precetto . Ma concludemo, acciò non 
lia pcicato,l'huomo, che cercarà la fua gioì ia ordinariamente, per il fuo grado, 
profapia,nobìltà,& limile,& à £ne debito, diralli efleratto di virtù , ficeller t;- 
iruto, nè peccare , & fc pur peccalTc lària veniale, ò pur fecondo riutentione, 8c 
il fine, che lui mira. 

Dilla Gola, Cap. iXr. 

Vedi ancoMangiarc,&Bcrc|. Et Embriachezzo. Ebrietà. Immonditia, 
&impU(Ucitù. 

SOMMARIO. 

CeU.che cepc fig^qtiMade fi* peHete mtri*U,& H fi*» 

' I QelMÌ,thtpreb*bilmetutsÀ,ch’*kun*ceJ*ilimuHe,à‘Um*ngì*,ftte*. 

Ola, èvtt certo appetito difordinato ,«uero vna dilcttatione de* 
dbijò di bere. Et ail’hora farà peccato, quando in tal cofa l'huo» 
mo pone tutto’] fuo fine . come dice l’ A poftolo . Qjrrrwrw Dtiu 
vtnttr eli . Percioche fa difprezzare il precetto diuino, & di San- 

- UChielà.Etèvjtiocapiule. 

I Si dimanda? Vno fapeua, che mangiando foperchiamente,ò alcune cole 
al fuo corpo nociuc (benché guflciiole alla bocca) gli nerilùltaua gran nocu- 
. - p.. ^ • "■ - jfcpec- 

:mor- 




■cilh * taimentc,ma re ui no ignoramcuivmc »vj« apportaua^i» 

e-rL 1 2 quello cafo farebbe veniale ; Ma fe per troppo mangiare,ò bere vomitaflé,allho 
«.148.’ * t'® ff ntpte làrthbc mortale,pmk>che fa cétra quello, chela natura non puè 
AmiùhuL operare . Et fe ciò fece per lulTunare, tanto più grauemeate pcccatà. 
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DtlX^ouerno^lnferniiK CMp.66. Fedi anco CurOtòCHHotUattfnfermr. 
SOMMARIO. 

I Vlnfem0,ì Mitri ^ tht sà mltu» (ih *Jf»r ptr offindtrlo, mM»jiJUMb,pMctM,*t ferch, 
Ctwé^i’iM ruTM J'inftrmi, n*iU cun»di/ét,fM(M,etì homicidÌMth^i ftrtfot. 
t L’infcrmcytht ni htàtfct à i prtuiti d*l mtditt ptr pMurgli, tht nettili xittut, pte» 
tmiit perch-. - 

3 V Imftrmo mI^umU i prehibittilctin ^ ptr fin firmiti , hatht fiJftmMriuH fin» 
< dtut Mfftntrt,MtirtiHtim pKCM.ti pireit, 

4 Celiti, ch'itMurÀd'M/eune uifirm», »« quello cnfiedifu ^ qu*nd»p*i»pr»bMbiUperi- 

ttltjptaM, ttfUMnte véli» eib mtatitttt . 

I dimanda? Vno era inrermo,oucnunentcrano,U quale mangiò, 
ò beuettCjòlifd dato à màgiare, ò \ bere vn certo cilrà che lui pro« 
babilmencefapendo quel cibo, òbeuandadouergli far alcun no- 
cumento, fp peccò? Rcj^.disl>& mortalmeme &fcnonfapeua 
doucrgli fare alcun nocumento , era fuo ■£Efio,& cura di douerlo 
cercare di fapcrli^fegli potcua far nocumento, ò altro notabtl danno. Et fé per 
cafo haueflcfaputocderiiHato prohibito dal mcdico,tanto piu grauemente pec 
cò i ilia fe’l nocumento , ò danno fQ di poco momento, peccò vcnialmcntc.Co- 
loro dunque ch’hanno cura d'infermi , habbia quella cuAodia , che fc gli accon- 
BÌene,perciochenon ai trimentc faranno, che le fuflèro homicidiarij,quaodo nò 
li cu&odificro marsimaroentc quando fcicntemente faccllcro . 

a Si dimanda? Vno Crìtrouaua infermo ,^r il che vedetta che la dieta non 
^i gioQaua , incominciò à far diiibrdinì , con la bocca , col non voler piu oflèr- 
liare li prccetti,& regole di Medici,& Gmili,lè peccò ? di«i,& mortalmen- 

te , pcrciochc fi efrofe al pericolo della viu propria, ÒcclTerc Lomicidiale di (è 
ficL'u, ben che gli fuccedclTe bene, & con falute . 

3 Si dimanda? VnocQcndo in alcuna infirmitiUonga, alquale il Medico 
prphibl il coito , dopò ellérli aftenuto gran tcn?po , & vedendo che ciò non gli 

K taua, li expoJ^à quello, fe peccò? di si. & mortalmente ctiandto che 

^ Aato maritato , pon era tenuto al debito della parte , benché gli lo diman- 
dane ,poidte per con figlio del medico, glieraAato prohibito; Et fé non era 
maritato doppiopeccato commillc, poiché fece anco contra il precetto diuino, 
per la fornicationc,ò adulterio, ò altrò peccato carnale, che commell'o hauefle . 

4 5idimanda? Vnoclléndo infermo, alquale molte volte gli veniua fanta- 
fia, & volontà di buturfi fuori d'vn balcone, & eflèndo dato in guardia à vno , ò 
à piu, vedendo coAui accodarli molte volte allafcncAra; Honloprohibi,per il 
che cercò di buttarli , ma fd intcrtenuto d'alcuni alui impedimenti , & non da 
qaelli , alliquali era dato la cullodia, ò cur^ anzi piu prcllo k ridevano, & mo- 
itrauano fegno di compiacemento di limili pericoli, fc peccomò ? Kefien. di si, 
òc fuso fatta métalmétc homicidiarij di^, òcqAo tate volte , quàte accadetic. 


, . > 

MM. 13 . 
limoc.rtcMrn 
ptus in tua 
dthemìjut- 
gu.c.fin. i» 
iur.iur. 

Et l. gm/ 
tcddit.ffutd 
l.Aftul. 
iltutm»* 


VÀMttT», 


VAttun, 


^ * 


Del Couerno deGiutùci dognì forte . 


Cap. LHVII. 


Vedi anco Danno, che fono tenuti i G iudici,chc giudicaoo|,& fenteniiano. 
Ciudicaregiudicio , 

SOMMARIO. 

• llVrtndptttmbre Septrì»rt,cht permette,» si, ehi fitoi /udJiti tiglit rtb* Mitriti » 
peecM,CP ptreh, ^ i tnmt» mUm ufiitmitm. 

M ìiQiudiafi oltriAh (tdfimutkmtt stut U diffifi,»titr» h kuu ptasi ttptrebt • 

' llQuùtetf 
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ilGiiùlice,th*etmmds,ì/iinnXfi,titlfìtdJit»,i MÌtri/Umirt$,ì 
nM, cerne, ^uM$d», ty p*rch*ptcem. 

llGiudire.ihe c»*d»n»» »kmu,fteómde lMiÌMjlitÌM,ptttM,irfmk€,vtdimlcM/i ij, 
diU» Giterra. '* 

Non femfk U Spperiort , il dir vaìttM PpitdieHX,* * ptrcbt , & juandp (ì dot» eh»- 
dire. I. ^ i 

4 il S»l>trior*,che eem*»d*,cle me /ì»friuad'itffci»,ò btHejuia.à altra, ctmt, quamd», 
ér fercht ptcta. , 

Il Giudica, che uede,& si alesine sffirqutrtlataatertijÉr ehepudita tentrn qatlU^ 
ficanda la leggi, ne» pecca, (jr ptreh. 

il Giudice, che per ne» featentiar tumHtntt, risatueU tauja ,at» fetta, 
ft rche. 







|Idimanda? Vn'Prtnrip^ò altri, che fb(Te,fape»i3, ò permetteua, 
ch'i fuot fuddiri , & vafalli pieliafTero roba d'altri in quolonque 
modo,ò per furto, ò rapina, oriccucfleroprcfcntijò in qualóque 
altró modo ilIecito,nè io dioietaua,fe peccò ? Kcfi. col Natiarrii 
di n.& mortaImente,con oblilo anco di fare, ò reilituir del fuo. 
Et rilieflb intendali di quei padri, liqualipcrmettono efpreini 
mente,d taciramente,ch’i lor figliuoli allcuoltc,ò fpello portino roba a caia, nò 
, fapédO come l'habbinohauto,eflcndoche deueriano fapere, come l’hàno hauta, 
ouerofe alfolutamcnte, ò dubbiofamente cpedeflèro , che l’haucITero hauu con 
, modi illeciii,pcccahograucmente,Srron tenuti alla rellituttonc.perchcfòn obli 
gati intendere con diligenza come l'habbinohaata, Scmallìmamert te quando 
.t i;.',lDfpettairero. ’ •' , 

Ca.tS.».?. * a Si dimanda ?VnRe,òaltri,chefo(recondtfhnÒvno,fenra prima intender 
■ 16 , ò dargli luogo di poterli difendere, ouefd dopò, che lointcfc, & lofapena, 

5 , fenzaprouapubIica,comeperfonapriuata,fe peccò? Kejpm, col Nauarrodi 
q.6 T.ar a. & mòrtalmente,Sc tanto piò grauemente peccò, quando Ila Hata in caufa cri 

Catt .ibi.m minale,percioche la fentenza,laqualc è atto publico,ha da nafeere da quelle tre 
/'*”• "vtrjsa caufe* Prima dalla porcili . Seconda c'habbia da lapetc il ginllo,& la veriti , tc 
anectdiuna. Terzo,che s’intenda dalla volonti publica,& non dalla priuata . Perche quelli' 
publica èlegge narurale,checomanda,ni{runo lia condcnnato,fe prima non fari 
in tefo,ò chiamato giuridiCamente,& che prima lìano intefe le fue ragioni,& dif 
fefe, che voi effè addurre. 

3 Sidimanda? Vn Re,ò altro Giudice fententiò,è comandò, ch’un fuo fud- 
dito,ò altri, che lìa velenato fecrctamentc,ò ammazzato, & limile, prima che al 

Ihid. fofj-p j jjg le fue difefe,& intendere le fue ragioni,nè meno porcile pi- 

_ ... . girare procura giudicialcjper quel che lui fapeua,òintendeua,fe peccò ? Rcy?. 

%Za.jiOemt- Nauarro di sì , & mortalmente , perciochela ientenza deuefi fare nelmodo 
fopradetto,'eirendoche polli effère in poter di ciafeuno cattino animo,d'acciif»- 
rralcuno falfamente,ò per odio, ò vendetta , ò per altro lor fin cattino. Nè lo * 
feufa il dire , volemo l'obedienza da nollri fudditi , percioche quando folTe co- 
mandato alcuni colà , che tomalTe in prcgiudicio dell’anima particolarmente, 
nilTunoètenutoobedire. Ma quando folle per conto di ribellione di flato, ò 
d'Erelia publica,che veramente s’haueflè per conucnto,& notorio,aH'hora faria 
quali lecito , percioche à da prefumere , che non gli lia Prencipe, ò Giudice al- 
cuno, coli iniquo, che ciò faccllè lenza cagioni ragioneuoli, ò proue giu- 
ridiche. 

4 Si dmanda? Vn Signore, ò altra perfona,comandò,ch'unofbllèpriuaco 
d'uÌEcio,& bcneficio,ò d'alcuoa dignità, ò d'altri bcni,fenza iiaaer voluto in tea 

dete 


CaetJhiaL 
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4ere]a'Ogionc, nè fondò la fua fcntcnza,òatto publlcodicondennaggìone in 
fcicnza put>lica,fe peccò? -col Nauarro di $l,& mortalmente per Icracìo- 

ni preditte. Male ciò fece per quello, ch'è Rato allegato, e prouato,non peccojbé 
che folle ditto Giudice, ò Signore perfona priuata, & particolare, che di feienzi 

viduta ciò haueflc fatto, etiandio.che folle di cofe criminali, & moruli,& che ThtjHi, 

quello foflc condennato per allegata, & probata,dopò c'haurè vlàta ogni dilieen 
%a,come perfona aneo particolare,& non come Giudice,acaò quello folfe libe^ 
rato,per faper lui la verità della querela,come perfona particolare, c'ha villo.K 
àà di reicnza,chi lia Aatojl Reo. Et per non a’imbrattar le mani in eofa , che lu^ G»tt. tufi» 
conofceua non efler vera,di quanto colui lia ftato querelato,& hauefle rimefl'a la ilo.fnut.C» 
caufa ad altro Giudice,non peccò jbenche per allegata,S( probatalo doueflégiq ftUurms. d» 
dicare. Ma diralfì bene, che quando vneafo folfe in maniera notorio, non li li /ècyr. 

conuicnedifcnfione,perche il cafo, ch'è notorio al Giudice di feienza. Stanco , ^ 

publicamcnioatutti,òamolti,nonfàbifognodarproue, nèmenogiuridicamé ''* * 

te chiamarlo, nè meno quel Giudice peccarà, quando per qualche giuAa , & ra- ?• ' ‘ 

gioneuole cagione non volefle , che fi citaflè,ò fi facefle chiamare la parte , non 
oftante,che per la parte aliente fi faceflè allegare, proteftare, & prouare quanto 
fi potdTejSc il contrario di quel, che fi dice, & è notorio. 

Del Guadagno, Cap, LXVllI, 

Vedi Acconfentire. ÈtConfcnlb; 


*DelìaGHaTdMjòCHHodìsi alcuna cofxtoUa, Cap. LIX, 

: • r. . 

Vedi Roba del danno. Et Interefle . Et Depofitare. ^ 

Della Guerra, ouer Milìtia , Cap. LXX. 

Vedi anco Compagnia nel mal fare. Gouerno. EtHomicidto. 
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' Z» gumir,»eciifi»'ghifi»,iftumrt emtUtiotù dtut hnturtif ^U»B. 

llVunript dibtunM intentioHt.thifi». • " 

Jmr pttrr», di cofi tjftr leciti, <J* perche. 

C uerrMpufiM.tjuel fi», à" ì"eude fi dette fare. .■ 'A 

t llfrt»cipe,rhipirbtneltet>vaÌMerfiUe,{ÀgHirra,^pirfihififiriImaIe,»t»pete», »-> p 
^perche, ma aé»pmdi«,ìvfndetta,ina fidi per giu ffitia. ^ 

& Cnlen,thieonh»ti»aii»gtierr»ingiMfia,ptteu»0,tr fi» tettati a fdjperle,aeHeJpmel» uiw» 

Jitddni. ' " 

I CeUrotrh» voaao allagturra.nì ricercano fi fia iagiafia,fectaao, benché firefiteri 
pano. 

lfi,dd.ti,cheguerriggia»oi»gMerraingiuira,pttta»o, drpirdhe. 
i^uCotan , che vanno aila guerra , érehe fanno ingiuri» » conbattuti , fteuano , éf 
perche. _ 

f 9*"^ Freneipe, che e'atparecehia a far guerra, ^'thodalTauerfitrio figliuoVe fo^ 
ehtfaretltortefattcgtt,^ darmi tutti, eonfiofi, driirteroffi .nìuilUeu^uetatfi, ^ 
pecca, CT perche. 

* fluando la guerra fiaprlnnpiata,b meza fatta, ipthi fi rifiuta tiblatitntdilrifao 
eimmtod»’damùpaMiau»ttUtmt»»ammla,^petthae 

\lPrm- 


.V ' \ 
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6 \tVrtn(tpt,th'nltimpr«m/» ì mffsltMt» dtll’inimin,ì Itcito 4 ftVgitp miti 

h,nì Ji peeeMijMMiui» tht firn ftrirnn timer iti imuni it!lm petrim, ^ ptreh*. 

•p 1 / Ptntefice^he mutue gMtrrm tentr» ribelli, CP fttfmetia, ìa^itìi, m» ptccétf tjp 

4 twii è Ittitt miutMrle,ér pcrtht. 

8 t fildaù, chi VAtmt a gutrr»gÌMfiu,gh ì Iteitt JkcthtggUr U cuti, érptreht , 

^ nHMndepenMnet&tercht. 

f Colere, th* •CMfi firteroumn* Mgutrrmmgit^M ^ à" •" ttfrene, pttcmne, & fer- 

rht . ^ ^ 

10 Colui,tht fciemementt uà mUmgutrr» imgiu/ÌM,peuA, & itutdi ftrummu{;utr il 

fut Htmite,UHte più grtuumemt. • 

1 1 Celui.che fiu fiuto in *Jcuw*guerrM,nì ferì ni ummuXXf ulcune,nì mene fu cttpn 

miimortt,e i*nnoir»ltune,neH petto, (T può tfiir prtmojftu erdtni ftgrit(f 
pertht. 

Il Jlchierift,tht vÀ aU»gu«rr»,ptccu,lnmchtgtufin,tr pertht, iti ttnuteulU nfii- 
tutient dell» prttU, jÌT fi fÀ irregeUre,é' ^uondt. 

Il thitrue,tht VÀ mllsgutrnt,^ tht du nitri fildnti glifi dà prtdn, Upuò riuueri, 
pandt, teme, ir ptrthi. 

1 3 I fildnti, che unmto nlln gutrrn,ft ch’nmmnTi^^Mfegli ntmiti pnrtittlnri. ptcenui, 
btnche fin guerrn giufin , ir pertht. 

1 4 1 fildnti, t^ fine nllngutrrn,ttpmgent In cittÀn fiutho, niu ptctameiqu*nde,H 
perche. 

Li fildnti, che depredane perfint tcclefinpiet,ò Itr heui,outro peregrini ,ptecnnt,bm 
che la guerrn fijft giufin. 


Armll. dt 
bell. 

Cnp. Demi 
tiut nefitr. 
*3.7.1. 
la», t.elim. 
d, 1. de re. 
fiit.fpel. 
Cap.fignifi. 
tnfii.tl x.de 
hemidd. 


ArmìL nu. 
3-0* II. 
ArchTU.%. 
pnr.ti,^.en. 
mlt. 



liii.nu. 4. 


<^|* Ccìb vna ^érra (ia giuda , deuc haun queAc tre conditioni, ciod 
Tauttorita del Prencipe,di poterla fare . La cagione giuda, & ra- 
gionQuoie del combattere . Et la buona iotentionc di quelli , che 
combattono.Lt quello diradi efler Prencipe d'hauer auttorità di 
pqtcr fare guerra, che non haurà Soperlore . Cioè il Papa,vn Re, 
irn Signor libero ,& limili. Et il fat guerra di cofe ragioneuoli, è cofaleciUjper. 
che il difenderli,ècpfa attinente alla giuridittione naturale. Etèlecitorcacciar 
da fé vn’altra forza,» anche da Tuoi compagni, ma fenza bialimo, & con mode- 
ranza . Et quella diradi ede^gperra giuda,& hauer caufa di guerreggiare, quan 
do li farà vendetta delle odclc,Iequali il popolo,ò la cittL hauri vfato n^lJgen» 
za nel vendicarle.ò quando ipopoli, li fanno contumaci, ò ribelli della Ciuefa, 
ò all’Imperio,& limili. 

i Si dimanda ? Vn Prencipe haueua intentione di far guerra, per voler ac- 
quidare il hene,&fchiuare il inale,fe peccò ? Ktfi. quella veramente diradi ef- 
rurrecu, & buona intentione d'un Prencipe,quando hauti limile intentione, 
nè,che voglia guerreggiare per alcun odio, ò per alcuno liuoredivendetu, ò 
d'auaritia,ò d’ambitionc ma per femplicezelo digiuiUtia^nc pcccari^a man- 
cando tutte quede cofe predette,ò qualch’una. Tempre quella guerra diradi edé 
re iogiuda per fu* natura,e peccarà mortalmente,re però non fodera feufatid^ 
vna legitiina ignoranza , ma ritrouandolì poi robe al prefente , non farà fcufati 
di non douerle redituir fubito,comc quellc.che fono illecite. Et fé voleflè guer- 
reggiare non per U Repubiica , ma perche vuole coli > i vafalU non fon tenus 
vbidirlo. 

X Sidimanda? Alcunifoldati,ina non fudditi andorno ad alcuna guerta, la* 
quale veramente fàpeuano non elTergioda,fepcccomo> Refi, con l’Armilla dì 
fl,quando probabilmente fapcuano,& per fermo credeuano quella non edèr gin 
fta.ma fc erano dubbiolì,cht la foHe giuda, ò ingiuda , non hauieb^no pc(«- 
Co. Ma »’i detti roldacifodeio rudditi,baucndo aiutato , & fauorito il Prencipe, 

dalquale 
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f tlquale girerà ftito comme(To la miliùa,& fon tenuti obedirlo,p«ciochc a lo. 
ro non alamene riccrcare,fe quella fra giufta,à inginfta,& l'ubidicnzaglifcu- 
|^Ma,quando fcrmaiAedic hauellcro creduti quella circre ingiuHa,haurebbono 
Ulto contra o)ulcienaà,ondc confeauentcmente haurcbbono peccato, nc fono . . . i, 

tétiuà obedtre^ellendo loro perà fuddic», perche non eflendo fudditi faria altri- 
ipente. come in quello fcguente intendcraflì. 

} Si dimanda f Alcnni foldaci IbreAicri hauendo intefo , che dal tal Prcnci- 
pe li dalia danari, p far guerra cótta il tal Signore,andomo a quello,fen7a dima JbìJ. 
date,fc ditra guerra era giu Aa,ò ingiuAa.ne meno volfero ricercarlo,nè faperlo, Guft-e.^i 
Icpeccorno ? iiefi, con rArmxlla di si, de fono in flato di dannatione , perciò- eulfotitr . 
^eloro come quelli, che non erano vafl'allì, erano tenuti ricercarla giullicia,ò aj>f.l> 

3 iuflitia. Et anco fc fodero flati fudditi,& haueflcrofapiKO quella edere in- 
a,erano tenuto partirli . Etanco deucC tener per cola certa le cofe , che li 
?odcroacquiflareìndittagucrra,nonpocerlìriccnerlccitamente.Maèdaprcfu * 

qtere,chc i Prencipi Chnlliani non ricerca no, nè comandano cofa a Tuoi fuddi- 
tijchcnon lialeciu, giuflaChriftiaaa. 

4 Si dimanda? Alcuni foldatiritrouandoli in alcuna guerra,àglufla,à ingiù ‘ 
fla.liquali fecero ingiuria,ó alcuna contumelia ad alcuno,fe peocorno? Kt/p. di ArmiidAi. 

inoualmcnte,pcrciuche li deueno contentare delle loro paghe/enza calun ,^0*. i a. 
qui c,ò fare ingiuria ad alcuno,nè aggrauarcà contadini, ò terrazzani, con voler 
alloggiare i Jucretiooe,& commettere altri latrocini j.Iinperoche non Còno feu 
l^ti dal pcccato,nè meno del danno fatto, etiandio, che non correderò a quelli le 
paghe,nc meno li feufarà 1‘auctorità del Capianio,fe però non fbde facto tal dà < 
no a quelli in pena,come fe fodero ribclli,ò contuinaci,& dmili. 

f ' Si dimanda? -Dolendoli fare ynagucrra.vn Duca haueuain edere tutto il 
(uo cdcrcitio Ma la parte auuerfa,che fconofceua hauer il torto, màdò à od'eri 
ve aedo Duca, inauri che lì doucile fare la^iornata, la piena fodisfattione, non . 

folo rilpetto dcH'iiigipria fatta a quello.fit delle foflanze,& poteri, ma anco d’ef "***• •* 

^ fpefe fauc per. eda guerra . Laquale oblarìone edb Duca riflutò , nè volfc per 
inodo alcuno riuocare ella gucrra,fe peccò? R€fp. có 1‘ Armida di sì,etiandio che 
profeguidè quella con obligatione de'danni , & intcredi , poiché gli è mancato 
f occalione ai far guerra. & ch’eda fodisfattione, lìa in edèrc, perlaquale lì facc- 
na lecita guerra, laquaJc gli è fatta Uleciu,per hauer riiìutau eda fodisfattione. 

per calòeflà guerra fbireprincipiaca,ò niczafatta,& che dall'una parte, & GMet, insiU 
flall'altra,Ri fofse flata piorcaliu, & ucforflgli altri dannijl'suerfario nò fari più vtr,MÌHm. 
atnutq, nè.menoctloDuca,quaadodafenon volelscvfai^ mifericordia,e(sen 
flochc in qozflo cafo lui lia non come parte interefsata ma come Giudicc,6c de- 
lie ^rhorain quedo cafo procedcre,recondo la giuflma vendicaciua, come fì li 
conti a quelii,cbe fono difturbacori della RepuSlica. 

6 Si dimanda? Vnrrencipefùafsaltatoairimprouifadavnfuoauerrario,Sc 
ritrquandolì fenza ordine di Iqldati , pertiche il cunorfil cale, che tutti quelli, 
gh'eranoacd a comUauere , furono in fiuore, deiu aiuto d'cfso Prencipc, f**^-*#* 
Chierici, & Rcltg^lì, & ogni.forte di pcrfonCj^fe quelli Chinici fiauqfac- ^ 
riirregolari?- con l'Armilla di nò , percìoqhe in limili cali nicd fo- , , 
Bo tenuti aiutiireil fuo Prencipc, & difender l^ lor patria. Ma fcl timo- 
re non- fofsc flato coli ule, &. canto, non gli flirebbe lecito, ptrciocheè 
prohibitoa Chierici il combattere manualmente fuor di neccdìcà, ma in 
tempo di ncccdici , & bifogno , tutti fono tenuti , benché diuentafsero ir« 
regolarù 

7 Si dimanda? Il Pontefidè mode guerra contra va Re Heretico,ò feifma- 
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tiro,d !nfi(!eIe,OD^fo tonerà alcuno altro^ilquale s’^furpibSIegnindraoni di SL 
Chicr3,ptr ìlchci Tuoi vafalli non Io voirtro aiutare, (è peccò? RtA, disl. pef;, 
rioche tutti fon tenuti aiutar la S. Chìefà, particolartnetite, <]uando èeiufta la 
guer/'a.come era quefta.Ma non faranno tenuti i rafalli d'e^ Re.nd altri fore- 
ilìeri dargli aiuto, benché con giuramento eli hauedéro aftretti a donerlo aia- 
tare.Perchein qufdo calò iniquo, fono aflbiuti tutti daognigiuramento,& prò 
meda. Ma ciò nou è da prefumere, che alcuno hauede ardire di non aiutare la 
Cinta Chiefa,ò altro Prencipe,che combattede per quella. ^ 

8 Sidinianda? AIcaniroldatiandoronoadaicanaguer'raglafta,Iiqnali IbM 
cheréioronovn3Citti,òpiù,fedanoteTiutiàreftitutionè ? Re/^. dinò,per- 
ciocne in vna guerra giuda, tutte le cofc,che fi togliono, fono di Coloro , che fé' 
pigliano, auenga cht alle volte pecchino mortalméte;cOme fono quellt,che pt^ 
Ad I . Principal fine le pigliano, & non le pPóliano per ^uda werra , ma ò per enpidi- 

Hejf. *t Ar- già, ò per odio,ò per altra cartina & praua intentione. Ma fc la guerra fède dau 
thi. tn t.d»- fatta mg?udamenrc,ò per rifpetto dell’dnttoriti,ò della cagione, & fimile, edò 
]>rencipc farà obligato ad ogni danno,& interedé delquale egli fù cagione diffi- 
2 . ciente, come e la rapina. 

jirtkt im ^ Sidimanda? Vnoi cafofiritrouòln vnaguerralngiuflj ,peril che vi fd 
grruJtfi^ . ammazzato, ft peccò? Rtfp. di si, benché cafuaìmente vi fi fode abbattuto , ò 
folfe à podi fatta andato ì vederc,.ma le potria fepcllire in fagrito ^ elTendo pe- 
Armilduer p', pentito. Et fe per ttKb vi fodcfolajnente ferito, non poma edere prómodo 
maw. itu.i. jj alcuno ordine,perche farebbe fatto irregolare,come qucllo.che fi e accoda-- 
Si/u.Htr he- co i Cola ingiuda,d.innata,& reprobata.Ma però quando volede eder protnodb 
mic$dtumj, ad alcuno ordine,!! Vefcouo lo potria difpenlare. 

J.6 ,0 Sidimanda? Vno andò alla guerra, laquafe veramente lui ftpenaedère 

includa da quella parte,che lui feguitauajfe peccò? Kt]f, disl,8t niortalmeii- 
KAu-ea . I j. „on haqer cercato di fapcre prima fiP^r era giuda,6 inptr- 

_ dà, ma fi mode folò perii femplice guadagno, Kadla paga. Et fé anco per forte 
n ... .. ,,-r- andato con intentione d ammazzar qualche fuo némieb, ò per mirarci la 

roba,® fimile Ma però diradi colNauarro 6tcòlGaetano,nbnedcr tenutoiÌ 
danni,® 1 rcditutione,quaiido gli hanede rumata , & diflipata detta fua roba» 
* ^ perche la gucrrà non è per caufa fua, benché lui gli faceflc più danno degliali 
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«fj. ,j Sidimanda? Vno andò in alcuna guerra giufla,orngiufta,chefode,iTry. 

t.qmdemlt* j ^ mbiì molta gente da vna parte, & daJfaltra ; Ma e^l i veramente n«>i« 
tur.xi.jj.i. jj^^eeife alcPutsuc meno fu c.-.gione,ehe alcuno fi aftimazzadé, 8fcride,fe 
■ " cofloi fia irrreolare,® podi edere ^rotnòdb i ordini farri? 'Kefi. ^ si,& ancò 
” fenza airunadifpenfa, purché fia fofiiciéte del rédo.Ma fe hauede fèrlto,ò drop 

piato.ò uccifo alcunojuon può eder promodb fenza difpenfa, etiandio che non 

Luefle dato cagione alcuna. 

1 2 Si dimanda? Vn Chierico andò a vna guerra giu fla,dòue diprcdò alcuni 
cofafe peccò? Refi, disl.&mortalnente,® ranco trriutoalhirt-ftitUtionc al 
Arm 't, iti- pròprio padronelapcndo chi fia,® non fa jiendo chi fiasè tenuto darla 1 peneri 
Ujtnx%.& Impctochefi comeàvn Chierico riò è lecito andare alla guerra giuda, th’èl 
la iJa* cefi nè anco gfiè lecito depredarr,® torre alcuna cofa,eti5dio eli'il Signor 
reeli’hauelle dato licenza di dcprcdare.Et hauendoainmazzato, ò ferito alcó^ 
no® òlla dato cagione di ferire fi fi irregolare. Ma fc per fonc da altri foldari 
oli Vode dato alcuna cofa,ch*edihauedcro depredata giodamente^trà ri^ 
ncrfcla,Et quàdo folfe andato con licenza del Papa,non li fi irregolare, perche 
♦ di légge pofittua la irregolarità. ^ Sidi- 
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S! «iiaianda ^ Sonomolu(bldaci,ch€(baoaiulaàa(inUgtKmgiufta,^ 
rtgionetiol/ncnie,|c «uro p«r utoria,& prc^eitp di chi giuftamcnie Ja mouct- 
te DouevaJorofaincntecombatcerono,&ainii>az70rno molti nemici, ma non 
per zelo digiufiitia,mafoloperdefidcriodiveodctu, & d'odio, fc peccorno ? 4<» 

Rr/^. di sl,& morcalmence,& anco tenendo i loro beni, & peccano non altrinid 
te,che fi alcun Giudice, che amazzi , ò facci amazzare vn Reo , ilquaJe Io farà 
tmazzare, fecondo la Giu Aitia,ma non fecondo il zelo di eflà GiuAitia. Ala i be 
nijche loro hauranno tolti non fono obligati alla rcAitutione,cirendochegiuAa 
mente i loro beni fiano dati à Tacco. Ma fe foAc in guerra ingiuAa.farebbono te- 
nuti alla reAitutione,& alli danni feguid, ti che Tollero per Icguirc in alcun tem 
po,come guerra ingiuAa. 

14 Si dimanda? Alcuni fuldatiandorno alla mcrra,laqualereramente era 
giuAa,& hauendoprefo alcuna Città la mifero à Ucco,fepcccorno? Re>5. di nò, »»•#• 

imperoche ninna guerra giu Aa à tutti è lecito depredare tutto quello, che fi 00 - * ®* 

tra hauere,& lìa di cui fi voglia cittadino, benché foffe innocente perche la (en- 
tciiza della giu Altia bellica,non è tenuuà riconofcere,& difpuurc chi fia Inno 
ccnte.ò noccnte,poiche fi deue nrtfumere.che tutta detta città fia nimica . Ma 
non fi deueno depredare le pertone ecdefiaiUchc, nè peregrini, né paAàgsicrv 
che non Aantlano in quella. ^ 

m - . I : -V. 
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I dimanda ? Sifiiolevfarein alcuneCittà,ò Chiefe alcuni abufi di 
non poca importanza,in vna Chiefavn Rettore voleua citar mef- 
u fullenemcnte in terzo, apparauineiite,con Diacono , Se Sudiaco 
no,iIquale Sudiacono non haueua alcuno ordine, nè minori, liè da 


il..,, • t ^««mettere la toniceUa con il paramento, fenza 

di sì, & l'un'etl'altro I Se fe per confuetudine pili 


^ '** «> ^ * “il I w *c jfcr «uniuccuainc piu 

far con tra ifacri canoni, iquali vogliono, che quelli, 
•ii'lir^" a"® in ordine facri non fi ingerifeano nelle cofefacre,nc* 

«uu ininilierii di cole facrc.cioè cantai l’EpiAola in tempo di follennità, fenza 
^ nucnienti habiti,iiia doue èl'ufo , che li Soperiori fopportano mi riporto 
ma non mi par cofa lodabile,benche folfe Chierico dedicato,à quella Chiefa. 

» il dimanda? Siluolevfareancorainalcuni luoghi abufiuamente , men- 
II vorri fare vna proceAlone,ò col fantiAimo facramento, ò fenza di far ve- 
‘“"'■.dotai i benedetti alcuni fachini , ò ceAaruoh , ò altra 
oinr */' . peccatori, 5t dishone Ai, acciò porcino vn crucififlo, ò altra ima- 

I»/; guardano fe habbino le mani nette , ò la lor vita , fe peccano? 

grauemente quel facerdote,chegli lo commette, im- 
j r V 8'"" "on ion dedicate à queAo effetto. Et le portaAèro il taber- 
c ®>o mlaretto col facratifiìmo Corpo di ChriAo òaltra Reliquia di quel 
®«famcto,moltopiil graueméte peccano>iperoche qucAifonovfficij da clfer 
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din i chifono desinati al culto diuino , 8t non ad ogni forte diperfone; doià 

... . ciottcni.cheferuonoallaChiefa.echeliannóioinM) dichkricare. 
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‘ llm»fch»r*rf!,i muure Irnhin.ì prohibìt$Mtndt, d fhi, ftrtb*. ‘ ^ ^ 

Mmm/ìm* dfWhttkiiù.cht eo/i fi», t quando fi» pacc»te. ' I 

1 L»danm».(f>*ptrvfinX»fiftr»utfit,p*ec»,&daut/ificmmumeMre. ^ 

' “ Jl Vtfiou» ì tenui f »mmonir(,cr prehìhin 1 / trauejtirfi, CT »nc« fionwimuraru. 

I Chtertà,th» fi tr»H'fiont cen habttt Uic*li,pttc»»eirauimtiM. 

% llC^nerUa.thtptr hontn»ricrtati*ntfimMt»d‘h»ìu»,per »ndMT* »lb»£M ,ntm 

pt(e»,ptreht,qu»ndo,ér cerne tiò dette far». 

\lChi*rH»^heper andar H»i»ndo fi mut»in}»bhe,deueJidrpenere,Cf petali*- 
) Il mante», che fi vefit d’fiabùt prttefie,petta.qfiaade,C‘ perttte.CT qmamde cete hai*~ 
t» Uital» molte pmgrauemtnt»,Cr • Septrieripiùgrauementt. 

4 I laiei.ehejì ammafiherane cen habiti religiefidi tjualenqne ferie, graetementepet- 

cane,quande,c»me,^ perche, 

5 lBuffeni,èhtflri»nt,the per rapprefintarttfiiUttiie,^ profane fitranefien» cen h» 

bui retigiefigrauememe peccane, Ctf ne fiemmunteati ,etì cefi d'inauffitiene. 

J laier/he vedene.i feppertane^ fi pigliane fiàffe per vedere in habite reìigiefi i Buf 
• foni, et Hijìrient,peieane,etgrautminte. 

A mutationcdell’habito veramente ècofa, che difp'iaee molto à 
Dio.poicheluiciloprohibifce, perciochc (i legge, (ia feommurfi- 
cata quella donna,che veli iri habico virile^ pcrò^ quando li farà 
per fuperftitionc.ò per lulTurta, perche è lempre peccato mortale, 
ma non già quando lì muta per vna certa leggerezza, & vanità, 
come fuole eflcre nel far delle mal'chere,8t nelle rapprefentationi. Et altro non 
i il mutar habito,fc non occulurc il proprio habito,che Dio gli ha dato, ilche è 
centra la ragione, òftraordinarioà quella. Btperò è peccato per ogni volu , 
fi come lej^fi nel Deuteronomio. . 

1 Si dimanda? Vna donna haueua per vfanza il Araueftirfe,fe peccò? Befp. 
di sl.Bt morralniente , nè fi deuc da alcuno f<mportarl.i . Et il V tfeouo la deue 
auuertire fottopenadi fcommunica, laquale fe dopò ammonita, non s'emendo- 

rà deuefifenzarifpettofcommunicarla.perciochc quando quello forre tollera- 
to la donna fi farebbe tanto liccntiofa al peccato , che facililfimimente Tempre . 
peccarebbe Et anche qnclli Chierici, ch’vfaflero l'habito fecularefco , ò donne- 
feo poiché i loro è prohibito,fotto pena di peccato mortale . Nen induetur ma- 
iler le/fe virili, UIC uir ntaiur uijhf»minea,ditit Demitmt, Abeminabilit enim apud 

^^z*Si dimanda? Vn Retigiofo andò à i bagni,ilqnale fi mutò d'habito, fe pec- 
co? Rc/S. di nòjSt anco quando ciò fece per certa ricreatione hqnefta,ma fubito 
poi quanto prima deue t iutllirfi,ma fe ciò hiuelle fatto in publico , lafciando u 
Ino habito.ouero che l’haucire occultato in tal modo, che non folle flato cono- 
feiuto per reIigiolo,hanrcl>be Tempre peccato mortalmente,» farebbe anco c^ 
fcato nel canone.Et qnàdo ciò hancHl fatto p andar v.igando (però qA fi mut^ 
fcr poo efler conofeiuto hltnc anche efltr depofto, però giutdih cfli Rehgioft 
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d’o^niitirillor habico. 

) Siounanda? Vn nK>nàco{>cr non eflcr conornutocIauftrale,d purper vrr 
gogna,ò ptrw3>^iu Scliniiii.fì vcfti.&vrauafpcHbl'habKodi Precr, fr peccò? 

Ac 7 ”«)». di si,oL inortjlmcntc.Hor quanto maegiormcnte poi, quàdo (i vedono, 'AnmUU^ 
.& vfano l'habito rcculore(cn,di maniera che (c li Sopcrioriloro,ciò fapendo,n6 
gii prouedeflcro, molto piò graucmétedc'iororudditi, peccarono, & molto piò 
graucmeiue quelli Prelaii,chclopromeueflcro,négti facellcro amonidone al. 
cuna,ò non li cura/Tero. 

4 Sidimanda? Alcunilecolarì vrauanovrftimendReligiofi,òdiMarchi,ò 
di feminc,per certa loro ricreadonc,ò per cem leggierezza,ò in qualonque al. Arm. m.]. 
tro modo,le peccorno? Refi quando dò fofle fenza dirprragio,ò alcuna dùho- in r. rider» 
ncftà,dita(lì di nò mortalmente,benche venialmente. Mailer difpreggio, non rem,i*tuM 
folamentepeccorno.madeueno anco ellère puniti, eUcndoche gli (ia prohibito hm. eUr. 
l’habito religiofo,ò monacale,malIimamente in mafchare.Ouero quando lo fa- Aut d» fem, 
ceirero per lcherno,portandololarciuamente in mafchera,òin apparenza,fem. efif. *>//• 

Ì rc fenz* altro peccaranno mortalmente,poiche vi G vede vna gtand’irrilione di ctLj. 

>io ne’fuoi ramJ,& dcuili denontiare al Tanto vjlicio. 

S Si dimanda? Alcuni BulToni,ò Hidrioni, lihuali eflercitauano cofe pro£> 
ne,vituperofe,& illecite,porv>uano,Sc fi vediuano dell'habito rel^iofo , le pec- inde. 
corno? Ke/p. di s],& graucmcpte,& meritano gran puniuonc.poichefotto quel 
l'habito raccontano, ò eflerpitano cofe inhonc de, 8c illecite , nè douerebbono 
edèr foppoctati da niuno , né meno laici , poiché quando loro fe ne pigliaflero 
fpadb,per vederli con tj(ieIÌ'habito,peccariano fenzaalcro. Et fono feommuni* m, \ 
<ati,& c calo d'inquilìiione. 
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H*refi»,rèe (#/• ehi iUr*lp efft r btretUt.^ ehi fiifmjttk». i 

.1 Celai, eht ter va' unno fippertMlsjcommuniem.élHrttut.ijitrindt.irp^ht. 
a Celai, eh* fi ritreaa tra tnfideh,o ttiefir» fare ale una tefm i/ifideteper timore efitrief 
meate.pteeajna reett farà heretiee. ' 

3 C elui,ehe pra tuta tea infideh ,ó* heretiti uerameme, i^li dà ricette ite taf», ytaa.- 

d» pere a.cr perde neri pefii pr attuar tea quelli. 

4 Celai, eheeoaa/fenfidellara^ieat dkèitamalettaaet/kdéiermiHata daS.Qhiefie, 

p*tea,(x prrtht. 

Quel che fiuti i/ifigrte al buon Chrifitaa», tire a la fede, 

5 Cettù, thè dubita, la forra firittttra acttitata da S.ChitfajaS fia btutea,t hereiitei 

Erelia, altro non è ch’un certo peccato d‘in(ideltà,di pertinacia, e d’O 
dinatione,8( tutti quelli, che fi rittouano in ^do peccato, fonofcAi 
municati.Ét quelli, che fodero fofpettid'hercfii, nè cercarànod’e- ^rm d»h»~ 
_ _ l'purgarfi ad arbitrio del Vcfcouo,pollòno anche loroefier fcòmunì refia. rm. (. 
can.Et quando có animo indurato fopportaflèroedafcommunica.allhoradeuo ^ i^. nd 
noefler condcnnati,veramentc come heretici,maprimadeucnoefl(.re ricerca- abel. deh». 
d,à douerrifpondere^ecialmentc della fede,8c fpurgarfi di tal (ofpitionc . Et ret. 
colui diremo chiamarli herctico,chc n5 crede alla fiera fcrittura accettata dalla e. extSmani 
Santa Chiefa P.omana,l.'hercfia ancoc vitiodi fupcrbia,& è grauiflimo pec- ctmut.el r. 
cato.pcrciocltcperquedovitiofi fouucrte il fondamctod'ogni buona operano dthpr.li.6, 
cieXt quella diradi dlcr bereda^quandoiroo oftiaatameate^có ^ tinacui[efide, Arar, n. tt« 

ò con- 



hrm. i*ht 
t*(in. MM. 


AfM.HM.4- 
Suf. i» tur, 
jlpcU. §- 4 . 
EttHUtr.fi. 
%. 6 . Eimf. 
IH uer, mfi. 

il. 


Ami/. M. 
P*H txtru 
d* htr. C.fi’ 
euttft. 


Armil. iti. 
num. 1 7. 
Ch, dubiust 
^iill«rum.ti, 
ix.utttm- 
mijf. 

ArmiL ibi. 
num. 16 . 

Et dtl Cm 
eilit. ttu. 3: 
S.Tit.x.i, 

f.f.Mrt. 4 . 

. 

■ 

• l ^V,*4jÌt*V 

,è‘y/^tvVv. 


142 Giardino di SommUli 

è contra dicci eflaS Chiefa catholica , & Apollolica Roitiana nelle cofc pert£< 
nenti alla noftra fede ChriAìana , percioche (quando Ci fo(Te pertinace nCcoftu.» 
mi, colui dircbbcfì effcr fcifmadco.ch'è parente ftretto dcll'nerefia. 

I Sidim.tnda? Vno fiircommunicato, per efTcr Aato contumace in certi et 
.(ì d'herelìa,ilqualc per rn tempo fopportò la fcommunica,fe cofiui fia beredcd, 
& Te (1 dcue hauerper conuinto d'herefia^ did & deueefler dannato, come 
beretico.Ma fc per altra cofa lui fo(Tc Aato (communicato, & reAò per vn’anno 
fcónmnicato.nóp qucAo dcueefler dànatocome herctico, perche per molte ca 
gioni fi fcommunica vno.percioche queAarofpicloncnon è violente, ma è fola- 
mente probabile.Et fi può pagare canonicamente, nellaquale poi fi mancafre,al- 
J'hora in queAo cafo deueii haucre per conuiuto, perche deue prefumerfi male, 
& non bene di lui,poiche non fi curò della fcommunicl. 

a Si dimanda? Vno fi ritrouaua frainfideli.&efrendo in quelle lor mordiee, 
per timore baciauail fepolcro di Maumetto , onero vfaua alcun frgno de' Giu> 
dcijò d’ifi infideli,& fimili.fe peccò? Rr/?.felui nella fua mente.veramente n0« 
credeua effere cofi,fecondo,che eAeriormentc per timore moAraua,diraAì ha- 
uer peccato,& mortalmcntc,ma per qucAo non effer heretico,nè fcommunica» 
to . Et dicefi non cfler male per raeioniragioneuoli occultar la fede, all'ho» 
ra, quando non fi è tenuto confffiarla , ma quando foAè tenuto faria male 
grande. Maio dirò,chc fcmprcfideueconftflarlafcdediChriAo. 

3 Sidinunda? Vno prattlcaua con alcuni ilqualc fapcua veramente eflére 
heretici,8c li daua ricetto in cafa fua propria,fc peccò > Rt/p. quando qucAa prac 
tica forte per conuerfion^fic falute dell'anima di quelli, & che non folle perico- 
lofa della fua falute, dirafli di nò, ina perche par cofa impolTibile , che colui,*cte 
andarà a molino non s'infarini, p tanto diradi buona cofa lari vbidire alla Chic 
fa fanta,& non hau» còmercio con cgli,nè racCettarli, poiché è cofa contagiofa. 
Ma pure a chi badafle l'animò di non pericolarc,non lari male, & gran merito 
certo haurebbe a cauar rn'anima di mani del Dianolo,8c potendo fenza perico- 
lo della fua vita,é tenuto denonciarlo al Santo V lEcio. 

4 Si dimanda? Vno era in qualche dubbio delle cofe determinate da fanti 
Chiefa circa la fcde,e'l ben viuere,con aflenfo della i^ione,fe fiaherctloo? K#- 
fitn. di si, perche il dubbiofo nella fede è chiamato intìdele, onde al perfetto 
ChriAiano non fi bifognp efler dubbiofo,ma fermo , & conAante nelle cofe da 
credcre,& approuate da fanta Chiefa, impcroche colui,che dubitarte,ò affermaf 
fif pertinacemente l'oppofito di quel ch'è dato dctcrininato,faria herctico. 

f Si dimanda? Vno haueua opinione, che la facraferittura accettata da fan 
ta Chiefa,non efser buona, ò dubitaua di ciò,fe peccò ? Ktfp. di si, & è herctico 
marcio,perche daqueda fua cattiua opinione ne fegiiitaria, che lo Spirito San- 
to nò hauefse parlato per bocca di Profcti,8c de'fanti ApoAoli.Ouero,clie quel- 
li hauefsero ditto il faìfo,ouero ch’efsa fanta Chiefa Romana Catholica, & Apo 
Aolicacrrafse,circa le cofe pertinenti alla fauta fede ChriAiana,laqual cofa non 
può efsere , c&cndochc i facri Concilij non pofsono errare perfeueramente in 
quelle cofe,chc concernono la fede,& coAumi,perche fa bifoeno accodarli alla 
fanta dottrina d'efsa Cinta Chicfa,come aregola infallibile, laqral dottrina nò 
c altra che quella del Concilio fanto. 
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i.'MrHfnillrient,clMnfkpM,érìfu«ul9 fit ftcrsH mtrtAlt, tt fiu/tM urte tjftt 
0UnnMfài,*t ptrtht, 

Ctltrt , (h'rJftrcUMHt tmru hiftrivùcM , tfftrU vinai» U ctmmimitn*, imaaia i rt 
p*rrit. 

t Cibéi.rkecerfaiiar papOyCT apflkaìt fankdtUa facra fcrittmr» in hmrta, pm* 
• ntmmta ptccaiCr ptrth» . 

t C»lm,€h*ptrdar jpajfa^ddttitjaì ha rifinia alla jaalieÀ dtl bup , dtlla p*r- 

fiaa.pttfa,& ptreht. 

3 CùUr» , chi ptr haatr J}aff» , « dilttt » , dana» preaigient à hiflruai , piccaa» , d* 

ptrcia. 

QtltT9,tht dtaaaa h hiflrinù altana ufa^ aetiì atn gli dijfaman», non pttcaru,^ 
P*rehg . 

4 I ^*rr*tani,che montani nd hanchi^n€lltpia^,ptrtaH»,qaand»,ctm*,^pirtht. 



* 'Arte d’Hiilrioni altro non è , dh'vn dar rpalTo,& diletto ad altri 
con parole, ò con fatti, & quando c dishoncftata all’hora fempre 
fari peccato, ma quando lìa eflèrcitata con le debite circonftàze, 
non è peccato , fi come intenderalC per Teflèmpi de’calT. Ondè 
quella arte eflcr dannata, per rifpetto della congion- 
tione d^cune cofc; & à quefti tali gli è diuietata lacommunione quando l’ef- 
lercitaflero con peccato mortale; perii peccato che commettono , ut per ilare 
in continuo peccato mortale . 

1 Si dimand^ Vaocercido di dar ipaflo ad alquanti Signori, ò ad altre per» 
One mentre ragionaua,pigliaua la materia , delle parole della facra fcrittura, é 
^ f metterle in burla,'& in budonarie, onero diceua alcune 

co e difpettqfcjadulatqric, & fimili, fepeccò ? Kefp; di sì, & mortalmente, per- 
loclw fe« irrifione di cofe facre,& diurne;, con trattare i vn certo modo Dio , 
o gJi luoi Sant i,Sf le cofc appartenc n ti alla fua gloria,& l'honore per buffone, & 
nultro domellicoin cofe non appartenenti i lui. 

X Si dimanda ? V no era defiderofo di dar fpaÒb,& diletto ad alcuni Signori, 
onde nw haueua rifpetto, nè al luogo doue egli era nè al decoro di cole fimili , 
I j ‘li iì> percioche fempre bilogna hauere in fimil cofe rifpetto 

^ a e , al tempo , alle parole , che m loro fi dicono, alli fatti, & 

al negotio delle perfòne , con oUrruarelmpre il decoro di quelle, nè far , che 
quello fic totalmente il fuo fine,percioche quando il fuo foggeto fbllè per nati», 
ra, & fuo genere, fempre è peccato mortale, come di folle 11 difpregio, ò inter- 
preure ('come è deto ) le cofe delia facra fcrittura in bufiònarie, ò in olfefa del 
profsimo, & limile . Ma quando quefie cofe non gli interoenganoaH’hora fari 
peccato veniale. Et però quell'arte meritamente è dannata per firaile cofe con- 
gtonteinfiemecon quelli,che danno, nè puòellère eflèrcitata. fenza peccato 
mortale.- • ^ 

j Si dimanda ? Erano denni , che dauano prouifionei d'un tanto al mefe , ò 
* I?”® alcuni di quelli Hillnoni , acciò quido i loro piaceuano deflero à 
quelli dileao, 61 fpaffo, fé peccomo? Rt/pon. di sì, & mortalmente,per ragio- 

limile arte dannata .^MalèpCrextrema necef- 
, . * h^utflero fouenuti , come proilkimo , non peccomo ; Ne meno quando 

gli hauc fièro dato alcuna cofa per timore, acciò quelli non lidifFamaflero,ò per 
altra ragioneuqle cagione. Ma però fempre nclli modi leciti, che quelli nò vfal- 
iero modi iliecici, perche fempre quando quelli eflercitalfero quella artenelM 
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fopraditi modi egli peccvcbhe ntrtaimeotr, dandc^Iidcuna eofa ,perciocIi« 
quefla è opinione, che*! dare alcuna cofa i qucfti tali, o5 pecchino; acciò quelli 
non dichtnomal diloeo, nQglivudi infamiando . 

4 Si dimanda? Sono alcuni Cerecrani, liquali i certi d'i,&hore del giorno 
Aanno tiì i banchi nelle piazze,ò (Irade publicne,cd nìafcarc, & habici da Zan> 
ni , dando TpalFo con parole , ò facci di<ihone(li alle genci,per cauar danari dalle 
mani à quelle , non riguardando rirpecciu-’inente alcun giorno , 8c indedèrente» 
mence tanto giorni feltiui Ibllcnni, quanto feriati, (è peccano ? Ktff. diai, per le 
parole dishuacile , & gefli , & fcondalo , & per li cattiui cofluuu, che danno^dt 
infegnano . 

DellHomìcìéo captale, Jmplìcey& penjato. Cap. LXXF Ili 

Vedi anco V ccilione. Et danno facto nella perfona. 
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nemi(idìt,ch* reptpdyéf iftf fuMnsturM pmfr»ptctMHmtrtMU,^pertht, 

I \lCiudice,ehàrcmijmnM*lninc perca . 

a I Soldati temandAtiAlU gHerra 

non prteano ; btmtht mgiujlametuo . 

li Bogia,th’amma'{xjtvno ptr pHtta^dtUa ghtftìna,titii prtta,b*»tlu ingianOt 
CT pereh*. 

j ■C(ifui,ef/ì ajfaltato dal fut ntmìn,^ V vtctdt, pitta, ptreht,iÌT nmt.^f nonpitau 
4 Coloro, tht à cafo prtndono, (Jp amma^yiano ladri pMbUci, ma prrratu, & pcrrti. 

J ' Cilui, th’à tafi amma^ljM attorno, mtatrtp dipndt da ptei ntmin, pitta, btneh* ^ 
tafo.er ptrtln • ^ » 

6 llt>ndico,cht prtniavnàmra ttalam» mfirm»,dtpì lo lapia, (f muori, pteta, Ct • 

homuida,cr porthi. 

Il mtdi( 0 ,cht pii fm difmt muonalrum infirmo, ptcta,^f ì btmicida . 

7 Citai, tht i fatoltofi mi fimtùtut U projpmo in ttmpt d’mprmiù, fttta,CT i homi» 

tida, ce pachi. 

f Colui, tht da ladrifi ajfaltato, ée lo vuoti 4iMm4^^«rr , fi ueu gli dÀ li danari,» 
ìaltrtrobo, ftumdontn fa tiUHttdarglttli,nì pitta t ce quando fia tamto dar» 
■' gitili, 

Colui,rhti apaitmto da ladri, ilqua't gli ammanta, mmnt fi dfindt ptr la 

ì ptr la roba, non para, quando, comi, pircii,^À tht fialitit». h- 

f Celai, chi s'tfftrtita tn top lUttitt, CC ut figmta altun pittati a tafi, poca, i Xm 

nutoalla parttoffefa,^ ptrtitt, 

k o Colui, (hi ptr vteiatro il fiu ntmao, vtrùU il pr^rh padri d tafi, pota, ò» ì ito 
micida, ce ptrebi , 

- Colui , eh* ifiifi il projpmt , ée ptr mal gotutne dtl mtdito pa morto i pitta , Ce i 
fatto homicida . . 

I I CoUù.the offendi il pre/pmoin qualonput m*do,fy tammaXfa,pttta,Ce èhomiti» 

da, btacho non l'iamoffi fattoton mantiont d’ammalutrlo . 
la Colui, xba\tn tifa tllaita amaia^Jjo il froffìm*,p*r non pota faluar la fua vita 
propria jn altro mod*,pttca.binthtf*rtjKamoni* ì'habbt fatto, ot ì iomieida,tti 
unutoài danai. 

Coiai ,ti* per commitnr fimitathut,} altro poetato, l’arma, i fa altra tripla— 
tieni , il ptr non tjfiri amma'{ati,hii amma^jia altri, picea,it ì fatto bomitiim, 
, ft porthi . 

14 Coiai, ci’ì ajfaltan,ttti* por éiffifa roalt amma!{ja il fu* preffimojebt I o/fendag 

ì (»d««4- 


.■i. 1. . 


Del R. Scaffala; i4y 

* } Ugiinfid, KM fttCH , & ptrcht. 

tjC»lm,ch'ìmjfmU*tod* Udreiù per fogliarle,»* (ì Ufci»/pegUart,ép gS » 

nmptccm.tjuandofO" penhtibtnche Jia per ftluar U rebmi ma ctme,Cr juanJ» . 
l 6 iCilt 4 Ì, ch'àcafi fi ritroua , quando vno Viglia ammantar alcun /Uonemico ,ni fi 
può faluart pteea,ptr tjjerfi trouato icafi,èr perche. 

17 Colui , ch'ìajfalta 0 fabta la fuav'tta fin\a morto tC alcuno, nondimeno ni 

volle amma'{Jart vno, i piu, non pecca, quando, CT perche, 

1 8 Colui, ch'am>n*\t:a alcuno, tST nega alla giuflttia , non haiurlo ammaXjMojoo» 

pecta.ma come, quando, dout, porche. 

Colui, che dalla giufiitia ì dimandato eFaUttna co fa, fotte alcuna conditione, J ajfi~ 
lutamento, (y nega la veritÀ,come non pecca, ài' perche , 

Colui, eh' amma^^tia il fino profiimo.ir allagiufiitianonbauerbamma'^fM- 
lo, come, è perche non pecca. 

I f Colui , che fi mette à prebabil pericolo di far guarire alcuno, con proua mortale, 
por vender la (ita roba, pecca, perche, ben che molto efperienxje hauejfe faue. 
j Colui , che fa fporienza [òpra la viti, i fiua , ì d’altri , per fperimtntare alcuna 
cofa, pecca, è homicida, {y perche . 

X* La donna, che per timor annega, 0 corca far morire alcun fioo figliuolo , pecca , ÓT 
perche, et ì hcmicidiaria. 

. Il il. cafifVedafi a! Cap, del Voto, al cafò If. 



Omicidio,altro nó è, ch'vna ingiufta vccifionc d'huomini, laqua- 
Icpcrfua natura feniprc è peccato mortale , parche fi fa contea 
giullitia , & contea la carità del prolfimo . Et fi guafia la fattura, 
fatta da Dio à fua iinagine . Onde colui , che notabilmente am- 
inazzarà alcuno,che fia innoccnte,fcmpre mortalmente peccarà. 
Eccettuando in quello Tempre coloro, che per eiuAitia ammazzano, ò fanno 
amzzzare, come fono i G indici, & i minillri della publica giufiitia,chc condan- 
nano alla morte per allegata. Se probata. fi come ne'cafi intenderaiIì,con facili- 
tà , & chiarezza. 

I Si dimanda ? Vn Giudice condannò rno alla morte per allegata, & appro- 
bata, & lo fece morire, ilqualc lui veramente fapcuain confeienza ch'era inno- 
<ente,fe peccò? Refi, di no, imperoche fé bene lui era innocente in fua confeien 
za, non per quello è tale nel foro elleriore , & appreflbgli huomeni j onde vo- 
gliono , che quel Giudice fia Icufato dal peccato, ilche par dura cofa . percioche 
anco Pilato diite.Sullamin 00 inuenio caujfàm, cum multi falfi tejlos accefiiffent . 

a Si dimanda? Molti Soldati,elTendo comandati dal lor Prencipe à douer an 
dare alla guerra , liquali non Capendo, fegli era giuAa, ò ingiufta, pcrvbidienza 
andorno, non inuelligando della qualità di quella,come fudditi , ch'egli erano, 
& in ella ammazzorno molti,fe peccorno?R^ di nò,béche qlli veraméte fode- 
ro innocenti della cagione della guerra , fi come fuole fpefle volte accadere nel- 
le guerre. Poiché quàdo fono ne'c6flicci,nd fi guarda, ne s'hà rilpetto ad alcuno. 

Et l'illedò ancora dicesì del Carnefice,ilquaie elTcquifce, Se edettua quello , 
che dalla Giuditia,pcr fentenza venne ordinato, benché la fode ingiulla, come 
de detto al fuo capitolo . per vbidienza, & fuo vfficio . 

3 Si dimanda ? Vno eftendo adàltato , ilquale fi poteua difendere fenza am- 
mazzare detto fuo ncmico,nondimeno glipareua non eflerfi difefo, fe noni' ha 

:ler 

te homicidiale, béche Tammazzalfe per difenfione fua,poiche non fi contftato 


oelfe ammazzato ; ouer potendoli faluare lenza offendere quello, ma parendo- 
li cofa vigliacca il faluarfi có la fuga,rammazzò,fe peccò? Refi, di si,& e veramé 


d'ellérfi difefo fenza ammazzarlo,che lo vuolfe anco ammazzarc,parédoli altri 
mente non hauerfi difefo . Ma quàdo per difefa i'hauede ammazzato , non pec- 
Cxardmo di Sommifti. Parte Seconda. T cò. 
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rò, quando che hauc/Tc intcfn di non ammazzarlo, ma folamente difenderà . 

4 Si dimanda? Alcuni facedo vn riaggio, viddero, ch’alcuni ladroni, ò aiTadt» 
Armil. «.4. faccuano danno, ò alfaflinauano alcuiu,pcrilche moirofi per zelo di giuftitia, 
gli pcrfieuitorno,&gli prefero, & gli impicorno, fc peeeorno ? Re/J. di nò,poii 
che quelli furono cruuaci in peccato notorio in alcune fìrade,ò bofehi, & (imilì, 
ptrciochc in quello cafo,comc Giudici 1 hanno potuto fare, fenza formar altri- 
mente procc (lo, benché non gli fodero, nè anco tcftimonii,cfltndocheÌ fatto lìa 
/latopublico,cheè Aatoin luogo dell' Accufatore,& de'tc (limoni, ilquale fapu- 
blica feienza , & proua à la publica volontà all'atto publico. Anzi diraHìjCh'ha- 
urebbono peccato, quando aitrimentc hauclfero fatto . 

j Sidiniinda?Vno difendendo sè,ouero alami altri da certi nemìci.ò ladri. 
Armil. i>.5. Et in elfa difcnfìone,à cafo ammazzò vn'altro, che era innocente, ò con arme,ò 
con pietre, & fimili,fe peccò ? ktfp. disì,& mortalmente,hencheà cafo,perche 
doueua auuertire,nè c(Ter così indifereto , onde per in auuerteriza lui è fatto ho 
micidiario , ma dalla giuditia nel foro deu; ellére alloluto , quando veramente 
coda lui à cafo quello aminazzò,& non per alcuno odio, ò vendetta, ouero eoa 
poca pena dcueli condennare . 

6 Si dimanda? Vn Medico, prefe la cura d’vn’Infermo, ilquale poi lafciò di 
Armil n 6 vifitarIo,ò perche quello nonhaueuapiù dapagar detto Medico,ò per altri Cuoi 

ntgotij,perilche morì,fe peccò? Rr/p. di sì,5c è fatto homicidiario, percioche in 
qu^ da fdrcmaneceflìtà,c tenuto medicarlo, & anco aiutarlo dtlU fuoi beni 
. . propri) potendo, poiché lui (ì prefe la cura nel principio . Et fc per non hauer 
lludiato il fuo cafo,ò per altro fuo difetto,fc mprc mortalmente peccò , He c ho-i 
inicida, & traditore. 

7 Si dimanda? Vnohauendo molte facoltà, vedeua, & fapeua vnoederpod* 
. -I i;j in cdrema necedìtà , nè gli prouidde di qucllo,fhc gli faceua bifegno in q.la fua 

Sue ter ellrcraa neccdTitàjpcrilchc morì,fe peccò? Kefp. di si , è fatto cagione d'homi- 

£t ’m § cidio accidcntalmentc,quando lui habbia po(futo,& fenza pericolo della fua vi- 
‘ ta j onde è fatto reo di irortc , perche è tenuto liberarlo dilla morte potendo, 

perche la carità lo deue forzare , hauendo lui di foperchio . 

8 Si dimanda? Vno eflcndo aflàltato da .alquanti ladri, & volendolo ammaz- 
Armiln.^. zarc,fc non gli daua certa quantità di danari,© cauallo, ò altre robe , fc lìa tcnu 

nuto darglili ? Refi, di nò , quando podi fare di manco, ilquale potendoli difen- 
G/« infrin- ^ & ammazzar quelli,non pcccarà , fc però non fode Prelato , ò Chierico , 

ouero che quelli fodero in qualche cdrema nccelTicà. Et anche lui elfendo in 

qualche cafo edremo , che non poteilc faluar la vita , fe non gli dà detti danari, 
farà tenuto darglieli,perfaluarfi,altrimcnte redando per auaritia, fariahomici- 
dialedifcdcfl'o. Et hauendo di foperchio tanto maggiormente lo deue farc,8c 

non faccndolo.tanto più grauemcntc pcccarà. 

p Si dimanda? Vno fi ed'ercitaua in alcune cofe illecite , per Icquali ne riful- 

r J Ja taua alcun peccato mortale per l'olftfa del prodimo.fValcqiiali ne fcguitòvn'ho 

ni trii micidio per detta cofa illecita cafualmcnte. fe peccò? R<y>. disì,& morulmen- 

” fa K ma non però farà coll graue,comefce(lohomiciciofu(rc fiato volontario,*! 

VZr ci'' però farà graue,fccódo la quantità della cagione data, beche hauede vfato ogni 
^ • • d,Jigenza,acciò detto homicidio non fc guide per la detta opera illecita, & oltre 

ch’c tenuto homicida , è tenuto alla parte qft'efa d'ogni danno fcguito, ò che ne 
potelfe feguircmerche il peccato s’attributl'cc alla cagione data. 

j, -1 j ,0 Si ^imàda? Vno volendo ammazzare vn fuo nemico à cafo ammazzò il 

proprio padi e,fe peccò?Rey?.di sì,& e homicida, ma non parricido,percioche 
2^ ** • conofeiuto l'hauclie,nó I haurebbe vccifo.ma però nò è fculaioìper quetìa igno 

*àza dall homicidio, perche doueua guaidare,nè operaie cola illecita ^ 
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Il Si dimanda ?Vnorcmplicrmentc dette alrtme Tcrircal fuonroflìmo à 
baaonate,pugni,& fimili,per Jequali ne focceflc Ja fua moi te, benché non eli ha 
uefle dato con tale intetione d ammazzarlo/e peccò?«<y 5 .di si & è fitto homi- 
cidurio,ctiàdio che fi.fTc ftato mal medicato dal Mt dico ò ptr alcun difordine 
d e((q patieiue; benché dette botte, ò ferite da fe nó fiano Aate mortale, nè con 
intetione dVccid^lo , ma per la detta opcratione illecita , come via difpoiitiua 
all homicidio,& c tenuto alli dàni,St intercfll della perfona, & d’altro dino che 
ne potefle feguirc,o fcguito.per la difpofitione, & via fatta alla morte . 

I a Si dimanda? V no ellcndo inamorato d alcuna donna, andana tutto arma- 
to, mentre andaua in cafa di quella per conofcerlaj perilche vna volta fu trouato 
dal marito,d da altro parente di quella. Onde vedendofi porto in tal pericolo 
di morte , h rifoluette pii) prerto d’ammazzar quello , che J’clTcrc ammazzato 
da lui,& coli per faluar la fua vita,i’ammazzò,rc peccò ? di sì, & c fatto ho- 
micida.per la cofa iliecita,per hauer tentato far cofa ch’era cagione.via.òi difpo 
fitione di produrre tale eff-ctto. Nèàqucrtocafoglicfauoreuole quella regola 
j "j? f^dutta. vtm vir,pt!l,rt poiché operaua cofa dishom rta 

in dishonor di Dio, & del proffimo . Et è tenuto a i danni feguiti delia pedona, 
«t dell intereffi fcguiti ,ò dafcguire di tutta quella famiglia con le loro fatiche! 

I l Si dimandi? Vno andaua a meretrice,& per fua difefa andaua tutto arma 
to,à per efler coll folico ò pur quando in limil luoghi andaua s’armaua i porta 
pt r menar poi le rtiani.facedo bifogno ; ouero andaua femplicemente come per 
efler coflume di qm rti tali, che deliderano fatiar ftie vog’ie , fenza hauer alcuna 
intentione di far altra fotte di male . Onde gli accadette , che l cafo fu alfaltato 
da vn Bertone di quella merci^ricc , perilche trouandofl in queflo pericolo d’ef- 
ler ammazzato, per faluarfi, fi rifolfe ammazzar lui, non potendo far altriméte 
per faluarfi,& 1 ammazzo,fe peccò? Refp. di si,& è fatto homicida, perche volta 
do andare a fornicare, ò a far altro peccato s’amiò à polla . Et fe femplicemen- 
te VI fofle andato fenza voler commi tter altro male , era tenuto auuertire . & i 
penfare ciò,che ne poteua foccedere in limil cofa illecita, poiché era cofa limile 
da poter ftguire.Imperochecolui.che prudéteméte prouede à ql,chc può focce 
dere ottimimctc fi cofigl.a . Et qflo fia detto à baftàza delli hoinicidif , cafuali. 

14 Si dimanda? Vno tu alliltato di vn fuo nemico , & fi t ouaua in tal modo 
nftretto.che k no i animazz ua,o llroppiaiia dubitaua, fermaméte d clltr mor 
to,& 1 ammazzò, fe P«r haucrio ammazzato? Ktfp. di nò, quando proba- 

bilmente fi dubitaua di rcllar morto,o ferito,ma peccaria veiiialinentc. perche 
dice quel pi^ucrbio . v:m v, r^pclUr, (u,t . cum mod, o,- « > ut tuuU . non 

potendoli altiamcnte libcrare,perche in quello cafo dil|-homicidio,& anco del 

f n ’ ’ perche muta la conditioni t Iniente , che in 

efsi dui foli cali cella la ragione del peccato.almeno del mortale , laqual cofa r .6 

fa nelli altri peccati, ò di lulluria,òdiodio,& limile. ^ 

I y Si dimanda ? V no elfendo allalrato da ladroni, & in modo tale che fe lui 
non menaua le mani,& n’hautfle ammazzato vno, ò dui di loro, lo fpogliaùanO 
di quanto lui fi ritrouaua hauere. fe peccò, per haucrli ammazzati? K-/1 di nò 
quando non hrbbia potuto veramente feipar dalle lor mani.knza ammazzarli! 
ne meno faluar la robba,che gli voleua torie,cò laquale lui fi fortentaua lè Se la 
fua fam^ha , fe gl, n’haucua . Poiché chi cerca Icuar di huomo il viuere tutto, 
par che gl, teglia la vita . Ma fe haut lfe hauuto da viuere altronde.non farebbe 
flato lecito ammazzar vn ladro per robba,fenza far peccato mortah ,ft però gli 
haucflefaluatola vita. Male non haueuaaltro,ògIi voleua torre la vita, non pec 
cò,& le pur peccò fata veniale per efler facto necefsitato 

16 Si diinida?Vnoà calo lì ritrouò,chc dui,ò pii},ò vno più potente di qllo^ 


Care. iUd, 


Cere. Md. 

S.Atd.fmr, 

IJtt.j. 


Cere. ihùU 


ti AH. e. t f, 
nu.y. 


Cere.i.pef. 
c. I dt pte- 


Cere. itùL 
Sc9t$. 


S$ttU y./e 
i-fi cr iMr, 


T48 


Giardino di SommifH 


anuzzar volcQi vn Tuo nemico, & il pouerino non fi potcìM liberare , difrfw 
Cen. tHd. dcre,perilche mettendo di mezo, vedendo l'ingiuftitia, ch*à quel pouerino (i 
. faceua, lo difefe,& mentre lo difendcual'amazzò, fé peccò? Rcy^e». dinò,lè 

hot$. md. venialmcntcjimpcroche non fece ciò,per amazzarlo,ma veramente per di 
fefa di quello non puote far altriniente, perche come è detto di fopra. Vim ui rt 
ftlUrt luti. Nè meno è cafo penfaio,che habbia difefo quel pouerino,per amaz 
zar quello, ma fé l'hi procurata da Tua polla. 

17 Si dimanda? V no elTcndo alTaltato da Tuoi remici, & in tal modo riftret 
Ctr»Jiùl sforzato per fua difefi^come gentil'huomo d'honore)di ferire vno,per 

ilche quelli fugendo, collui per tuo honore , tenendoli ellère incarigato li lègui- 
tò,&n’amazzóvno,fe peccò mortalmente? Rtfi. di nò, mentreloperfeguitò 
-, allhora in quell’inllante,& conflitto inedelìmo,pcrche in quello vlcimo cafo li 

S icrmettc di perrcguitarIo,6c leuarlì l'ingiuria. Ma fe dopò incargato , quello fi 
òde appartaco,&laluato,non li farebbe fiato piò lecito,imperoche farebbe ven 
detta, & confcqu'ntcmcnte peccato mortale.Et quello par che lia promellb fo« 
lo à i nobclij'honor de quali.è di piò ellimatione, che la vita propria. 

18 Si dimanda? Vno amazzò in vncampo,vnluo nemico, ilqualcprefo dal 
la Giiillitia,è confiituito con giuramento fe amazzò il tale in la tal Chiefa, ne- 
jtrmildext gòjfe peccò? Re/f. di nò, perdocheluinegò non hauerlo amazzato in Chie- 
ftfsttneiudi ia,benche tacitamente cófcfsò hauerlo amazzato altroue, & negò l’homicidio, 
‘tidà.nù IO. per cagion della qualiii d'haucrlo morto in Chiefa,& non d’hatierlo morto aU 
d* 1 1 • troue,per la qual negatiua non fece pregiudicio à eflb giuramento. 

P4» me.i. Et rifieUb diradi di colui, che lode dimàdatod'alcunocofa,chefodèvera,fotto 
quella conditione,& adblutaméte,comc verbi gratia, fe per fua difcnlione fodc 
dimandato d'hauer morto il tale, in quello calo fcmplicementedeue rifpódere 
di nò,pcrciechc confelTando,potrcbbe ancoedcre,che nonio potede prouarlo, 
d'hauerlo amazzato per fua propria difendone, ondeptoi)àdo lui luuer morto 
quello per didcfa,faria danno à ìe medefmo. 

19 Si dimanda? Vn Cerretano vendciia nòlo che fòrte d'oglio dafanar mol 
te forte d'infermità, fra le quali, le ferite in a4-hore,dclche ne fece vedere an- 
' che la fperienza publicamcntc,pcrchc vno comprò di detto og]io,& li ferì quali 
I.’ jdufore * inocte d.i fua pofia,pcr fare efpcrienza fopra di fe del detto oglio è guarì , fe 
.t . • * pcccò,& da irregolare? R.t/p, di sì,& mortalmente, &fe fu Chierico,òrcIigio- 

.. fo,rcfiò fofpcfo del fuo vlficio tìn’a tanto,che non d fece afloluere, & fattone la 

, I penitenza, perciochenidimodeue tentare Dio, nè far dmil forte di fperienza i 

polla fatta (opra di fe,nè meno fopra d'altri,& merita anco di ciò punitione cor 
porale,oltrc il pcccato,e la irreeolarità,ò fofpendone. 

ao Sidimanda? Vnaferuafaquale li ritrouauaefl'er grauidi d'un feruito- 
te , & venuto il tempo del parto,cclatamcn te partorì , acciò il fuo patrone noa 
rhauefle da punire,òcafiigare,& buttò ciuella creatura giti per vn nccelfario 
per annecarla,& acciò moriflej ma per voler diuino,non morì,anzi fortemente 

Ì ’cmcuadsqualc ellendo fentita da l'altrc ferue,la dgnideò al lor padrone, ilqua 
e fubito,fatta efpcdientc prouidone fece rompere detto necedario, & la traile 
fuori. & ritrouandod lì vn facerdote Chierico la battezò , alquale per il gemer 
di quella faccua pietà, & ilpadrone già haucua dato ordine à v n feruitore , che 
doutd'e andare à chiamar gli vfliciali della giullitia,pcr farcallìgarc detta fua 
empia madrc,& elfo facerdote fentito quello ordine dato dal padro nf*dide ha 
ucte fatto fantamente , & fate bene à farla cafiigare per ed'empio dell'altre , fe 
detto facerdote da fatto irregolare? rv/^. disì,pcrciochevllicio fuo piò rollo 
deueua r fiere à douer pi acarc l'ira del detto padrone.,che d'acccnderlo, quando 
però da detu doua folTc decapiuta,ò moru in alcun modo,ouer mutilata d'al 
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cun-oiembro. Ma fé fofle fatta morire,diral11 di nò,(ÌH tanto che la Giuftitia 

quella non fcntentiaràjnon può,nè deue miniftrare alcun facramento, nè cele- 
brare, imperoche ag^rauariaefla irregolarità, laqualc finche eifo facerdote fi ri- 
troua in quello termine, fecrcto,fi può far alfoluere, & habiliure dall'Ordina- 
rio ( fi come ben dice il Sacro Concilio di Trento) ilche non potrebbe confi;- 
guire,quando celcbra(1é,ò minillralle alcun Sacramento, ouero che quefia fua 
irregolarità folìé nota,&palefe à molu, 

1 1 a 1 . Cafo,vedefi al cap.del Voto al cafo i s. 

DeU'Honore,che fide ue fare à'Parentìt& (li altri Cap» LXXyilU 

Vedi anco Gloria. 
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ì\etiare,(he ttf» fd,i chi p JeMcftre, fusi fis il printìpsU. 

Colui, cht non etnofi» Dio,non cmofit,ni snco.cht cojs ps honort. 

I lipgliuoloycht non honors ilpsdrt.èr l» msdrt ptccs, bauht futili fejftre tripi, ^ 
pmht. 

IpoHsni,chi nm henorsno i utechi,^ i virtuop, perenno, & perche. 
a I figliuoli, i giousni, che Ppre‘{jljint ivtcchi,irtlfgtop,ér viriutfi.peccsMO, érptrehe. 
J I gioHsm.chtfpreXJfino i uecifA di buons vita , peccano. 

4 Colui, rhthonorai uteehipereJftrriechi.ÓrnendibaonaHÌiM,ptees,(ìrptrehe. 

J 1/ figUuko.thtpsTlM con M/prt{f.M al padre, ^ alla màdre,ptua, & perche, Itjubt 
non gli porlafit odio, & amo fuando non gli proueeano à ira. 

• 1 giovani, che parlano con afprtiza à Soperiori, quando peccane, ir perche, 6* amee 
. qnende gli proueeano atra. 

< Il figliuele^he querela il padre, e la madre, pHca,(y perche, quando,^ in cht li pef, 
pt querelare. 

7 \lfigltuolo,quande per dij}reggiartfitopadre,CttKaAre,non pecca, ^perche. 

5 llfigliuolo,cht uedt fico padrt.àr madre pofii in ntce£liÀ,t fi ritroua in alcuna reti’ 

giont,nì procura aiuiarle,ì d'ufcir fuori per aiutarli, pecca, Ó* perche. 



Onore, altro non diremo, èhe fia, fé non vna certa riuerenza, che fi ' 

porta à Tuoi maggiori, & à rirtuofi , & anche à vecchi di buona vita. 

Ma il principal^onore farà quello, che l’huomo s'acquilla per le 
Aie virtil ottenute da Dio,per la buona vita, ch'egli tiene , & quello, 
è quel che Gicfu ChriAo difle à quelli Scribi,& Farifci.Si ego glorifico L’Autore, 
meippun, gloria mta,nthil etl.tft pater meut, qui glorificai mt.qutm un diciiii.’quia 
Deus uefierefi.CrnoneogaouiJliitum.Egoautemnouitum (ire. vale ffe dite ìz ■ 

mia virtù,la mia buona vita, è quella,chc mi honora,laqualc voi dite conofcerc, ’ -t 

&fare ma mcntitc,pcrchcioviconofco,&rcrutoglivoAricuori,ch:fiaictutti •• ' ’ • 

lritiofi,ncconofcete,checofafiahonore,poi che voinon conofeete Dio, &c, Ec 
molcecoredircorrerepocrei,mapernoncnereinquefiaoperaalnoAropropo- 
fito,larcìaremo il dif<:orfo,&fcguicaremo il ponerde'cafi, pertinenti àconfeifo - 

ri,acciò quelli non inciampino nel loro vfficio. 

I Si dimanda? Vn figliuolo haueua padre, &madre,]iquali erano vitiofi, per Arm.dtho- 
b'quali vitij,lui non portaua alcuna riuerèza à detti Tuoi parenti, fe peccò? Ke/p, ^rt. 
di tà,perl'cirere,chegli hanno dato,& per eflcr precetto di Dio,ilqualc ci coma 
ii,chc honotiztno li no{iri^enitorì,Honorapairemtnum,(Ìr ma trem tuam,uifie lExediie».' 
iongtuus fiupcrterram. Nc ha fatto diAintione,che fiano virtuofi,ò vitiofi. Et pc- S.Tom.t.z. 
cddcueaoeficrefaoQorari,&riueriti, Stanche i vecchi, come quelli, che rap. q.iyan.i% 
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prefcntano la virtù di altri, ò perche eflì vecchi fon fegni della virtù. Et eflì (oJ 
no virtuort, meritano doppio honore,perche l’honore,ò debito dellavirtù.Onde 
coloro, che honorano quefli tali,pcccano, però ogni volta chc’l cempo,& l'occa- 
fionefcgliprcfcnta 

I Si dimanda? Vn fglluolo.òpure vn piouane difprer zaua alami vecchi vir 
tUort,S: dj biiona vita,& anche facerdoti,ò l’rencipi,& fignòri,fe peccò? Rt/p, di 
sì,& mortalmente , percioche è fcritto , {jjvi t/*» fj rrnh , mt fptrmt , dire Giefu 
Chrifto,& Irgli hauefse fatto alcun dishonore notabile,ò c6 di fp reggi© di Dio, 
peccò mortalmente, molto più grauemcntr,& doppiamente. per il d^onore fac 
tq alla vecchiezza, & alla virtù , perche almeno lìja la virtù f fecondo il Fìlofo- 
fo ) doueua efsere da lui honorata , & il facro d'efso facerdote(bcnche cattiuo 
folle^efse ndo che chi honora , & fa riucren/.a a vn facerdute acquifli quaranti 
giorni d’indulgenza.- 

j Si dimanda ? Certe perfone folcuano honorare alcune perlònevecchie,ò 
altre ancora, perche erano perfone ricche,ma non di troppo buona vita,nè vir- 
tuofe.fc pcccorno? Rry^. di. <i. almeno venialmente,percheriionore li deuefare 
veramete alla canitie, & alle virtù, & bontà della vita, & non principalmétealle 
ricchezze, onde quelle perfone , che fono virtuofc,mcritano veramente d’efser 
honorate,comequclle,che rapprefcntanoefse virtù, òfuoi, ò d‘altri,oucrochr 
fon fegni d’elia virtù,ò perche nella Republica,come perfone benemerite, Si de 
gne tengono il primo luogo,ò per la vecchiezza,ò per la lor buona vita, ò come 
atti à foflétar carighi,per la Communirà,e per fapcrgoucrnare quella, mediante 
lalor particolar facoltà,quando facefsc bifogno. Per tanto diraflìi c’hunorando 
quelle per le lór >icchczze,peccano,& fono accettatori di perfone. 

4. Si dimanda ? Vn figliuolo,ogni volta, che parlaua con fuoi Genitori,ò al- 
tri parenti, ò perfone di qualche grado, A vecchie , fempre parlaua con fuperbia, 
& con vna certa afprezza,nc mai mollraua f per quello fuo parlare^ alcun fegm» 
d’amore , ouero ft moHraua portare amore a Tua madre, non lo moRrauaa fuo 
padre , & limile , le peccò ? Rr^. col Nauarro di si, ancorché non gli porufse 
n’anche odio,& che veramente l’amafse, percioche i tigli uoli tòno tenuti amare 
il padre , & la madre , & tutti lìamo tenuti amar la Patria, tii i nollri Soperiori, 
coneireiti,& anco con la dolcezza del parlare . Onde quel fgliuolo , ch’àfpra- 
mente parlerà con quelli , quantunque nbn gli delldcrafse male , fempre pecca* 
rà mortalmente fecondo il lìne,5c l'intcntione, non altrimente fé gli odiafse. • 

Et l’illefso diralTi,quando quelli gli prouoc-fse a colera,* ad ira,ouero qnan 
do deliberatamente gli rifpondeisc f )perbamente,con dilprezzo,ò gli dicclsc pa 
role inginriofe. 

Si dimanda? Vn figliuolo era tanto difamoreuoleà fuo patre, che accusò 

quello d’alcuni fuoi dclitti.ò per qualonque .altra cagione,fe peccò ? ReJ^. di si, 
*grauemente,iIquale,olttcil peccato,meritaanco cali igo non poco, benché il 
delitto fofse Raro grauilTimo.tccctto.che non foisc per qualche Erclìa, ò tradi- 
mento contra la propria patria,ò del fuo Prencìpe.Ma per alcuna altra cagione, 
mai deue il figliuolo accufarc il padre, percioche nclli n redetti dui c.ali,fi tratta 
dell'honor di Dio,ch’è maggior di quel di fuo padre.* d I publico bene della pa 
tria,laquale è primo,* fecondo padre,per quelli dui nfpetti alle volte deuc ac- 
cufarlo, anco lotto ubligo di peccato mortale. 

6 Si dimanda? VnfagliuolodilpnggiauacantoifuoiGenitori,ch'aIcun con 
tonon tencua diloro,perilche quelli molti lì rammaricauano,* li dolcuano,r<* 
quello peccò? Rt^. col Nauarro di si, & gratiementc, quando Ila Hato fatto da 
^llo per difprcggio,ò P dishonorarli,perciothe fc ciò hauefse fatto, per vn cer- 
^ co non iò che , * perche quali gli faceuano perdere il crcdico,chc lui haucua ap 
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f redo le perione Onde fé quefìoatto ini non faceflé, gli ne frguirebbe qualche 
danno,^ altro inconueniente, non haurebbe peccato mcrtalmentc j Et quando . 

«in Genitori a quello huielfcro acconfentito, tacitamente, è clpreliàmentc.non 
haurebbe peccato, n’ anche venialmentCjpoiche probabilmente,quando non ha- 
uefTero acconrentito,cuidentemcntc vedeuano fcguirli qualche danno notabile 
al k>r ditto ^giiuolo. 

^ 7 Si dimida? V'n figliuolo vedeua.ch’i Tuoi Genitori erano in gri nece(nrà,& 
■’abifognauano del Tuo aiuto, & roccorfo,ilquale entrò in alcuna religione, oue- 14 ** 
roerainqueila,nèprocuraua vfeirne, per aiutar quelli, (è peccò ? Kr/^. col Na- 
narro di SI, & mortalmente, perciocheij primo honorc, che fi deue tare alpa- 
drc,& alla madre,deue elle re d'aiutarli, pn tendo,& anco quando fodè flato prò 
fclTo è tenuto di procurare d'ufciine, bfche n’anco fodero in tftrema ncccdità, S.Th» t.a. 
il figliuolo è tenuto foccorrerquelli.Et s’entrò in quella, dopò, che gli vidde in f* io<> 
necefIìtà,tanto più graucmentc peccò , Benché il Gaexano fia d’altra opinione, 

& particolarmente contri San Tomafo di Nicolò di Lira , & de' Parifini, iquali a 

vogliono, ch'entrando ir. qualche religione ,fia tenuto vfcir di quella , & la- lo.a.ig, 
fciarla,perrouenirqucUi,pcrciochequeflo è obligo precedente aJJ'ciuuud'cr- * 
la religione. 


J)eltHonore,che fi deue fare alle figure , & magmi de' Santi, 
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I ì.'hc!li,eh$ dm dm fur ullmiune m forijiitri, ì md mliri ferJcM, ^Hmlonjtufimum^tl 
giernt del digiune, ferem, é* fertht, 

Z "L'hofie, che dm ne' giorni pnhtbiti del di j^ iunt cibi uìelmtì^ qHmnde, come pttem , Ó* 
perche,^ qumndegh firn leene, é* m (hi. é* cemt, 

I L’Ìeefte,chenonfm mw/mti i fereflieri,ò altre perfine , che veglione mmngimr* igierm 
del digiune.nì fi eurm petem.tjr perrhe. 

4 t'hofte,che darà mangiare m tiafune fen^m ieghimm difptnfi, è Uc*lt{a dt‘Septrì$- 
V ri,tibidiuutmii, pecca. 


I dimanda ? VnohoHeconuitò,ò apparecchiò la mattina, ò la Ct-,. 
ra nel giorno^h’era di precetto digiunare à fuoi famigli , ò à fo- 
rcfticri,ò ad altre perfone,che veniuano aliafua hoflaria tali cibi, ^ ^ ^ 
«he per edì «gli probabilmente credfua,ò dubitaùa,ò almeno do 
ueua crtdcrCjò dubitare,che hauribbono rotto il digiuno, fe pcc 
<ò? di si>& Inortalmente pctciochc fe benecgli non aiutò à«ominciare 

4 tqinpcre,ò a p«ccarc,egli nondimeno aiutò ad^lcguiiril conceputo 
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quale non era Iec!co,& era diuietato,ò a continuarlo^ ilche i eomevn*aeéonfeìì 
tire nel peccato . 

z Siciimanda? Vn’hoiie apparecchiò ne’giorni del digiuno a pa(Iaggien,òH 
terrieri da dcfìnare,ouer da cena,ò in frò palio alcuni cibi, ch’erano diuietati in 
detti giorni il mangiarne a tutti, S^ gli inuitaua per guadagnar con quelli . Se gli 
daua cagione,acciò non digiunafsero.fe pcccò^ Rtfp.ic efìì inuitati erano giouani 
che nò fono tenuti al digiuno, ò vecchi) impotcnti,ò infermi,ò donne pregna ti,o 
Jattanti,dirallì di nò , ma fé in altro flato, & qualità fuori de'predetti, diradi dà 
tì,quando egli probabilmente hauefle crtduto,che quelli hauedero alcuna cagio 
ne legitima occulta. Oueramente ch'a quelli occultamente gli hauede datod» 
mangiare dette cofe,ò fuori di tempo fenza fcandalo d'alcuno , percioche altri- 
mente Qwr»u/jim damni dat,dam>sssm dtdsjft wdemr. 

3 Si dimanda? Vn'hode,ò Tauemiero,ilqualeera apparecc hiato didarda 
mangiare dì, & notte nè di del digiuno à quanti gli ne dimandauano, & gli ne 
dette, feiizaauifarli, che quel giorno, era di digiuno, nefe curò,ò che quelli 
hauefsero cagione , ò nò, di non digiunare, ò che pecchino,ò che non pecchino, 
per fìmii'atto,re peccò? Rr/rdisì,& mortai mcntc,comequcllo,chc aiutò ad efe- 
guire il conceputo peccato. Eccetto non fodero padàggteri di c amino^ma non à 
tcrrieri,che danno. 

4 Si dimanda ? V n'hode,ò tauerniere dette ne’giomi di digiuno à ciafeuno, 
che gli dimandaua da maimiarc cibi vietati,renza Icgitima difpenfa , & l'tifo del 
luogOjfe peccò? Refion. (e ciò da fiia poda fi fece lccito,dirafri disi, & mortal- 
mente, anzi meriraria anco cadigo,& tanto più grauemcntc pcccò,quanto folTe 
dato maggiorgiorno d'ofreruanza,8c fenzalcgitiina , & ragioncuolecagione,fi 
come molti di quedi poltroncionì fanno,chc non riguardano più vn giorno,ch’ 
On’altro,pur che gii cauano i danari dalle borfeie. 

Dell' Hiirmltà . Cap. LX XXII, 

Vedi anco Coprimento de* difeni . Infamator di fé dedo . Infamia. 
SOMMARIO. 

Bumilti , qua»d$ pa vitìójk , in qtiantì medi . vtdafi ni capitele , della Cm» 

fcUnXa, .. , 

1 CelM,ehefer qualche fiso difetto Pa fatto diaentare humile, pecca, ma fe per inuidiA 
ò altra co fa pmUe.ttò. 

a Ctltù,chc ft r sirena in dignit è nobiltà, él'pmile, & fimoHra humUe^pcr non tene» 
pere il fio fato, t grado quap perca , (y perche. 
j Colui, che per qssaUhe fuo difetto p mtflra humile.tr baffo, come pecca. 

Colisi, che per effere effaltaio a maggior dignità, conte per fpeeie sii fiperbia^ 
pecca , 

Uhu»me,chc cerca con humiltà alcun graie ah’ a lui parecenuemente, non pecca, ét 
perche. 

4 Coluiahepcenope hauer qualche éfette.nì t'h umi ha, è cerea con pericelof ile wtA 
fàpPa,pecca grauemente.Cp perche, 

Vmiltà,quandofìadifettora,&peccato,Iaquale puòederin tre modi, • 
fi come haiiemo detto nel cap.deila Confeienza. 

Si dimanda ? Vno cflcndo in dato d'alcuna grandezza,ò dignità fi 
solfito , & podo à terra , fc per ciTer dato ppdo ia queda badezz3>. 

fepeccòè 



Uitrtm.c. 


, vDel R. ScarftIIar> 

fi*pecc^> Htfp. re{>n>,aIrunfuo(lifettonongliè(IabbiaaIaino,che jirafTìdi 

sì, per fuoi demeritijò per fuperbii,ò per ignorani^a , è per la fua catnua vita, & 

<!i coftumi cact!ui,& fìinìli,iinpqro^e tutto qucdo può nafcere da fupcrbìa , dC 
da ignoranza!, ma fc per alcuna maleiwlcnza , & emulationc, non hau- 

peccato. Ma fe fiUTc per Tuoi cattiui portamenti, n come fò della fuperbia, 

ingrata,8c ignorante Gcruralemme,qucllo farebbe peccato.^ meritamente coti 
ocnirebbe efler humile,con pcna,dellaqualc diceua quel Profeta . yide Dèmiìit, 
r«»/fdrr4, v7m V 'Laquale è Illuni] tà forzata^, & penofa, & 

non tneritoria,mafpecie di fuperbia. Et quello calo baila quanto al primo mo- ' '* ' 

do, perche tutti quelli limili, è peccato, & però. ) 

a Si dimanda ? Vno elTendo in alcuna dignità cóilituito,ò nobiItà,ò illuflrez 
za, & eccellenza di flato, ò coilditionc fua,né coirofcendoil fuo Aaro, in tutte le CtrtJM. 
fue attioni, lì dimoArauahumile, anzi baf1ò,&vilc,fe peccò ? più preAo di ’ ^ 

sì,che altrimente,imperochc ogni volta , che Thumilci non fia anodi virtù^ ma 
più tollofcioccliez.zi.St pazzia,òpill preAo peccaco,cfpecie di fuperbia, cheal '■ ' > i 
trimente.pcrclierbuomo deue conofeere il Tua flato .grado, & conditione,per 
vfar .poi il. fuo atto virtuofo.ch'accoouiene ò quella dignità, che in lui lì ritrouó, 
ma Tempre riconofccrla da Dio,;& rendergliene grane infinite .Et queAo baAi 
quanto al fecondo modo 

t Si dimanda? Vno lì riirouaua veramente elTere in qualche difetto, & forlì 
in inoltijonde acciò quclji rton foflcro conòfciuti,Aaua,i& fi teneua baflò,& vile, Cm.iM, 
fccoAui peccò? Rijp. indiAcrentcmente , imperochealieuolte quando queAa 
humiltàfi moArcrà nellifegnieAcriori (olamente,ron fimulareatti d'homilcà 
con gcllijfc parole, quella farà falfa,bugiarda,illuforia , & ingannatrice, ìaquale 
come dice quel Doctore,èhumiltà coperta, & piena d’Unagranfuperbia,pcrche ' i 
Mr quella torte d humiltà defiderad’dfcreinalzato'à gloria Humana. Et è vera g À /t • 
iuperbia.Ma fequcA.i nafeerà dall’intcriotc dell'animo.comefi vidde in Abrad- ** 
ma, parlando col Signore i^oqunrMd Dommummeum.cHmpmpuluis nnis} *** 

QneAa farà virtuola, lodabile, mericoria,& vera humilii,per efler atto con fre~ ^ 



Qiiella firia \^tù co ltra la fi^erbia, parche Ja^enge via con fatci,& parolt'dal 
fao petto. }• t quello è quel cnc vòlfc dire il fduiò. tòr vi/u coptcfainr tur-, • 9» 

tir fu ftrit infnf nu.^ ■ V • . 

4 Si dimanda? Vno veramente fi conofceuaefserdifettofo,&circre in lui al 

cune impcrfcttioni,p(,TÌlche non s’afcondeua,rhe in lui foflc qucAc imperfexcio ^ , 

lì], Se difetti, anzi prontamente confefsaua la fua infufficicnza.fe peccò? Re/p.di ^*’***'*^ i 
sì,8t mortalmente, quando cip lenza alcuna giuAaragione,etiandio,che l'hauef 
fc fatto |) fuggire l'ambiiionc.Mi qtià({o folsc flato ricercato à qualche cura <fa 
nimc,ò a quciJche dignità, in quello calo non pc^cò, poiché non fi conofeeup ha 
bile & atto; Ma quando l'hauelse fatto per fpecìc d’iumiiltà, ritirandoli adietro 
dal ben fare, ò dal debuo>dquale luterà tenuto fare, peccò iportalmci\tc. 
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Ved^anco Soperftirionc . Diuinare. Timore. Sorcare., &Augurij. 
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' refi firn, iìr /h»preì^cMft>mer/Mle, 

T Colui,tUftf timer fcmmiiit tdoUttin, fere», fimpre, ir pt^f>*eu>eì/cMput. 

X II fitirdetr/ke per nea fir {t»ndMle, temmunitm een Mietenti hefiÌM non ten[tgfMtm^ 
fteen pMtum*Mti,itmi)t fijje in Mutrunttmenu, ©• mritM eMffigegrMne. 


Arm. D« 
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DoIatrij,aItro non è ,xhe dare il rulro pertinente a Dio ad alcuna 
cofa crcata;pcrehe fa dTa creatura, come dice l’ArmiJla , eguale a 
eflb Creatore.Et èrna fpecie di foperAitionc,& Tempre è pecca* 
to,& graui Aìnio per Tua natura. 

Sidimanda? Vno era tanto timido, che per timore commift 
lHil. idolatria,mafor7atamentc,fc peccò? Kefi. conl*Armilladisì,&momlmen> 
S.Tf>e.i.x. te babbi la commrfla in qualon^uc modo fi voglia , ò per timore , ò con animo 
j. ÌI4 Mr.i. jnfidele,prrcio(.iiein tutti m<>di,ècontral'honor di Dio,8c è bugia perniciofilfi 
ma,e( 7 endoche la bugia per Tua natura è pcrniciofa,& cofi anco l'idolatria, freoa 
do fe,c peccato graui(T)mo,& è con tra il precetto diuino,che dice ^n« eeU DtS, 
Isolo icufa il timore,nèmenoI'igttoranza. 

Si dimanda ? Vn facerdote , non hauendo facramento dclI'Eucariftia fatto, 
IbiJ. & conuenen doli communicare un’infermo, che non poteua afpetrar fin la mar- 

cii he.qutl. cinafeguentejOuero alcuna perlbna Tana all'improuifajdopò Mefla,lo communi 
i.q 6 ar.i. cò con vn'hoAianonconfcgrata,ouerocommunicò quello, con vn’hoftianon 
c6rtgrata,inauuerc^remétere peccò? Rr/tt.cól’iAeira Armilh di$i,8c morialmé 
te & né deue cfllr punito grauemctc,& ne deue far gran peniccaa.Ma colui, che 
S.A gejt. riceuctte,non commidé idohtTÌ3,perche,kf MmlncMuii^uiM rrfdnlti,cnmc dice 

eflo Dottor Tanto; N é feufa elio facerdote l’ignoranza, né per fuggire il fcàdolo. 
l'erciocbe Efléndoche qucAofiafta» 

to maggior fcondolo.Sc Janno,che fe non l'haucllè communicato ,& Te hauefto 
dato qual fi voglia Tcandolo . 


;8» ' 


DéU’ I^oran:^. 


Cap. LXXXF. 




J ’ SOMMARIO. 

1 Ceini^ht nen etren 'npere qmtUe^ht pndi filnte.fetmdeh frpert,ptUM,bin*hc fijfi 
ptrignerjin^. 

Celui,cheper Hmt in nleun peteMfjte» vel fiptrt,i tmefitr quelle, ftan, ir fite»~ 
de ViìnerAnx.ti^ep firn t! peccMfe. 

■ % Ce'tfifChr per WMiurM ì hueme di greje inttlUm, et ignernmt , per InepHnl igoerM»» 
ZM.nen pueimpMrMtU cefi pertinenti MllAfilHtt,ncnftitM,tipereh*. 

■ Celili ,ehtpM M le md mpMrMrUieJì ptnmentÌMllMfilMi,nìhM,fl>igUrin/egHM, 
nen peetM, et perde, 

I Celmlthe nen tè, nè temi* impMrMrlt; bene he ftffk, i nenie velie preemrMrr, pecta. 

Cthu^defrr nigigcnia lata, eieè fbtjia eentra tfprtjfe nella legge diurna , è nat0- 
ralerfecca. . . ^ 

4 Celui.ebt nen vuole, e Ufàm per negligenza eTìmparare il Pater nefier » r\Me Um^ 
ria^ttlCrede,ir altre, pttta,ttptTcke. 

j Cebti,ehafà alcun riccaropreMiie^reiUndo , non ejfir pt(cati,n«n peua, tmtjm 
per^fttfMandeieer», - , 


•M 5* 


j 




-r t 


,1 




Sidimao» 


DdlLScarfdla. 




^ 1 dinundaJV no per poter peccare, ò per non eonofeere quel ch’è 
^ tenuto à eonofeere , non lì curaua di fapcre alcuna coft, che lui ^ 

foflè tenuto fapcre, benché potcua faperla,fc pcccò?Rfj>. di sj,& . 

uA mortalmente, pcreioche reftò per ignoranza a<Tettata,di non ha «•» J.« 4 » 
j- ... voluto faperqutIIo,chc lui CMtennto,ò(iaCófeflbrc,Ga Pa- 
dre di famig!ia,ò Sacerdote, ò Predicatore, come non fi cutò fapcrio, potendo, 
o per poter peccare fenza fcrupolo, più liberamente, d per negligenza, dilprez- 
landò quellojche lui ci a tenuto, fempre peccò mortalmente . & s’era necedàrio 
alla falute.tanto più grauemente, percioehc qucAa ignoranza non lo feufa dalla 
P*"* * I S’* allcgci-ifce il peccato, pcrciochc non eli minuifee il pcc- ^***^'*^ 
cato fatto volontariamente di non voler fapcre , ma anzi gliT'aumcnta , poiché 
la volontà è tato intèfa al peccare, elIcndo,che nò fi babbi voluto obligare à far 
bcnc.Impc roche ciafeuno ch’c fano peruenuto alla debita cti.è temito fapcre le 
cofe commune della fede, 8i della legge , & al fuo grado , & vlHcio . molte altre ‘ 

do I*** il Nauarro , che troucra quando faràfeufo, & quan- 

a Si dimanda? VnoerauntogrolIodilcgname,cheper modo alcuno non ArmiLt 

poteua imparare le cofe pertinenti alla falutc , fc peccò ? Ktlp. di nò, quando da 
lui fc fia vfito quella diligenza,, che fe gli acconucncua, & quefta chiamali igno- 
ranza inuincibile j Nè meno peccò , quando folfc Itato atto , & che non haueflé 
hauuto chi gIiinfcgnallc,poichelui non può per la tanta groflezza ddl'intellet- 
to,ò per alcuna grandiflima dilEcoItù . Onde quefta ignoranza è fenza peccato 
perche non gli c, ehi pecchi in quello , che non può fuggire . Eccctiuaiido però’ 

PÌgl'J''e qualche vfficio contrario alla fua ignoranza, Mafc N4» c tt 

egli deliberatamente non le volfc impalare, & era di ncccfiicàCiperle, Se Uh- mi.iitf’ 

Iciò d’iiiipararlc, come fono li ia.articoli,ilo.commandainenti,auctt ra. pcc- ’ 

cò mortalmente. ^ 

ì Si dimanda? V no nonfapeua quelle cofe ,lequali communemcntc da tutti \rmi! n 6 ’ 
fi fanno,Jequali punte impararle facilmente , ma non procutò di hpcrle.fe pcc- P»n.,nt»b 
coìKtff. di sì,ma per eflèrc ignoranza cralh.ò lupina, è Iculato almeno alquan \ 

tOjte non dal tutto ; ma non p erò dal peccato mortale, quando fia percento de* rfr knt tx * 
prccettidellali^diuina,ò naturale, comeèdctto. Et quello farà quando h rom .À, 
negligenza fi ^'ata, cioè quando fia contro quelle cofe elpreflc in eHi Ugge di- 

Ulna, o naturale non fotti! mentc,ò rcduttiuamcntc. 14. 

4 •^j‘J*manda? Vno hfciò pcriicgiiginza.ò non volfcimp.irare il Pater no- y.i O'tqni 

tfro,l AucMana,&il Credo, fe pecco ?ac»y». di si, perche tutti i Chrifliinilbno tm.d^i 4. 
ttnuti fapcrli , almeno (come dice il .Nauarroj per legge Humana vniuerlalc , ò CU t ; . ,ut. 
o parcicoljrf, (critea, ò noij rcricta^iJi coitunic^aJmuio vcnioLnentc ncccaxà^fc i J7« 

■on raoruimenttjkcondo ella negligenza . 

y Si dimanda ? Vno fece alcuna cola per ignoranza probabilmente, creden- 
doli, non eflirpeccato, benché folf^roliibita , fepccrò ? Kr^. le non fu contri ■ 7. 

h Ic^c diuina, ò naturale, & che ella ignoranza non lia (lata aff- ttaia, ò craJl’a, " *• 

& che da lui non fia reft.no di fapcrh , con clTerfi alfaricato con tutto le fue for- ^ 
zc di faper unte quelle cofe, che fono nect flaric alla falute, ò le gli era cola prò- i *»"/.». 

nibita, diraflì di nò, benché prohibita folfc . Pcrciothe qut Ho auucrtifcafi.che 
. co ui non fempre pecca attualmente, che non sì , ma all’hora dirafti ellcre feufo 
dai peccato, ch’era atto,& debito di poter imparare, rè volle impararc,reftando 
perqmi'sionc Onde per concludere diremo , che l’ignoranza imiol0ntaria,ò 
inuinribile feuh al nitro dal peccato,ellendo però di quelle co(c,chc niuno é te- 
nutofaperle. Mala volontaria, ò la cra(ra,ò l 3 fupina,òl'allltcaranon Icufarbuo 
Olo mai dai peccato mortale, maraficttaufcmprcaccrcUe ii peccato. 
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VeJi anco Idolatria con tutt'J'quei cajJitòli aderenti . Et oblationi . 

SOMMARIO. 

§i»i»rifi»no ^U‘m»gini,o fi«ure,cht jJ? deutm tidsrure.t di quali aderutifnr,t fchi. 
l.‘^lJeratiene,qàadoJi(otntciòÀ vjire d» chi.it chi ci thalùiM imfarMo.tl quàdà. 
* .Adiriri tutte Uetict, con rmfir'dultA.quMndo.fypcrchi. * 

1 QihTo.ch/fci!^(ccn»,»fann<) fc«lptrccK>ct,mnr^er lecito, ^ptnht . ^ 

3 Kdordre Dio kv 3 .perfino, cjftr vera uderationt, ó* eonitcnienfe à Dio /eh . 

4 Cebii.ch'kd.tTA alcuntt titiaiini di Qhnfto di udoraii-nt Lafnu.non fecA.ilT fchi, 
Coluì.ch'AdoruiSMnnconU Dulia, ouero HiptrdHlia,non poua.ma coni» Latriti 

pecca i (T porche . • 

Ptrrhi fi ungano r imagini.è figure di Chrifto.t de' Santi, ^ perche fi fartine . 

J Colui, ch'adora itmagine dt Marta Vergine, & dd Santi d’qdoraucne Latria ^, , 

- ca,C‘ perche . 
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6 Colutych'adora l hcHia conficrata fit^l Sacerdote con ceuditione attua! fila , pecca , 
àf pteehe'jéffihee fidine adorare, . ' i ' 

Vfo ddl’Tinagini^oiter Figure cclefti, à purel’Aftronomicc . per 
alcuni efi'ettifbccopoftil corpi cclefti( riitioila però Tempre ogni 
foperfticione ^nonfarà peccato . Etalciine ini^ini deuc(ì''conrc 
dice rArmilla; adorare di adoracione Latria , (i come è la .Santa f 
di Giefu CJirifto, nella quale fu conficcato. Quella dcuelt ado- 
rare con l'ifleflaadorationc, che fi fa verfo fuadiuinamaciU , cUendothe ci 
rapprefenta elio Chrifto. In quanto, poi clTclla fia vna certa cola , ch'a- 
pcrtiene à Chrifto, deuefi adorare con l’Hiperdulia, & non con la Latria, 
perche quella non rapprefenta la perfona del Verbo di Dio; clfcndochcadora- 
tione,altro nó fia,che dare honore ad alcuna cofa, per la fua eccellenza, perche 
in dui modi adoriamo Dio , cioè con Tintcntione della mente, & con 1 humiltà 
fommt iTa del corpo; ilquale vfo di Adoratione, quando fia principiato, da chi,8t 
chi ci i'habbiaini'cgnato , vediquidirotto alcafo 4 .Ecperchcfi tengano quelle 
imaginijò figure da Chrilliar.i . 

1 Si dimanda? Vno come vtdcua vna croce l'adoraua, con I Hiperdulia, & 
quante ne vedeua, di qualunque forte, fe peccò ? Rr/^. con Uf^.milla , che )a 
Cioce,di qualunque forte fi vuglia,deuclì veraméte adorare. Et anco ogni altra 
cofa pertinente 1 Giefu Chrillo,come e Corona di fpine,i Chiodi .la Lacia,&c. 
perciochc tutte limili cofe,ch‘hàno toccato quel Sacratiflìmo Corpo deuefi ado 
rare, p rapprefcnrarc elio Giwfu Chrifto. Lcquali adorationi, acciò dal Chriftia 
no lìano conofciiite come deueno adorarle, dircmol’adorationc clUr di tre (or 
te , cioè Latria,Dulia,& Hiprrdulia. 

L’Adorationc Latria, diralfi tllèrc qlla,rhes’acconuienefoloà Diò, 5: ch’ha 
per oggetto, & fine clTa Diuinità, laqual parola e greca, ch’altro nó vuol dire in 
noftra lingua,chc culto fopremo,8f Diuino,perilche colui, che fàcontra quello 
precetto,commccte Idolatrìa, laqualc, che cofa fia vedali al fuo cap. 

L’AdoratìoneDulia,larà queil3,ehcfi dàà i Santi,& alle loro Ìmagini,laqua 
Jc altro non c,ch’una certa riucrcaa,& culto tfteriore dato dalli huomini a que 
ile creature,li come Icggcii di Bcrfabca.chc Adorami Regem SaUmoaem, cioè di 
.quella riuerenza,8c adofatione Dulia. 

L'Hiperdulia poi,farà quella, che fi riferifee à vna creatura eccellente , come 
d la beata,&iittmacolata Vergine Maria;come creatura più congiunta ,& pro- 
pinqua i Dio,dtlle altre. 

a .Si dhnaoda ? Perche vedefi che per tutti & in ogni luogo, 'bench^ 

indo- 
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Indecenti) (ì (annOjè fifculpifcc b Croce,fcfia'JccicorcoIpirJain piètra, è in al- 
tra mattria,die fianopoAein terra? Ac/^.chc veramente quelle, che fono per po 
.ncrit in rerra,iió (ìdcuenoftoIpireiB ttrr.x,percioche pare, che fia peccato m<)r- 
tale,& lakcgcpunilTe, chialtrimcntcfa. Ónde mal fatta cofa è quella, che da 
molti (i fa , liquali fanno le Croci Ibpra léfcpólture , chefono polle in terra , 8 c 
mi marauiplio de'Saccrdori , che ciò pcrnitttono , poiché loro lunno la leege 
nelle mani, ma lo lafrìatò la ctrra à chi la deue hauerc 
Si dimanda > Vno adoraua leère perfonedellaSantilIima Triniti Padre, Fi- 
gliuolo.fk Spirito San o, le Rclationi, gli attributi, & tutte l‘altrecofe,chc fi con 
licngono , e fono in Dio con ima fola adoraiione , fe veramente , Si Chrilliana- 
mcnte coftui adorò? eon l" Armilla disi, perciochc come dire anco S. Ago- 

llino,In Dio folo effendo vna cola medefima, folo à Dio deticfi dare l’adoratio- 
ne,& il facrificio , 8 c à lui folo in Triaitii dcudh&ctribuire . come anco ben dice 
.elio dottorAngclicoS. Tomaio, 

< 4 Sidimands? ViiohàiietiavnaimaginedlGiefu Chriflo ineafajèlaèide- 
,ua in C hiefa, òaltrouo, & l’adotaua , come Chrifliano di adoratione Latria , 
-ft peccò? Rtfp. di nò^eome adoratione à C. hriHo , ma dcoefi adorare per la me- 
defima ragione,^ laquale fi deue adorar ChriHo,ciec di Latriajirhe è vn'medc 
• fimo motoneirimagine,& nello imaginaro , Et Timagini de’Siti fi deuono ido- 
rarc cóla Dulia,oueroc 6 Ja Hipcrdulia,comtf è detto.Et qllo vfo deH’adoratio- 
nc dell*imagini,e venuto dalli Apolloli, liquali I haueuano imparato da Chrifto, 
all'hora quando ellb Chrifto mandò la Tua imagine ad Ab.igaro , fi come fi rife- 
rifee da Damifceno , & da Euftbio. Et San Luca non dipinfc l’imagine della 
^Madre diGratia ? Pcrilche queftovfoairhora fu approuatoda molti Concilij 
facri , & da molti Sommi Pontefici . Onde fi tengono quelle im.igini da Chri- 
rftiani pèrammaellraméto de’rotri in memoria di Chrifto, Stde’Santi Tuoi, per 
eccitare li huomcni allevimi, perciochc fe bene facciamo l’ini 3 ginide’Santi,nó 
le facciamo. perche adoriamo quelle, ò quelli per Dei , ma dico per memoria, 8 c 
aminaeftramenco j perche fiiria oontra il primo precetto. Vnum oU Oru/w.qua'n 
do s'adorallè come veri Dei j onde quando alcuno ciò facclle,fe gli torrebbe de t 
te imagini, acciò quello non commi tteflc tale Idolatria . 

y .Si dim.nula ? Vno adoraua rim.igine della Vergine Maria , come madre 
di Chrifto, vero figliuolo di Dio , di ador.irione Latria, fe peccò?Rr^.di s'i,per- 
ciochelì deue adorare di adoratione Hiperduliajma ronfidcratola poi in fe,de- 
tiefi adorare eon la Dulia, né mai con la Latria. Et coli gli Angioli, 8 t le reliquie 
ile‘Sanci , pur con l.i Dulia . 

6 Si dimanda^V no adoraua I hoftia conlcgrata dal Sacerdote,folamente con 
condirione attuici , fe peccò ? R»y^. di sì , perciochc non deue elitre folamcntc 
adorata con detta cor Jitione attuale, ma balla, che la conditione fia in habito, 
pcrciqcbe fc noi non credeftìmo , che qutllafoflc confegrata, noi non l’adora- 
refllmo mai . Laqual cofa bcnillìmo dichiara il Concilio di trento , ciiriofi 
lo vedano . 

•DclI'Intbmche^Tip. Cap. LXXXFII. 

V-ediEbrieti . Et Embriacheuo . • 
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Cap. LXXXVllJ. 


Dcltlmmondìlì/t . 

Vedi anco impudicida.' 
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1 Colui, tht UÀ À tnungiart con U mnni /perche, ptcrn.ér perche. 

Colm,thefiàtUttn hnuere il fuo uifi.'o ni tre pnru J^fhe,pecc»,et perchei 
f llSnctrdoitfCheminiflru h cofifncrtconUmnmfiorthe.i altre parti , fece» mtt» 

talmente, ir perche, 

lifacordottyche co» i ueJlimeHti Jperchi.minìjlra le co/i fure, fece». 

Idinunda) Vnopcrdilettationerolontariarpcflb>(i pronocauai! 
vomito, fé peccò? Reffen. con l'AmilIa di tì,& mortalmente, poi- 
ché non fù per neceflltà di falute corporale , ma per dilettatione . 
Et quando ciò fcce,pcr rimangia re, ò ribcuere,tanto più grauemé- 
te diraffi hauer peccato,poiche Timmonditia , & la crapola di fua 
natura,è peccato; oltre poiché peccò nel peccato anco del fcidolo dato di fe,à 
chi lo vidde,& anco molti peccati fece, fc molti lo ridderò, poiché qua{e|>rone 
lo ridderò fc fcandaliz^rno. Et anco peccò,perchc fi clpofe à notabil pericolo 
di pualchc infermiti,ò€ltro male corporale,ouero fpeciale . Periiche fi mofirò 
in quefto cafo,chc totalmente lui ha polio 1 ultimo fuo fine nel vitio della gola, 
laqualc per ogni volta, che notabilmente fia,& con pericolo, Icmprc diraffi ha- 
ner pecca to mortalmente. 

• a Si dimanda? Vno fpefTevoltCj&quafi Tempre mangiana,òandauaàtauo 
la per mangiare fcnr.a lauarlì le mani, béche fporchc fbflero; ouero mai fi laua - 
ua il vifo,ò altre parti decenti del fuo corpo benché fi potefi'e lauare , fc peccò ? 
Rr^. con l'Armìlla di si,perche fece contea la ragione, &laciuilità Et quando 
alcuno vfafle quella immondicia centra le cofe facre,peccaria mortalmente, per 
l’irreucrenza, che mollraria verfo quelle euidentemente, per efler cofe diuine, 
la quale è totalmente prohibita. 

j EtTillefib anco diraffi dicoIui,chefporcamenterelle^potendo, & non ro 
Icndo effir netto) pecca,li come è detto nel capitolo del Dir della Meflà, & dcl- 
l'Impudicitia; Allaquale immonditia, faria vfficio de’ Prelati cflcrcocculati,ver 
fo quelli faccrdod.che per innetitudìne, negli genza 8t ignoranza aflcttata,non 
vogliono lauarfi,necllermondi('furfi;nc dentro,nè fuori, dclli quali alcuni van 
no a quell’altare dell'immaculato Agnello Chrillo,chc parono veramente hab 
bino nctuti i condotti,con le bauc del vin per la barba, & per le.vefte, fecondo, 
ch'cfcono da'magazeni,forattoIe,& hollaric. Et di quelli Rettori embriachi, ò 
Curau, che in molti luoghi vedefi, & Ihgrellani , che diremo ? poiché tengono 
ancole cofe facrc pertinentiCparticolarmcnte^alfacnficiodella Meflà.chc paro 
no ftrazze di condotti,& di cocina?cotanto poca monditi a,ciuilità,politc7.za,8e 
riuerenza? che alle volte fanno ftom ico à vederle, non che à toccarle, ò vfarlc ? 
d quelli prego Dioprefialume,confcienza netu,6c intelletto. 

J>elt Impedimento del Matrimonio. Qap. L^XX IX. 

f » 

Redi Matrimonio impedito. 

Dell Impegnare. Cap. X C. 

Vedi Contratti di Retroueadendo al afo. 14. Et Pegnorare. 

Deirimpofìtionì, Cap. XCU 

VediGabclia. 

DeU 


c^Ie 


Vedi Gabella. 


DelR.Scarrella. tjy 

Deìffmprecationu cap. XCI U 

Vedi anco Sconginro, & Giuramento,con gli altri adjicrenti capitoli. 

J Cclui^hepfr mm$r t'mprit*,jMMndefttcM mtrulmtnu.Cr ptrckt,^ come. 

(^lut.ihtftr »Uun» t»fk s'imbrees^omt,* quando pece» ncrulmentt & parche. 

X ^«lHi,cht m »lcu»A tUntone), m »ln»fu» •tuonts'tmprec»^^f(ongtnT»,tecc»'ir 
fé eqHtu(f»meni»pt r ntn ejfere imefi^<,me,& qH»ndc,cr perd e pece». 
CeUro.che v»n»nun:e,Cr in «gnifrmele nctieni f'>mprec»no,pecc»ne,^ perche, 

I dimanda > Vno cflendo inamorato d’una donna , mentre era con 
lei per moftrargli J-amor grande, che gli portaua, gli dictua paro le 
amatorie,& fìmili dicendo ancora di più. Vedi viumia,prcco Dio, 



, n • w. J»IM. mia, preco 1.^10, 

_ _ <^«cqwcftonoftroamorchabbu da durar longotmro.oucropre- 
lo Dio,chetumivoglibene,òchetumaimilafci, ò ch’io non t’habbia mai da V Autore. 
alciarc, à che viuiamo longo tempo infieme, & fimiJiparlari, fc peccò? Refi, di 
si,& mortalmeute,quando ciò deliberatamente hauefle precato.pcrciòchcp're- 


giua UiOjChe lo facefle ocrfcucrar longo tempo nel peccato, facendo,& opéran 
do Dio in cofe illecite, di peccato,» come amator, & fautore di peccatori Ma 
quando, CIÒ hauelTcprecato con certo animo leggiero, ò finto per mollrare i 
quella volergli gran bene, diralfi lìmil precationc quali più predo veniale, che 
mortaIe,ò vanità ma più tofio partecipar del mortale,perchc nò fi deuc feruirfi 
delrimpre cationi diuine in cofe vane,dicédoci di fua bocca JVm uffumer nome» 

Dei inHanum . Et coli intendali d’ogni forte d'imprecatione.Icqu^i faranno fi 
inilt algiuramento,òcon peccato.ò fenza,ò venialc,ò mortale. 

a Si dimanda? Haucndolidafarevnaelettione d'vn titolo in vn capitolo, 
ouer collegio,» uno dclli Elettori, non volendo fauorire vno propodo alla det- 

taclctttnneperalcuntfuoiintercdl,oucroperqualcherifla,ch’«-adata fra di 

Joro,e per eflcr totalmétc indegno,» immeriteuole di quel grado, p il che s’im- 
prei II con molti feongiuri fopra la fua vita,ron giuramenti, 8r altre imprecatid- 
ni,che mai gli darebbe fauoreiiolmente il fuo voto,» eflèndo da molti ricerca- L’ jùuert 
to con grande indantia à doucrio fauo rirc, finalmente fu forza to,coatto, & vio 
Jentato à promettergli di volerlo fauorire,perilchevolfe,chegli giurade,à iqua 
li equiuocamen te giurò, anco di volerlo,ma non didinguetee qual uoto,» ballo 
tandoli non lo fauori, come quali defiderauano, ma gH dette lafua balla di nò; ’ 
di maniera,che non rimafe;» per lincerare dei ti Signori di nuouo molte uolte 
giurò,» s’impaecòhaucrlo uoluto,fenza far didintionc in qual modo, di ma- 
nicra.che i detti Signori quali credettcro,che l’haucfle fauorito,fc pecchìRe/p. 
di si, prima per il giuramento , dopò perche non li motlè à diuetar detto uoto 
Wnto,perche la perfona foflc indcgna,qnanto per la ridà,» odio uer quello, che 
fi faceua eleggere,» ne deuc far graue penitenza. Et coti intendali di ciafeuno, ' 
che ^r dare ad intendere alcuna cofa,ò per far ch’alcuni fuoi difegni vengano 
«d effetto,pcrogni parola s’impreca,perilche fecondo il fine,òintcntioneco- 
fi farà il peccato graue,ò men grauc,mortnle,ò veniale* 

? Ma che diremo poi di queili,che non fanno parlare , fc non fi feongiurano^ 

«faccino qualche imprecatione? Et vanamente.per ogni cofa friuola? Dio gli 
habbia mifericoricordia,» gli dia lume , » intelletto, fenza che più altra c^ 
fa iodica. 
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Vedi Predare, 
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Cap. XCIIIL 


Dell' Improperio. 

Vedi dir Villania. 

Dell’impudieìtta. C^- ^CV. 

Vedi anco Immondiua. 


' r 

« 

J £ 

• 1 

• ’liO ' 


fMduttt». 



. L'ImfHdiciÙM, quando J !a illtcka .érviiiejk, & quando diuont a mortai* , ^ 

-.•.jV.’J - , ir '■ ' 

Uimpuduìtia ejftr feccAtotiù graut,chc noni tlfn^itrmorofi.irptrcht. 

I La per fona qualonque finche per dtUtto fi mea alcuna fita pan* del corpo, quando 

\ , pecca, & porche. 

Quando ad alcuna per fona non fia lecito vedere^ ixcar* alcuna parto d*l fìto cor.- 
po,& quando ^It fia ltcito,com*,'fir perche, 

X Colui, chefemprt ha in bocca alcune parol* dith*Hefi*,p*cca,come, di' pereti. 

3 Colui, che fi diletta vedtr*,ò toccar* alcuna parto del fuo corpo,quando, * come pet 
ca,& perche. 

*4 Colui^ltefi diletta vedere alcuna bella donna,ccme, quando pecca, tir perche. , 
q Colui^hefi diletta vedere qualche bella doana,come, quando, ^perche pecca, 

• I - 1 

*Impudicttia,allhoradiralli eflère ateo illecito Scviciofo quando da 
alcuno s’attende à cerei acti,baci,toccamenti, & abbracciamenti li- 
bi Jinodiper hauer fpaflò,& dilectatione carnaic,& fenfualciliquali, 
quando non lìano latti da congiugati,pcr edere atti ordinati alla ge 
. * . . .1 nft*tione,C.mpre di fuanatura faranno mortai , perche fono priui del proprio 
jGne.Et tutti detti^atti impudici fono cod graui.come fari il coito cófumato, ef- 
fendogli il cattiuo dne,£t l'iorcntionc,con la dilcttatioue morofa, per edere ac- 
^ ■.tipidviciniall’attoconfumatOt&èpidEraue,chc’lpeuGeroniorolo,comequeI 
, condfte folo nella mente. Onde per concludere, diremo , che tali atti 

impudici , come non fono fatti per mera beneuolenza, co me d coduma tra pa- 
renti, fen/.a alcuna intentione cattiua,fcmpre faranno mortali 

1 Si dimanda? Vnadonnamaricata,òd’altraqualità,allcvoIteddiIcttaua 
toccard alcune fuc parti del corpo inhoneilamente , fe peccò ? Kefp. conl'Ar. 

Ih'td difponerd all'atto matrimoniale,(cdcndo donna pciò ina- 

ritata)con fuo marito , nè grintcruenne pollutione alcuna fuori del debito atte» 
ordinato al matrimonio, oiraflii e dir lecito. Ma dedotta donna non follò mari- 
xata,& che volfe pigliar cod detta dilcttatione,fpadó,e piacere nel tattOj ò nell, 
vida,dirant,chc peccò,& mortalmente in mollitie , ò perederd efpoda al perfr 
.. «>|u di peccare auuertcntemente, & deliberatamente , impcroebe quella forte 
^ d'atti carnali,fuori della difpodeione matriinoniale,non è lecito vfarlij ne tne^ 

no eder lecito alla donna maritata, quando non da prefente il marito , per volef 
, ^ confumarl’atto matrimoniale;pcrcioche tra congiugati detti toccam«nti,oucr 
Gatet.i HOT. (jinili altri atti,non fonofempre peccati mortali, particolarmcnte(dicojalla pre 
matnm. fenza della parte maritata,eccetto pcrò,chc per quelli non nafeede quache poi 

lutàoac, fuori del debit, vado naturale. 

«. Sidi> 


DdR.Scarfcna; - ^ 

- J JiJ}ihania.>Vn® fi dilettaua dire parole brutte, à:dIs1^onffte^ì^«n huo- 
toeni.come con donne, fc peccò? Rtfi. pereflcregli toccamenti,lavifla,&le pa- 
fole co{c^che tutte eccitano il moto della carne, & la concupifcen7.a, dallequali 
fi cagiona poi tal dilctatione, pare veramente , che fia peccato . Ma queOo pet 
concludere quefto difeorfo auucrtifcafi , che non ogni piccola dilettauone farà 
peccato inorcale per cagione dcll*unperfetcÌonc dell atto , come ne gli alcrf ^ 

dimanda? Vnaperfona alle volte era (olito toccare la fua vita, e dilettarfi - ^ 

nella vifta di quclla,fentendo alcuna dilettatione e piacere in fe, fc peccò? R^. ^ 

con 1* ArmUla,fc detto piacere era tale, che potelfc incorrere in qualche pecca» x«à»e.rt»#r 
per quel utto.ò atti.diralfi di si,& anco mortalmente, quando non fe fu ninól- ^ ^ 

fo,dubitandofi , ò fcntendoG poter incorrere in qualche peccato ,& quando à mere* 
dòhauelle auuertito,8cpfettaméte haueife deliberato volerli coli dilettare, *yi, 
cópiacere in detti atti,ò tatti venerei della fua^fona,ò d’altri,peccò,béche non ^ , ^ 

volelTe confumare alcuno atto , perciochc queÀa ò certa forte di dilettatione I 
che da tò,c mortale, per efler pericolofa,ma auuertito,& riniollbfijnon peccara, 

4 Et rifteflb dirain.di coliche G diletterà vedere qualche bella fanciulla di àitiiff, 
qualunque forte auuertendo il pericolo del peccato , nel quale potrebbe incor- \ 

fere, nè rimoucndofi,pecca,ma rimouendofi,non pecca, percioche difua nani- 
fa il vedere cofe belle,dilecteuoli, non è peccato, cflèndoche la vifta di fua natu- 

fa,nonèordinataalvito,comeéilpen£aigli$il,&iltatto,ègliatti. _ 

j Si dimanda? Vno vidde vna bella donna di qualonque ilato,delIa qual bel- IbidttB» 
lezzi molto G dilettaua, fr peccò? Rt/i.coa rArmilla,& con gli altri iilcffi 
lori citati, che*! dilettai^ vedere vna bella donna , dilettidou folo della fua belr 
lezza ooG femplicemcnte, fcnza paifar più inanti col pcnGero, di nò,& eGer co- 
la lecita , ma quando dcterminalìe non folo dilcttarG in quella della fua bellcz^ 
za , ma anco in oltre nella fua mente voleflc dilcttarG anco in quella di dilettar 
óone libidinofa,laquale è di fua natura peccato, e G ordina à quell atto , benché 
nonàntende(lè,n*anco venire, e voler far quell’atto, non rellarà,che non pecchi ^ 

Inortalmcace . *.< «■ 


Delimpu^atìone, 

Vedi Con tentione. 
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*Dtìl incarit 4 ionìfii*tro ìncantefmì Ctfp. 

,i Tedi Indiuinarc con tutti quei Capitoli aderenti . 

*DelUnt.rati puhIìr.U che fi fanno perle pkx^* Cap, XC^llL 

Vedi Contratti Ingiufti, aicafo 7. 

Deltlneendarij, XCIJL 

SOMMARIO. ;l i,* 

f C0lm,cJMinAHuertnutm4HU^epì vfat* opùtwm,^ 

tmi» »/i iti pr^mo.tt ftbmfctì^n ptccé^tpmbt. 

Ctltti , cIm n* tmp0 di Vtnt0 brtuim tUnna pt* cofi,tt dAtunpehi il fnfitm 0 ,ptctMt 
0ltr» th'ì reimrt À i d*ntn.bfd:t If^mejft vftt» ognt dthil\» di mmd*»»ifit»rl^ 
■ C0ptt,tht dtuiinfitMtl p00 filetti» tltun mede brer/jt vfium hsue^e »/ni dil^«»Xf • 
* ' B0tnLttnei(t''"'l*’P*'Cé hmrit tmtrtpt* vtìtmion*, mm vtni»bt0*nte^i ptffln» j 
Qiardino vii SumuulU. Parte Seconda. X. Gbhù, 
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Giardiftbdj SómfiiilK 

\ Ùofifì,tÌfthihé ptMÈM pma^ 

^tr*the, ^ ^ ir /•. 

I 'CtlMÌ,ff* pt^ pM$tr» il fatto ruin* U t»pt,th4 timt ad afftttpir tim»rt,ctp<n*^ 
» 4 r la fua rtba,non ptccM.tf ctmt ptna,quàuda,Cr 

t ■ 

a Velli dirafTieflirc ìncendisirii veramente, che con anìm« caitiuo» 

^ ppj. propria PI auctorìià hrucÌar?nro le cofeajicnc, fi® 
trndarq. I. U%fr/^V jjjj j j] irogll* di cbfò imf«rtaiwi,& pcctano mortalmente ,& dop 
^ piaménw,& gratirmente^ftper ildifpiactre^ cbe.fanno.aJ proffi- 

jjuA ift^^cotho an copcr H danno. ‘ Oltre poi, ciré fobo uomnuinicati, 

■z> a!!i ir' pollòno efTerc aOblatitdoppò la denuncia, fc non dal Papa. Et quanto *|1^ P« 

rmjUT. !.. ~ naciuile,dcucnoeflerpunitidi pcnaifteira, doèdifuoco^fitbututo poi ilfu» 

rubtMiiM» corpo alle beltie. » . , 

* ' Si dimanda ? Vnoabbrucciaoa alcuni campi Puoi, pieni di Kopp>e,alqu^ 

*' Jencgotiopoleognifuadiligcnzarche'nonfaceifoalcuno altro danno,ma it 
<fifgratia>oKc,che fi ieuò vento, & crafportè il fupco pid oltre in alami campi» 

Artt^ùM^ ■< 1 v'era«opicnì dift‘uniemod’altrì,(cpoceò?R>/p,i)«H nò,pcrcrochclui attende» 

'ér uaà colè lecite j tl vipóle ogni diligcb«adebit^,p*r ilche luilargp^ntc 

fi oon eftèrc in colpa j nufe quando Bltpofcil fuoco in dette ftopptewlle Hat* 
vento,6c ifon auuertKalqoale auuertimcnto era tenuto, alJhora faria Italo colpf 
t rgrtjftu. uole,& tenuto alli danni, benché la colpa Ibflè fiata le ggicriflima, ma pero noi» 

dti/tiar, fiet'còmortalnunte,nohcflcndoftataIafua intcmione>difar ^nnouprom- 

mo, ma (olo farà tenuto alla rtftiturione, fecondo la legge, ma fc non fu colpe» 
•doleinonlfirà tenùtóà'cofa'alcuna ,e(lèndtrche«iòn/idulapeoa,.lenzau col 
paiHt'quahdo folfe fiato colpeuole, non: folb farebbe tenuto pe* fidino delle co 
■ft bruciwèjmaUiKbpef quclle,ebe per dcualnceadio fimo petdutOi come coV 
fa'caglorielitlevelfdfiato.i' »• n •- ^ 

1 SLdimahdU ì AbbilicciandofiTnacafa d’vno, molti rubbomo .alcunibenf 
di colui, ft fiano tenutialla reOitinionc? fe quello , che loto tólfero folle 

^rmiljut.j jjj pjflfQijc meflb in abbandono, & per perfo,nc fi curo d^ufare (atica,éduigen 
za di ricuperarlo,nc lui, ne meno altri per lui, dirallì di nòJma fc centra la vo» 
ea.lìqiiudo lótà del padiOnCàJcuna cpfabauel^ceobbato, firia teoutqglkrefluMtione.per» 
fwj«» de /»• che la rapirono centra la volontà del paJrone,& del polleffore, fiquale epa dan- 
neggiato, per rincendio^alquole doueuanodarcaiutoà faluargluaroba,enoa 

j si dimanda? vnotoifeà pigipnevna cala, & 


tur. 


dunfuovicinopcr cafoiiabbruccì5,ohdevèdendo,chl;laftìa doueuapàur da» 

V no,làluò le robbe.ch’in quella haueua,& la ruind,buttandoIa per ferra, temen. 
^uiltkuù he non la fofle abbruciata per rinccndio defia cafa vicina , fe fia tenuto alla 
^ ’ 8 Jerelìitutione? Rf/5.fclapaurafilveramentcgiiifta,&che’Ifuocogl incomincib 

àdannificarCjdirafTidinòjmafela paura non fù giufia, farà tenuto alla metà 

* • t t er - ,.1.^ rt*e»nV«> rrkrrfUfi<.a nr oAnAA 


fumo. § 
éteuttr. 


del danno di qoSSil, perche douraa auucrtir bene , nè cllér corriuo» à far danno 
al proflimo. . () ^ '•! ' ' 

*DeUlnceHoA Cap. C. 
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i CM,ei*J»P'iftfUf*fi4Sm*/rim»ni*ee»ii/c0fiM cegMt»,fiiér\fflithbtnMfinont 
c p*a*£mct{ì»jntinmmiu*ptHxr0HfptnMt»,^p*nht. 

J CtlHÌ,tht dopi fitptlMt» il (*ntr»U 0 dtl/l>»nptlitit,cem$fit lM muti* fitiìfirMménttf 
i ntldtiit» u»/i [*n{f /*mìn*f*^ fUtlU miur * , pmi ttrr* ptr mcj^li* U foffl*- 
U,imip*c{Md‘mc*Jie,Crp*rch*. ,j . ..ib «J ^ 

^ L*d»m»»,(>itenufi*f»mitMriMmmtt fitm dtlv*fi plfpt^ ^ 

i tmMrù»tifr»$*U»dijM*Utinipect»d'i»c*ff«^tpmÌ 0 , >v ji, ;} 

" '' ■ ' _ -J t' -Ifr”ujo I -■’> 

( Ncefto, altro n6 i,ch’ona commifttonc carnale trapananti. fcaA- 
fini renzadiTpcnla fin’in <]uartogra(lo,& per efler conttala natn 
ral rlacrenza,è peccato tanto piu grane Et fi riduceà qneiloipct 
tato il confenfojil pcnfiero,il tatto,& fimìli^d'un parente có l’al- 
tro,benchenoP li foffeda volontà dieonruiii4fc,ò la potenza na- 
turale,& tempre fari peccato mortale, & è cafo riferuato all'Ordinario. 

I Sidimanda? VngentxThUomol^uetiaducfigliuole, delle quali vnaiolfe 
per moglie rietro,& conobbe quella,ma non nel debito v^o, ouero fe nel debi- 
to vafo,non feminò, ouero Te lui femin»,leinoi»icmmà«nd htfUtdA 
ni coti, nè fangue,nè firme, nè pane acdua,ò materiale, per le quali fi contrahe 
*fhniti,(fi come detto habbiamo nel capitolo d’efla AlTinìtl)Iaqualc poi morì, 
& conobbe l’altra fua fortlla,fe babbi cómeflo peccato inrefluofo ? K*fi. di nò, 
perche non era già ròniratta affinità alcuna,bcnche babbi peccato mortajmea 
te,ma non d'incefio,nòmenolapuò tuorpermogliere,périimpedia)eriodef- 
la publica honelìà contrattane! fponfalitio, ma non refiarebbe già per l'affini- 
.« di non poterla torre,^mafolo(dico)Der la publica honefià del fponfitlitio,per 
ilfcandolo del mondo, nér laciuilità,« per non pemictterfi daS.Cbirra.'.. 

X Sidimlda? Vno dopò contratto matrimonio, Sceonfumato quello con al 
cuna donna,conobbe anco fomicariamente vna Tua cognata, ma fuori del debi- 
to vafo naturai e,fe peccò d'incelìo? còla Somma Corona di nò,ìna diradi 

bene,che oltre il peccatograuc mortale, coinmife maggior peccato , ch’eflb in- 
cefto, poi che peccò contra l’ufo natur^e in qualunque parte del corpo, & in 
qualunque modo,ò forzatamente ,ò volontariamente. ' . ;>f ■ 

3 Si dimanda? Vno toirepermoglierealconadonàa,laqualehaueuavna fo 

rella,dopò ftipolato il contratto del l^nfairtio futuro, la donobbr, mi finifira'i. 
mente fuor del vafo naTUraJe,ò pur nel debito vafo,ma firma feminare, iaqoale 
anco inanti,che la fpofalTc, & dopò conofciutola nel predetto modo , inanti, & 
detto huomo tolfc per moglierc quell'altra fua (brelia, fe per detto fecondo ma 
triiBonio babbi commeflb incedo? Rr^. conia predetta Somma Corona di 
nò,im^roche potrebbe quanto da lè,per non hauer Temìnato nel debito vafo, 
onde diraffi non hauer contrattato alcuno impedimento ,ma hauer ben pécca^ 
|o grauemenie. ' 'J ir • i ■ t<: .■ 

4 Sidimanda? Vnadortnà libera conobbe vngìouanefornkariamente,il> 
quale haucoavn fratello,laqual donna fii conofciuca dal detto giouanc finiftra- 
menu fuori del debito vafo,ouer quello non feminò nel debito vafo; Dopò co- 
-aofeiumìn detto modo denogiouane, quefta predetta donna fi maritò , ò co- 
nobbe il fratello del predetto giouanc, fe commille inceRo? Ktfp, con la predet 
ta Somma Corona,dinò^percIOche tali atti carnali fin’hora in quello fiato in 
qualonque modovfaa,per detto modo, hon fi cofttrahe affinità ,ifi, come detto 
habbiamo in eflbcapitolodcll’Affieità,per fiche lenza fofpetru alcuno, lo po- 
trà torre per marito. Et cofi ancor lui , che conobbe nel predetto modo raltm 
Tua foreiia,oucr(brclle,ò fratelli. Et quella fòrte d'atti fornicarij vfati con al- 
cuna propinqua, ò affine^ fin’in quarto grado, fi chiama incedo. Se fd fata que- 
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ftad 9 tertn?nari«enel Cócilio Laierancnfe nel tempo dTniwefntio ITT. Ma 
bora nel Concilio di Trento detta detemiinatione, è riformata , fin'in fecondo 
grado.Et quefto n6 fi marauigli alcuno percioche le l^i, & ftatuti de’facri C6 
cilii fècódo che fi variano , cofi anco fi varierà la ragione di cómettere inccfto, 
’ I Tfirrurn Ttnnf rorhc dtcc cdb S6mo Pontefice Innocenzo 
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I Celià,èkt htcmpderntemme fitti rnUum tifi, ì ptnf» eiì, thè bu fitti , fertM, & 
auìnde piò priMtmtni» ,& (in tmnte unfAtritl*. 

Ctlm,tht depòttnftdtntm lUnni tefi,Ufiuttfi lùrimentt, & ceatrini alls fité 

' inrenlictt*,»e» petti, & perche, , » /rz 4# 

a Clini, thè in tntf s'eetnpi ut ileemM tifi tOettn, ni eenfùler» C mule/h entri, i la 

frìnte.itilftrUeìeddmiUjtbefeJfi fiécctdtritpeuAf et putide piò jTMu* 

-I. emme.' 

li dimanda ? Vno volontariamente fece alcuna cofa, fenza confi» 

I dcrareciA,che lui faceua,fe peccò? V.ifp<m. quando attualmen- 
te non l'habbi voluta confiderare,fecondo la qualità , & impor- 
tanza d'elTa cofa.dirafli di sì,& mortalmente, perche di fuanata 
ra^’inconfideratione volontaria, è mortale , mafifimaniente poi 
.le cofe neceflarie alla falutejiequali deuefi fare, ò dire, ò defide- 
rare.ò fchiuare.che fia contraria à effa falutt eflcndochc la negligenza noubije 
fia quella, che concerne l'aninta propria,© quella d‘altri,cccetto però, ch'uno nti 

' ■ Éipellc alcuna Cofa, che la folle prohibita, ne la confideraflc,nonpcccaria.Eflcn- 

doche non fia in poter noftro,che tutte le cofe noi fappiamq.Et quando vno ha- 
ucllt poi cercato alcuna cofa,& confideratola,& li fucceflc il contrario,non pec 
• eò,percioche il peccato mortale, non fi può accoftare contra rintentione ocl- 
J’huomo,elléndoche. Tnntfitptteitnm,enmfit vebtnm. 

a Si dimanda ? Vno i*occupaua unto nelle cofe veneree , o nella mercan«i 
tia,ò ne’ foIazzi,& in fimili, che lafciaua ogni forte d’occupatiuni , che lui ha- 
tUd.deeeti uefle.particolarmente in quelle, ne*qualicratenuto,Scobligatohaucreà.Dio, 
iallafalotc dell’anima fuapropria,ouero al prolTimo,fe peccò? Ke^. cotI’At 
a.Tem a.a. ^jj|j jj ^rauemente,quando confidcrato non haueffe il fine dcll'vtile prò 
prio,&qutllo,ch’eratenutoà Dio, Bcancoal fuoproflimo, come faria l’udir 
Mex.i^f4 della M^flà, la predica con il ronfiderare il pericolo , nelquale lui a’cfpofe , U 
mtMU, cattiuonomc,chedi fe daua al mondo limile altre forte di confidcrationL 
Percioche la conlideratione appartiene al giudicio. Onde per quefto , il dific»* 
40 del retto ^iudkio^’apparticoc al vitio dcU'inconilduaùonc, 
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*DcìtJndiHmare, 


Cip, CIL 


Vedi I JoUtria,con tutti i capitoli adhcrcnil. 


^eUJiidugiare» 


Cap, CUI 


■ 


Vedi Mora. 

Deltjttdulgen-s^n. Cap, ClUU ’ 

Vedi Giubileo. * 

VeKjnfmare feneffotbMproffime filino mfomU. Cap, Cv* 

Vedi anco Fama. Detratione. Danno fatto nell’Aninu, 8t nella perfonaJl^ 
ftituttone della fama. Amor di Dio. ” ' 


ìnfimÌM,cIje e$fM di quanti jòrt$ mf/unit. 

1» «rdtmi dilli ltntd*l['Mniwo.qH»li,^ quanti JpMt. Vedi alq. Cafi. 

I C9lmi,chi dirtnammit dal Giudue »rdmart$fi» amdannM, fer quaUht mùfanet 
* fan» tnf*mt,m»mndMlQtMdi(earbitrt, quando fojfe flato indirtttamentt, 

Cr per chi, 

t Colui, che per uendeitafi huerejfi,mfami» alcuno k torto^montefif Pttta, ton oiBe» 
di reiJiuMcue della fama. * 

Colui /ho infamia alcun» fin^a iatentìone eU danneiiarl» ptecafienth» inoMuerten» 

•^n,ti.efmzaitudi»,tr»bBi» dòroffitmiono dtlU fama.tr corno deuomemirm 
fl,nP*rcho. 

I ^fat.cÌH dal giudice i infamiate,^ Bù temferma.p»tea, ó» quando piùgrauemfto. 
Colui /ho per teum ì ptr tormenti. o por codardia infamiaf e fi fle/To, bocca, &ìtm 
mt/e m mfdirp^cnm$ iy perche, 

Vhuemo.pt r tre tanfi fiy in tra caji ni deuo infamiarfi,^ perder Phenwo.tf qnafh 
1 Prela tt non poJfon»,nì deuono infamiarfi fleflì^CP perche. 

4 Ctluiytho mentuamentc infamia Ùprejjimo/iì può nflituirgL lafamafnHa pericm 
loeUUafuauita4^a/na non ò tenuto i reflituirglieU , CT porche. & cune don» 
TtJteTMt M fuM fems» 

Sempre non fame tenuti À r»flitmr la fama dolproffìmofiorcho, tr in eh». 

Gli ordenido’hem deW animo,qualijfy quanti fan», 
q Colui/^ per rneltopoHan infamia ilfuoprtjfirnotnaHuerttttmfte.pttta.fy'bcho, 
é Colm.cht taabfin-La delprrftmo amU» mfam-a,pttta hftho fijfero dtftti naiural, 

9 Ctlm/he là alcun difetto d»lpr»fiim»,ttl»puhlita,pocca,c»m». porche, Cr qnanti 

petCMtt féuci, * 

• Colm.tV infamia un'm^iato dada gtuflitia,appr,ff»thin»nUtk, poeta, por- 

cho,^ tome ma noni tenuto alla roflitmnom dotthonor», 
f II 'diligi» fi/ho fi floffo infamia,p»eca,tT i unuto alla reflitution» do'datoni del eoa 
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Giardino di Sommlftl 

* i SI***/ GiuiUt/ÌM W» VM»lgtMdu»ri àlnui r«, p«>' Mttr luì 0 $MtchiMt$ ntft 

tfttJf»i*Utu,fKeM,<dtrtFmf»mim,drpenht. 

1 ) C«lMt,th*neUMfMproftfifi»*fiuMniAJ‘»kMnUce»u.ptec*,i^dtJìr^. 

CeUii.th» JÌMMHIA iChAMtrfAao MkmupKCAlc^è tjftr U vmiA,p*cta,& fietndé IM 
aumUiÀ dtl pKCMt. 

X4 C»Uii,tht fiutiu» d'Alctmt tifi U%litr$ , & usite d' haAtrltf«ttt , nt ufcct, ftce» 
fÌM,& mmir 4 Ut/i€tndo U qM*Ut» dtlU cofr,dd ptfCAio.ò'ficeiide U compÌA~ 

I j QtUdjchtptr $ fitti mìsfmttì mniisUA dAlUjtuftitiA tjfert puHÌto, tìttju AftltUt, 
ntn uHa ir^mÌAt»,ni mino, dA AÙrifidtAt mfAmiArt , sporchi. 
l( Cohà,iht Itu* ^ firittnrt d'Almptr infAmtArli, ptccA.&ì tenute tener fiere» tut 
teqMtIie,eh‘inq*ieUAfitontient,&ptreht. ^ 

CtlMÌ.che legge Alcun a cArtA dii profJimo.douefìAne fcritti i fitei delitti, nenie dtU» 
ftrmedtAjcunATUtelAreyttncht [effe fiirtiittmuAte.ér perche. 

17 Celere,ihe fcelcAne dir mnl del prefiime , ni >iprtndtht tlmnl dicentt , A»Xj 
gli Ano /ilAlxA,ptccAnt,& perché. '■ , ' 

Cetui, ch'ì CAgiene, cV Altri fiUnt Ad Afieltnrt i difetti delprejfime , pece a, tf petm 

it Quel PrelAte, che nenprdnhì, ìnenriprìfi^àlcme , che dicettAmAl delpreffimè 
ineunti A lw,peccA,tr perche. x, . 

Colui jeht per quAlcht ricette dii mende ode t difetti del prefrtme,nì le riprende, pe$ 

■ cn, <y perche • ^ . 

CtUttcchehA pÌAtere,d’ttdirmMldelprefiime,e ne»impedijci,chtnen dieA,ftccA,& 

' ' perthe. 

Ctbtifchi mtempAgniaptr f}Ar allegre dice mnl delprefumrfue, ihn piacer di fi» 

^ tire,peccA,teme.ér perche. 

XoCelMÌ,chtptrpAurAdiierminti,infAmiafifitfle,ptctAgrAUemente , &perthe. 

»i Cebti.ch’imùtA, et infida alcune adtrmAldtlprefiime .pHCapiìtgrAuemtnttdd 
' malditente, et perthe. 

Colui, che fielta dir mAlprefiimt,cen piacere, ne riprende i impedifie il maUicme, 
pecca, quAnitlui,etperche, 

XI Celai , che per tormente cenfijfa il f nifi al Qiadict,ptccA , et ì temute a riaetare, e$ 
pache, . 

^3 Otlui,che per hurla, e fiherXp dice mal dii prefiìme pecca Jtemche non htoiffe mten^ 
tiene di dannificArle, et perche, 

r Nfomia, altro non è , fc non ma certa qualità di nome, ò di conu 
munc opinione della dignità offefa,riprobata dacoftumi,& dalla 
vita, per argomento del contrario . Et è di tre forte, di legge ei- 
uile|canonica,& de faào,’fi come largamente vcdralli oelli effem 

? Vno elTendo fiato condannato da vn Giudice Ordinario di 
rettamente , per conto d’una teftimonianza falfa fatta in giudici© , fé per di^ 

9, ì r códanaecionccoftui Ha fatto infame,&habbiapeccato?Ray^. con rArmula,the 

De dìXbio peccò,& anco fatto infame, poiché direttaméte fd códcnnato.Ma 

ma,ade m indirettamente conira d’elio folfe fiato proceduto ( benché veramente 

tamia. m tco)non &rcbbe fatto infame,p»r Ugiodicio,8tcondannaggtone indiretta 
vfata,& deueli giudicare eflèr fiato condennato i torto, ouero accioquelU) non 
haue8e a tcfilmoniarejperilche elTo Giudicepecoò,per non bauer procedu» di 

**!BtT’iLffo dirafiì di colui, c^hauelTe confeflàlo in giudicio alcun delitto fatto, 
I Bon 



f. 

i»i. 


■■DclR.Scar(cna- '167 

flonfari aIcrinacnteinfame,quan(loia fentinza non £^rà fatta(dico}dal Giudi- 
ce Ordinario^ma dai Giudice arbitri, qurfta.fentenza fatta dai ditto ArBicre, a 
'ditcoreononraràjnfamia(benche babbi fitto il delitto ) per efler fatto lafen- 
tenza dall' ^rbitre,& non dairOrdinario^perchelafcntcnza dell Giudice arbi 
-ere, non là infamia. 

a Sidimanda? Vno per alcune vendette, 8t interefli infamiò il Tuo proflì- 
mo,dirofe non vere,(rpeccò,8t lìa tenuto alla reflitutione della fama, & mcn- C.lt.».4t. 
tiri! ? con il Naaai ro di sì , che pcccò;& deue mentirli , iSe rdlituirglila 

iua bona fama,di'ciò,che dille contea il tale,& fe ciò dilTe luucrlo infamiato fea 
;ia hauerli pollo ftudto,ò di ligenz3,dcue dirJo,percioche non baAafolo a dice, 
mentifeo di ciò,ch'to dilli del cale, ma in quel modo, che l'infamiò,ncl preditto 
modo deue mentire, & fe fiì in prefenza di molti, allegare anche quelli, per celli * 
nij. Ma l’opinione di Soto,& anche di S.Tomafo,8c della Communc vuole, che j 
badi folamcnte dire,verfo quelli, alliquali difle mal del proHimo, io ho ditto sì 
fatta cofa tonerà il tale, non ellèr la verità, oucropenlàua folle la verità ,ò per 
qualche odio. Se limile £c quello badare a rolEcienza,pcr l'honot del prò filmo. 

Et anco io m’aocofto a quella opinione communc, e mi par lodabile. > 

• <3^ Sidimanda^ ;Vno(iritrnuauainantiàvn,Giudiceeilèreii>fam3tò,le<co> 
dlui confermando, òlnfamandolcdellb^ peccò? Rej^. dÌ8Ì,&mortalmcnte,& MtdiMb.t, 
■Cinto maggiormente peceatà , quando folle di cofe importanti, come di tradì- c.14. $. 3 f. 
mento,diìacrocinio,ò d’EreCa, & maggiormente ancora quando fe infamialTe 
con giuramento, perche etiandio,che folle melioalla tortura in gìudicio,non de 
tic mai dire la fu8 infamia. Et quando vnoper timore, & codardia di tormenti 
^ontfirsafseciualcheruadelitco,òlo rcoprife,ellendo occulto, farebbe obi igato a.ib 

' alla reflitutione del fuo honorc,& ritornare à difdirli,,pche collui nò ■ò padrone «r/.a. 
•della fua fama,& del buon nometMa inq Ilo gIS è contraria openione,chcnon lì 
'’jpccchi morcalmcncr,Tnafarà bugiardo, Se Ibligli dàgìoramento.farà bugiàrdó, 

V (i miète, perche molti vogligno^e cialcuno lia padróne della fua fama, nò il 
‘trìmence come mo è padrone della fua roba,8c lì come non peccarebbe mortai- 
mente,perdendo la roba,co(I non pecca,perdcndo la famx Ma in quelli tre cali, 

I er nifluna cagione {,’huoino ha da perdere fa fua fama , & il buon nome che hà. S,An^ 
rimo nell‘Erciraquale,nè per tonncnri.nè per colà alcuna non deue hauerque ' 
'llo-nome,recondo.|ldcéló-di S.Agoftino.'fhe dice Ps/tau trtminerer cumSit <rU 

Ilfccondodiaualcbe pcccato nefàndo,A 
■WHe occultò, lion p4ltfarlo,perildì*hon6r^clieTift>ita ^fuo Ugnaggio; perche 
peccarebbe mortai tneiicc, 8 t farlbbc tenuto alla reflitutione del fuo bonore .£e 
il tèrzo nè Prelati.f quali non pofTon<^nondico nondcueiib)ma dico nonpolà , 
fono infamiare fe Rclfi in mono alcuno, petche hanno lcgàta,& hippothecata U 
lor fama,al ConuèfttOjò alJaCommunità.Dicuifonocapi,ondemfamandofe 
itefli.fannòvtrgogntiquelbj&pcfòpeccano mortalmente, Scfonoobligati al 
lartftitUtkync .' ■ 

' ’4 Sidimanda? Vnoinfamiò il fuoprolfinaod’alcunatcofa.da quello non fa£ 

ta,8t coi»u«iicn'do«l^wftituir la fbmajnori volfe altrimenté reflituirgltela , per- jM.44 
chcmtnt'cl hauefle rtftiojita, gli era qualche pericolo:dollafua vita, fc pecca 
■«on rtftltóeT*dola,8ffe'/?*teniitó?‘ 'ktffon. col Nauairo di nò,che non farà te- 
nuto ma peccò grautmt-nte,òf farà tenuto il compcnfargli il danno di -ditta in- 
famia, m qualche altro n»tydo,ò cofa,8c per altra bonella,&fecrctaviajcon lodar 
quello ogni volta, che fc gli rapprt lenta l*occalìonc,con fargli fcruigio gratuito, 
limile , pcKiorhenon per ogni infamia gli mormoratori , & infamatori fono 
• Kfiuti a re llituìr là fama, nel inndo,ch’egli infamiò , & che poco dannilicò , per 
^on bauer potuto,ò«crchà fi pentirò noavolfe daonifitaie,cicadpche la f^ma, 

« , el'hono- 
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f rhonort gii rno dc’qiiattro ordcni de’ beni ; quali fono qoefti > benché aToV 
uc n’habbiamo ancor dcrcn? cioc,Primo dell anima, per cfler creau ad ìmaginC 
d’iddio Secondo del corpo , eflendo che per la torma di quello, (ì conofeaefra 
anima. Terzo la fama, che Ì\tUms$fìaomt» banum,^iMmdmitumHlu. EtQuar»- 
to,rhonore,cflcndo cheGiefu ChriAo cirinfcgn3,diccndo . Hentrtmmiumna^ 
mimdabt, 

j Si dimanda? vno ritrouandoA in compagnia d’ alcuni huominì , grandd- 
■icncc (i dilcccaua ragionare , fraliqualiparlari, perle moltcfuc parole, eper 
rn’ignoranza cra/Ta, difle, vna cofa infamatoria del Aio prò Ai mo fe peccò? Ke/km 
di sì , & mortalmente , benché non haucAc inteiuionc di danneggiarlo , per le 
predette parole da lui, ma perqueAafua intcntione, non rcAapcrò , ch’egli 
feufato dal peccato,pcrche era oblig.ico auucrtire quello che diceua, nè inauuer* 
tcntemcnte,ò col parlare volentieri , è molto infamiar alcuno , doucua parlare, 
onde peccò , & fe danno alcuno,gli focedefle, faria tenuto alla re Aauratione del 
danno,qualonqur foAè, purché non gli (ìa perìcolo della Aia vita . 

6 Et l’iAeAo anco diraAi di colui , che aAentemente dice alcuni difetti natu> 
rali del Aio profsimo, quali Cano vergognoA, come,per efl'empio^l tale è vn Già 
deo vn Turche, vn Can e nmiic,pcrcioche luirapeua,che k quello grandement* 
difpiaceua, cK'rgli Aa nominato per tale,ilquale vorrebbe piu coAo fopportarc, 
che fe gli diceAc eifere vn putuniero, vn ^minierò, che Turcho, ò Giuaeo,ò al* 
tre A miJi parole s che quello si , che difpiacciono . 

7 Et anco di più diraAi , ch’vno , che si alcun difetto del Aio proAìmo quale 
fia occulto, & lo manifeAai vno, òa più, pecca mortalmente , & fecondo la 
qualiti, grado, ò conditione, 8c Aato d’cAa perfona infamiau , & d'eAò infama* 
(ore ancora. 

8 Sidunanda?vnoper alcuni Ami difetti,e misfatti,Aì fruArato in la Cittì di 
M.ò per ladro, ò per altro delitto, ilquale dopò liberato dalla GiuAitia, fe n'aa 
dò in vn’altra Città, & liviueua honoratamente, 8t era anco tenuto per huomo 
da bene,& di buona vita. Accadetre che in deno luogo capitò vno di detta Città 
doue fd fruAato,6c lo conobbe, & diAè, a m’altro , voi non fapcte chi Aa quello) 
Quello, è il tale, che in N. fù fruAato per ladro , & fece faper l’infamia di quel* 
J^ì in quel luogo, da chi non A fapeua , fe peccò ? Refpcn. co’l Medina di sì, & 
mortalmente, per haner fatto contra il precetto della carità , benché Aa vera* 
mente Aato fruAato ,’8c Aa £itto infame , Ma però non fari tenuto a reAitulr- 
cli la fama, perche fe peccò contra la Carici , non peccò contra la GiuAitia, cCm 
tendo che per il delitto coromeAo gli Aa Icuato l’honom da eflà GiuAitia. 

- 5» Sidimandi? VnRcligiofo,coA ragionando, diAe(comeaJlevolte acca* 
fcarfuole) alcuna cofa d infamia di femedemo.fepcccò? Re/f. di ti, perciò* 
che non (blamente inAuniò fc AeAb,mentre diAe i (noi difetti, ma anco venne s 
fcuoprire publicamcnte, 8c infamiar il Aio MonaAerio, percioche da Laici fcol- 
riti i fuoi difecci.fi fa giudicioche tutti gli altri P.eligioA di detto monaAerìo,faC 
tino riAelib , che lui ha fatto , ouer f à , onde grauemcncc peccò , & farà tenuto 
anco à i danni tutti di qualunque A>rte ,& aH’tncercAe di detto MonaAerio tuu 
to in particolare, & in generale, t 

I o Si dimanda ? Vno era tenuto apprr Ao il Mondo in buona con Aderatione 
di nome , !c fama , ilquale ritrouandolì con alquanti in compagnia , mentre ra* 

! ;ionaua s'infamiò da Aia poAa, raccontaado alcuni peccaci da lui fatti da lui fo* 
o, ò in compagnia , fe peccò ? Ke/hm. di si , perche il fcandalo dato a quelli, • 
chelo teneujnoper vn’huomoda oene , &anco per l’occaAone data a quel* 
li, che lofcoJuuano, che non baucAcrofurA ancor lorq fatto l’iAeAì pecca* 
ti , per la cagiuoc «Uc^i dtpeccajreperilcatduo cAtnipw « Per ilquale eilèii^ 
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P» fimo imiemn t GhImci,particoIarmenteqacIIi, che ftrettamenrépfatttcaf 
tètòconlaicijHqualine' ragionamenti fianocirconfpctti,eparricoIarmente con t. a. 

perfoncfempiici, come dice il NoUari-o, liquali poi dicono^, fc lo fanno i Preti', 

9 l i frati, perche non lo polTo fare ancor io? Il tal Prete non m’ha detto la sì fat- 1 1 »« . 
cacora?però donquenelragionare,ecoaucrfarefiinòcirconfpetti, nè parlino '*’*'’* * 7 » 
lènza confideratione. ' i.., 

Il Sidimanda? VnoedendoprefodallagtufticiajScconiliniitocon tormen-' 
ù per alcuni misfatti comelH daIai,qualieranoocculci,nègl’er3no indici) alcu'j 
ni fofHcienti,nè probabili, ilquale confèfsò hauerli fatti perla forza de'tormen- 
ó.fe peccò ? Krffi. col Medina de sì percioche ( bench ; folle reo) cllèndo il peC- 
cato occulto , non era tenuto confeìfarlo . Et fe per la forza de’ tormenti dille 
realmcte quello che non fece, maggior peccato commilTe,oltre l’infamia, & lì è 
latto canfa foificicnce d’efler impiccato per la gola , è di patire altra forte di pe- 
na alFIittiua, perle, Stanco per li complici. Benché Soto, Se Adriano vogliano, ^ 

che non fia peccato fcoprire alla giultitia , ò ad altri i Tuoi difetti . Ma a me pare uten- 

dura cala , però io^rò, c farò con l’opinione del Nauarro , Se dell'Uiuftrilfimo miltrt i 

Gaetano,. percioche io dico, chc'l peccato occulto, non fi deue dire adaltri, che ' 

al proprio Confelibre . Et dica pur quel che li piace, feperò la Santa Chiefa “JftH.fyiu, 
noh vóledoaltrimL-ntf,percHe a quella io mi fottometto fempre . q^.uA^, 

la Si dimanda ? Vno hauendo commeilb alcun misfano , StelTendoneUe 
forze della giuHitia,il giudice non lo rolfcgiudicare,perche ancor lui fi ritroua- ’ 

ua neH’tileHu errore, le peccò per non hauerlo giudicato col Medina Ihìi, 

di sì, quando haueile dat»aile perfone indicio probabile, òda prefumcrcche ' 
aheorluifolTe macchiato deU'iltefsa pece, per l'inf.imìa, Sefe per forte hauefse 
detto ad alcuno dette parole, lui non ló volere, ò non poterlo giudicare, per cf— 
fer ancor lui imbrattato dell'illcrso vitto , maggior peccato commifle, oltre l’in- 
fainia. Et anco per efserfi moftrato indegno, s'c fatto caufa foificientc,di non ef- 
lèratto , e buono al goucrno della giutlitia , Et fe la giuftitia hauefse hauuto 
bifogno di lui. Se patendo per hauer rifiutato, peccò pili grauemente. 

13 Si dimanda? Vn medico ritrouandolì ad alcune vificc, fi vantaua d'ha- ^ 

ner commefiTi alcuni peccati, ò d'adulterio,ò di fornicatione,ò altri, per la egua- 
le accufa, molti non lo teneuaiio più per coli huomo da bene, per Uchemolti nò ' 

voleuano più le fue rifitc , nè fue mescine, fe peccò?. Kijivn. col Medina di sì, UìJ, 
percioche oltre l'infamia datafi da fua pollà , fece prcgtadicio non folo afe me- 
demo, ma ancora ad alt ri, come quelli, che haueuano bifogno della fua arte, Se . ) " 

di quelle cofe, delle quali lui non è padrone per retto dominio (fi come è detto > 
nel primo cafo di quello capitolo, 1 nè anco de iure li può pregiudicare . Et fe 
per forte lui fi foife vantato di fimiu , ò d'altri peccati, nè foirela venti, fari te- 
nuto ritrattarli ySemendrfi , per hauerfiinfamiitofalfa mente, dicendo labu- 
gia, d'hauer fatto quel che non ha fatto veramente . Hor guanti gli ne fono di 
qtirllivanucori,i quali dirò, eflcr tutti dife lleili infamatori , Se fiatino in con- 
. tintio peccato mortale per t^uefio vanto. 

■ Ì 4 Vno fenzaprcgiudtcìo delprofilmo difl'c alcuna cofa pcrranarfi, per 
cerca vanagloria , la quale veramente hon fece fe peccò? He/^is. s’el vantarli fù JM, 
di cofe contrarie alla propria falatc fua. oucr d'altri, che fiano fiate di cofedi 
peccato,ò di fcandalo,dirain di sì , ma fedi cole nongraui farà veniale. Etan* 
cbc'.meiure fi vantaua , non habbia dimofiraro , cerca compiacenza d'hauerla 
fact^òpurchc la defideraua farla , ò gli rincrtfccuanon haucrla fatta, o potuta 
farè,pcf poterfenc vantare, Se dirlo con verità, ouero che le parole non follerò di 
cànca.Irnpòmnza,& grauezza, lequale cominunque follcrb dette, ne refiarebbe 
OOCabilmuic infami aco,Sc in quello cafo faria iu peccato mortale . 

‘ Giardiuo di Soauiufii, Parte Seconda, Y j; Sidi- 


?•' 




Gìardiiio^i Soininidl 




Ui4. 


if SiJ<tnincJa?Vnottprefoperla«lm4ilIaitiuftirii,^i^piA JelittoB» 
aitava d’effcre punito,& fa^li peadr re iThonore, & fa fama,ma non gli è ftata le 
Miètè fi. tM “*** alirimcntc dalla giuftitii,ina è (lacoaflblto,& liberato, dopò fc ne andò ad 

‘ fiabkarein altreparti,doueviueuahoiiorauinente,fechiglileuaflèla faina,e’l 
nome buono, che hà per tal footo.peccbt» s»^. disl,&iiiorulmente, impeio- 
tui.ii. * ' thè fe bene lui hauefle meritato eflcreli lenato per giuAitia il buon nome , non- 

dimeno non gliè Aato Icuato; per ikne , nè meno da altri gli deue eflcr Icuato, 

poiché dalla giu Aitia è Aato coDofeiuto per huomo da bene. 

1 4 Si dima da 1 Vnoleggcua ]eitcre,di ftritiure d'ait>i,doue erano fcritte mol 
Afed.fi. T.e. tcfuecofe,fralcaltreifuoipeccati,perfapcrlipoi m^liocòfeOaK facramei^al 
14 .S. ati * *ncntc;fe peccò? Ae/^. di sì,&mortalmenu,& particolarmente il fuoconfeffi* 

ntrÌD,& memoriale, dt è tenuto coAui,dopò che gli haura letti à tenerli con quel 

NMMXMèitè lxlìtcrctczza,come fe gli haueAe riceunti in confeffione faciamentale. Impero— 
**•»! I* che, benché non fia confeAìone, è nondimeno rna preporatione alla conlèAio» 

'■ ne. EttpieAoèneritichiara,Stgrande, clwquanturiqueynolegganella car^ 

' che iiitrapnoffìmo è caduto in peccaci grani^nonrhà da manifemare, A manine 
•' Aandoli,peccaiBoctalmcnte,coandiooheglifolfc<aiiato*n»carudifromnu^- 

nka,non,gli deue nuniftUare per modo aÈnno. 

17 Sì dimanda? Vnotrouandofi in compagnia di molò, diceiia male del 
proAìmo fuo,Stcoloro,chelo rcoltauano,& Aauano ad rdire, pidiauanogran lo 
la 2 zo,& pucere del dir male del Aio proflìmo,flt che gli leuaua fa Aima,fe coAo- 
fO,chc Aauano àfentire acne pigliauano piacere, peccomo? Ki/p. disì,&mor 
talmente, ma chi Aauano ad vdire con vaniti,pcccheranno venialmente , 8t clù 
non Aanno ad vdire con mala intcntione, non peccano, eccetto però, che pentì 
iQrovdirqnonncfeguiflcnotabildanno-alIafama del proflìmo, cheall^mne 
potrebbe caufare il peccare mortalmente, Stàcolui particolannente, che folw 
c 2 gione,chc altri Aiano ad vdiie,comc da qnello,che ne legue notabil danno al- 
la lama del proAìmo. Ma fé lafua intcntione folle Aaubuona,8t pura, quM— 
tunque Aa Aatocagionc,ch«aJtrihabbianovdito,& il proAìmo ne venghi infa- 
mato notabilmente, diccA cAcrc Aaea negligenza, & non eflcr peccato mort^c, 

f erched da Aimare}chefequeAo talehaiumè penfato al danno» che a’efeguito, 

haurebbcprohibica« ..,-1 -1 

lA Si dimanda? Vno-dket»mtledol proffimo fuomanailPreUtMqua- 

lo poteuaò'doueuaprohtibire, che coAui non diceflè quel male, nc dal Prelato- 

vii/ coAuitó riprelb, ò non gliimpedì il dir male, fe peccò? Kipxm. di 8Ì, «mor- 
talmente,» cofl anco dirafli di quello, che per rifpcm mondani,ondc limai d^ 

ceote d’altrui, flcrnon It» nprende,ò non Io impcdifcc,fccondo la fua qnaliM , & 
potere, pecca mortalmente. Et coA anco, quando vno ha piacere d’udir male 
del ptoAìmo,òqtjando può cnmodimcnte impedire il danno, che fcgoe^l die 

male d’ Jtrui,» non lo ft,pecc»mortalmcntc , perche in qucAo cafo c obligato 
à- prohibtre la dcuattioae del proAìroo,quanto che dar da mangiare a vno , ebe 
A morilfc di fame. . , , , 

IO Si dimanda? Vnoper Aarc in compagnia allegramente diccna mal dei 

proAìmo fuocofiburlando,fccoAui peccò? Rtfi. disi, «laudo per tali ragio- 
namenti. ò maldicenze A leuaAe la fama al proAìmo, » fec^do la mal diccn. 
za^raue.òleEeieia quella foAc.coA dluétaria il peccato, &lto6dnl intentione, 
perche fccondo,ch’ho detto altroue i peccati della lingua hanno oitah lot ma- 
IkUnelI'intentione , ò dalla materia, fol’ègraue, ò leggiera^, ^rchcl inantiq- r 
i»,ò la matciiadriueJla,che ag^raua òdiminuifleapecrateddla lingua, 8t anco 
qtiidodall c parole foAcro Aaic talqcho daeflc neiaucua A gvirci ’ 

proffimo,» eflim4foobligaa>difarloamiiemto,8l«oa J’atuicrti^ptro^lcS^ < 
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ValiIo.TfatelIi fate rotte le co&Toflre fenza mamionr cTaTeihlo, lir firolti Ine, & 
qncAioni, dicendo, perche fece qtiefto,ò perche Fece quell’altro^acciò che voi (Tn 
te eeri figliuoli di Dio lenza querela, & uroiplict lenza doppiezza dinàzi à Dio. 

to Si dimanda ?Vno per tiiaor«ic’tormenti,infamièfeftefl<»,fe peccò? Rr/: t.t't.nu.ti, 
di sipercioches'é peccato infaiaiareaIrri,ma^ìomiente cITer peccato ‘mortale yp»rjit. i. 
infimiiir fcftelTo,benche lo faccia per timore,come dice anco U Nauarro,5. An- '• 9- 
tonino, ficSTomafoinlìcme. 

it Si dimanda? Vno, fcoltaua dire alcun hiale notabile del proifimO, » 

le peccò? recolui,chefirolcauatnciuire,òdimandairecbIui,che lodbbba „ 
dire,dirafn peccare piò dicolui,che’ldice,percheloprouocaldire, percllcrca Nan.C4.rt. 
gion del male, Stche lo difende. Ma «‘egli lo fcoltaua fenzapi-ouoearloà dire, 
ne nunoloimpedil1è,chenon debba dirc,8c né prendelfe piacere, tanto pecca- "‘^^•f****, 
ealui,chclorcolc3,qaantoqaelIo,che lo dice.Mafe egli lo fcoltaua lènza pren- ~'* *‘7'** . 
Mrbpiacere,néfenzacontradirlt,ò per vergogna, ò per qualche lecito rifpetto 1"* 

humano,non pecca mortalinente.Mafe non haueflé impedito,come quello,ehe *"*™*”-‘<* 
erat^utoperrvfficio fuo,comeGiudice,ch’era,Maeftro,ò Soperiore,era obli- f *' 
fato iimpedirlo,peccòraortalmente,oaerO fé fblTe celiato di non Impedirlo, 

I erche vedeua.chc di qiiello impedimento farebbe fegaito qualche gran danno 
colui,che lo dtceua,ò a colui di chi lì diceua male,ò di alcuna altra perfona. " ****** * 
ai fi dimanda? Vno eflendo tormentato dal Giudice, fecondo la forma del- 
j5^*?8‘>*^P**‘>**o*’™<^‘>foconfef$òfalfamentehattercommeflb alcun delitto, Arm.Jtn. 
fcpeccò?R#y^. did,& mortalmente,» è tenuto allarcflitudone della fanu|Ì fé 
Kef(o,ne lofcula il timore de'tormenti,ò delia morte,nc meno la n^atione dd 
la veritl neceflànaaliafalute;imperochcé tenuto à mantenere,» difendere tata 
to la fama propria da lui ofTclà,comc qnella del proICmo;» però non diraflì ef- 
ferefeufato dal peccato mortale. 

»3 Si dimanda ? Vnnfcce alcun difpiacereàmo.non per farli ingiuria vera- 
mente, nè per infamarlo notabilmente,ma per rpalTo,'» per fchcrzo,ò in fatti, ò 
in parole,le peccò? Refi. ditl,raortalménte,qUàdaciòrhauefle fatto ìnauuer jirmiLdtim 
fentemente,non auuertendo d quello, che doueua auuerrire,benche non intcn- gjirdM,t« 
delTe tnfamrarloj iraperoche era l‘obligo fuo penfare i quello, che far»ò dir doue 
ua,& che di fua natura era cattina.Ma s'era di cofa ptccolai» che irò haUelTe im- 
portato grind‘infainia,ma poca>& lefel ertioò peccè,fe però non haueffe haua • x 

to animo d oftenderlo,perche s•hauelrc hauuto animo d’infanurlòOenche pic^ : . ‘ 

cola cofa foflcjò lc^icra)pcccò mortalmente per ranimo cactttio, non alcrimen 
•e,cbe fari coiiri^che robba poco, con animo di robbare afbi,perche appreflb kU 
»ale ranimo pcnfato,piil che l’a«o,poichc la volontà fi reputa per opera. 
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Vedi Medicare al cafo vldmo,» anco Gola. 
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‘Tnfì(leItj;cqueHa;,chrs'opponeallà fede, iaqaate èi^a dc 7 l#Wr->' 
til TvoJogiche, 6 cè rtcgjtiu 3 ,& contraria. La negatiua , è quèlJa, 
che molli lu-gano.come.fonogli Giudei, liquaJi per qucAainlì- 
deltà rutti fono dannati-, fecondo le parole diGiefu Chrifto, 
Sintn Mtntfftm.Cr hcMmtis 


Cmf.if. 


hrm Jcinfi 
dilitmu . 

e . 1 . 1 . pafjàallhoradiqucftainfcdcTtijficomeS Agoliino^diceinS Giouanni’lfa 
contraria poi, è Quella, th’è generale nelli l>agani,nelli Hebrei,«tnclli Hereeù 
ci. Ma la rpecicdi qucAa infedeltà fono inlinitt,per cflére infinite forte d'He- , 
rcttci,& diuerfi. Ma veniamo àicafi, piiicLc noti cnoAro propolitu il ditcorrcr 
più inanti, in queAa materia. .. . . - 

Si dimanda? ynoprefeamicitiacó madonna Hebrca,ò altra infidcle.per 
ilchcla conobbe,ò vero elio Hebrcp,ò infidelc conobbe ma donna Cbriftiana, 
L’KMert. fepeccornod'infideltà? K,fp«n. cfltrgrauiflimi peccati, ma Refpeau prolii, 

^ eflcr molto pili graue quello del .CbriAiano con ella infidcle.chenonè il pecca- 

^ to dell Hcbreosò d’altro infidclobauer conofciuta.vna Chriilian^ percioche fe 

^ la CJbriAiana fata grauida,quella creatura fi poni battezzare,& lari nel numc- 

• ro di CbriAiani, ma quella deirHebreafarà altrimeQtev-ondcdirafifirmi'eral- 

trot,flcrgraucpeccato,maqucllodelChrllliinoconl'Htbrea,òconaltrainfi- 

dale,cllergrauiflìmo. T i ' 

a Sidimanda? VnufiricrouauainterradiTarchi,i]qu 3 lepcrtimureditor 
jlrfttJt fie liniftijò morte fi vcAiua d'habito Turchefeo, per dare ad incedere kii cflér Tur 
iw. 9 <bo,raa perp viueua daChriAiaiio,fc peccò?- R%fn. di nò,ogni volu,che con px- 
infidtliiMi. »’olc,ò/atti,ò ftgni non acconfcntifce al lor viuera,nè coniefiTafle con la bocca la 
Jor fede per alcun rifpetto,ò timore, perche altriiticnte peccaria , moftiódo per 
.qualche modo alcun’atto diAinto,chgfigoifica/le infideltà, coniefacrificare, ò 
ingcnocchiarlì à lor modo,& fimili ; benché fingeilè. Ma vfandb nlcuna cofa, 
per laquale dctcrminatairrence non moAtaflb inhdeltà^onpeccaria, fi come ha 
Gite/. 1 . 1 . ueniop J’eHimpiodtS Kaftiano,chcporcaual'habito, & veAiuada foldatoper 
a.\x,»rt 1 . zclodcllaftdedi Chrifto. Ma però nella confi. Ilìoncfil conftancifsimo in con 
*d 3..fufTM fclfarlo, perche pet alcun timore ,nondeuereftate ilChriftiano diconfdfar ii 
utr.Apon». nome di Chrifto,pcrchc non è feuf^ dalla cqnfeflìone della fedo per l'houor 
§ 4 . di Chrifto. Nè per modo alcuno clccico partecipar con infide]! in quelle cofe, 
£/ fup.uer. ch’afpettano al culto della loro 4 n£d 9 Ìtà,perche farebbe partecipe del crimine, 
injid.%, 13 . oude peccarla. 


V. 


Dell'jHgatmo. 

Vedi anco anco Dolo. 

SOMMARIO. 


Cap, Collii 


l Jng*tmo,ee7ntfifMcn,(htftrtidipttctuefiM,ir<ptMd$jìammMU. ^ 

‘L'^nianne^tUt fi fi frm Mmiri,/i fin pttCMH,^unndtfér p*ritì$. 
a CtlHt.the per Mgumnttnrl» /HtfuoUàdefrjmJitndoeonirM Ufi» prefiim» f*t€0, 
bttuh* ncn fin era fu» weiui»iu,^rtit,qunmdo,^ cune, 

Nganno,fi.fà in fatti, & ii^ parole , & è vn peccato oppofto àlla virtù 
«Iella prudenza, & allhora farà mortale, quando vno ha veramente 
animo d’ingannare il proftimo,& chelafu .1 intentionc fiapemicio- 
fa noubilmcnk.Ma queilo,chc là tra amici, & bcocuoli per foaC* 

.1 _ fo,d 



1 
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fo,à per lchmo,A;pfcrgìouarli^ di piccioi cofa,non Tifi mortale,pnr che non ArmJUtim 
gli tomi in danno in qualonque modo ò deU’aiii ma, ò del corpo , ó deIl*hono- 
tc,ò della roba. ' ' * 

a Si dimanda? Vnoperau|umcntarclefuefacolti,negotiauavaric,& di- 

ucric mcrcancfe,rac^<l<5 molti rrartìchi,tlcjua]c pcrlavaricil dì nfgotij , inerì* 
rtti.alle volte fenza fga intentione,cra il proflìmo defraudato , fe coflui peccò? Ctra. i .por. 

R//^. aisì,pcrciochcfc bene Juìnonlo fapcua,pcrt]ucftonon èfeufaco dal pcc d§ mmmtìM 

^to,|wcV.fe ne deue far confciénza.fe bène alle volte ilgiudido, l'impedflie, t.u 
ò per il grande amore,o affèttione polla nel danaro,ò nella ròba, ònelli figliuo 
li , perciochc tutte quefte cofe fono vna catena, che lì tiene.ncUe mani , lequale 
iHtertière la confeienza à non reftituire quello, che s'è tenuto. Dcllaquale dif- 
ApoAuìoSinto.Q^ÌMtlMHtdtui/tsfon,ÌHfidan/ÌHtenttù>iefn,(!y inU^utum/lÌA 
^h&dffidmMm$tli»tnMtHim,àrnéti$Mhahent,qiitmLrgMnthominumuutTUttm, 
&P*rdutenem.§ltù»r»4lu(tm»ummMl«rHmitfìtuftditms. 


Dtltlngiurlu 
Vedi Infainiare. 


CXI: 
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Deltingìurìa de' Santifjìmì Sacramenti. Cap. CXil. 


~ VcdiancoAflblotioncSacramcntale.EtRcltcrationcdeSantillimifacra- 
• menti con tutti li altri cap. adherenti. 

Z- SOMMARIO. 

I VSM(trdtti^l?*rtÌTirMrmJfoluti$n*,pictm,cem*,qHand3.Crptrehe. 

X Coimi,dtd«tuelte,ipiù mffuftrM 0ltMafierMmite.qu4lenqHe/lM,p«eeM^ome,qtnm 
dQ,Crferchf. 

IlSmttrdote^htfMrÀ in dubbio di rtiitrmn alcun ficrsmtnto.ì fi fhnbbin mini- 
firato, quel che dtut faro, ptrnenpeceart. 

II dimanda? Vn Sacerdote hauendofcoJtaro lacófersione dVn penhc 
fi te,& quello afloluto , il penitente lì ricordò ancora d'alcun peccato 
5/r° Sacerdote di nuouo gli torno d darli raflolutione fe peccò? 

«r/^-ms«>&'nortalmétc,plarciterationed’cflapartedel Sacrarne 
to dell'AiroIucionc;perciochc gli è fatto irreuerenza^ ìngiuria.Ma in fimil cafo 
elfo facerdote deuc dire ltfrHmabfiluotoabhocpoccato,uo[abhiipoccatismibtcon 

a Si dimanda? Vnobattezo due volte vna creanira,èconfimiò, òli maritò 

con vn’ altra ellendo viua la prima,ò dette gli ordini facri,&c ouero vno tornò ì 
riconfccrare l’HoAia,ò il Calice,& limili le peccò? di sì,& mortalmente, 
. & fe quefto rhauelTe per vna certa vfanza, né volelìe cinendarfi , bifogiiaria de- 
4>oncrlo,pcrche ftmprc pecca mortalmente, Stgiand’ingiuria lì fi àlantifsimi 
iacramenti. Haimc quanti n’ho ripreli di quelli tali confclTori, che due , & tre 
volte reiterano rAlTolutionc ncll'illeitó modo della prima volta Ne però farà 
fcufaio dal peccato dicendo io lo feci coli lemplitemente, ouero io non lo fape- 
ua. Per la qual cofaqucAo ricordo rireuanoquc Ai uli idioti, & riiondotti, 
.quando fufl'c dubbiufq li ritroualle infame,ò I miniArare alcun facraniéto, fem 
.pre faccialo con conditione, acciò polsi fuggir l'inciampo del peccato. Ma la fi- 
■ curilsitna è fapere,& hauer rattentioiie,& rimentione* 
a . • Dcl- 


Armil. dilt 
Ajfeluiitnt. 
nu. 6, 


hrmàbìd. 


V 
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Deirtngìkiiìtia. Cap. CXSili - ''■r- 

SOMMARIO. 


't 


— % 


thitoT» fi», Cf fi ftm^rt firn ftee*fe m$rt»U, ptrth*. 
t CW«w, cUe fu» prtfumt ctrnt, 0 puuuU ^ (7 fnrtk 

Pttes. 

Ccuti,tbt ftr tnfffMrÌMrt,^tìUnM»v«^md»itfnJsim9,fe«0 
mt, t qMa»d$. 


Armil. it 

miuftiti* , 
S.TA«.i t. 
f.jf.mr.vl. 



Ngìuftirìa altro non è che offendere, ò in ditti, ò in fitti il prodi» 
tno , ò quando fi commette alcuna cofa ingiuda contra fe mede» 
mo, ò il prodi mo,& Tempre di Tuo gencrc,c peccato mortale,per« 
cioche in qualonque materia fi ritroua, offende il pioflimo , on- 
de confeguentemente è contra la cariti, dal che ne nafee poi il 

J eccato. 

a ? Vno accidentalmente connobbe rn’ingiuditia, non penfan- 
do d'offendere 11 prodimo , ne meno haueua tale intentione , perche non l'ha- 
Armil. urebbe fatto , fe peccò ? Rifion. fc la grandezza del nocimento , è la negligen- 
IM, za del Tapere non ridufle quell'atto al fuo genere, come per cflémpio. Vno per 
troppo parlare notabilmente haueua infamiato alcuno,ancorche non intendeffc 
veramente d'infamiarlo. Te peccò ? Kefie». mortalmente, perche doueua auuer- 
tire ò quel che dtceua,ò che nè poteua feguire. Ouero vno tirò vn faflo per doue 
paffaua perfone,benche haueflc auuertito,nondimeno offefe alcuno, perche do- 
tieua penfare quello che poteua feguire, padandoperde lì perfone ; perilch# 
Bon è feufàto dal peccato . 


Deìl'ìnffratUuéne. 


Cap, CXlllh 


•» t. 


SOMMARIO. 

t»p»titm£m , chi nfk ^ fiumi pm vitti fia, fwnii ficmmtna,mfiumi. 

tmii, fi fin fKCMti, (T Mftul ptcein firitnmi, * 

Ciùit , thi riciM* òmficf tU mlcwti , ni fk firmitia n ftuUa , ftr fnaìtha éUimai 
•hi htarnmri»,nan fttc»tatninìmpmi,tt ptnba, ttmumU pmtumfOr- 
t"iih fimitie, ' 

Njgratitudine, altro non è , che non voler riconoTcer i benefici} 
nceuuti, e che gli fono fatti da alcuno, il qual vido, è vno de'mag 
glori, che fi ritrouano fbrfi al mondo, St è vn peccato grauiffìnio. 
Nè lènza midiero Santa Chiefa ha ordinandi improperij con- 

_ tra il popolo Ebreo, cantarli il venerdì Santo nelle chiefe, in per» 

fona del Saluaior Chrido , ilqual vitio fi commette all'hora , quando il benefi- 
ciato non ringraria ? O non vuol ringratiar il fuo benefattore , come potrebbe, 
fitfarii tenuto, almeno con parole grate, fe non con fatn . Etqucdovirioih 
tre modi fi commette . Cioè, prima quando dal beneficiato non fi rende gradc 
«I fuo benefattore, ma anzi alle volte , e fpedb fnole interuenire , che in vice di 
ringratiare, fi rende male,efe gli defidera male; Secondo quando dal beneficia- 
JbthU Vh, to fi bedemmia,e fi vittupera effe beneficio riceuuto, onero finge non conofccr- 
Io, per beneficio , nè per benefattore. Terzo quando loro repnu più rodo per 
*9’^* nalcficto I Tlàodo anebe alle volte parole infoiente rerfo edb benefattore . Se 

■ " ■" ■ queft» 
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^ftoèvrtYÌfìb,cY>etòpponealhi virtd d«IIa nacitudine , facj^e fpetta alla 
rtuftitia.IIqual ricio dcirìngratitu<line,renipre di Tua natura, d peccato mortale; 

£tè vitio,cbe li ritroua in tutti i peccati, per eller lui peccato eenerale,8c è prefa 
materialmente. Ma prefa formalmente è peccato fpeciale, &|e lempre mortale . 

I Si dimanda? Vnobauendoriceunti alcuni beneficit,& di qualche impor> 
tanaa da vn Tuo amico , alquale per detti bencHcij gli era tenuto ringratiarlo , 8c AntùUhii, 
& anco^prefentatafirgli roccaiione) farli ftruitiò, & beneficio ancora &'vc- '•«•S*. 
nuto l’occalìonc gli fu dimandato dal detto benefattor Tuo vn feruitio,ilquale ve 
ramcnte,quando da lui fc eli facefle, gli tornarla in danno, ò in biafemo ; per la- S.T^. a.a. 
qual cofa non gli lo volfefarc, anzimofiròin quello conto non conofcerlo. Ai- "vififr». 
mando non hauer riceuuto da lui alcun benelicio fattogli,fe peccò? Kefp. che ve _ 
ramente non peccò, nè meno lì può chiamar elTer ingrato ver quello, poiché det 
to feruitio da quello richicAoli^li era piò toAo milelìcio, ò occaAone di malefi ’ 
ciojche di benelìcio,e feruitio. Onde in qocAocafoellóbenefattoredoueuama « 

car del luo debito, poiché probabilmente conòfceua, tornarli in danno , & anco 
conofcendojchc per detto feruitio diuentaria pcggiore,& faria dishonorato.Per 
ilche nò gli lo deueua fare, poiché nò faccdoglielo, gli far^ veramente benclìcio; 
£tfac£doglielo,peccarixÓuero quìdolo rironolcelfein fuo pregiudicio.Perla» 
qual cofaimputiA la colpa, el dannoà lui folo,& non adaltri.ElKndochc'lvero ^ 

amico,e beneficiato, non deue far feruitio, fé non in cofe vtile , & honorate, U« 
qual fcruitù,quando non fi facefle, all’hora peccarla, & grauemeiitt . 

Deli' Inirejfo delia KcUgìone, (^ap. CXr, 

^ SOMMARIO. ^ 

r II fmir » , • Mini, tht tinfirnitnt, i tJfortMM nu mnuuti i ter figUutU i fgrjt rtlU 
gi*Jì,pKt»,Crferchi . 

Il fmdrt, è mUpì, che sfèrtjnu, ì ftrfU*i»n» U ter figliuele , i metuane , eMtrefer 
mtmriti*,pteCM,Ìe ptrrhe . 

VerthtitmMei'pMdri frrme»*tMre le ter figliuele, & perjuel principMl fine. 

I dimanda ? Vn Padre co Arinlc vn fuo figliuolo, ò figliuola i farfi 
rellgiolb,ò monaca con certe perfuafioni,ò lufinghe,ouer con mi 
nacci,e con prora iflioni,perche ouelli non voleuano farli religio, 
fi, fe peccò? Refi). colNauarrodisl, Stmortalmente.Etall'hors 
- - - dtralR più graueméte hauer pcccato,quandol*haucirccoArettoirt’ 

quaionque diodo per deliberata auaritia. Et non folamentc lui hauer peccato, 
ma anco tutti quelli, che i limili perfuafioui,ò cflbrtationifecero,ò aflèntironoy 
^veramente queAo è vn’abufo mortale di quelli noAri tempi , ch’à pena vfeiti 
del corpo di fua madre,chc li padri,ch’hauranno.3.ouer 4. figliuole, come fiuino^ 
parlarc^i incominciano ì perfuadci^li , ò fargli perfoadere da terze perfone , 
che quelle debbano monacare , & fe fono ritrofe, ne vogliano acconlcntire , Ir 
minacciano , èie fiinnd minacciare . Haime , che fc qncAo vfficio fofle fatto per 
falutedi quelle , cofa fantiflima faria, ma fon forzato i dirlo, chc*lo fanno per 
Dcraauaritia,perche non efea la roba fuori di cafa, poiché con dicci,6 cento da' 
caci le fanno entrare dentro i raonaAert j,8t poi non le guardano più. per la qual 
cofà molte d'elle,come quelle, che mal volentieri glil'ono entrate,fanno vergo, 
gna’i loro, à fe medclìmc,al parcnuto, & al monaAcrio ; perilche fon cagione , 
che gli mona Aerij diuentino po Ariboli,& molte voi te per fVagiiità inceffoofi,8e 
■w t c di c ooo qwtllii cbrrbanaofpenxdenuo, òrcbcrhaxuiocoafigliateàmo.i 





nacarc 
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,n acare . Santirsima cofa donque, èil monacare, ma non fortaUJMnte, non p<if 
auaritia,non per qualche aitralor mal hne,ò intentione, ma principalmente peif 
donarle, e dedicarle ì Di-4,al fuo fcruitio, per falutc dcll’Anime di quelle, Scac- 
cio habbiiio da pregare Dio per l'enalcatione Ji Santa Chiefa , & per la lor Talu^ 
te d’efsilor patenti, Sedi tutto il Chrilliaucfrao. i. 


V Autori. 


Cen.thid. 

Sr/n.tj. 


Della Jnobedicnx^ . 


Cap. 


SOMMARI 


•y\> 

O. 


furti, di 
fntbfdient • 
■Etdi Vitti 
fUriijc. I • 


lnohtdintM,ef>inJ\ fii,c»mtfi{imtntiii. fi pi ptctiio mtrtilt, e ferréi. 
Cilm,(htinietUiHtodeUtuiHi,òhMmitii,ònituriUfrHittivtiil furo iUum afa 
fi(Ci^»mi,tfircht. E quinti prctiti eemmttti. 

Colm,thtnonobtdifct-il fuo Prtlito iikuHitofi Utili, pteti,,. 

Colui , tht riputi [a pia , i *Uri afr ammiuditigli dii fri Sofmtn , ftui,t 
ftrcht. . I _ 

. f ' . l ’ 

Nobedienza altro none, ch’vna trargreflìone de'precetti diuini , 
léG huinani,e naturali(lì come anco ben dice la Somma Corona)fat<> 
ta volontariamente per concento , per negligenza , e per difpreg- 
gio . IJqtial vitiodilua natura, cquaf) Tempre peccato mortale, ia 

quanto fi fi centra Id carità di Dio, del pronimOjC della leggenti 

turale ; Dico quando non lì obcdiTce alli precetti diuini y dc^opciioti, & della 

natura, laquàle ci infcgni.§ÌMed«ii»e»t'#t, «//tri»» fot ori i . " * 

I Si dimanda ? Vno conobbe , ò-voleua conoTcerevnsdonnadi qualonqoe 
forte, alqualevn fuo amico , per cariti fraterna', e naturale gli dille, non douelTe 
commetter detto pcccato,ouero auaichealcrafortcdipeccatoscfi'cndochc Dio^ 
gli huomeni, e linatura ci lo pronibifea . N»à matchiinis . Alquale quello non 



volfe obedire,anzi dille, prohibifca quanto volle, perche io voglio contcnurmi 
in <n fatta cofa, benché mi (ia prohìbita in qiialonque modo,fc peccò? Rifp.di si, 
& mortalméte,con hauer comincffi anche pii! d’vn pcccato.Prima Te detta don- 
na er 3 libcr 3 ,c foluta,commi(le il peccato deirinobedienza.Sccondo fece conua 
^prccetCQ diuino'.Tertiè commillcform'cationc, edendo quella Toluca, percio- 
éhefe d’altra qualiti, tanto più graueméte peccò,oltre li peccati d’altre circon- 
ftize Quarto il fcandolo,che dette i detto fuo amico,ò ad altroché l’ammoilì. 
Et quinto molti alcri,che per modedia fi tacciono, per nfi tnfegnar forfi quello, 
5ic da molti non fi si , & per non eCfer bora al nollro propofito de fcriuerli in 
qucRo luogo^t di più diralli,clie fé a quella inobcdicn7a,ò contento,ò difpreg 
gio,ò negl^enzagU folle aggionta vua certa oftinatione perfeuerante, e dclibe-? 
rata, haurAbe anco peccato in S^-into Santo ,percirerfiefpollo i pericolo di 
pcrfeiicrar volontariamente, & oflinatamente nel peccato. 

i Si dimanda? Vn trelato.comandò à vn fuo chierico,ò Qiddito, che douedè 
r'bftituir la tal rbba,al talc,‘'i]quale non la volfe reAituir,benchc fotto pena d’obe 
dìcnza,fe peccò ? Re/p. di$i,efl'tndochel'ApoftoloSantocidica. ponputi 
r\pfltt, Dei ordinationi rtppit. Per lequal parole donquc,colui,che fi mdArerà 
ioobedience,ò per negligcza,ò per dif,,rtggio, i quello,chc la legge diuina,ò hu 
mana, ò pofitiua , ò naturale, comniandu,U'mpte pcccarà,ò morta]inente,ò re- ■ 
nialmrnte, fecondo i| fine,& ititencione. Et Tempre più graut mence pecCari,fa- 
céndo con tra li diuini,ò magelori prccciti,S: più che córra li humani,ò mindei. 
Etqucftop'.c<atodcjl’inobcdteji^a.fpcfle volte Tuoi nafeere dalla iuperbia,8t. 
alle volte per qualche vanagloria, ilqualc nal'ca in qu4onque modo come non & : 

obedi 
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i cW ff <feue,r«m*re (ì pecca . 

3 Sidiflianda? VnoelTendoliftaco rommidato dal fuoSoperiore, ò Prelato, 
che douelTc far la pace col tale, poiché veramente lui (ì ritrouaua eflerc dalla bau 
da del torto , ilquale (benché Gatto pena d’obedicnza, ciò coinmciro gli haucfl'e) 
non lavolfe fare,anzi pii) lì conteneua,eli con<Ì3ua,peref1érli (latocommanda- 
to’da chi potcua,nc la volfc farc,fe peccò? Ktff. con i'iftelTa Corona di si,& gra- 
ueTnente,& doppiamente per quella vanagloria, che luihaueuad'efler flato pre- 
atOjC commanaato,particolarmente dal fuo Prelato, e da perfone grandi , eoa 
auerfi mollratoanco rdegnofo,per cerca alterezza, e gonfiatura, né haucrfi vo- 
luto foctoporfi i gli ordeni del fuo Soperiore, e Prelato ; Et forfi contenerli c(l 
fere pii),c maggior di quello. Pcrilche qucAi tali grauemente peccano, & molte 
forte di peccata commettono mortalmente. 

Deltjnfegtare à figlÌHolifòad altre perfone. Cap. CXF 11» 

Vedi Scienza. 

Dcltjnfegnare publicmente m peccato mortale. ^4p. CXF III. 

Vedi anco Scienza. 

SOMMARIO. 

« 

t filiti DùUtrt, ì mtuftn fublice, eh* Ugi* fitrn fcritutr» m piccatt mtrtalt, fetta j 

* ftrcht . - £ 

I dimanda? Vn Dottore, ouérMaeftro in Theologia,ilqualeera 
fatto Lettore publico, ilquale leggeuafacra Scrictura,ò Theolo- 

5 ia, Sic. Si la leggeua,ellendo in peccato mortale, fe peccò? Rr^. M*£.Ui.x, 
isì,& mortalmente, quando però il peccato folle notorio,& pu e,i6, $. io, 
blico. Ma quando fòlle fecreto, fenza elicr manifeAo,non dirallì 
peccare, leggendo alcuna lettionecofigrau6mente,perciocbeil 
fcandalo, Se la irreuerenza aggraua molto pii) , 8e fecondo poil’intcntione , che 
quello hauefTe. ^ ^ 

DeltlnfenfibiUtà. Cap. CXIX, 

SOMMARIO. 

InfenJibiUtk.ch* cefi fiM,quando fiecmm*ti»,«etm* . 
t Cthti,ch* nem iratSM U fia fimiilia fittmdo ti fio grado, mti vmtrOf ì im altra ai 
fi, tetta,* ftrch* . 

Coiai, eh* non rende il debite alla parte, tp*ando,tomt,t perche.petta. 

Ctlai.chenon ftima,ò dtfprtigia alaeao,p*eca,^aad*,cem*,l* percha . 

Nfcnfibilitì,altro non è,ch’vn certo peccato,che fi commette al- 
rhora , quando certa forte di perfone , fenza alcuna ragioneuole -drmiL da 
cagione, tacitamente fuggilTe, & abhorrìfce le dilettatmni fenfi- hofitfiU, 
bili^equali fon tenuti Icguitar necelfariamente, potendo, & e&a 
do in luo dominio . 

X Si dimanda? Vno per certo fuo capticdo,ò volontà non voleua, chela 
fua famiglia qualonque quella foflé, ve AiiTe , ò viueflè nei mangiare, e bere , fis* 
CiardiuodiSommiiU.patceSecoada. 2 rondo * 
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condo fi conucniua , e faccua bifogno al fuo alto grado, quaIità,ftatOj òcondi- 
lione ; oucro non volcua, come huomo congiugato rendere i i fuoi tempi il de- 
bito alla parte.Et fintili altre cofc bone AcjnecelTarie, c conuenienti alla propria 
vita. Onero non teneua conto d’ alcuno non lliipandole pcrfonc (benché vgua- 
«. le à lui) difprczzando il proflìino,e Gmili altri attioni,fe peccò? Kifi.,con l’Ar- 
- milla, fé tutte predette attioni fece , come mollò dalia virtù della temperanza , 
diralfi di nò } ma quando moflb da fuperbia , ouero faceflc per certa infienfibili- 
tk , laqualc molte volte fuol nafeere da efla fuperbia, all’hora diradi veramente, 
edèr peccato morale j Ancorché in po^ c^uefto duetto , ò peccato foglia ac- 
cadere . 

ti' ■ * .1 

^cltlnnrmentìkcUh&ìUechidcHQta^^^ Cap. . CXX^ | 

VedrNotari. . . r, . 


Deir Intentione,ò volontà . 

Vedianco Opere fatte in peccato mortale . 

SOMMARIO. 


Cap. ex XI» 
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Arimi. d$ 
in tn’uiu. 
S.Th. i.tf. 

Armil. Hi. 
S.Tho.i.i, 
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Inftntim* , eh* eefm Jìa, ehi U pnì fenunrt j "Et fi hnttn »D* huon* tptrt,* qtimd» 
fimbuen*. 

1 Cotui.eh* robb» mlnain cefi fii»,ì d'mltrui.fer dar* À f entri, ftees.bemh* eon bue- 
nm iutenlient eie fitccim,* fereht . 

C»lHÌ,ththM buenA volenti di flirt eftri bMen*,mMriftA ftr imfefiìbiliii, nenftt- 
CA.& ottunde f’*reM,Cr ftreh* . 

a Colui, che fi ritreuu tfftr* inpeeeAfo mertuU, mi rtfi» ofirur ben*, ì non fi voltuHo- 
nerdul pteeu/o, quando pecca, come, * perche . 

Veperarioni human*, quando non fiano fimpr* meritorie,* perche . 

Ntendone , è quella,che l'huomo contiene nel fuo animo,ò Idea, 
che niflunohuomolapuòfcrutare,eccetto Dio. Laquale non pa- 
re, che bada all’opcre buone, fi come fogliono fare alcuni, liquali 
dic^ono haucr buona intentione, e fanno molti mali , fotto queda 

falla coperta di buona intentione,come intenderafll . Efiendoche 

la buona intentione, non corrifponde all'opera.eirendo cattiua . 

I Si dimanda? Vno robbaua Chiefe, ò in cala di fuoi beni propri), per dare k 
poueri , facendo patire la fua famiglia, ò altra perfona, fe fia lecito ? Refi, di nò , 
perciochelabuona volontà ha rintctione,& l’obietto buono,ma èfenza la buo 
na opera , onde confeguentemente non bada al merito , ogni volta che vi fia fa- 
coltà , & la pofsìbilità di poter operare; pcrilche queda nó chiamcrafsi volótà, 
ma volu^ilirà,ò velleità . Ma fe non vi foll'e la polsibilità, quellabadera.quanto 
al merito elTcntiale fe non quanto all'opera, laqualc tutta dipende dalla volon- 
tà informaa dalla carità , ma non già al premio accidentale. Ma quanto al ma- 
le , bada la cattiua volontà , 8c intentione fenza l'opt ra), perche Dio guarda al- 
rintcntione. 

t Si diroanda?Vno fi ritrouauaefler in peccato mortale, però non rtd.-uia di 
far alcune buone operationi,&hauer buona volontà, benché delle in peccato, 
ònon fi voleua adc-neredal pcccato,fe peccò ? Kry^. fecondo l’Arniilla,che ogni 
opcratione , che procede dalla nodra humana imcaùonc deliberata , fc bene é 

ordicau 
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•rdinata , 8r fatta da chi (i ritrouain gratia,vcramenteeflèrmeritorìa,aItrimen 
tc nò,efTcndo fuori di eratia, ancorché cHa opcrationefoflé buona, come fono Je 
opere delie virrd mordi, & fimili . Et anco alle volre non tutte le opcracioni fo- 
no femore mericorle,ò’ demeritorie,comc è alcuna opera morale, fana da quel- 
lo. che e fenzagratia , di maniera che dirafsi non peccare per quella buona vo- 
lontàjuu non eflcr meritoria . 

Deli' Interdetto locale , per fonale , Scclefudiìco, generale ^ e 
particolare . Cap. C XXII. 

SOMMARIO. 

InitTÌttto,thtctf» Jìs ittffttri/h» fì, dijtumu ^umUì ^UMtdoJìiu 

'Imtrdirt »Iam lueg»,iht t*fm (is,& ttmt. 

1 II SMc*rd»tt,cht ctUbr» in mlenn Imgt initr ditte, fata, temi, e p trthi . 

Celai/b’edt Mrjfa in qudbtogpyth'ì interdetto, pircm,cemi,§perthi. 
t ^andoptrà inttrdttto aUttn popolo, i vniutrjità,ò eolUggio.ò tapitolojoon s'mttn- 
dt tjftr intirditte tjfo ItMO . 

3 Colui, che per cagien (m pa interdetto alcun luogo ,él và ad haUtart altroue, ^ 

n ejftreita il fuo vfJitio,ì fatte ÌTregolare,e perche . 

Colui, che non ì fiato cagione deWinttr detto d" nlcuno, ét dhhahita da quello, per ha- 
hit are altroue, può ejfet citare il fuo vfftie, e perche, ma prima deuep fare affih 
utre, 

4 Coluf^ chevkadhabìtaretn alcun luogo interdetto, ancor lui farà inttrdttto, e 

perche , 

f Colero.cheptrler negotij fìritronane in alcun luogo, mentre t interdice, non fino in- 
terdetti, e perche , 

1 putti dalcunluogo.che s'interdice, quando nenfiane eapacidellamgiene, non fono 
interdetti, e perche . 

t I borghi, che fino di fuori d" alcuna città interdetta, ancor loro fino interdetti, ben- 
ché non fia fatta menitene, ni fiffero fittopofti à detta città, perche, e da chi. 

1 luoghi circonuicini ad alcuna città interdetta , pejftno vdir liejfa , benché fiffero 
interdetti, per cagion d'efia città , 

f Effondo mter detto alcun luogo, che'l Sacerdote mimfiraffe Votio Santo in ponto di 

merle à vn'inftrmo , i fatto irregolare , benché tteuo infermo fiffi Sacerdote , 
perche, 

llOlio finto non fi dtue miniiìrare in ponte di morte à laici et alcunluogointerelet- 
to,bencho hanejfe fattala penitenl^. 

Colui , che net tempo dell interdetto fiffe fiptUito iffoorantemente in fagrato , non fi 
tiene diffepelire, e perche . 

Colui.ehe fia fipelhto fuori del Cemiterio,rrMtre dura t interdetto, non offendo fia- 
to colpfuoledeirinterdetio,fideuediffetterare, e fipelhrein figrato, 

I ColuifChe per fia diuottone, ò dille pfi diurne mentre dura t interdetto d'alcom luo- 
go, pecca, ma non ì fatto irregolare . 

Colui, che fuma le campane nel tempo dolT interdetto , e fatto irregolare . 

■ f II Sacerdote,che fiieniemtnte celebra alla prefinta di perfine interdette in qnaUnfi 
modo iPeua, & i interdetto dalt entrar ptà in Chiefi , 
liSattrdoti,ches'ingiriJieà farfvfficio fuoinahuna Chiefi,mentreduratinter- 

detto £ alcun luogo, e fatto irrigelari , 

lo La città huerdeiia perdifitto dicolui,che lagotterua ,li hahitatori poffonovdir la 
àteffa fuori di quella, juddo nifiaao fiati amor loro colpeuoli,<r anche fi^tUrfi, 
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\i In U titti tua inttrJ4tta,ii firejlieri pojfeno vdir Mtjfn in ^Unjm» nem ti ttrritri, 
per ijftr l«rt interdetti. 

Set mrer dette » niffnno e lecite vdir tdtjfn,benche fijfere fertllieri , per dm, i 
tregtemi, per ter neittif. 

S t Nr//« ttuà interdttiM,qMeUi del territerie, i ville nen pejjone vdir Mejfe he jieelltp 
(jy perche: 

Qtiepido farà interdette nlctencnpitele, ) fiere, nen t'iruende ejfere interdettte ejfi 
Clhiefn,^ perche, 

§ljiMnile fin interdette »ltHnenpitele^tlere,ì Chierici d’nltrn chiefn peffeno celthrter 
nelle chic fé di quelli, ^ perche. 

Qunnde Jin huerdtttntleunMchiéfnjeiJfunochitriced'nlienM chiefn pne miniftrnr 
frernmentt in tpueltn,^ perche, 

14 finendo pn in'erdetto tlpepele,d' nlcun» dtti,i chiericinen /ine interdetti fe nen fb 
rÀ fette menttone.CT perche. 

Qnande p» interdetta mietente città, intendep tjfer interdetti tmtigrmndi, e piceiolk 
htumint,^ dom.e. 

Qnjndepm inter dettm mleemm cmfm pmrticeUre, ìfemielim, intendep effere interdetti 
ante i Chierici di ^Hel/n.ejfendeuenei ijunnde non pene eceettunti. 

] f Spande Ite città pn interdettm , intendep ance effere interdetti tulli i luoghi, 
ediptij di fuori,ify /ieondel'inttnttene tCeJfe Giudice. 

1 6 §luande pm tnterdettm alcuna Qhitfm, intendep tjfer interdetti ance li dmiterp , a 

e a pelle contigue, & perche, (ir quali pano le contigue. 

17 Colui, ch’ì bandttod'alcunaciiiàinterdeiia ,non s'mtende quello tjfer interdette, 

tene he fijfe libero nel tempo deWinterdette,p non farà flato peri co/peuole deW in 
ter. lettola' benché fojfeà tempo bandito.b perpetuo. 

Il la Cotnmuniià.i altri, che fi pagar gabello à Rtligiop,Jòno interdetti, cerne, éf 
quando. 

tqln quella Chirfa,thetaf afe fangteo humano àcafo,(y anco ingiuriofamerue ,nem 
t interdetta, bemhe à pojla fatta con fdigno i fi farà poco. 

%oCo!ui,theeafca inchiipi,CrJi rompe latefia,ò gli upiràfangue del ronfi , non i iro^ 
terJella,^ perche 

1 1 Colui, che Jarà ajf aitato in alcuna Chic fa , (Jr per difefa amaaf{a ejf 1 irrna fiore in 
detta Chie fa, quella non è àeit edotta,^ pertht. 

Colui, che amajja alcuno fipra il tetto d' alcuna Chitfa, quoilà non farà mterdet' 
ta,nì meno ne’ fitteranqoraterq,àt perche. 
ti Colui I che eonofeo alcuna donna in ChieJà,poceM,madicepnomoJfor la Chìejàinm 
lordetta & perche. 

marito,cht rendi il debito aBa moglie in Chiejà,dicrfii, non ejfer quella intordotm 
ta, quando ^ perche. 

&4 il Chierico interdetto raccomandando F anima ad alane» , dicendo lo lotanie co» 

gli altri, non ejfer fatto irregolare,!^ perche, ma quando con la cotta, farebbe. 

IJT llChitrico interdem.cht duejfe la Pdtpajitca,peetarebbe, ^ anco beiudicendo ai 
cuna cefa.tiX perche. 

%6 In quelle Chttfi, thè fono interdetti M Chierici, quelli della prima lonfiira, pojfm» 
liggere,t r,intare in quitle fen\a petcnto,tf peri he, 

%j ^lutila Chiefajch ì interdetta , 1 Shteriei Scendo l'vfficiein quelle, con le porte Jèrr» 
U,e bajfanunte peccano , ty fino fatti irregolari,!^ quando gbjìa lecito, perche, 
e come. 

lChierui,eht fanno in Chiefe ojferh alcuno mttrdetto.ì fcommunicato,deueno fiata 
cario fitori,^ quando non lo deuenoJeataart,Cr ptrcho. 
il Gfuel CJ>terico,tht ba:tc^ noi tempo dtU‘uutTdnto,no»pttta, htmhtfiJftfenXAal 
atma »ectpità,t perche^ corno. 
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tìihtmpt dtUmitrdtm p pHÒ crejìmmrifér gli infirmi, é* mettilo- 

brmri un» neh» /il» 1* fitiim»»» ptr f»r freramtn io,(tn te pertt /irr»tt, O* b»Jf» 
tnmt»fin\»futniie»mp»ni,Ò'ft»\»pirfnt. 

tpll ChuTit»,thi fiUbr» il mMtrimcmt nel lemft dilt'inieTJeao.nen petc»,cm» qatut 
de,Cr pertbe. 

%o I Cbtnci.fhencl tempt deirinurJette.fipeli/rcnisltuntiicrite.ntnpetea, eptreh» 
cerne dette fepetlirle. 

QmìUì, che non h»ur»nne ebedite nU'interdette, merende , ncn fi deutne ftf elitre im 
J»gr»ttjc jenxji vffictt,e perche ibtneke (effe Sacerdote, 

3 1 ^lutl Chiirice, è altri, che ntuere nel tempo delC interdetto , (Jp ptrit fepellite fite~ 
ndi fagrate, dopo pajfatol'iniirdtito^iujìjipellirt in fagrate, quatidemcfrì 
f'gne di centrtticne, 

3 1 1 Chttrici/hi nel tempo dtll’mterdette riceneno hmrjina per la fepoltura, non pecm 
cane, e perche. 

3 ) 1 / Chierico non mter dette , che celebra nel tempo dell interdette fcienttmtnte , ) 

riceue alcuno in Chiefa\, perche non fa hrregilare e perche pecca , Et la pena , che 
menta , 

) 4 / Chierici^be ricettono, i fipportano, chei laici edineglì v^ij , i veda T eltuationi 
del corpo di Chriftoper le fiiuflre,fono feemmumeatt,^ anco ejf laici, e perche. 

3 f Colui,che nel tempo dell’ interdette haura ilpriutlegie d'udir lAeffa , nè la ode , ncn 
pecca,! perche pei 'pecca. 

^6 Colui, che in giorno di fifa per t interdetto non ode Mejfaì fujate, ma quando 
babbi» qualche Chiefa eccettuata, ni va a vdirla, pecca, e perche. 

37 llpngiene', ch‘ilictnitatodiprigicntdipeteTvdirUtJf»lafefa,ni tede, pecca, 
é* in quella Chitfk,chenen i tnttr detta. 

Colui, che per impotenza nonpuò pagar i fuoi debiti,} feufato, ma ficmtelimefna, 
f petrÀ pagare non far» feufato, 

le perfine debbolt, CT impotenti di foniti, di etmmediti non poff nu vdir Mtjfa, 

fino feufato. 

Coloro, che mentre t’interdier alcuna atti benché ne» fritrouiineffa , non refa 
per l'affen^antnfaneancor loro intrrdeui, imperché. 

Colorejche eontradtceno ali’inierdettodntircedendefi illuego,nen riffa, che non fa- 
né interdette,! perche. 

37 Celere, che dnhabttane da alcun luogo,pertinterdftti, non cmfuo ptr lbro,néH ro» 
ff»,cht ncn faniÌHterdetti,»neira nell’altro luoge,doui fine andati adhabitare^ 
ÌP perche. 

Coloro, che fi fàrmoRtligiefintl tempo delf interdetto dalcunluogo, fonoajfeluti 
eUlt interdilli. 

Colui, che perpetuamente } bandite da alcun luogo interdette , i Ubero dal detto in» 
teru ette per il bande perpetue. 

4a II Vrelato,ehe interdice alcun capitolo.per certe robe tolte da Chierici , pagato lo ro- 
be tinterOene ceffo, e perche , 

41 II Prelato,che per crlpa d'uno,ò più interdice tutto il capitolo, picea,ÌT porche. 

41 Effeiido interdetto tl clero J'aleuna Città, i Riligiof clauflrah,ni» fino interdetti, 
Cr porche. 

4) 1/ Prelato,ehe interdice alcun» famiglia,fra laquale gli fa %n chierico , ancor lui I 

interdetto, quandi non fa mmetpate, & perihe. 

44 1 / Prelato.cho interdice tutti i Dottori d'aleuna Citti,fàri heterdotti anco eff chia- 
riti Dot tori, quando non jtano eccettuaii,Cr forche. 

4 J II Prelato, che interdice al Sacerdote ilfuo y^cio, non puì effe Sacerdote miniffrao 
quelle cefi a quelle pertinentitnelle cefi maggiori, ma potrà minifrar ufi htferio- 

. Pell'io- 
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Armil.it t Ktèrdctto altro non è , ch’uni cenfura Ecclefiaftica, per ilquile fi 

nrdttio.i. prohibiCcono tutti idiuinirfficij ,& alcuni Sacerdoti. Etancola 

fepoltura EcclefialHca. Et è di tre forti, fi come largamente haue- 
rltt.it vtr. detto neir.'Itra opera del Lume,& ^pecthio di penitenti, dot e 

fii^cKt- ^ fi dichiara tutto qnelio, s'appartiene i quella cenfura. La quale 

prthifibiU. non vienevfata,nèfi deuevfare , fé prima non procede l'ammonitione fatta per 
dt •pptL fcrittura,& con l'cfprimcre la caufa del pche. Et caufa anco rirrcgolariti,ellcr- 
citando i Tuoi ordini dopò l’interdetto. EtimpedifcerElettioneattiua, &paf- 
fiua, fi come intenderaàì per li cafi Tegnenti . Et 1 interdire alcun luogo, altro ‘ 
none, che interdire le perlone, che li in ^el luogo habitano, &fepararleda 
certi Sacramenti da pigliarli 1 ), mentre li Chierici i pollino conferire , ò mini- 
flrare . Et è di tre forte, cioè perfonalc, locale , & perfonale , & locale inficme. 

I Si dimanda ? Vn Sacerdote d’alcuna Città, ò d'altra Terra, ò villa andò 
Armi. liti, per Tuoi negocii,in vna Città laquale era interdetta, & celebrò, fe lia irregolare 
mm.ii, per non eller lui interdetto, nè di quel lungo interdetto j Rt^. disì,pcrcioche 
fe bene non farà interdetto lui, ne meno il fuo luogo , dirilTi per cHer interdet- 
to quel luogo , doue lui è andato , non può per il àctto interdetto elTercitare il 
fuo miniAeriodi dir MeUà , ò altra cofaprohibita òvfficio per lo interdetto, 
aè meno vdire MelTa in detto luogo,non che dirla, eflendo chela Terra interdec 
ta,fia interdetta à tutti , qualunque in quella fi ritroua. . 
a ‘ tiiJ ^ Si dimanda ? Elfcndo interdetto vn popolo, òvniuerfità,ò coIlegio,òcò- 
Armi. . di alcun luogo, fella interdetto quel luogo di nò, perche è loca- 
ci**' Ie,& non perfonale ; Manondimeno cofa pii) ficura faria, che in detto luogo nò 

**^‘r fi celcbrallè,nc fi minillrallè vAìcii,accio quelli,che non fono interdetti nò vdif- 
^ *■ fero cofa alcuna ^che foAe detta ad alu voce, ò con campane, St finili , acqò la 
* ' ChiefanonreAaflepoivilipefa 

3 Si dimanda? Vnofù cagione d’alcunointerdctto/perilche dopò alquan- 
Armi.lhii. ti giorni,andò ad habitare per ferma habitatione in altro luogo, & lì effercitaui 
num. 13 tn quello s'apparcineua al fuo ordine, òvfficio, fefia fatto irregolare >Rry^. diti, 
cttf. Kbn». vadain qualunque luogovoglia, in ogniluogoluifarà Tempre inccrdetCo.£t tan 
S- Ifii. to durerà l'interdetto in lui, quanto durerà efib interdetto lì in quel luogo . Ma 
Jtjttt. Cttli. fe lui non fofle Aato cagione dell interdetto , & che del tutto mancaffe d'ellcre v. 
AJitnf. del popolo interdetto,nó s'ìntcderà,lui cAcre più interdctto,ma libero da quel- 

lo,perche manca la cagione dell’interdetto in luijMa diraffi bc ne,che haara di- 
bifogno d’aAolutione,vada ouunque voglia, & benché in lui mancafiè rinterdee 
to,ma non totalmente. Eflendo che il popolo reAa incerdetto,comc cagioneuo- _ 
le dcH’interdetto, 

4 Sidimanda? Vno fi parti , d’vniuogo ,ò d'un popolo,che non erainter- 
decto, 8t andò in vn’altro luogo , ò popolo, ch’era interdetto , fe lui Ila fatto in- 

Armil. nu. terdetto, come gli altri ? Rt/y. di si, perche è fatto mcrtibro di quella commu- 
14* nità, ò popolo, & fimili, & però, è fatto contagiofo della medefima r^ione, nè 

Cap.i.d.ia perqueAo è feufato, che quando fù datala fentenza dcH'interdetto ,il dire ,io 
ntt tbfittu pon era di qucAa communiti, ò popolo, percioche il popolo non fi muta , ben- 
ché foptauenganuoue perfonc . Mafc fofle bandito come diraffi , farà altri- 
mente^ 

3 Srdimanda ? Alcuni foriAicri per Tuoi fUgotii , firitrouorno prefenti, 
Aravi/, ffw» quando fù data la fentenza d'un interdetto, fe loro fiano interdetti? Rri^.di nò, 

1 4 . perche non è di quel popolo , onde non deue eflere n'anco giudicati interdetti. 

In t. fi fin- Nè menu i putti, che non erano capaci di ragione, è di m.aUtia ; Ma quelli,che 
ttntts , faranno capaci d’inganno , diraffi cfTere iuterdetti , benché non s’intcndefrcro 
d'ioterdctti, & cofi parimente anco le donne , poi che clic s'intendono del pu- 

poloj 
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popolo , come eflì huomini. 

6 Si dimanda ?Eflendo flato interdenovn luogo, ilqualehaueoa alcuni bor ArmiLtm, 

ghi di fuori d'ellb luogo, fé quelli intendefì eflère incerdecti , poiché non è facto 1 8. 
alcuna mentione nella fentenza? desi, percioche i borghi, & le cafe, che Cmf.itttta. 
fonolì d'intorno ni detto luogo, fono comprefi con dettto luogo , benché detti txeomm. 
borghi , & continenze non foflero fottopo fle in cofa alcuna al detto luogo in- 
teroetto,quando però colui, che tacefle lafencenza hauefle giuriditione fpccia- iifl. 

leancora Copra i ù>rghi, & continenze , benché para fé bennonl'haueflc,refli- >8.«r. um 
aio interdetto, non dairOrdinario,ma dalla legge? però fe bene detto luogo foC /**•}• 

fc intetdetco , loro potrebbono andare à rdircMcCIa , & altre cofe diuine, onde 
ella fentenza diuenirebbe vile 

7 Si dimanda ? Eflèndointerdettovnluogo.òvn popolo, òvniuerlità, & Krmìl. nm. 
Cimili, vn Prete s’infermò à morte, per ilche gli fi dato l’olio Santo , fc colui Cìa 47. 
irregolare? di sì, percioche reftremaOntioneefprefl'amente è prohibita /«. CM.et 
ancora à eflc perfone EccleCaftichc,benche non foflero interdette,ma non fegU lo.hnd.inc, 
niega la iepoltura con li fuoi viflcii; Ma (ì niega à i laici, nel tempo dell'interdet ^u» 4 t»ti. 
to,o Cìa il Tuo luogo, ò Cìa la perfona interdetta rpecialmence,ò generalmente, 

benché haueflero fatto anco la penitenza. Ma Ce per forte ignorantemente fof 
fe flato alcuno fepellico in fagrato,ò in cemeterio, non lì deue però dillèpcllire. 

Et quelli, che foflero flati repelliti ne’ campi fuor del cemeterio , mentre durò 
l’interdetto , non eCTendo loro flati colpeuoli di quello. Ci potrà dilfoterare , K 
fepellirli in C^agrato. 

8 Si dimanda? Vno eCTendo interdetto alcun luogo, ò popolo vdiua le cofe Armìl.nu, 
diuine per fua diuotione, fedine ntò irregolare ?Re/^e». di nò, ma diradi bene , T 9 * 

che peccò ? Ma fe per forte egli l’hauefle vdite per vna certa aunorità.come fe il I» tm.fin. de 
Prelato hauefle fatto celebrare alla fua prefenza, & ch'elio hauefle fcoltato, fxnm. 

ria fatto immediatamente irregolare, perche s’ingcrì alle cofe diuine. Se conta- 
minò l’interdetto , onde à queflo il Prelato deue bene auuertire di non far ce- 
lebrare alia fua prefenza, nè trouarCi prefente aliacclebracione.EtriflcfTo dice. 

Ci di colui, che fonafle le campane , farà fatto irregolare , come cofe pertinenti a 
cofe fagre, e diuine. 

9 Si dimanda? Vno Sacerdote, mentre durò l’interdetto in vn luogo, feien- ArrmL no, 
temente celebrò alla prefenza dì perfone interdette, ò dalla legge, ò daJl’Ordi- <1. 
aiario, ò publiramente,ouero riceuette quelle alle cofe diuine, a vAìcij , & fìmi- 

•li, feiìa irregolare? Rerj}. dì nò, ma diralfi bene, che farà interdetto dall’cntrar 
piò in Chitfa , & peccò grauemente . Mafe in quella poi s’ingeriflc a far TvCH • 
ciofuo, mentre che gli è interdetta, all'horadiuentcriaiminediatamenteir- 
rcgolate 

10 .Si dimanda ? La Città di N. flata interdetta per il peccato del fuoSi- « mCot^ 

gnoreòd'alcuno altro, che quella goucrnaua, fe gli habitanti , non potendo ^ ^>* 

vdirc Mefla in quella , la pollino vdire. Cuori della Città , ònelli borghi, ^ 
nellivflicii fatti fuori di quella disi, quelli però, che non fono flati col- 

pcuoli, & anco eleggerli fepoltura , purché non lianopcrò ,anch’efli interdet- Qj^ 
ti, per il peccato dei loro Signore, ouerpriuati. Malicolptuoli, nonla poflù- 
no vdire in nilliin luogo , nè dentro, nèfuori, nè meno li diuinivllicij d'alcuua ^ Hfunuù, 
(otte. 

11 Si dimanda? Tuia Città di N.fd interdetto il popolo di quella, ma non CerlèidL 
però la Città, fe li fori ftieri.chc fono in quella per lor negoiij, & chchabitano 
in^lla,chenonèdclpopolodiqlla, nèflrnno come Cittadini in qllapofliiio 

vdir Mefla in quella? R^«». dui. Ma le folle interdittu il lucgo ancora, di- '* 

raCti di oò,[nia fuoridi qucliaG , uè meno quelli) cheCbuopcrflarui dui ,ò tre 
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giorni per lor negoti j,perche come U luogo t’interdice, t'interdice ad ogniìbl# 
tc di perfone. 

Il Si dimanda? Fu interditta la Città di N.& come è interditto U luogo, in- 
tendefi edere interditto etiandio coloro, che l'habitano. Te quelli, che habltano 
nelli borghi, ò ville, ò altri edideii vicini fuori d'efla città di N. (i ano interdir- 
ti? Refi, di sì,cflendo del popolo di quclla,8t cittadini, ò fotcopofti in qualon- 
que modo à quella. 

I } Si dimanda ? Fù interditro vn clero,ò capitolo , d’alcuna Chiefa , (è efl» 
Chiefa intended edere interditta? di nò,ma folo edb clero , d capitolo, 

ò Monache,ò R.cligioli. Per ilchei Chierici d’un'altra Chiefa potranno cele- 
brare in quella, & edercitarc ogni diuino ofIicio,& facramento. Ma quando fuf- 
fe interditta cita Chiefa ancora,nó ù li potrebbe da alcun facerdote d'altra Ghie 
fa n’anche celebrare. 

14 Si dimanda?Nella Città di N.fd interditto il popolo di quella,fe li Chie- 
rici fiano interdirti ancor loro? Refi, di nò, fe non fene fà efprefl'a mentione 
di loro,impcroche li Chierici (bno d’altra profeillone,& qualità, che non ò edb 
popolo. Ma diradi edere interdirti tutti, grandi 8t piccoli, infìno i putti, &i 
pazzi, & etiandio gl'innocéti per l’altrui peccato . Ma diradi, che quando fudè 
interditta alcuna famiglia,ò cafata,allhora edere anco interdirti edi Chierici di 
detta famiglia,eccetto che fpecialmente non fudero eccettuati. 

if Si dimanda? Fùinterditta la città di N. laquale haueua alcuni borghi vi 
cini,& contiguijfe detti borghi intendcli ancor loro]edère interdirti? Rtfio». di 
sì , & etiandio rhabìtarìoni di quelli, Icquali incominciano dalla porta della cit- 
tà per la via publica , & anco li cditici|,cMfono fuori vicini à quella , & la vici- 
nanza ancora intenderadi , e fecondo ll’iutentione d' edb Giudice , che pofe 
l’interditto. . 

td Si dimanda? Nella Città di N.fù interditta alcuna Chiefa, fe licimiteri| 
di quella (ianointerditti,& le capelleà quella contigue? disi , & quelle d 
chiamano eller contigue , mentre Tcdremità d'alcuna parte del muro d’ede ca- 
pelle,ò cimiterij toccarà il muro d’ed'a Chiefa,mafe non lo toccadc,benche yi- 
cinifsima fufIe,non diralsi eder contigue, per il che non iiitendcrafKÌ edere in- 
lerditte. 

17 Sidimanda? Vnofd bandito dallacittà di N.perpetuamente,métre quel 
la era interditta 5 t il fuo popolo, fe detto bandito, s’intenda ancor lui edere in- 
terditto? Refi, di nò,imperoche fenz'altro manca d’etìèr interditto,eccetto pe- 
rò,che non (ode vno delti colpcuoli,chc forno caufa, che detta città fude inter- 
ditta, imperoche allhora farebbe ancorlui interditto in ogni luogo , che fodè, 
mentre il popolo d'eda città redaflc interditto,perche non manca d’edere rnem 
bro d’edb popolo,come quello che fil vno di quelli, che fù cagione, ch'cda città, 
& popolo fuffe interditto. Etl’ifteflbdirafsidicolui , che Uri bandito à tem- 
po , mentre durerà l’interdiiio , ancor lui farà interditto come membro dì 
quella. 

1 8 Si dimanda? Vn Signore,ò communità feee pagare i pafsi, ò lagabclla,ò 
altra edattionc,à perfone ccclefiaftiche d'alcune robe necedaric à loro vfo,nèli 
fece I eftituire quelle,fe redi femore interdetto? Refi, con la Corona , di si, nè 
mai intenderafsicderelikuato dettò mterdittOjdn’à tanto non farà fodisfatta 
edà parte ofTcfa.quando non gli da ciò concedo dal Papa. Di maniera.’che cune 

J iuclle Comunità,© altro pcnonaggio,che farà pagare efsi ReligioG, ò Chierici 
iranno interdetti per contrafareà gli ordini di facri Canoni. Ma facendoli pa- 
gar fuori del fuo vfo necedario proprio,non faranno interdetti, come di mercan 
tic di negotij loro,c limili,anzi quelli peccaranno, per defraudare legabelle , 8c 

anche 
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anchrintendefi delle itufTaritie patrimoni »li . 

19 Sidimanda? In alcuna Chicfacafcd alcune'gozjie di fanguelmmano.tf. - 

oucr.io. goire, fe quella (ia interdicta ? Ktff. di nò, etiandio che ciò fuflc flato " 

fatto ingiuriofamente , ò ì porta fatta con fdegno , Se non à cafo , Ma quando. 
folle in gran quantità , all’hora diraflt cflere veramente polluta, & interdetta,8t 
hauerbilbgnn d’cflèr riconciliata,eflèndo fangue hiimano,& non d’animale. 

ao Si dimanda? Vno giocando in Chìefa cafeò , &firompetce!atcflaj&ca- CtroJiiÀ, 
fcò i» quella molto fangue , fc detta Chiefa Ila interdetta ? Kef^. di nò,perche è 
flato cafualmcnte ; Et coli fé naturalmente vfciHe ad alcuno fangue dal nafo 
Ouero ch'vno folle intoppato in alcun luogo non farà interdetta . 
r ai Sidimanda? Vnovenneaflàlratodaalcuni inChiela^ilqualedifendcn- 
do(ì,ferì vno di quelli, & fece fangue in Chiefa, fe detta Chiefa (ìa intcrdetta,8c ^ , 

polluta? Rtfp.il nòjimperoche per difcfa è lecito, fc bene la ferita folle fatta den ** ' ^ 

Ito in Chiefa,& non fuori, & che vi cafcalle il fangue d’eflò ferito dentro; Erteit 
dochejla Chiefa Ila immune,&refugio di ciafeuno. Nè meno dìralliellerpollu- 
ta quella Chiefa, lopra il tetto della quale farà commellb vccilìone, ò ferite con 
(àngue . Nè menofotto d’clTa(come lì fuol dirc)nclli Oratorij,chcfonofottcr- " 

ranci, doue non lì celcbra,che fono quali grotte,ò fpelonche . 

ri, Si dimanda? Vno conobbe vna donna in vna Chiefa, ò volontariamente, 
ò for7Jtamente,fe detta Chiefa lìa interdetta? Refp.iì si, benché la Somma Co 
vona voglia di nò, ma credo che lui voglia intendere forlì , perche non lì fpande- VAuttrt. 
alcun fenu- in quella , per eHèr riceuuto nel vafo debito, benché fomicariamen- 
w. Ma io tengo, ch’oltre il pcccato,e delcommefl'o facrilegio, (ìa anco fatta poi- > 

luca ella Chiefa, per elio atto libidinofo,fcnfuale,e befliale,e per la poca riueré- 
za à quella . 

a^ Sidimanda? VnmaritovolfeconofcerefuamoglicinalcunaChicfajdi « 

coniènfo d'ambe le parti, fe detta Chiefa lìa interdetta? Rr^. con la detta Som- 
ma Corona di nò , quando iui detti congiugati non habitallcro per qualche lor 
bifogno.perciò in tal cafo,dicelì,cirer tenuto,quandofe lìa richiefla la parte, ren SìtctUfì»m 
der il ^bito alla moglie, ouunquc lì troua ; Et che finalmente, ch’il cafo (ìa pu- dtttnlttnt, 
blico,& non occulto.Allaqualc opinione par che acconfentaancol’Archidiaco- Erc/c/m^. 
no , ilqual dice in quel capitolo , eller Iccko al marito render il debito alla mo- 
glie in Chicfa,nè per quefli dui cali , detta Chiefa cllcr polluta , Alliquali Io mi 
rimetto, come à Dottori approbaci di S.Chicfa. 

24 Si dimanda? Vn Chierico elleiidointcrdcrto,raccomandò l’anima à vno, QtnMd. 
cheflauain ponto di morte, & dilTele letanie, cantando con li altri Chierici, fe 
(ia irregolare ?K//^. di nò , imperochc quella forte d’vflìri| , non dependono da Hau. t.tjm 
alcuno ordine,nc maggiore, nè minore, ilchelopolióno fare ancora li Laici, cf- hm.ióS. j 
fendoche quelle cufe , non lìano atti propriamente allignaci ad alcuno ordine. 

Ma diradi bene, che non le potrebbe fare con la cocta,ne con la croce, come ap- 
pare, nenti à Sacerdoti . 

aj: Si dimanda? Vn Chierico ellcndointcrdicTo difie ia Mcllà fecca , fc pec- 
cò?Er^.disi,impcrochenè appararo.nèsézaparnmctinóla poteua dire, nè me Cor$Mi. ' < 
no può benedire l'acqua Santa,iic del fonte della Chiefa, nè meno può fare l’ A- « 

fperges (òpra il popolo,pchc tutte óùc cofe fono atti appcrtenèti al Sacerdotio. 

- Ì .6 Si dimanda? Sono flati interdetti tutti li Chierici d'alcuna Chiefa, peril- 
chc nò pollbno dire li diuini vllìcii, che fono congionti à i loro ordini, fe quelli, Ctrt.iM. > 
ch'hanno la prima tonfura fola , pbdnno dire , & cantare quelli in Chiefa fenza 
incorrere in peccato , ò in alcuna pena ? Re/p. di sì, imperochc la prima confuta Smm. r. 27, 
non è ordine alcuno, ma folamen ce è vnapreparatione,ò atto dcdicatoriu per n 

Cfoanciparlì al culto diuino . ' ^ . a 
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17 Si dimanda > N'ila Citc^ di N.fù interdetta tna,ò piti chiefè ^ & irChie% 
Cfrutbìd. & rteitorno in tjuclia ic liwre clnonire ron le p«*rte 

ferrate, & con voce baila, iè pcccorno? Rcj/?. di sì,&, moi ttfinentc, & fono fattÀ 
irregolari] impcrochc non poieuono.pcr cik.rel'interdocto locale partKolarc. 
Ma fc l'i litri detto foflé llato locale generale per tutte lechiefe di N.& clTa ritti 
ancora,allhora haurebbe potuto elio clero vfÈciarcellc chiefe, & fare tutti li lo>.i 
ro vfficij pertinenti à loro cdtrcitij, ma con le porte ferrare , & con i-oce balìa, 
acciò non liano inteli da (ecolari.fcnza fonar campane. Edein Chicfalifofle 
alcuno interdetto, ò fcommunicato deueno cacciarli fuora, le perù non hauelTe 
rO|priuil^io particolare dì poterli l)are,Sk vdirli diuiiii vdìcìi.Ec in quelle qual 
tro fcfliuità folennc infra anno. Et per concludere dirailì ilnccrdctto coli deue 
«Acre oireruato,come il tenore d'elio limnara,& non più,rè meno. .» 

aS Si dimanda ? Vn Chierico nel tempo dell’interdctco battezò alcune cre^ 
ture fenza alcuna necedttà preftntc,(è peccò ? Ktfp0». di nò ; impcrochc fi può 
. hattezure nel tempo deirintcrdetio tanto adulti, quanto fanciulli, per rifpetttt 
del pericolo, che potrebbe occorrere della morte, lenza 4>attefimo , come facra- 
*^^* **■ ntento ncccllàrio, ma lenza cotta,Si follcnitàycome laico. Etancofipuò creli» 

. . tnarejSc ancoconfeflarc rinfermi foii^&anco communicarli. Et anco fi puòcele 
*' brare yna volta ia fetcimtna per rinouare il fantiflìmo Sacramenco,ma có le por 

mus jt ceferrare,fumniillii voce, fenza fonarcampane, cacciando fuora le pcribnein~ 

terdette & fcommunicatc. Et violando Tinterdetto non pollbno eleggere, nc ef- 
fer eletti ad alcuno vAìcio,ò dignità, 8t fono irregolari. 

Cor.ibi.nit. . dimanda? Nel tempo dcirinterdetto generale della città di N.vn Chic 
8-Ó" 11- •’icocelebrò il Matrimonio d’alcunOjfepcccò? Kefptn. dinò,quando l'haurà ce- 
jlrmil tbid. fenza dirla Mefl'a,& fenza dar la bcnedittionc nuttìale , elléndoche nel 

MV.5 3 . tempo dell'interdetto genorale,non fi polla dir Meda delle nozze,alchc contro- 

faccndo dìuicne irregolare. 

30 Si dimanda? Ncltempodell'interdettogencraIe,morìvnChierico,al« 
quale li altri chierici de ttero fepoltura ecclefiaOica,fe peccò? Rr^. di nò, impe- 

Cor. ibid. roche per fpeciai priuilegio à chierici è concello la fepoltura ccclefiaflica lenza- 
^rtntUbtd. però fonar càpane,ò fare Iblennttà aluuna,& à quelli, che faranno fiati obedien 
»*. 48. tiinoirfruarerintcrdetco,mentrcche viflcro. Ma li fccolari,& qiiclli.chierici, 
che non faranno fiati obcdicnci all’interdetto , morendo , deueno cller fcpolti 
fuoridei Cimitcrio,8c luogo facro,& fenza farli vlHao di rcpoitura,coineinobe. 
dienti,e difptcrzztori dicenfure ecclefiafiice. 

31 Si dimanda? Vn fecolarc,ò chierico dirobidienceali*interdetto,mori nel 
tempo d'ellb intcrdccto,ina nel Tuo morire mullrò fogno di pcniccnza,& di con 
tricione,i|qualc dopò morto fu fepoltofuori del luogo facro, & nel cimiterto,ii. 
quale dopò pafiàto i’interdcato parue ad alcuni fuoi paréti,& chierici di leuarlo 
ul dettoluogo non facro,& riponcrlo in luogo facro, fe pcccomo? Keff. di nò, 
per il fogno della contriiionc,& pencimenco,che hebbe , per haucr niofirato in 
fineelFer fiato obedicnre à fanti ehiefa. 

Cm*.ibìd, a z Si dimanda? Nel tépo dell'tucerdctcogenerale morì vn focolare, aireflè- 
H0. 1 1. quto.delqualedi Chierici colfcro 1 elemolina , ò pagamento perla fepoltura di' 
qiteilu,ilqualr doucua fcpellire nel cimitcrìo,fc peccornu? Ktffmu di nò, ùnpe^. 
iit.in Mt'bt roche le fue oblationi fi pollono torre,comc fc non follò alcuno iucerdctto,qui» 
cunqnelolcpeiifcano nel cimitcrio. ' 

3 3 Si dimanda ? Vn Chierico, ò religiolb,ilquaIenon era interdetto, celebrò > 

. nei topo deil’interdetto,ògener2lc,òpartirolarefcìcntcinétc in luogo interdeti 

Cera ibid to,oucro in prelènza di pfuneinterdette, ouero riceuettr quelle. publicameutr: 
•0.IZ. * alli diurni vfiicij,8cài(àcraincnti,prohibiciàquclli/efiaurcgQjare?il^uliiiò^ 
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Wa la |pena,ctie merita, fari che n6 entra in rhiefa, infino i tanto ) thè nò hauri 
fodisfatto i quel Giudice, che pofcl*inierdetto,oueroi chi haporeflà di puttr- f-tptfècpetS 
loleuarc,offcrcndofi farnelapcnitéza.Onde feciò nò facede & intraflc in cliie 
fàjòfaccflc alcuna cofa pertinente al Tuo ordine, fubitodiuicn irregolare. 

j{4 Si dimanda ? Alcuni Chicrici,ò Religio(i,mf tre la chieftì maggiore efler — , 

uàua l’interdetto gcncrale,riceucttcro,&fopportorno,cheifect)lariveddrcro il ' ‘ 
Corpo di Chrifto per le feneftre,perchc erano ferrate le porte ouero ch'udilìèro 
Iivfficij,fepeccorno> R</^. disi, & fono cafeati in feommuniea. 

F.tl’iftcflodirafll di quelli laici, che faranno interdetti, che vdiranno la Meda 
«lentrp i n chic fa.ò fuori della porta,ò per le feneftre,pcccaraTino mortalmente, 
nc meno li diuini vflìcij i polla fatta. Eccetto per tranlìto cafualmente. 

Si dimandai Vno haueuanel tempo delfintcrdetto la bolla, con laquate 
nel detto Tepo dell interdetto, oucrainètccefrationc di potere vdirc Mcfl?,fepec 
ca nó vdendola,almeno i giorni felliui,cheK>nodi comandamento, & di Dome 
nicalRii/à.dind,quitu nfpett’al priuilegio,|>che nò gli dà obligo,nè sfoi7.o,|><hc 
fe l’obligaflé, ò sforrafTe nò farebbe fauorcuole, clkndo che i priuilcgij fc diano 
J> feruirì'ene à fuo bentpl ciro,ò: nò à obJigo,onde p quella ragione, non pecca, 
quando di quello nò feitc ferue. Er quello è quello, che vuol dire quella regola 
de iure, che dice.C^icllo che fi concede in fauor d'alcuno,non fe gli ha da còuer 
tire in fuo danno.Ma potendo delie vdirla per il precetto della chiefa ,‘che non 
vden dola per precetto della chiefa potendo,onde inquanto afpctta a quello fat> 
lodel precetto, peccarebbe,ma nou quanto afpcttafdico)al priuilcgto. 

pò Si dimandai Fù interdetta vna città, tutta con tutte lerhieie ecccttuan- 
dólacachedralc, perilcheinoltiandauanoaMelTa in quella la fella per obligo 
del precctto,& molti non gli andumo,fe pcccorno,per non ellcrgli a ndatilRry^. 
con il Dottor Soto di s),quando veramente hanno potuto, percioche non hauò 
do altro impediiitento,comc dice anco il Medina, & clfendorileruata daH'inter 
detto detta chiclà.ne haiicua priuilegto di poter andare altroue peccò. Maquan 
do Ron Ibifc fiata rife ruata da quello, non farebbe tenuto. 

Si dimandai Vn Giudice rcncua vno in prigione, alquale panie darli lice 
la che la fella doueiìé andare à vdir Mcira,ilquale non gli volfeandare,fe peccò? , 

di sì , pciochc, finche vtliua Mcilagli era poRoin libertà di poter andare, ‘ *’ ' 

né glivolfeandarc.ondc vedclt,che per nonobedir al precetto, pece?, 

* Ècl’illcliùdirallì di quello,iÌquaÌe era debito a uno cèto fcuti,& per non ha> 
ncrli,non li poteua pagare. Parueavnofarli vnalimofìnadi ipo. feuti fc lia te- 
nuto pagar detto fuo debito con detti danaril Re/p. col Medina , che veramente 
finche non hebbemodo di pagare non era tenuto, bora che Dio gli ha proui ilo > - 

conqucila limofina deueveramete pagare il fuo creditore,'colì non altriméti fa * 

rà dell udir della Mefla quando fi può.Ma li eccettuano bene alcune forte di per 
fonc,che nò haueflé il modo d’andare pi r barca, ò in cocchio, ò a cauallo, & che 
fono vecchie,& mal fane.ò peri fière la firada longa a molti. Ma a quelli, che are - ' 

ramate fono quali vicini, non fe gli Concede feufa . ancorché quello lì dourebbe ‘ 
Vniucrfalmente intendere, d’ellèrobligatid'udii Mclla nelle chiefe folite, dout 
,e perfone parochiane rommunemente foglionu vdire coinmodamente, c lenza 
impedimento la Mefià la fella. 

p 8 Si dimandai Nella città di N.ll poferinterditto,nellaqualc,mentre fc gli c»f*. 

^fe.alcuncpcrfnncnong'i era nella cirtà,maerannlótaneaaquclla,fe queste ^ tmtràs< 
perfóne loro fiano ìnrerdettel Rry^. di s'ì,imperochc l'interdetto fu poftujrtut- 
to'] popuIo,rhc habitano in detta città di N coflorohabitanoin qutlia, ancor- 
ché iianu fuori per loro neguti|,ne pare che gli habbiano colpa, per nò ellcre Aa If.Ajh4 
le in quclla,mcntre fù fatto il fcccato,nè poterò contradire al peccato . Ma di« 
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ra(Ti,cheetian<lio che fodero date dcntrn,& haueffero anco contradetto al pec-' 

. * caco, per quedo nó farebbero redate di non edere interdette, imperoche da que 

da pena alle volte vien punico l'innocente iniìcmecol noccncr. 

3 9 Si dimanda? Nella città di N. fù pollo l'interdetto per il tal peccato, del , 
Sum.Ctrt- quale nè furono cagione alcuni gcntil'huomini,perikhe inolii,che non ne fono 
nadeinttr- dati cagione hanno dUhabicato la città, & fono andati ad habiiarc altroue, fe' 
quedi che hanno dishabicato d^ho interdetti là douederouano, & habicaoo?. 

. . di s),impcroche l'interdctco è dato podo,!nentrc loro habitauano in quel 

^ la>vadino doue vogliano femore redaranno interdetti hnehe quella città, doue 
/rre habitauano, quando fu podorinterdetto faràliberata.Eccccto non cntraf- 

efin.txto. alcuna rcligione,St lì facclicro religiolì. 

** Et l’idcdb dìra/n di colui che nel tempo dell'interdetto, foflc dato bandito à 

tempo Ma fe folle bandito perpetuamente, mancando di edere nel luogo inter-' 
terdecro manca ancora d'eifer interdetto ma bandito à tempo non manca, > 

40 Si dimanda ? Alcuni Chierici tolfero alcune cofe a certi liquali lì lamen> 
krm JtlTm VP*'‘^^°^Sopcriore,Scil Vtfcouointcrdideal detto capitolo la minidnt' 
terdilt» n/t- de’facraniétiiìii’à tato, che quelli redicuillero dette robe, fe dopò la redi» 

tutione,(cnz.a altra licenza del Vcfcon J,ridicuica che da la roba,lìa Iettato l'in- . 
terdetto? Rfjp. di $ì,che da fua polla li lena fcnz'al tra a Jblutione di quello, per-, 
ch'è fatto detto interdetto à ccmpo,percioche fatta la fatufatione ,rinterdetco 
ced'a,ilche non è nella fcommunica dìcerArmiila,& altri. • 

4 1 Si dimanda? Vn Prelato intcrdilTe vn luogo,ò vn capitolo gcneralmécr, p« 
che alcuni chierici doueuano dare alcuni danari a rno,fcpeccò? Re/f,con \‘Ar- 
Uul.HU,^. milla di $ì,j>cioche fe nel corpo d'vn capitolo a.ò 3 .ò piti tolfe alcuna cofa à pfo> 
nepirticolari,òancoavii Cóinunc,nódoucua interdire tutto quel capitolo c6 
i’interdecto generale poiché tutto dettocapitolo nó è datocófentiéte, nè cófa-< 
pcuole,fciochcctiàdio,chc ncfolfc dato cófaptuole.però nó acedfentì, nèlau— 
dò.Etqucdoli ha^lacóditutionc di Eonifacio,Armil. Scaltri, pchc deue eHer 
interdetto noniinataméie le pfone particolari colpcuoli, 8t nó il generale capita 

41 Si dimanda? Dal Papa.o dal Vcfcouo fù interdetto il clero d alcuna città, 
ma nó però la chicfa,^ilchc da Religiolì claullrali fenza altra licézi del Prelar» 

Ibid. MU.9. fil celebrato in elTa chiclà,fe peccorno? Rtfi. con l'Armilla di nò, pcrcioche no» 
eifendo interdetta la chicfa,nia folamcte il clero di quclla,lecit amente. & lenza» 
peccato cdl Religiolì poterò celebrare in quella. Ma quando folTe data interdet 
ta ella chiefa non haurebbero pntuto.Et coli conferma l' Armilla. 

43 Sidimada? Vn Prelato interdille la famiglia d’uno nellaqtiale gl’era vn 

^rm.nM.\o Chierico, fe quello lìa interdetto .come nó colpeuole,poichc fuo patrc,8c altri di 
detta famiglia, p alcun lor misfatti fono interdetti? Rtfp. di si, p elìcr dellafami 
glu,mafefolfc libero e mancipato dal padrc,c dalla famiglia diradi di nò. 

44 Si dimanda? Nella ciittà di N. furono interdetti tutti i Dottori, fe alcuni 
chierici fecoIari,chc fono Dottori in detta città loro liano interdetti p clTer qlli 
Preti, Rtfp. di sì,qn l'interdetto nó fpcciHcalfe,òeccettuallè elG Preti fecolari,ò 
che come dice l’A nnilla non appatitfc altrimente, benché la Siluedrina tenga il 
contrario fondita fqpra vna gioia. Mi detta gioia intendelì in altro modo. 
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item d* ap- nò.pdoche fe vn facer Jote folle interdetto dell’atto f 3 ccrdotale,nó po- 

^ irebbe però ellércitaie l’atto del Pótificato. Ma potrebbe bene eflèrcitare gl’al- 
tri atti inferiori al laccrdotio. NèpuòconfcuarerUedia^nc il fangue perót 
neote jlfacctdote. ... 1 . , 
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Delf Intere f e. Cap. CXXII. 

Vedi anco Preftanza,oucr Preftare,& reftitutione dell’ufura. 

SOMMARIO. 

\Httrtffe, che ee/m JÌM,di quante fine fia, e quando fi fcjfa dimandar con tuona con- 
fiitnXa^o quando fiavfmra. 

I Colui y che toglie danari in prefio da aleuno,che voleua fahricaro , è trafficar quelli 
in mercantia,ò per racconciar alcuna altra co/à,nenreJhtuendolt al tempo conno 
nuto, deue rifar il danno, ér inter effe, ^ perciò, 

Qolui.che confìtot danari uoleua temprar grano,o altra cefi» À i tempi debiti, dq per 
Jiruir l’amico fi difiommoda, farà tenuto effe amico al patimento di quello y come, 
^perche. 

Colui, che difiommoda l’amico del danaro, che uuol communiear alcuna cofa minae 
ciàte ruina.ruinandoyfarà tenuto à i danni.dr perche. 
a Colui y che difiemmoda lamico del danaro , che uuol trafficarlo fui lo refiituifee à 
tempo, farà termo all murefie di quello, Ce perche. 

Colui, che prefla danari per far feruitioyfarà tenuto rifargli del guadagno cejfante, 
<5* perche. 

Colui, che prefla danari Ai f}>ontaneavolontà,dimandando, e rkeuendo guadagrto 
cefiante.comettt ufiera,(y perche. 

Colu»,che totUe danari à vfura.per non poter rihauer li fuoi pro!iati,eJfo debitore fa 
rà tenuto pagarla,^ perche. 

I Ntcrcfle,aJtro non diremo, che (ìa, fe non vn certo difeommodo 
volontario, ò forzato, quando G preda danari,ò altra forte di ro- 
be ad alcunOjper la qual predanza perde detta fua roba,ouer al- 



Nau.c. i.de 


t a«»\jua4 |/l Ub 1U«I rUUtfjUUCr ìli* vfufmnclco 

, . ^ con.'lUfJi^tpotcua fare lecitamente, per ha- 

uerlafciaco di guadagnare,pcr detta predanza, che lui ha fatta, ” 

da dato per farfcruitio,e piacere al proflìmo volontariamente, ò forzacamen 


mentano ro 
me. 
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te, Di maniera che d vede, che per accommodar quello delle fue cofe , ò da da- 
nari.ò da qual d voglia altra roba, lui cedadi non poter mercantare , e trafficar ’ 

quella, ò da per colpa, ò da p'tardiza fua d'eflb debitore,ò che non gli rcdicuif- 
fe à tempo debito terminato,econuenato ciò, che gii predò, ouero gli la redi- 
tuifcedccerioraiamente.Ilqualcinteredcèdi tre fortc,vno del Danno, che d pa 
tifce,& l’altro è del guadagno cellance,cioè, che ceda di guadagnare , ò di poter 
guadagnare,^ emergente, che l'huomo toglie ì vfura , & d ferue dell'altro ami- 
ro,ouando per colpa, ò tardanza del debitore non poda rihauere il fuo. 

Il guadagno Celfante farà, quando vno non rende i danari riccuuti in dilcó- 
modo del predante à tempo conuenuto, per ilche non puote trafficarli , & per 
queda cagione lintiancò il guadagno j pcrcioche con quelli , ò con altra cofa, ò 
da grano,ò vino,ò oglio,&c.lui l’haurebbe guadagnato tanto,e tanto. L’Emer 
gente,(àrà quello,quando l'huomo haurà predati i Tuoi danari,ò altra cofa a té- 
po terminato,e conuenuto fiondo la conucntione,c patto, ne gli li redituìin Armil.dtlt 
detto tempo, per ilche gli li conuien corre a vfura , per laqual vfura luipatifce inter. nu.x. 
danno,& dmili, d come incenderafsi in qfsi cad eflèmplari , quando poi da con Etdellvfie. 
vfura. Quando poi da dimandare, conbuonaconfcienza,vedad nellicaddel- rejou.f.tjp 
la l’rcdanza, & della Reditutione dell’vfure, perche quando il debitore io; 
fteflc troppo a pagare, & che colui, che predò hauede patito qualche gran 
danno, ò per iarobba, òper il guadagno, che 'gli è mancato, ò per qual- 
che altra forte d’intcredc proprio 5 potrà ( dico ) all'hora edb predante 
Giardino di Sommiih. Parte Seconda. A a 3 rice- 
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190 ^ Giardino di SommiftL 

riceuere oltr^' il opitak,la pena, che vi rode poAa tra di ]oro(cncndo pero mo- 
derata J ò per il patto moderato fttto, per conto del fuo interellc . Laqual cofa, 
per non eller contraedà giuditia,fari lecito, nè diraili altrimenti efler vfura . £c 
qucfto Tempre intendiG, quando c(To debitore traTportafre efl'o pagamento, con 
tra la volontà d'ellù creditore ; percioche quando elfo creditore folle contento, 
che li trifportall'c inanti elio pagamento, in quello cafo non farebbe lecito rice. 
uer cofa alcuna, perche faria vfura , poiché lui lo patifee fpontaneamente, e vo- 
lentkri,e non forr.atamente. Ma quando fdico) foraatamente , gli è lecito rice- 
uere alcuna cofa moderata. Eccettuàdo anco però Tempre quello.che detta trap> 
portamento non folle per eli rema necclTità,perche egìi in quello cafo non ricer 
ca l’altrui guadagno, ma il fuo . Et que Ao lìa detto à baAanza circa la diAìnitiu- 
ne , e dccilione à'elTo in terelTe di qualonque force lì folle , fenaa altra fottilc , & 
acuta diAinitione . 

I Si dimanda? VnodoueuafarA vnacafa, ouerola doueua racconciarla,pcr- 
cTie minacciaua mina; Ma vn fuo amico con molta importunità gli dimando im 
predo i danari , che lui haucua medi da banda , e preparati, per tar detta opera, 
perilche fu forzato predarglieli, ma con patto, che fe gli calca detta Tua cala, lui 
lìa tenuto rifargli il danno deirinterellé, che gli anderà di più per racconciarla, 
8c coli gli promc Aé,& redomo d’accordo; Alquale predò detti danari preparati 
per racconciare, ò fabricar quella , ma mentre lui tenne detti danari, la cafaca- 
fcò,nèglivollf rifarli danno patito, nè l’intcreAc.fe peccò? Ke/p. di sì, & anche 
è tenuto rifargli il danno di quel foprapiù , che lui haurà fpefo , per racconciar 
quella, poiché molto danno patì, per la roba fracaffata , didìpata, e minata, del- 
laquale lì poteua feruirfene,prìma che quella cafcalfe,ch’hora non fe ne può più 
feruire,6t anche per le molte operosi più ches'haurà feruito.Et le di nuouo dee 
ta cafa la voleua fare , & che per non hauer hauuto il fuo danaro à tempo , non 
s'ha potuto prepararla roba conuenientealla fabrica , con quel vantaggio, che 
haurebbe fatto col danaro in mano, per hauer conuenuto comprar quella in ere 
denaa, molto più,ch’à danaro conca to,di quel fopra più,ch'haurà, fpefo, farà te- 
nuto rifarlo, di tutto quedo interelfe patito . 

Et l'idedò anco diradi di colui,che voleua comprar biaua, ò feno per pafeere 
a ibifogni i Tuoi animali di qualonque forte fodè, & che per far piacere à vn fuo 
amico, non puotc comprare à i Tuoi tcrtipi detta roba àt)uelli bifognofa , che la 
pagò molto più,per non trouarne à quei tempi, che gli bifognaua, ouero, che la 
tolfe in credenza, & lìinilc, farà dico tenuto detto fuo amico rifargli detto inte- 
relTe, e danno patito. 

Et anco ridcllb diradi di colui,ch’al tempo debito haucua preparati alquartti 
danari per comprar fromento,òvino,ouero oglio,ò altra cofaal tempo dellarv- 
rolta,e per prcdarglià vn fuo parente, non fi puoteferuirc, con quel vantaggio, 
nel tempo dell’Inucrno,ò dcll’edate, ò di quarelima, per hautrlo pagato molto 
più,ilqual fopra più,dico farà tenuto rifargli, e ridorargli detto interellc patito. 

Et anco di colui diradi l'iddfo , che hzueua preparato danari per racconciar 
gli Tuoi molini , liquali per non hauergli potuti riconcigliargli al tempo, che lui 
deliberò, l’acque gli menomo via , ne puote più macinar per vn’anno , dico che 
tutti quedi intcrelfi, colui, alquale predò gli danari preparati,pcr far tutte dette 
opere.al tempo dcliberato,farà tenutorifargli, e redorargli, 8: non rifacendoli, 
f eccagrauemcnte,nè può elfercadoluto 5 fempre poi anco per qualonque tem- 
po, detto predante patirà ancora, farà tenuto rifargli rutti i danni, & interefiì pa 
tiri, ò che per caufa fua podi ancora patire , fin’a tanto gli renderà i Tuoi danari 
predati gratis, & con fuo difeommodo , per farli mero , e femplice feruitio. Ec 
quedo lìa à badanza circa dcli'Intcrcdc del danno . 

Dell’Intereffe 
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DelMntfreflTe poi del guadagno ccflantc,ouero emergente fcranno quefti. 

1 Si dimanda ? Vn mercante haueua preparati alquanti danari per compra- Inierejft »f 
w alcune mercantie,e per trafficar quelli in cHa mercantia lecitamente, alquale frnt*. 
da vn fuo amico gli forno dimandati impreftito per quatto niefl, ò pid,ò meno, N««. UU. 
alquale preflò gratis , ma con patto , che gli fiano reflituiti al predetto tem- 
po cónuenuto , alquale prò mife. Ma venuto il detto tempo conuenuto, quello 
non gli rcAitul , & dopò afpetutolo ancora , e dimandatoglieli con inAanza , e 
con prete Ao del danno, che lui patiri, per non po ter traffi car il fuo danaro, che 
gli ha predato maluolcrìcri, onde prrccndcgli fia rifatto rincereflccmergente; 

Per ilche detto mercante fatto il fuo conto, a giudicio d’hnomini, c per la valu- 
ta , che fi vedeuaj che detta roba , c mercantia , che lui voleua comprar al fuo 
tempo, ha perfo, dopi» il Conuenuto tempo , per non hauerglielo reAituito, 
t o. per cento , ò più , ò meno , nè lo volfe rifare di detto danno patito, 
e guadagno (non oAantc, che foAè couimodo) fc pcccp ? fitffim. ch'oltra il pec- 
cato, fempre fari tenuto rifargli detto guadagno ceffantc, onero emergente, né ' 
mai farà di buona confeienza, fe non Io rifarri di tutto detto guadagno, che lui 
lecitamente haurebbe potuto fare. 

Et anco diraAì,quandogli li preAò, (cl'auisò,chelu! poteua guadagnar tanto 
per cento, finche lui teneri detti danari, ma che per fargli fcruitio, ghli preAa- 
ri Tolqncieri , ma lui volle, thè gli fian fatta detta perdita di detto guadagno , 
che lui può far , finche gli renderà i fuoi dannari ; Diradi , dico eflcr lecita di- 
^ manda, è colui elfcr tenuto rifarlo di tutto detto guadagno f cheluinuteua fa- 
re , mentre tenera detti fuoi danari j Et qucAo è per la colpa , è tardanza d’eC- 
fo recipiente il danaro ìmpreAo , perche quando fbflc per caufa del prcAante , 
farebbe poi altrimcnte. c t r v » 

Ma quando elTo^cAante di fua volontà, e fenza forza alcuna quelli prcAad Ub.6.q. ». 
fe , alJhora pare al Dottor 5*oco , non gli (illecito riceoercoii alcuna di guada- dtiu» w, 
gno,pcrche farebbe (dicci vfura,Ache da Iiinocentio quarto, queAo tutto è Aa- /» CM.finuU 

10 riprobato,& mi pare, che fia anco buona ragione, & anco edb Nauarro loda. vjur. 

Ma colui , poi che a tempo non hauelfe potuto rthauerc i fuoi danari predaci lè/V. 

maluoIenticri,& per far piacere all'amico ch'honoratamente l’acomodò , & per #- 

non hauergli potuti rihauerc al tempo conuenuto, gli conuene torli a vfura, di. ntrgnut, 
radi, che detto recipiente fari tenuto pagar detta vfura fatta a intcreded'edb 
predante in danno emergente , querceflante ; laquale vedefi edere data fatta 
per colpa, e tardanza d'elio rccipientcj perciò che fc detto recipiente gli hauedè 
rediruitii danari, che malvolentieri, edb predante gli dette per farli piacerei 
tempo conuenuto, lui no.n haurebbe tolti danari a vfura,& fimili. 

Vedi anco vnocafo in queda materia al rapitolo del Depofitato al cafo 7 . Et 
anco molti altri cali , che fono formati fupra queda materia dell’Interedì , del 
danno, & del guadagno ccdantc,& emergente, vedali (come é detto di fopraj ab' 

11 capitoli del Prcdarc,8£ della Redicurìone dell'vfura. 

Deirjnm/u» Cap. CXXI II, 

Vedi anco Defiderio. 

SOMMARIO. 

1 tbtf»UTiJI»dglbtBd*l frcffmt & ferclu , & qujmdt 
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» C$Imì ythts'àttrin* della ^raitdel^ ,‘ì bene mUrui ,ftr tjftr fHiUo huomo puft$, 
fetiAy Cf" ffcb* . * 

3 Colui ycht s’aitnji* del ben del projftme, f tube ne vorrebbe antor luijènsu dimmH 
tiene di ejietl del freffìmt,(}HMdo.come,tìr perche pecca . 

4 Ce'uiyeheiotrrtfladelbeiedel pro^me ixncreuue, & iimette,quMdc/ome.& per- , 
che pecca • 

Nuidia, altro non è ch’vna triflitia, che l’huomo hà,ò ritiene nel 
cuorfuo del bene altrui , perche quello ha meglio di lui , St è di 
Tuo genere, peccato mortale , per efler contea la carità di Dio . 8c 
del protlìnio. 

I Si dimanda ì Vno hauen'do riccuuto alcun bene, ò per oona 
di natura, ò per la Tua buona forte, ò per le Tue virtù, vn Tuo vici» 
no fe n’attriAaua,ò altra perfona,che folle, fe peccò ? Ke/pen. con la diAintione, 
le coAui s'artriAaua, perche lemeua , che per quel tal bencHcio riceuuto da co* 
Aui ne douefle nafecre qualche danno,ò faAidio , per la poteAà concellali.ò per 
Taugumcnto delle ricchezze , & limili j quando ciò probabilmente temeflé, co- 
Aui elTer per vfare in mala parte, ò centra di lui, per cAtr fuo nemico , dubitan- 
do.che non lo perfeguiti ingiù Aamcnte, ò centra i Tuoi parenti , ò centra il ber» 
comwiune, ò temporale, ò Ipiritualc, perche lo conofee eAer di natura tiranne- 
fca,8t per vn'huomo inquieto, che fempre ha cercato di perturbare la quiete 
fua,òcommunc,ò pcrellerhuomofeditiofo,& limili, diraAì dinò,chenon pcc 
Carà,attriAandoli della fua grandezza,ò ricchezza, &c Ma anco ha da allegrarli 
della fua mala fortuna , & mina , quando alcuna aduerlìtà gli veni Ac, credendo 
probabilmente , che per queAa fua felicità , fulle per feguirne tutti , ò alcuni di 
11 . Mera- inconuenienti, & mali.DcUa qual cofa ne fa fcdcS.tjrcgogio , dicendo, 

bum . iutwre /elei plcrumque, vi non ammira charuaie, CT mimici net ruma Utificei. (5*r. 

z Si dimanda? Vnoritrouandoli co!pcuolcd'alcunofuomLsfatto,&elfendo 
venuto in grandezza, ò Giudice,© rreIaco,S( limile ; Vn fuo aduerfario , ilquale 
Ore. ibiJ. p efler huouio giu Ao temeua, che non vii la fua autorità, & potcAà fopra di lui, 
o d'alcun de’fuoiparenti,ò amici.pcrcA'erhuomo feuero,& ragioneuole.ouero 
perche pretendeua alcuna altra cofa centra di lui,perilche!>'actriAauadique- 
' Aa fua grandezza,& felicità, fe peccò? Ktfp. di $1,& mortalmente, perche .<;à,che 

cAcndo lui vn triAo,& dubitando di non eAer punito,ouero percheeìu Aamen- 
te colui pretende ricoperarc il fuo , che per impotenza fin'hora non ho ponito ; 
perilche gUdari faAidio,& traua^io.Sc limile, di maniera che attriAandoA,pec 
ca mortaTmentcj perche queAa triAitia,ha giunta feco vnamalitia, diretta con- 
«ra la carità del proAjnio, 8t della giuAitia. 

■~3 Sidimanda? Vnograndementc s’attriAaua del bene d’vn fuo proliimo, 
.J.J perche n’iiaurebbc voluto ancor lui, fe peccò ? Rt^. alle volte sì , ancorché non 
Cere tM. Jiminurione della felicità di quello.perche li come il deliderare ijbc- 

ni temporali,aAolutamcnte parlando, lia deliderio naturale all’huomo, per il bi 
' fogno,& commodo viuere, e Aendoche à qucAo line Aano ordinaci, nondimeno 

diraAi,quando le deAderaflc,fecondo il fuo Aato,noi1 peccarà, ma quando deA- 
deraA'e le ricchezze àfc non conuenienti , perche non tutte le cofe Aannobene 
à tuniglì huomeni ,nonoAante che non deAderi la diminutione delptolAmo, 
diraAi di si, che peccò. Onero qiiido le deAdcralfe per viuere lautamente, & per 
voler fare alcune fuperfluità di quello, che non fe li còuiene al fuo Aatq, & qua- 
lità della perfona, farà peccato mortale, & qucAa non chiamerafsi Inuidia , ma 
Emulatione vitiofa.Ma fe non li poneAc troppo aftetto, ma coA via là,per vn’ac- 
ctdente,larà veniale ; ouero per la poca quantità , che dcAdctò . Ma le fuAe per 

calpcArarc 
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ralpcArare il prolsimo^farcbbc peccato grauiflimo . 

4 Si dimanda ? V no vedendo vn’ignorantejeflcre afccfo ad alcuna dignità, & Or», ’iiid. 
à grado fobiinie , oucro vn feiempio, e vn balordo cflér (òrtito , & aiutato dalla 
fortuna.Oucro per ucderc à vn'huomo vile,& da poco pofléderc molte ricchez- . _ 

ze,nc cflér atto à faptrlc difpenlare, come tal’vno, che conofee eflér liberale , & ”■' * * 

fimile,s'attrillò del bene di quelli coli indegni, fc peccò?Rry^.Eflèndoche quefìi ^ . 

beni della natura,quanto allaprudeiizahumana, pervedere quella dillributio- ® * 

tic coli ma'améte fatta, pare di nò,che non lia peccato il Idegnarli , & attrillarli, 
di quelli efl'ctti della fortuna.Pcrche è non al trimence come buturc le margari- 
te à porci. Et quefla è opinione lilorolìca,& huirMna,come ho detto. Ma parlan- 
do Chrillianamente,fl come prouaSan Tomafo, diremo veramente quello fde 
^o,ò crillitiacflcr peccato, perche tutto lì difpone dalla giullaordinatione di 
Dio,òperlorcorrettione,ò per maggior lorodannaciuiie.Talchc concludcmo, 
che il Idegnarli di quelli e6'etti,farà peccato, come dice il Profeta. Neh£mni!«ri 
in ntqut uUmrtt fnacntts iniqmtMtn .- 

DelClnuìtare alcuno ànungìare,e bere. Cap. CXXy. 

Vedi Conuitare alcuno. Digiuno. & Holli. 

Deinpocrìfta. Op. CXXVl. 

Vedi anco Simolatione. Fintione. Et Bugia. l 

SOMMARIO. 

ctji JÌM,di qMAnltfirte.quttti, reme prepriamente fin chiamata • 

Difftrmza tra l'ipocrijìa, cutr fmulaticne, & la Bupa . 
r C«7 m.-, che finge far alcun male, per far buina eperatiorét, con il m»Xf di quello, pec- 
ca, (Sepercko . 

z Colui, che fa alcuna cojàapparnto buona ipornonmofirar r anime fue, quando, t 
come pece a, ^ perche . 

3 Colui ^he finge tfcjfer quelle,che ni i,euer facendo male,cuer diro hauer fatte malff 
ni lo fece, pccea,ér perche . 

-4 Cotui,(h'epera alcuna cefa, che per natura, non i poetato , ma per dar F occafiene di 
peccare, pecca . 

y Colui , che finge fantità, ó* occulta le buone opero , per fuggirlo lodo humano, non 
pecca, <5* perche . 

t Ciliii,ehefingeejftrvi>fiinto,e/ftndoveramtntovn JceUerate,quandououpteea,co- 
me,(f perche . 

7 Colui.checon precedere humile fingo efierhuomo da bone, offendo vntrifit,potta,(T 

ì vere Jpecrheno . 

8 Celui,cht fa molti beni di qualenquo /irto, per offer ville dalmtndejcemo,quando, 

pecca. 

q CÓlui,cht finge, con fino di far cantra la caritÀ del preffimo, peccai tomo, (t perche. 

I o C ohti, eh' è pieno di difetti, & fingo d'effer fante in appartili, quanti poetati com-. ^ 

metta.cT perche. 

I I Co lui,che per hauer certa dignità, ì altro fuo henore, è beneficio fingo t ojfer huomo 

da binttfieriermenti,fy inttriermcntefia altrhnente, pecca, CT porche . 

Colui, ebe per la fua profejfieno ì tenuto fingere d'efftr huomo da bentf benché fa ah 
trimente, non pecca . 

C^,tho ijleriermtnto dà buono ejfempio di t) , bontho dentro fin vn trifie , come, 
quando, CT portho non pecca , 
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tt Cclut , tht fingi iTtJfirpoiur$,i di buon f»niM*,mmf»iuro,ftrftirdMtum,ptKM,ff 
fmhi. 

C 9 lMÌ,cbt ottimi atdubi^omtfeue Qti*ffMMr^,ér Pitecthì,poaM, ^ ì tmuto mUm rt 
/liiHiuiUtdf’ m chi, 

1 4 Cohu^hi porta t habite di tjuaUhe rtligio»e,per parer al mondo buono, o finte, co - 
mt.CT quando pecca, pcreho, 

Pocrifia, è parola greca, laquale latinamente vuol dire (imulatio- 
ne.laquale altro non c,ch'un mollrare vna cofa, che in fé , & per 
fua natura, veramente iìa catciua,& la fa apparentemente eflère,d 
apparerò buona,ò miglior di qurllo ch'ella n6 è, perilche viene 
à mentirli, iaquale come dice la Somma Corona , c di due forte, 
cioè di fatti,ouer d'opcre,& di parole, dicendo, A facendo alcuna cofa contra la 
veriti,ouer moArando con fatti, ò fegni eAeriori,ò con parole, quello che vera 
mente non è nell'interiore dell'animo; laquale propriamente chiamaraAì Simu 
latione,òFintione,ch'é differente dalla Bugia,laqiiale non hafìgniHcatione al- 
cuna, & queAa lìmolatione,ò Ipocrilia(comc dice rArmilla) s'opponeà tutte le 
virtù indirettamente. 

I Si dimanda? Vno andò nelle parti diTurchia,con animo,& intentionedi 
voler conuertire alcuni d’elfi inhdeli,ma con fìnta di farli Turcho,&viuere erte 
riormente alla Turchefca,ma con l'occafionc rapprcfentatagli,prcdicare i quel 
li la fede di ChfiAo,ilquaì difegno gli riufeì in molti, quali cóuertì,fe coflui pec 
cò? Rclf . di sl,percioche quella fìntione,non è lodabile.attcto che lui s'c efpo 
ftoipericolo,& ha tentato Dio, benché l'opera in fella fiata fama Ma è fiata 
bialìmeuole,poi che cfteriormente lui habbia monfirato viuerc alia Turchefea, 
con haucr vfate quelle ceremonie Turchefche, contra i precetti di Dio, & di fan 
ta Chief;^ perche Son funt facicnda nenia, ut uenidni bona. 

i Sidimanda? Vno linfe far alcuna cofa apparente buona, per nò niofirar 
l'animo fuo ad alcuni fé peccò? fe quefta nmulatione non rifultò danno 

alcuno notabile al prolTimo,dirafsi,di nò,li come fece Cefare, ilquale hebbe al- 
legrezza della morte di Pompeo, maper non moftrar l'animo fuo ad alcuno, 
finfe d’haucrne hauutodolore,& pianfe,per dar credenza allafua hntione. Que 
fta limulatione non fù peccato, per non clTcr pregiudicio alcuno, al prollìmo. 
Ma fe fù danno al profsinio dirafii,che peccò mortalmente. 

3 Sidimanda? Vnopcrnon monftrarel’intcgritàdellafuavita,linfed'elIe- 
rc quello, che lui non era,cioè facédo alcune cofe male,ouero dicendo haucr fat 
to il tal peccato, che veramente nonl'haucuafatto, & quefio dille hauer fatto, 
per non moftrare al mondo,che lui facclTe troppo del fanto, fc peccò? Ktfp. di 
SI, Si dirafsi anco,che colui chef.irù , ò dirà Umili cofe , non hauerc veramente 
vna intiera, & buona confeienza, perche fa contra il precetto di Chrifio, che di 

. ce. Sic luctat lux utftra coram hommibus,ut uidcant opera utfira bona. 

4 Si dimanda? V no fece alaina cofa,laquale da fe non era peccato, ma det- 
te occafione di penfar male, per la qualicl della perfona. Oucro Vno ellèndo 
huomo di buo na vita,& per haucr pai lato con alcune donne mcrctricc,ò ruffia 
ne,ò andare ì fpaflb con giouani diifoluti fenza cattiua inten tione , & limili per 
non moftrar d'ellcre huomo ritirato,& far molto del cótincnte, fc peccò? Refi, 
disi;, perche quefia limulatione è cattiua, per rifpctto della buggia, che com- 
mette nel fingere,!! anco per il fcandolo,che gli huomini pigliano , per vederlo 
pratticarc con limili perfone,bcnchc lui lia buono, di buona vita,& buona inten 
tione,ma alle volte bifogna guardarli anco dal fcandalo. 

5 Si dimanda? Vno hngcua la fantità della fua b nona vita, occultando le fue 
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òuohe opere, fe peccò? Rtff. fccìò fece per fuggire le lodi hunune, & per non 
edérepunto dalla bocca d'ilcuni maiageuoIi,liquaIinon facendo lorde! bene, 
giudicano,& dicono altri farlo, nò per fpirico di diuotione,nu per Hmulitione, ' • 

& Ipocrifia, diradi di nò, ma anzi edere (ìmulatione virtuofa , poiché per limil 

I iarole gli dì didurbo, per non eder fori! ben confirniaco in fpirito, cffendoche 
o potrebbe far lafciare di ben fare, & è conforme al precetto di Chriilo diccn- , 

do. E t pater luut, tpti $!i tn ab f< métto rtddet ubi. 

6 Si dimanda ? Vno era veramente vn fcellcrato.fic vn ribaldo, ilquale finge- 
ua efteriormcntc edere vn Tanto, fe peccò ? Re/J>. fe queda [fua fcelleratezza lui 
fcondeua,nè faceua faper la fua mala vita, per non fcandalizzar il prodi mo , di* j par.dt m 
radi con la Som.Corona di nò;perciochc fi come il mentir s'intende con paro- jugleria, 
le, quando fe dfcequel che veramente non é,8c non quando fi tace, quel ch’è, il 
che tallhora ciò fi promette,cofi parimente allhora diradi fimulare , & fingere 
con fatto,qnando fi modra il contrario di quel ch'è , & non quando s'afeonde, 
con non modrarfi,quel che veramente luì è. Di maniera l'huomo,che cela ì Tuoi 
difecti,perconferuar la fua fama fquedo intendali però fuor della confelfione 
facramentale, ellendoche in quedo facramento facci bifogno neerdàriamente 
modra tu tto quel che s’ha di dentro,mondrarlo di fuori à elfo confedure, ch'è 
vicario di Chrido) & non fcandalizar quelli, che Thaniiu in buona conlidcra- 
tionein quedo calo diradi, non peccare altrìmcntc. Onde in confermatione di 
quella verità didé quel Dottor Tanto. S*cundHmTemtdiHm,pfJlnaufragium,efiftc Si liioron, 
tatum celare.nt (ìiluet txinde tattrt fiattdaltx^niHr, 

7 Si dimanda? Vno veramente era vn gran trido, ma con il Tuo procedere 
finco,modrauaelTer vngrand'huomoda bene,fc peccò? certamente que- 

do potralO chiamare Ipocritone ; ilquale fi può adì migliare à quelli , che reci- 
tano le comedie,liquali rapprefentano la perfona altrui,fingendo eder vno, & è 
vn’altro,cofi dirafsi di quelli tali, che fingono édere fanti, e buoni Chridiani, 
edèndofceileratì,& falfi Chridiani, liqualis'ammafcaranno có la mafehera del 
Iafantità,li come veramente il mondo hoggidì vedefi eder di queda , mafehera 
amm.aftherati,&.volede Dìo,ch'io dicede la bugia , perche AfruSibutetriim eo- 
didcGiefuChrìdo per laqual cofa per ritornare alla nodra di- 
grcfsinne,dirafsi,fc codui ciò finte d'elfere d'una vita fanta,& eder priuo di det- 
ta lanciti , per elfcr pieno di molti peccati occulti, dirafsi, che non peccò, ben- 
ché lìaveramcntevn crido,& che di fuori fi modri Tanto , ouero mondraua di 
fare opere buone nel publico,lequali non erano di precetto, acciò poi , edendo 
uido dal mondo^ui cdcrciurfi in dette buone opere apparentemente, fia poi te 
nuco per huomo da bene, come fogliuno eder alcuni , che portano ì pater nodri ' 

in mano, perle piazze, & vie publiche palcfemente longhi fin’in terra , quando 
CIÒ non fia facto contra la carità di Dio,8t del prodtmo,non peccati. 

8 Si dimanda?V no era folico vifitare chiefe, & hofpitali tutto il giorno , con 
la corona longa in mano per eder coli uido dal mondo,ouero andaua difconcia 
mente vellico, per modrar al mondo vna cerca mortificatione, & vn difpreggto 
dd mondo, onero paltfemence faceua molte limoline ,per modrar, che tencua 
conto di poucri,8t ch'era pieno di caricà,& limile/e peccò? htfp. con la Som- 
ma Curona,fc codui ciò faceua principalmente, per fpirito di diuotione , dopò 
anco per eder vido far de buone opere, per compiacerli di quelle lodi, dirafsi 
chepeccò,in vanagloria, ìlqual peccato regolarmente è veniale; ma fein quella 
lode lui hauede pollo tutto il Tuo fine,8t adetto , per eller lodato, diradi nauer 
peccato mortalmente , alliquali dice Giefu Chrìllo Amen ite» mebts. ritepiruat 
mtrctdem fìtam. Et fe ciò fece, come indriziate contra la carità diDio,conba 
uerfi fatto diuenir la faccia pallida, per modrar certa adinenza, per poter poi 

Temi- 


19(5 


- Giardino di Sommifti 


C*r». li/V. 




KMU.r. iS. 
nM. IO, 1 1 . 

S.T/>« ind. 

9 f>*'. 1 1 !• 
art. 1 . 

hledi.liiJ. 


Ctrona , 
prima far- 
ti de varta- 
lUrU.t.i. 


Crminnr qualche rizania di qualche falfa dottrina , acciò gli folTe creduta , b pCf 
quefti raezi, acciò poteflè afpirare a qualche digniti , conofccndofcne indegno^ 
& per limili altri fini , diralfi ,rcramentc hauer peccato mortalmente , & molto 
grauemente. 

9 Et Mdcflb ancora diralTì, quando folTc quello fine indrizato contra la cari- 
ti del prolTimo, diradi effèr coperte maligne, l'otto la Santimonia d'ingannareil 
mondo, per afpirare 1 quel fine, che luidelidera , ò per dignità , ò per nonori, ò 
per rich?zze,ò per hauer molte limoline,ò per tirar ad alcun fine,qualche fuo ne 
gocio,e difegno illecito, & limile, dico che peccaria Erauemente , alli quali dice 
il Profeta. Vh*v»bif,e]mi rotruditis demos viduaram . Chi ha dunque orecchie in- 
cenda , perche io mi intendo di chi voglio dire . Et accio,da chi non li conofeo- 
no, liano conofeiuti, vi darò il lignale, che Gicfu Chrido , ci ha dato . A frulli' 
tus forum ro^uofiftif tot. 

10 Si dimanda? Vno elTendo molto pieno di difetti, llngeua edere altra per- 
fonadi quella, che veramente lui non era , perciochecon le opere afcofefaceua 
quello, che in apparenz,anoncra, fedi nuouocollfi pecca, per moftrarli di fuo- 
ri eder fenza quelli peccati eh e alcofamcntc faceua ? Kt/p- di nò, che altro nuo- 
uo peccato non commette, benché dia fempre in peccato mortale, mentre li mo 
Ara di fuori eller tale, con modrarc di fare limile opere buone nel publico,lequa 
li non erano di prccetco,acciò folle vido da gli buoni clTcrcitarli in coli fatte ope 
re,per eder tenuto buon Chridiano. Amen dice vetis. [dice ChriAo.) Ktcepmuu 
merctdtm ftam. 

1 1 Si dimanda ? Vno per arriuarc ,à certa dignità, ò ad altro fuo difegno, fin- 
gcua d'elTer buono, con andar con gli occhi balli , in Chiefa curto'l giorno , con 
la corona in mano , & alla Centura , per eder tenuto buono , è fanto da gli huo- 
piini , & certamente era interiormente cattiuo , fe codui peccò ? R.tfp. di sì , ÒC 
morcalmente,& c tenuto alla refUtutione di quello,che hauelTc occenuco,|i que- 
do mezo ingiudo . Ma fc l’haucflc vfata quella per vn poco di vanità , fari pec- 
cato veniale . Et anco quando vno folTc in dato tale , che l'obliga à dar buono 
clfempio di fe,comc fono i Religioli, Chierici, Monache, & liniili,quedife bene 
in fecreto fono cattiui, ma neH'edcriore danno buono elFcmpio, & non voglino 
elllr tenuti eattiui, fe bene fono,diradi quedi tali non peccare,anzi fono virtuo- 
li, & meritano lode, perche la loro profe Illune & dato l'obliga à quello Ma fe per 
limili opere voltdc modrare alcuna cofa falfa per vera in dàno notabile del prof 
liiho,peccarebbc mortalmente, con obligo di reditutionc,di qualonque forte. 

is Sidimanda? Vno li faceua noucro, per hauer danari dalle perfone , con 
dire lui edere infermo, ò liauer padre,& madre fchiaui , ò infermità , & che era- 
no perfone di qualità, di buon fangue, & nobili, onde per quedo ottenne licenza 
dal Prcncipe, ò dal Papa di cercar liinollna,6t con quedo inganno fece molti da- 
. nari. Se codui peccò? Re/^. di sì, Se mortJmcnte, Seèccnutoàreditutionedcl 
tutto, &fe non sà à chi , dcucli difpcnfareper amordiDio,perche hà acquid»- 
to dvttt roba con mezi ingiudi , iinpcrorhc il popolo non gli haurebbe dato tan 
ta quantità di danari , Stforlì niente, quando non folfe dato per rifeattare il pa- 
dre, & la madre, onde per quella bugia cobligato à redituire il tutto , nè li deuc 
adolucrc. Et rillelló diradi di quelli, che s'humilia fuor d'ognimifura, &fàil 
rolpone,per uenircà qualche fuo difegno, pecca mortalmente, perche dentro fo 
no pieni d'ogni inganno, onde il Saluator dille. Caueteà fermento phari/ètrtan , 
^ùod eft hipocrifìs^rye. 

I j Si dimanda ? Vno portaiia I habito d alcuna Rcligione,nc però ofleruaua 
cofa a1cuna,chela regola di quella comnundaua,fe peccò? Re.^.fcqucll'habito 
lui portaua, per apparcre .al mondo hiioinu da buie, giudo, 8t fanto , & non per 
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roto, nè per ((Ter <Ii quello ordine, diraflìdi si, 8cinorttInirnte 3 ^Taràverb 
ipocricone , pcrciochecra non alirimciitc , che s’un lupo fonèveilito di pelle 
agnellina, per andar in compagnia di quelli, per effere ficuro da cani , acciò po^ 
telTe mangiar più liberamente qualche pecora . Et fc lui pigliò qucll'habito con 
^ropolìto d'ollciuarc il flato della perfettione , dopò per alcuna inconflanza . ò 
per altra imperfettionehiimana, hauefTe mancato da quclla,non fi dirà ipocrita, 
percioche fc bene in coflui qucll’habito non iignifìcaua in lui flato di perfettio- 
ne, iìcnificaua almeno, il camino della via della perfettione . Et per concludere 
dirafn qùcftaipocrifia eflcrc molto odiofa à Dio . Onde perconofcerc quelli 
ipocritoni dille Gicfu Chriflo, ji fritBslms ttrum copufitiit tos . Non altrimcnte, S.Ujuih 7. 
che ficomc l’oro al parangone, percioche fc da alcuno faranno tocca ti,ò nella ro ^ 

ba,ò nella perfona,all’hora fcuoprcraflìj'non cflerc in loro Rcligione,nonpatieo 
u,non humiltà,non bontà,nè perfettione alcuna chrifliana . 
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Vedi anco querelare. Et accufare con li capitoli aderenti, 
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tra,tht di qmMntt juMmd» pufi tjftr ptUMit merijJf. '■ * 

1 Ce!ui , che per ìtm querel» ulaau imumii Im ChtnitÌM,eoìne , fu»ndo pece* , ^ 

perche. 

a Ctùù.the vede.i pt,fAr/ì *!cun d»me notMhU ed fHÌlUe,tuen edpetrtitcUrpeè l'e» 
ntJj,pettM, <5* quando. 

} Colui, thè rueue alcuna m^iuriee, C^theper teiera y lo querela petta , (jp 
Perehe. \ 

. Colut,cbt perfegmta alcuno , per ejftr fieno offefi da quello , per tra, ì teiera, peccete 
perehe. 

Colui, eh’è offtfi, tome deue querelare per nenpeteare. 

4 Colui.che querela.depì eoo tra fellicìta, protura deaffile del profiimopeeta gra^ 

uemente.cr perehe. Etquandonon pecca fellecueonde la querela, 0" 1* Jìtdiiioti» 
del cajligo de quella, 

5 Colui, rh'i offefo,0 aceufa il [èco presfìmo falfemente,et eelmtXf eUUaiiuffitia i ter 

io lo iroHagtia, grauemente pecca,olire la refiinaionc deldanno. 

Colui, che eeua vindicarfi per via tndireita centra d fuo prosJSme.peeea, & è tenuto 
‘ ài danni. 0 perche, 

llcenftjjbre.che ajfelue qi4tlU,thaperedera , ò vendetta etccufano alcuni indiretteo^ 
mtnte,peecit. 

t Colui,che per ira,ip odio querela a 'cune, nòlo puh preuare.peeea, oltre i’oiligo dellei 
rettuutioxe del danno, benché giufiamente l'hauijfe accufato, 

7 Colui , che per via indiretta circa ve ndicarfi d’alt una ingiuria centra il pte protp- 
mo,pecc.i .oltre cb'i tenuto atta reP 'uutione, perche, 

• Colut.ch'ha riceuuto alcuna offe fa dal fuo pros(imo, et cerca vindicarjt da fta peftm, 

* con farle alcun difptactre.b danno norabile.ptcca. 

Colui , che per vn ingiuria patita dal protftmo , gli ne farà vn'ahra equiuaUnt» 
pecca.manon farà ttnuio alla rejiitutient,0 perche, 
f G^iul Jiperiore , che ptrjegiiiia alcun fuo fuddtio perirà, ì per odio, ì per altri 
' fuet dtfeffù, poeta, oitrtfobligo detta reJUtntionedddntme, 
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Qfftl Septriort tht tnJUgM «kune ptù dtiermiai dtUa GiulìinA,pKta^Un T oUigh 
dell» reftiiuticnt del lUtine . 

I p Ctittijchiptr irAytdie, è vtndtttA f» inetrcirArt Alcuna, ò fueri di GiuJliÙA,ftu4t 

ti.rt pei l'etlige dtlln ftflitutit nc dii dAKito . 

] I Celui/kt fitrÀ 9 ^'rfe, ér (let pmtt.o viHdcttA^deJìdrra th'Mlmne fncti Ìa fuAvett 
detlA :n ijUAlonijut medo,ì fi nnlligrA ueiutuenUpeccA, epuAndv,^ peuhe. 

I I Colui, chi perir A, cjy inpACitniA pireottfi mtdtmo^ m yHAhn<]ut mede ntUn fué 

viiA, Picca. 

CelHÌ,chi per ir A , 6* celers Jt de f dir a Alcun' in fr funi o > è cercA in jUAlenjui med$ 

AtbrruÌArJi I a vitA,ptccA,^ i fnm hemiridA. 

.t.4v : €^cl P.fhgieji,tht in Aunhnquf niello pereeii/ifleJfeteuerectrcApcrcelerA,critnp* 

lien^ AbbriUiArJi Ia VHa, i frmwuntcalo. 

Ì3 Colui, cheprr irA,(y‘ cùUta dtfidrrA mi fuo prejfmo. pA vccife per UfXn mone , (jf 
non ptrlA Ciu/Iìiìa , ptccAi CT perihe.ttnchi U GiuJlitiA rAgicneuc/menti lo caJH» 

gAjflUi. 

1 4 Colui, eh* netAbilrncHiefÌA effefi dn Alcuno , ^ li defidirn vendtttA, i ctrcA Vendi» 
tATfi,comt,cpuAndo, éf pitch» non poccA,ò pteen. 

Colui, eh'* ogifi,tr precidi con Ia CiuiliitApirvindicArfì,comi, qunndo, fypireh* 
non piccA. M 

ly Celiu,ch'i piritAfO moto dicolttAfi sdegnA centtA d fuo preff me, fin\n eh* quello 
fin tolptnal* por arte fuo mmmo cAttiuo vtrfo quello , quando , comi , ptrcho 
peccA , 

I i Colui, cht ricau A’cunA ingiurU ÌAlprofsimo,Ìp de fidi * a vinditAiJt con moto tit fio 
hit A ielirA,tom*, quando, & ptrcl.i pectA. 
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Ra altro non è , ch’vna inHammationc di fangue, intorno al cuortf^ 
per vn defidcrio vindieattiuo, quanto alla caula materiale. Et 
anto pervia defìderio vtndicartitiOjquantoallacaufa formale, nel* 
la quale confifte l’animo dell’irato huomojEt l’un c l'altro può ef- 
fer con pcccato,èfehaa peccato . ElTcndo che l ira (ia vn certo ap- 
petito fenlitiuo , che é la potenza irafdbile , comevcdrafTì per li taG qui fot* 
toferitti. 

I Sidimanda> Vnoerairatocontrallfuoproirimopcralcuneoffefcriceuu- 
fe da quello, ilouale perirà andò alla Gìuflitia ,Sc Io querelò, come perturbato* 
re, 8t inquieto oel bene , e delia quiete altrui, fc peccò? Ke/p. di sì, ma venial- 
mente, perche lui principalmente non s’è moflb à qucrelarlo,per quefto fine, ac- 
ciò la GiuOitia lo correga,ma per colera , &ira, Etfe ciò con venti non lopo- 
icITe prouarejpeccaria mortalmente , & farebbe tenuto alli danni di oucllo . Ma 
te ciò lui fece per carità, meritarebbe apprcUò Dio,& anco apprcllò gii huomiiii, 
che deliderano viucr quieti,& pacificamente. 

a Si dimanda? Vnovedeua, e fapeuach’alcunidannificauanp lafuj Repu* 
hlica,ò Communità, con commettere alcuni danni Se peccati notabili, in detri* 
mento di quella, & beni fpirituali , nè l’accusò , fe peccò ? Rrjpon. fe ciò non 
poteuafare fctjia fuo danno,6c per mera cariti, come per principal fine,dirallì di 
nb , ancor che folle ten uro f potendo )foccorrer per quella via d’acrufa al malè 
^elpubHcojJc anco del particolare ; Ilchenon haucndolo fatto, peccò mortai.* 
mente , ma pi r h'uer mei ito appreffo Dio , tutto deue cllèr fatto per cariti , Se 
nonper ira ,nv colera, nè odio . Et che con vcriri lopolTa prouare j percioche 
quando non Io puiclle prouarc,s’tlpone a pericolo ,di qualche danno,oltrc il pec 
calo mortale. _ ^ j » / 

3 Sidimanda? VooelTejidoingiurÌBto daalcuaoin^ualonque modo^,ò or* 
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fefo n;llfl rohSa , i rifila vira è ntll’honore , ilqua'f per ftiria, S colera andò, 

8cl'at*cfuò inaritj !j Gioiti ria . arciò egli IbJislàccné all'honor (bo , ò allarob:); 
ò ilia vira, 5c die fiapuiiico, St caftigato à ellémpiodegj? altri, fc peccò ? Rr/fe 
cj^ fece ferirà odio, & rancore, diradi, di nò. ma fe lo fece con animo fdegnofo 
prinripaImeiite,S: con odio fermato, peccarà mortalmente Etfe Io pcrfeguitc- 
ri , ancorabefia ftato ofttfo, & lo trauagliarà ,accidgraucmcnte(ia punito, 8C ■ ■ ■ *■ 

più di cjuello che’l delitto inerita , tanto ancora più graoemcntc peccati Et le la 
perfecutione , & trauaglio fulTe tanto vendicatiuo , farebbe cenuro alla refàttio- 
ne del danno, di cjiiclfoperchiofaftidio, 8i perfecutione, che li dette, òdarà.pcf 
tinto deue rhuorii, quàdo viene oflfèfo in qualonqiie modo qucrelare,ma lafcta- 
rfilrancor prima , & perfeguit.irlo con giufto sdegno . Non dico che rimetta 
l'ingiuria , 8: che caffi la querela, ma dico che lafci il rancore, acciò giultamen» 
te II podi commimicare, & il redo rimetta in man della GiulHtia , (tiauendolo 
però accufato giuftamcntente,perche fe inciuftamente, totalmente deue depen- j 
darla, & riharlid.inni alla parte Icfa,) acciò quella lìapunito.gli altri li emendi- 
no, 8r Dio da magnificaco,6c riferuard l'emenda del danno fatto. 

4 Si dimanda? Vnò cdendooflèfo dal fuoproffimo in qualunque modo,an- 
dò, 8c lo querelò, dopò querelato follicitò, & procurò la fpeditionc della caufa, 

& la pnnitione del Reo, le peccò? Rejf^, quella è cofa difficile da dird.chc non pec 
chi, perche moftra, che gha da dentro di fe il raiicore,& l’odio & che d fermi fo- 
pra la vendetta , cacciando la querela . Ma dirò che tutte le cofe pedono eflcre 
poffibile , imperoche potrebbe edere la conditione del Reo , tale . che fe non lì 
procedede,d farebbe offcfaà Dio, pcròs'haurà dadareallaconfcienaadelquc- ' ' 

telante. Etfe lo sdegno fude ben circonftantionato, il Confedbrelo doueua 
atfohrere, fe bene non volede calfare la querela, & rimettere il danno patito,con cupmti dt 
promidione di lafciarl'odityictrappaflari termini delia Giuditia,& checiòfac tucufr.Eit. 
eia principalmentc,per conleruatione della GiulHtia, & non per odio, perche fc fi ami fum. 
gli lode qualche paffione d'animo è cofa difficile a dird, che non pecchù i. j. s>- 

y Si dimanda? Vno edendo Rato offèfo da alcuno, l'accusò in giudiciofalfa, Ctr.lbid.j 
inentc,trauagliandolo con la Giuftitia per vendicar l’animo fuo,fc peccò ? Rry^. 
che non folamcnte peccò.macder tenuto anco al danno datoli, canto nella fama, 
quanto nella roba , edèndo che per tal’olFefa ì quello fatto , non mcritaua detta _ . . 

querela, per edér Rato olfefo , in altra cofa, per laquale mcritaua maggior puni- 
iioTie,on de per hauer cercato di punire il fuoprodimo,pcr via indiretta , & pu- ** 
nir vn peccato, per vn'altto, per qucRo peccò mortalmente Et fe coRui tal ma- 
le non meritaua, tanto piil^rauementepeccò,& è tenuto a tutti danni Horquà- 
to errano 3lcuni,chc per trauagliare vn fuo’proffimo , lo querelerà, & poi non fe 
nè impacciano più , non facendoli di ciò confcicn7.a alcuna . Et molto più pec- 
cano li loro C infedori ,chcla padano via là , negli danno quel rimedio oppor-' 
tuno, & conueniente, per l’odrfa indiretta fatta al proffimo, dico di fargli relU- 
tuir la fama, il danno patito,& altre cofe limili, nè li dcuono allblucre. 

6 Si dimanda? Vno acruffi per ira il fuo proffimo d’alcunc cofe , che vera- Car.ìUd.i 
mente baueua quello commede , per ira, & odio ma non le puote prouarc,fe pec Thò.i.'tl 
fò ? Ktffon. di sì , 8c mortalmente , con obligationc etiandìo di reRituire al „ 6g. mrtk. 

S uerelato , tutto quello, ch'haorà^efoin defenderlì, & aiutarli , nonoRante 
cl torto, & del mai fatto li difmdede, imperoche colui, che non puòprouarcia ^ 
querela, f ancorché vera lìa) non puògiuRamente nè anco acculare . 

7 Sidimanda? Vno hiuendoriceuutoalcun d-innodalfuopruiTìmo , cercò Ctr.Uid.7 
di vendicarli per via iiidircRa,con la giuRitia,querclando quello d’altri misfatti, 

& in.'Ieficij vecchi, con fauorire la caufa d'un luo riuale, ò con altri limili modi, 
perfeguitandolo ) Se tranaglrandolo,fe peccò? Rtficn. che non folamentc pec- 
cò, mor- 
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cò mort.ilineiHf,ina anco cn<r« ^tenuto ?Ih rcAicutione ()^agnilIanno patito, per ■ 
difenderli, & aiutarli, ni’ deue tirere airoluto,fe prima non fodisfa, potendo^ Se 
che non fia pacificato con quello . 

8 Si dimanda ?Vnohauen>io riceuuto alcuna ingiuria dal fuopr0fiimo,il-. 
quale per colera , Se ira li voife vendicare con le fue proprie mani . ò con altro, 
mezo priuato , ò lia per danno nccuuto da quello , òpcr parole ingiuriofe, fcco 

§ er farli difpetto vn’altro dannoà quello, fc peccò? Ktfp. fe’l danno fu notabile, , 
iralTi di si,& inortalmeiue . He fé non auanzarà il danno patito, non farà ceou« J 
to à rcltitu: ione alcuna, ma folamenie peccò . 

P Sidmunda? Vu Picncipe.ò Prelato ,ò altro Soperioreperfcguitò mfiio, 
fuddico per certa fuaira,òrjcgno, òodio cli'haucua contra quello, trauaglian- , 
dolo con ira graiide,calligando quello più di quello , che’l Tuo delitto non meri- 
uu3,re pecco ? Ktf-cn. mortalmente. Etfe clTa pena ccccdeua notabil- 

mente itcnmni della giuUitia, peccò molto più graucmcntc. Et fc elib Sope- 
riore folle in:crctrato,ouci amente ingordo , & auido al danaro , onero ch’atpi- 
rallè ad alcuna cofj di quello, ò liabcneticio, ò vlficio,ò altra cofi. Onero che 
per ogni peccato veniale, cercò, & lo caftigo per peccato mortàleClì come io ne 
tunolco qualcli'vno)chc afpiraua à vn fuo beneliciu,& anco cercò farlo còponc- 
rc c6 danari ^có farlo Ilare in prigione,& limili altri modi,diralTi,ch'oltrc il pcc- - 
cato mortale, farà tenuto alla rellitutionc di tutto il foperchiu , ch'clTo delitto 
uonmeritatia. l'htveLit pajiortil frati, 

I o Si dimanda? Vno per ira,&pcr vendicar l’animo fuo.fece carcerare il luo 
prollimo,rolamcnte per vcndicarli,contra ogni giuAitia,fe peccò? Rrfp. di sì , & 
mortalmente, oltre la reAitucinne del danno alquaie lui, è tenuto, & fc alcuna 
cofa haurà patito nella faina.ò ncll'lionore, deue nfarcirlu, né deue cAèr alioli^ 
to,fc prima in ciò non haurà Ibdisfatto . 

1 1 Si dimanda ? Vno eAendo Aato ingiuriato , ò dishonoraco da alcuno in 
parole , ò in fatti , ò in qiialonque altro modo ; perilchc i Tuoi parenti ò amici 
con ira.&odio di continuo ccrcorno rirentirfcnc', & farne vendetta, della qual 
cofa elio ingiuriato fc n’allcgraua,& acconfentiua tacitamente, ù erprcllàinente 
in qualonque modo, fé peccò ? Rt/j>, con la Corona di sì,& mortalmente,quan- 
du acconfentiua, nè cercò di rimuuer quelli da queAo penAero, ò atto, con tue- . 
to il fuo potere.pcrciochc vedelì chiaramente lo fdegno, & ira, che lui fentc nel 
fuo ani mo,& anco la palli one, & il rancore ; onde per acconfcntire , nè diucrti- 
re,moAra dcAderar vendetta contra qucllo,manifcAa . 

la Si dimanda? Vno per certa impatienza, & ira , che lui haucua nercoffe fe 
inedemo vna,ò più roltc,ouero fe fcrt,ò fi fece altro danno rotabile limile 
fua propria perlona da fua poAa, oucro fi defideraua la morte , ò s’augiiraua al- 
cuna infermità, ò infortunio , facendo certe aAinenze, non conucntcnti a! fuo 
grado,compleinonc,& età.fottrandofi il cibo quntidiaiio,fopportando certe fa- 
tiche intollcrabili,mangiandu cibi diuictati,Sc oflenfiui alla vita, & alla fna ccm 
plclfionevC natura , per morir più preAo , & abbreuiarfi la vita, Se limili, oucto 
per vcoir.à Certi fuoi difcgni,ò per dare ad intendere al mondo alcuna cof^pcr 
qualche fuo filfo,ccattiuo humorc,Jfe peccò ? con riAcfla Corona di sì, Se 

mortalmente, percioche in tutti i precetti modi i moAra iracondo, & homici- . 
'da à fe AelTo . Et fe folle Chierico (ària incorfo in cenfura, e miniArando il fuo • 
vtTicio del fuo ordine,faria fatto irregolare . 

13 Si dimanda? Vnoperira,ccolera,dcfi^eraua,chclfuoproinmofoflcvc- 
cifo, perche qticllo haucua commcffovn'homicidio, & delìdciaua.chcfolTcvc-, 
cifo da qualch vno particolare , & non per man di giu Aitia , fc peccò ? Ref dì sì, 
benché perlhouiici 4 io commcAo , quello mcrita& la morte per man di giu Al- 
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(b rationeuolmentff; ma coftui deli Jeraua, che lui folTe vreifoda altri per certo 
fuo fdtgnOjC rancore, per fodisfattione dell’ira, c cactìiro animo , che gli haue» 
ua adoflò,onde vedeli,che pccc<\, perche fece cótta la carità, laquale dirccunien 
te và al pronimo. Et quando qucAo appetito vendicatiuo folle ilaco con animo 
ferino,e delibcrato,pcccò mortai mente,ISc grauementc. 

14 Sidimanda? VnofùodefodaalctiTionotabilmente,per laqualcofTefa, 
cercaua continuamente con ira, & animo cateiuo vendicarli in qualunque mo- 
do hauclTe potuto, fc peccò ? Kejf.conh Somma Corona , che in due modi po- i .ptr.ea.x 
uà eflcr peccato in quella potenza,òformaimence,o materialmente. Quanto tUìTM, 
aircflcr furmale,fe per rifpetto della fpecie del peccato, ilqual li deriua dall'og- 
getto, quella fuairapuò enèrbuona,e catciua,(écondo elio oggetto ,elTendoCne 
l'ira habbia dui oggetti, cioè la vendetu,pcr vendicarli, in quanto riguarda cC- 
faveiidctta,laquaìk: anch’ella in dui modi li può operare^ cioè fecondo la ragio- 
ne laquale vendetta, quando foflè in quello atto ragioncuole , faria lodabile , 

F crciochc,à qntllo line la natura ha polla la potenza irafcibile nell’anima del- 
huomo,onde quando alcuno li vendica con ragione ,raeioneuolmente centra 
dii rofrcndellé,dicoquandoi’ofrcndetle con termini della GiuHitia publica, c6 
«piei<ltbitimodi,cconuenicnte procedere à buon line, cioè di conferuarlaCiu 
ilitia.con la quale li corregge i difetti de gli huomini.aìlhora in quello cafo,non 
faria pcccato,pcrcioche mouendoli con qucAa ragionc,e termini, non li muoue 
per Idcgno naturale ftinplicementc,comc fanno ali animali bruti,mafeli muo- 
ue col timore della ragione, acciò la giullitia habbia il fuo lungo , confeguente- 
nente diralTi,che qiiclrhuomo,chc non li muoue, nè li gouerna con quella re- 
gola della ragione, non deuctlTcr dubbio, che Tempre peccarà, per ellcril fuo 
appetito irrcgulato,& irragioneuole. Ma freon quella regola ^dico) ragionc- 
uolc li mouci^jgiudicandotlll r buona cosa,il védicarli d’alcun misfatto.ò ingiù 
ria fiit a à lui,pcr la quiete publica, ò priuaca,diralTi non ellcr peccato. 

if Sidimanda? Vno per certa ira, ò moto di colera li sdegnò centra il fuo 
prol 1 imo,ilqualcvcramentc non era colpeuoled’alcun male. Ouero limollèà • 

perfcguitarla,ilqualenon mcritauad'clTer perfequitato , ma folo per vn certo 
animo rattiuo,ch'haueua vcrfo quello, fc peccò? Re^.con rUlelfa Corona,for- 
malmente. Sediceli, fccotlui lì (degnò centra d’elio per qualche odio interno, tbii, 
ouero per inganno, giudicando clVcre vna cofa cattiua, per vn’altra , laquale ve_ 

.•ame nte non folTc cattiua.come lui giudicaua,ilquolc errore gli è nafeiuto , per- 
che non ha vfato quei debiti mezi predetti nel precedente calo,cioè della ragio- 
nc,6cc in vendicarli,nè ha ollcruato l'ordine conuenienie,ch‘c detto nelprece- 
dentc.opero perche non ha hauiita quella rctu intentione, che in limil giudi- 
ciojèfdi-gnofi richiedeua,di caftigarlo per zelo, ma perodio, diradi veramen- 
te di si, che peccò, St quelli dui cali faranno quanto all’elTer formale. Hon 
nel feguen tc poneremo il calo, quanto al materiale. Et diremo. 

ic; .Sidimand.i? Vno hauendo riceuuto vna ingiuria dal fuo prolfimo", 
li moHecontra d'elio con vna certa inllammatione di fangue,di volerli vendi 
care, fe peccò? Rty 7 «/».con l’illeflà Corona, fc quella l'uà inhainmatione fd per * 
peccato volontariamente,edirenamente,dirafll di sij Ma fc la fil fenzapecca- 
ro, noe innulontariamentCjSt indirettamente, non acconfentendoui . ben- j t/aiw 
che non hauclTc cercato con la ragione impedire quella , per eirereoifu- 
fcato dalla detta inliammatione di fangue, che circuiflè il cuore , e l’in- 
fiamma, per ilche poi perturba l’huomo, con offuTcargli il giudicio della ra- 
gtone, come molte, e molte volte accader fuole , per laquale ori'ufcatio- 
ne,l'hucmonon cunofceciò, che quello faccci, ò dica,vintodaqucllaallho- 
fainqucAocafodiratlinon peccar mortalmente. Ma quando poi có l’ufo della 
^ Giardino di SommiAL Parte Seconda. Bb ragto- 
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ragione bauelTe potato rafiVenare detta Tua ira, nèToUe,a]l'lioradiralE,cbepe« 

caiia^per effitre ira volontaria direttamente . 
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SOMMARIO. 

\rrtg»lMrìtm,ch* (»fm fi», ptei tjfttri. E/ ehi tUrsJp tffir» trrtgett/rt . 

Vlrugulmrità d» ehi firn trtuMi» , & im qummt m*dt t hu«m» fjfi frrfi inegtlétrti 
^ ftrehé. 

DifftrtMSjf $rs tlrrigtUriti » & »ltr« ttnfwtt , ér gl* infiniti medi d’innrrtrt im 
aiullm. 

Celli, che fin irregeUre, ptà ejfere njfibtte del petente, ptrilynUe meerfi tn f*uU*, 
me non da tfueU n . 

• Celuì,cht fat à in qualthe etnfura, fard ante trregelare. 

V lrregelaTÌiÀ,dm innante firted'impedtmennnafiai de cerne t'atterra m tfulìa, 

Irregtlare non fi può giuncare alenne per tl fire tneriert, df perche. 

1,'^tgpUre y/ande il /ite •v^ta , è eèdmt . nen interré *m nnena mrrgpLeritÀ , 
per thè. 

1/ ?apa,th* difptnfa dtWirrtgeUritM, teme le dt/penfa . 

1 Chi fin cemprtfè nell' Irrtgolarità , (t *1 prema tmpedimente deit IrregeUrùÀ nafin 
dal Sarram*mo,temt,cr perche, Ct chefia , 

Il ìiigam 0 ,nenpteò mefirar l'vueene de Cbreffe nella /tea Chi*fie,nì f etttllfn^ajeìi 
la eontinen‘{a,dr perche . 

a Seccndo emptdemeneedtU’lrrfgtlaritÀeaafieelaliie/tite del cerpe, cerne, drferth*. Et 
chi /lane tamprefi, 

A chi non fi può dar cagione eC Irregelariti , per difetti de' membri terpardli tCP ih 
thi fin dimpedimenee, dr perche . 

I Jpeerifgl’illtgitimi,letui fttee irregolari, heruhe fe£eretecMtei,df perche . 

L’tiueme infume fimpre ì tr regelare , 

Colui, thè no» bene vene , fempre è erregtlare, ni ance il Papa nen le peti difpenfierem 
dr carne pe/fa. 

3 T<r*« impedimento dtlP t rregalariti, nafte dalTanima, camt,dt perche, di' futi ef- 

fetti. Et chi pano cempre/é tn qetrfio ivepediitunte . 

4 ^nrie impedimento delPlrregtUrità , nafte dalla manfeetuedtne, teme, CT perche, 

<jr chi fìana tamprefi in quelle difetta . 

lldtbelttare alcem membra, fa l hnemo irregolare, come, di' perche . 

j Celiti, thè fi troeue in tampagnia d'homitidtarq, ni fa alcune effetto joon ì fatte èrre- 
gelar e, dP perche. 

Colui, c^ prtftaarme per difftfad'aluene, n«ni fatto irregolare . 

Colui, e he eia arme , d fa altro effetto per ti Jildato, eh’ è per andare alla geeerra gite., 
fia, non ì fatto irregolare, pere he ; di' quando . 

Celut^he prejla arme, i altra materia, per atnma'\\are alte*ne,ì fatte rrrrgolarf. 

Colui jthe da animo à follati in la guerra giufia,nt» è irregolare . 

é II Sacerdote, thè prefia alcuna fine d'arme,o altra materia ad alcttn faldato , } aJt 
altri.tptande non incorra t» irrtgolarttà . 

' Il Sacerdeie,ehe prefia arme ad alcune, benché foffere fildati in guerra giufia , cem 
animo, eh‘vuida,ì fatte irregol art, dt perche. 

It Chierico, ehe dtfidcra virtualmente, che fi vinca d' alcuna parte efvna guerra,^ 
fatte irregolare, ma non per fimplice defitlerio . 

7 1/ Sacerdote, i altri, ehe ordina dar bufi oriate ad alenne limitatamente, & per taji_ 
/ammd{Jaffe,i fatte trregelare,(j' pmht. 


UPrelatn 
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I II frih$tf,ef»emRitm/i*mi GituUet À mmtftrMrgàiJIitiM.'ìlptmh mccìtU tjtuil* 
(h'ttn»,non diumt* irr»)(»Ur0,i^ ptrtht. 

Il Clniftnfhi f ritrauM inpitrrM,è è» MÌtrufuìtiani,^ tlféamsxx» abtaaa, ft*H’ 
do non dtmtm» irrtgaUri,^ q»»ndo dinm:tr4i^lì. 

9 Qm frtUti;& Qhierta^ha camb»ttonOfO mmì/4M,Ó' MÌménta é faUUri *IU 
TM cantr» gt infidali, (àna trrtgaUn,& potando. 

I o Calm,tha parta lagaa.i ftaaca,à altra mafaria par abbruteiara alcun' Harttiea, i altri 
fari irraga'arajCt ^andt. 

T torti gli vffiaaU^h'acctmpagnaìta aleitn rea alla mona fina irragalari, itr parAa. 

Calai/havtndt.à pnffa.ò preuedt di/calt.ò carda, à altre ijlromenn, par fiu’ merit 
aletcn raa.à fatta irragalara,^ quando. 

Colui, cha mojlra a Ila giuftma alcun rtajclaa fa pir prenderla, a irragelara. 

Qelui,tf-aptr fuaiataraffa rtn/iguailraa alla gtulhtia,i che JilamantadiquaOa, 
i fatta irrtgtlare, carne, Cr quando. 

ix Colui, cita ricerda.i dica alcuna cafa al raa per pietÀ,camtntattiU cape fitta il tappif 
ì gli tiene la fiala, ér fitnile,a fatta hregalart,& perche. 

Cebi!, chaetnria il luage, detta t’ha da far tmairt il r««,d comanda, b parìa, i trdiaa 
a accelera la mane di qutlla.i irregtlare, 

daini, che dica par Ptadugia di menare al patibolò alcun reo, fià malte à vanita, tur 
rei uamjfe prtJJe,& (imile.a fatto irregolare,^ percl/a. 

1 laici, tha per troppa lor carità acctlerana la morte d" alcttnOjfiua irregalari. 

Calere, che Ranno i vedtre la morte, è defarmatiene d' alitene, rama non pana ter agi- 
lart, quando, Ó* parche. 

I chierici ,cht fi anno à uederala morte t alcun ret,ctmt,^tfuaHda peccano. 

I i Colui pergmRa dtfefr del preffimo utcifi.ì dtsformà akttmo, a fatta irregalare, 

i anche fefft per fiat padre. 

Celai, cha in guerra gmfta.per hauer la uitteria ama^a alcuna, ì disfirma, a fatta 
irregolare. 

Celui.ch’ uccide alcuna, per qualche adie.ì uandetla.i fatto irragelara, 

Celui.chtperfua difefia ntceffaria uecide,ò disforma alcune , quando nen pacca, nt 
fia trregelare.t^ perche. 

t3 1/ facerdota, che par canfernatian dalla propria patria demntia alcun tradimento, 
con pretefie,nan t trregalara,^ perche. 

Caloro,che denontiano i dtltnqutnri di quulanque fitte can pra ttfia, nen fino irrogo-, 
lart, perche, btnehe ntfiguijfe mane, a disfirmatione. 

1 4 Quinta impedtmaiua dell' hragatantà.na fio dai dtbtte,cema,quanda,C^ parche, & 
chi figli comprenda fitta quefla impedimento. 

Colui .cha t’neada,ò fi dn ferma tu qualenqua mede da JuapoRa,a fi facci ditfàrma- 
re, a fatte irrtgelara,binrhe fojfe con buon fint.dr intenttent.accette che par infirmi 
tà per cagian della fedma. 

CtlMÌ,rhe come cattfa propinque fi eh' alcuno fi disformi, o muori,a irrtgolart. 

Cagiemdalt irrtgalarità,quàti,ai quali fiano par laqmali alcuni dmitane irrrgtlatl. 

^i^antafiano la (ària dalla dii formatiaiu, Squali. 

ìdiuna disfermatione fà irregalara alcuna , quando nen pretenda in fi madama, 
quali fiame quella ,cha fanno irrtgaUra. 

La dii farmiià cafuala, quando facci f huama irrtgolart, gy perche. 

IJ Cofui,chedtpeneaUitnatefatenrraimrtafin{fvaltntà, che quello fia disfirmn- 
tt,nan ì irrtgeUrt,^ perche. 

Colui, che comanda ad alcuno, eht in alcuna giuft a guerra fi ritrtua, tha la ferifia, 
natadabba ama'{autrt non e irregolare, S" Perche. 

Calm,chtvàperuma^^fjtrunfiienemue^ttimtttMmtrH, nam ì'^irrtitlart,tiy 
partha* 
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t i Colui , tht i*»o/ct l» denti* mursiM/M, & li dm mltun* ffit , mtcil t$$n eeiu*fijèa, r 
non e irrtgoUrt, ^ ptrch* . 

Colui, che dà ulcunu medicrnuulThuimo^utriò f>erd* Up<uen{* di generure,non ^ 
irrrgoUrt. , 

Colui, che dtfconX,» ulcuns donnuiruuiJa,^uundo non fi* irregol*rt,dr porche. 

17 Colui, che dà molte ferite ad alcuno, nil'amma^Jji, è diiforma non è irregolare.^ 

Colui, che feri/ce giujl amente à morte alcuno, dopò è finito d" ainma^fiar da vn'aT- 

trojoon è irre^are, àr perche . 

Coìui^he ferifie alcuno, ilquale per difetto di modici, h delfuomalgouemo,muore, 
non i irregolare . 

1 8 Colui , che ftrifee ingiuflamonte alcune , dopi fepragionto da altri fuoi nemici, 

l‘amma^Ja,ì fatto irregolare, & perche. 

Colui, thè per alcuno firiitingiufte, cafra in alcuna infermitÀ, chi lo firi,ì fattoirro- 
gelare, (ir perche . 

19 Colui,che ftrifee alcuno, ir debilita qualche membro, ér lo rendo inunlt,uen e irto: 

gelare, Cr porche, 

Ctlui,ch'ì confa, eh'alcuno incorra inirregolaritd, lui è fatto irregolare , 
ao Colutyche prefla l’arme ad alcune, per andare a guerra mgiu(la,i irreg CT perche, 
al Celuiych'accuja alcun reo crimmale,otculte t crregelart,perthe,ir quando. 

Colui.chi manifi/la al nemico tl fuonemico,come, t quando i fatto irregolare . 

Il Giudue,ehe mgiufiamtntt ftnten\a in erimtnale,i fatte irregolare.Cr amo ch’aiu 
tuiconfìglia, Cf tffeguifie,come, ér perche. 

7 a Colui, che ritiene il Ladre, CT lo dà alla giulìitia, per rlhauer la fua roba, cune ne » 
fia fatto irregolare . 

Cobiifch’accufa aUunladro,ceme deut far per non incorrere in irregolarità. | 

a} Colui, che fa prendere alcune dalla giu fi itia per criminalità, ir e trouato inmocen 
‘e, ir (he la giuflitia lo facci morire per altre cefè.non e fatto irrrgolare,Ìr perche. 
2 4 Colui , che fa quell iene con alcuno. Or è amma\jjtto da altri , mentre combatte, t 
fatto irregolare, <y perche. 

a J Colui, che tiene btflie feroci in cafa, che ammaiiljifò dit formi Alcune, e fatto irrt- 
gilare, perche, cerne, CI quatto . 

3.6 Quel medico , che ptrtaufa fica Vinfermo muore, brofiadiif>rmato,t faiteirre^. 
gelare, ir perche. 

Colut^h'h* in guardia alcuno infermo, teho per fuatolpa muorafo refiifiroppiato, 
t fatto irregolare . 

filiti meilieo, che dubita nel medicartfouero fa pruoua.t fatto irregolare , 

X 7 Colui, che per pietà facci morire alcuno e fatte irregolare, come , ir perche . 

Ctlui,cht volta por piti i alarne infermo dall' altra banda.CT cht muora,o fatte irrt 
gelar 0. 

xi il putto, è pal^, ì tmbriaco , th'amma'lf* alcuno, perche, ir quando non ì fatto 
irrogolaro, 

X 9 Colm,che dormendo vecide alcuno, non ì fatto ’trregola re, ir perche. 

Colui,chevelotariameniefembnaea,ir ammalia alcun', ì fatto irreg.iT perche. 
5 O // QJnenco cenjùrate.rhe benedice l’acqua, e fatto irregoUre,0‘ perche , 

^ t Celui.ch’ì ingiuriato, ir con preghi, i per timandamem» fa,ch' alcuno facci la fu* 
vendeita.quando fia fatto irregolaro . 

3 1 Colui,che vede,o là tffetfi per amma^ljjire alcune filquale per pietà aiutato.irtim 
ptdifce,acriò fia amma‘{t.ato,e fa’to irregolare, or perche . 

Colui jfie vede amma‘{Xft alcuno.CT fi m'allegra.no* e fatto hregolnre.CT ptrtht, 
ma pecca grauemente . 

JlMtdico,che puàaiutare akun’infirmopOMero,»etaÌMta, comenon ifattoirTeg, 

\l ricco, cht può aiutar il pouero,che muor di famt, dir aiuta, come non e f*tt* irreg. 

Colui, 
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l%CM,JMt*nfigìiMakmt 9 dkùtMti*nttàduftTmMrt^am»,ì fitmimpUftjfm’ 

chi i ^ <p$*nJ» , r t f 

Clini , (he anfiili* ntcwM à f»r *letm diRm ermùtuU , dipi U reutcM ,(T chi fU 
dipi muco e^tgMM,n»m i fitti imgiUri.ir plichi. 

)4 Cilui.che fi dnfarmnii in nltmn* pnrti deltupi mimìiIi, CT fi pnnuni nd irdim, 
ì finti irrigoUrt , 

Cibit,chiiÀdiJftrfpirittui, > chifiritrmminpictntimirtMUy ^ fi f» irdmsrité 
mhufirn nlam fiur*minii,tteem,mn»en ìimgiUreiCimi,i plichi, 

J f V SKeiditi,ehi ci/tiis,ì fi altri vfiitif impnfinln £vn fummnnìcntiy fi fnfi/fif 
fi, ir mhtnitmd» , fi fa ama inrgeUn. 

Il curaHyth" ammutì i i diurni vfficij alcun Saendett alien», ififhfri & ^tand» . 

Ciluiycht nen ijfirua Flnttditu.ir chi mm^mil fiavfiuii.i fiimmunitatitif 
quando . 

i6 Cilutychi tàdòutrfi ammaXXfn alcun», mi raMMÌfii,n»n /aiàintgilan. 

Colui,^hifitieuapiifinti,iamma.idii‘anima.ifiiiiaiviffimemttdijndt»,cha 
(imbatti, ! incelali . 

Celm,(hi fa ipeia Ucita.pn lacuali ni figuita àcafi diifiimiti/tifi fa hrigiltuu 

Il prtmteii.chi cafiiga vn di/tiptl», pii ilaual caftige.men, n»n ì inigelari. 
u II Chinici , chi Ireiiaminti JchnxAien ateun» ,CTà cafi fuilhcafia in tura , 

mutre.nm è tritgclnrt . 

C»lui,(he tUiaiaimnii bue la, ir à cafi quiUi muiri, ì inigilaii,'ir pachi . 

j 7 Clini, (hi farà cenciai, à andar à la fitacafa, ir ammaljfi alcun» un cippi, ) ai- 
ira afa, ami fi faciiiirigilari . 

j t Clini, che maunaunttminii ammaxxn ì Ihippia alcuni, pa mnpma diligiHH 
cura.ì fatti intgilaii . 

j 9 Cilni,(he pa ammaljjai animali a eafi,ammtd^tAÙ finppi* ateun» ì iirigitan. 

40 Cilni,(hi nell! fin ipaatieni, nen peni cuia,ir amma'{xn aUun»,ì in fiat alcun» 

afaiiUttta.ìintgilari. 

t^ \ Il Ùhiirice,chi vi alla (accia, ì di epaa ad alcuna afa ilkcita, ir nmmatSj^ **• 
cune ! tTTcgolau , 

4 X Clini, che di ipaà ad alcuna ufa fin\a Bccn^a dii padiiMt, ir fi ammat(j»,ì ir- 
regilan . 

4j Celni/ht vedi alcuni, chi fa mah.ii ipira.chtfia cafiigali,iimgilan . 

44 Stfilla pa fina, chi tieni in Utu il putti inanii Fauni.t inigilari, ir pachi . 

Colui, chi nm auuirti al danni dilla vita d»lprijfimi,m qualSqui nudi, ì chi Fan 
ntga,ì Jlritpta,i rarnmai^yCimtfia intgolart.ir pachi . 

4 gli Chiaiciychi ammette himietdti (bintht fiaiti) ì fata impUritOteachl m» 
miniftrajfi ilfiuvffidi. 

46Cphn,ehe fifiiin alcuna tmfitra, ir fi primiut i gli iidmi.i fatti hregilan , 

Il faurditiychi nen si d'tjfir ttnfurati.ir fi primeueigli admì,! tenuti Jàptrl», 
me^mamtnti fi pa tgnaanlf aaffa,t irregilart . 

Il Sacaditiychi fta citati pa alcuna eaufa fitu pena di fiommunica,ni eimparifla, 
4> ir cfiirettailfiiierdcntiì fatti trrrgilan, ni puitffiri dal f'ifiiucd^tnfiittt. 

‘ 47 Cilui,thi t'iidtaa da Vifciue, chi habbia rinmeiati il Vifiiuat»,ò fijfi fiimmu- 
muati fini triigilart, quandi, ir cime. 

Cilui^ht fi faeijft adinai da V ifiim Ctnfuratifi fcijmatici, Erittci,dip^ii de- 
giadaie,! fatti imgilaii . 

41 Cilui, ehi ter dina , nen effendi in ili, i finut Uetnxji del t'ifiiui, Ifua di tanfi, 

I intgilari . 

49 Ciluiahi ladina pa falte.mfi fa difpmfiut prìma,eht rictua radòn lafiiatii 
ifatliimgilari, 

fO CMUÌ,eb' via alcuni adnii Jàgn,niniJfindifiiaati,ì fiati òngilari, irpcrihi, 
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jt>Il Ciimn rtn/itTMfo rtn/itrn, il fu» «r/ów, i U vfjkij rfi- 

mw, i vtdt, ò fetlt» U Mejf*. ìfAttt ìmioiArt, & & jummJa mcn firÀ 

imgeUrt . 

1/ Lsuc.ctt vitU rivttrdtHe, f*ef» ,mMnmì f*n$ htfgtlAre . 

1 1 Cv/téi, cht JirihAtttitm, ì ribMt/n.tJt ( btntht ftr igm>rm{m ) ì fmm trrtgdmt. 

Il SAcndote^ht ribMtit^ cerKenditioat^imt Jì/accì nreg^rr, ftrch* . 

Si Celui, eh* fommttu Alcun grA** f*ccAt*, & itim in futU* , h*uth* MMrtnmtnit, 
quAtidifin fatte irrtgclMrt , 

Tutti eclore.t^ jene p^tmiuri.fineirrtgelAri. 

55 llchimce,(l>*ii aUun trAiiateineriminaldivita^& ch*f*rmtgHgtti{Mnen auìm 

f* iumì fAttemcplar* . 

54 Celui , cht vtdt AmmaXtMr alcune, ni le tBfimde, pecca, ma uen i fatte erregelara^ 
c»me,quande,(irptrche. 

5 5 Colui, cht À cefi ftrtjft,i vccidift alcune,quande,dT teme fi faccia irregelar* . 

5 6 ltChteriee,cht dà opera a cefa illecìta,Cr ni ftgu* hemicidte, è per tjftr* illecita k 

lui, c ferita,* irregelar*, ma non ir r» fieeUrt . • 

57 il Ch'urice , cht fa cefa nitrita .perlaquale fi confa la morte ad aleune.i fatte ir- 

tipoLtrt • 

s% \lÓ>ìtriet,chept* pietà da opera à luì dinetata^ mtdèca, ^ nefigue morte, ifat 
te irregelar * . , 

J9 llChitrice,ch*và à caccia prehihtta,ér ne ftgfet f quella merte,i fatte irregelar*. 
6 o Colui , cht per dar opera à cefo illecita, érperprieghi induce alcune in fina cetnpOr- 
gnia,^ muore, non i hregelart,^ perche, 

tl Colui. che pttfta alcuna cefi* .per Uqualpei nefigue morto f alcuno , cerne fi face* 
irregelar * . . . 

<1 Celui, che teglie imprtflonlctmaeefia, por laqual* nefigue morto , per fitta colpa, è 

fatte irregolart. , tr 

6 t C*lui,che eemnutte ad alcuno, che ammala alcuHo.depè fi pento .muti cemmtff* 
nen rtfta cramma^arle.i fatto irregolare, & perche . 

44 Celui.che commette (enprett,lìo, eh' alcune fia firtto.maìlcemmtffetammaxxa, 
i fatto irregelar* , 

6 S Colui .che fia per fare, alcune hemieidio , & />«■ configlie d' alcuno t'efiittua, il cen~ 

fiJteri àiuenta irregelar* infitmt con lui i& porche. 

66 gf«/ fiat*, ì altri, che caualca , i fa cefo à luiprohihita , p*r laqual e*f a t'vcttdo 

alcuno,neniirrcgelarr,ty perche. ■ ^ , r 

67 C*lui,chi cenduce alluno à far alcuna tofa{h*nthtleciia) O* ** figut alcuna cefa 
" iflicita.p*rUquAl*,n* figuiffemort*,* firite.ò aUracofamertaU,^ fattetrrt- 

gelare, ér perche. . 

6 t ItChìerice/h* inulta alcuno à ehiefirar*,* À correr Ten per filante . i fia fimo, 

ìmorte,i fatte irregolare. 

€9 Celui , cht ptr dar opera à cefa illecita , è per fina colpa fi fa illecita , & ne figft* 
mortt,ì flriiA, i fatte irregolare , ..... 

70 1 / pazxo.fpiritate.fùriefi.fiempie, * fimiU rictueude ordini fagrt .fimo irregelar*, 
i^inhaiili.àr perche. . , ^ . 

71 Celui,checafèA di malcadute, ricrutndeerdmi,i fatte irregelart,nì li pmoqffern- 
tar*,h*nchtfirifinafft,dTt*rrhi . 

71 V Ermafredito,ruiuenda*rdini,ì fatte irregelar*,com*, porth* » 

■ 7 1 1 / Ctiorice , che fi tagha vnditeà pefla fatta ,ò altro membro i fatto irregelnre. 
jU Chitrue^h à cafo vita tagliate vn dito.'e parte della mane, i fatto irregelnre. 

74 llChitrìce,ch*gccn*fctr troppo vtntr*,ftcaufa alcuna infermità,* fatte irregolare. 
f J llfg/iueled'alcunoEritice, & nepet* anco fromoutndefi gkordtni fan fatti trr*~ 

"... r^>-»t‘"'“- ...... ..rr c*i. 
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$rjhu 4 *IIm gmliitim JÀ U nitriti disfirm* utanu ì fiùt» hregaUrf, 
cefi fi nurcMne •f»r, eh’vne Begis fi* ver*mtntt irrtgel*r* . 

77 ilGiM 4 itt^hefemt.,ì f* femtrtmUunKien grigient*fir*,drglirnere,ì fiuieif\ 
fegeUre.cir perche . 

Z»c*gin$t Utit* deUsmertidelKie, di ifmmti firufi*,^ qHMUi fi**o èrrcgiUrit 
per f»r merìre.ì di$firm*re*kmtu,^ perche, 

Jt Celmi , che eficTt* tVf» enime »d *kme eMÀ*re * 11 * mene per cend»nn*ggi$ne,i 
fette irregeUre^C^ perche. 

77 Ceimi, eh' *etmf*y ì tefiimeni* < i fimepre vn Luire per d*rle *U* giu/titi*f i U fu* 
delitto^ feepera per pigliarle, jccanda dinemi irregel*re,(Cr perche. 

\lChieriee , ches'eper* per alami effetti , di dare ii ladre ali* gÌMfiitt*,eeteu me* fi 
farà irregolare . 

7* Il Chierice,th’*ttufi^,ì fa altra eperanome centra vn kettperhtnefitie particolare, 
(jf che fi duforma,ò mera, ì irregelare, heaehe con pretefle. 

1 .' Ajmétate,ch’aitHeta,rtntra vm Ree,h il teRimenie,è altra per firn* ,th’ opera darle 
in man dell* giufiitia.pei beneficio pariicelare, ì fatte irregolare : 

8 1 CelMÌ,ch'i tamfa, e cenfi^, th'vn Rm per beneficio della patria, fi* morto fi fatte 
irregolare . 

ti Colui, eh' offerta aleantiinen ftggir l'tnimiee, &ì vteife ,b fatte irregolare, Ct 
perche . ' 

83 Colui, thè per igneranta veramente eonfig&ì alcune à far morire, ì diifemufrt^l^ 
cune ì fatto irregolare, quando.ee perche . 

1 4 C olmi, che eenfiglia alcune À deuerfi vtnditar elelT ingiuria riceuuta,ertdtmde non mi 
figua mone, come non fia irregolare, 

8 f Colui, che /palleggia im qualoncpte mede ahune,acew fi* Vteifo, e fatte irregolare, 

8 £ 1 / Soferior, che fipportà, ì permttte, i tace, ni prouede alli periteli.e dammigteme fi 
f acci irregolare,^ è tenuto à danni , 

I7 1 / Seperier.che /ùpperta,permette,tace,nì prehibifie le gioflre Weeite.ér dammi mer 
tah,& che Interra fiadmifa fitto cerumemi, fino fatti irregolari, 0 >à tenuto i 
i danni , 

1 Chierici, che fi anno veder gìoiJre peritolofi, Ó* mortali, ér l'allegramo, ì dunnt 
animo, cerne diuentine irregolari . 

SS §luil putto, & quel pa^KO, che non ì capaci di ragione, emalitia, uccidendo alcnme, 
no* e fatto irregolare,^ perche . 

<7 Celui,ehi fa alcuna coffa lecita, (T i enfi amma!{ffa alcune, non è irregolare. 

70 Colui.che tffbria,commette,idÀ anime ad uccidere, ì diifirmartalcume,i fatti 
irregolare, 0 ‘ perche . 

91 Celui,chrftà è uedere alcuni, che t’ammal!Xane,érnoHdiuitia,ì fatte irregolare. 
7X Colui.che per dapecaggint refia di non’diuietare il male, CT far lapactffraquiflii- 
mtri.nonìfatteirregolare,^ perchtpmapeuo, Cf perche. 

93 Colui.che ti, & permette jch'aUuni faccino vimdetta, a rifintimente d'ale una tngt* 

' ria ricenuta,come fi facci imgoUre,/T perche, 
q\ll Predicaior, che offerta i Prencipi i far giufiiiia , CT tafiigare i trifii in pergole, 
non ì irregolare,^ perche , 

qg II Prelato^ alerò Vreneipe,òGiudici ,thefiritnua prefinte airhemÌcidio,nìimh 
pedefce.eeenediuontaimtolart . ^ 

yiIlChieritoPreeettorr,che finifiramentt corregge i fiiei fielart ,^Udisfferma/figli 
arnmaXja.b fatte erregolarefientbe i buon fne.per terrii/iene . , 

tlChienee,the fa parelrtim akuneuiP lo ftrifit, teme non fia irreplart, fp quan- 
do fi facci irregolare, Cr teme. 

f%Il etéterue, che à eafi vccide ,ì dùfirm»*tame,p^ aiutare alcun ffuepantne,ì 
• fatte megplan,cr perche , 

Zb ^ il Pairema 
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ff ptr (trwtiuu Mktiu/ii»/ir$iittr*yC^ miunf * 

re^oUrt.dr ptrcht 

100 pMtnfturilt.paril^tuU cafualmtmtt fa itfptrier^ 
alcuna à»nna,mn i irreitlan .ma fi ktiu.quaniUfifii fiata vn'fjuama,^ fartha, 

101 11 Chiarita,r^ fmoit akua laÀ'a.ftrtha Ìerahba,crmitairtquallaf(amf»if *9 
fi da QtrTÌ ìiiufimata.à duformaio , i fatto irrtiolara,& parcba. 

lo> Calut , ehaptrfarua'afftita burlafta,p*r d<juaU »afiuctdtmarta,btmJH ttnafi» 
valentà.ì fatta irregolart,CT parche. 

1 03 Calui^ha par far paura ad alcuna^afi burla fi ammtt. ili tara aleuM» eafa, &rsm 
maXxja.ò dufirmafi fatta trre^olttra.cr perele. 

S04 Caltu. chi fi disfa ata.tr *fi'u dalla raligtonefi fatta irrtiaUre.& pania. 
Vlrragalarità ttaW ordine nbiiofi.par tl delitto ^a tra modi fi c aufa.tr ftalL 
Ctdm,thtamafi ifattato,&Apefiata^iariaoHXjtUfuaproftJlitaay & Dèa, tP * 
ijmanit forte jiatta. 

' Iti il ChrifiiaMO fi tongiaaga tota Dia,tr ita fuanli madifidifiafia, 

2jfttiid*WApofiafia.<jumatifiana. 
lOT Colui,tha ribatiizla aleuaa i fatto lrregalare.ér catM. 

1 a 6 Colui.eha ribatielpM alcuno nato in terra di Chriliiani,camtfi fatti iitegalart. 
j« 7 llChieràea ieatùcidiaU.afiereitande il fuo uffitioenanfi fi più irregelart, poi ehagfi 
ì in qualla,ma eommeittrà ben molti pattati. 
ìeB Jrrtgolarfirà taliu ,th'utcidi tua Chiarito ifangue fredda,' ma ma» i fatigua fal- 
de, C Partbe. 

ioplrregalarfarù ^alh.th’adìmpitrùUttmuntieaefaUafipraU rìaaai{a £akum 
beneficio, ma non tffiiluandela,non farà. 

liolrregolaramnjàràl'ln^uifitare, thè tandaima P Heretita ù morta, per la fu» 
perfidia. 

1 1 1 Vlrregalaritù inearfa àtafi.Crnen »al fiat eontentiafì , pm affare affebudd»’ 

■ Vtfieui. • 

■ Vrrregolaritù.che nafiena par difetta deW anima , i delearfe , thè fattine iniabik 

la perfona, appartieni al Papa. ^ 

1 1 1 \rragalar farà colui^ha direttamenit commetta hemicidia valantario, i difforma- 
ticnt.tr appartiene al Papa,tr quello th'indirettamantt al Vefetuo. 

I r j Celui,th'ha hauntadua moglierafi fitta hragtlara. 

Colui, th'i bafiarda ì irragalara , ma par afftr nitrato in aleuna rtltgie»e,g/i t tolta 
thragetaritùdalVafioue nella prametione da gli ardini, banche non dieefftilfua 

I I * ll^!làr,che fiaba altuna in eSfiJfione,& raffalut.i fatto hregeUra.Cr perche. 

1 1 j tlChierìca,tbe configÌa,ì ruarda al Giudice la pana tf alcun reo, coma fi futi tr- 

1 1 i l!chìelùo.cbeper qualche pettata fi firappia da fua paJla.ì fatta iarogelara . 

1 1 jCo'ui , th'i eatttumtnt.nt a batta‘{^to,prtndide gl' ordani.fi fùtrrago'.ara^ peba. 

1 1 8 Ce'ui,ich'è fatta Chrtftianojni fi» fondata nella f do, prendendagli ordini faer: ,fi 

fa irregolare. . i » 

119 Caluiythaprtndt gli oriUnifatri.nìiù leggerti fatto irreplaTt,^ penht, 
lfoCala',thesardmaieidtMnoordinofatro,nonalfandointtÀ,tfattoirrtgolart. ■ 
IXI llChierko,ìabri^heptrburUfauipaura,&ntfitua dannotarporaUyi falla 

ixx iT^teritaìtha UÀ allaguanainguijla,tami fi fatti irragliare. 

1x3 llehiarka,fha età tdU guerra gmfta.ni altra fa, eh aaimara, rama nanff fata m- 

U4 llMtritaAÌti»»ku»»siun*tamh»tt»d^ moda, bjlr^fi» alcuna, nani òr». 
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Del R. ScarfcIU. 2oj> ’ 

I X f ;/ thitru»,th* 1 Mle$mM fKtrrm tlkattm ni tuàit.ì firtffi» 0Ìam*.nt i irrtfUrc. 

1 ** 1 / thitrtto,(b*fim imhbtof» i'hamtr *ìn»xxMo,i finto mltuno, tomo firn hregoUre. 

Jx7 ^ttbimto,rkesÌMUMno,cbofiMftrfirqiiMlcA*trAmJMiuio,&lom*ntfiJl 0 ,e»mo 

nonuuorrMÌnuvtgoUriti,Ctp*rtbt‘ ,i. 

USD thi^ito^Lt itfiitr» mmmnix^r* mlctmo m* t'tfiittu UmnH, oiitfirmMÌono 
non t trrrgoUrtf ptrcht ^ 

Colmi^ho imnolontarùmunu nmnXf-* nktmt, i cho por firn iififry non fipnì fidu» 
rt^n ì fiutotrrigoUro,t^ ptrcht, 

1X9 Ctlniftht dtmitUgiufiùiM tStr» un rto,ctm* nm fi fio irrtgtUrt. 
Ctlui^htmMniftnAilirMdittrt,dtlUpMtrÌM,comcnoufiaimgiUrt. '* 

VlB 9 mfitor,cht dà unUtrtiict ulficoUrtptr tnJÌA»X*» »• » •«"* 

goUrtyér ptrcht. « 

j j» D churutycht fptrgt Icgnt.i nltr» mMtrU per trufiUr tdcunt.l ptrtu* bntem ptr 
Mtntgtr/o.ctmt fi fiuct trrtgolmrt. 

Ij I QohuAt con effetto f A prtUA mmult fiprn U tutu £ Alcuno con ogRo,i aIita etfu j 

fon fotti irrtg)lAri,(Ìr perche. 

QmI Signore, che permtttep f Atei prouA fiprn U uits t Alcuno , per mtJicArlo poi, « 
fiuto irregolurtyCr perche, * 

lì X Colui, thè per curiofitù utde aUmua diiftrmAtkne,o ferire Alcuno, ptr guArirfi poi f 

con ogLo.i AltrACOjfifì folto irregoUrt. ^ 

133 <l>il"irf^f‘f^*^ifi'>”AreAlcunopergiunitÌA,drlofintA,àrthepirpieiÀgridA 
aI hoiujo debbn Spedir priftofifk irregelnre, <y perche. 
j }4 D Religi»fo,eheper diporto uà a caccia di porci cingiAri.'e £ Altri AnimAli pericolo- '"'■ 

fi,ccm t fi focci irregoUrt. 

1 3 f Colui/h‘Ì nAiofpurio.&fprtmoue Ad ordini fieri, t fiotto irregeUrefi non thè- - _ 

bilitA.per mAtrimonioJulfiquentt. 

1 j 6 1/ e/jierieo,chiAcrelerA eoldefiderio In morte £ Alcuno,! fitte irrtgolAri ó* qUAdo. 

1 3 7 1/ ehittieo^he uedefitniAre nel morire Alcuno, Cr gli fu Alcuno tofi ptr pietà. Ac- 
cio quelle miierA,efiottt imgolure. *' 

138 llGiudict eeclefìofliee, che, che perfino vffciefienttnXA AltunoàmerietC-fillecitA 
U fuA morie,non ì irregelAre,(^ ptrcht. 

RregoIariti,aItro non è,ch’un difetto, che pone la perlbna fuori 
di regola , oucro rn impedimento canonico , ilquale impedifee ÌJauja.xj, 
tutti quelli,rhe fi vogliono promouere ad ordini fatri , ò quelli, »• > 9 1 . 1 9 a. 
chelunopromofit, che non poifino miniArareil lorovfiìcio. Kt 194 

dico vn'imncdimento per ciièr ordinato dalla legge canonica, ò 
vogliamo dire humaaa,perimpedire,& rettamence priuare tutti Inno.me.wi 
quelli.dclla facolti di poter pigliare ordini ccclefiaAici,ouer miniArar, ò vfare fìnum.j, dt 
alcun di quclli,dopà che gli hauranno pigliati, etiandio dopò, che haueife fatta ''«uo** 
l^enicenza, 8 tdinucncionecanonica,&nondiuinanaturale. Et colui diraAI 
cifer irregola re(come difAifamentchauemo detto nell'altra noAra opera pel Lij 
me, & Specchio di penitentj;ch èpriuo,ouero è ftiori di rcgo la.Sc in fette modi 
Uiuomo può edere irregolare,cioè per difetto della religione, delTc ti, del fonti 
nienco,del feAo,dcllalihcrti,del corpo,& del nafeimento, ficome intenderaAì 
in cfli cali, 

i-’Dr^golaritijC anco differente dalla Scoitimunica,dalla Sorpcnfione,dall‘In 
terdicto,& da tutti gl’alcri impedimenti canonici.Ecfc bene queAa Cenfura del 
I*Irregolariti,impedirce cAiordini,òeflbvro di quclli,non impedifee ncrò quei ^ '■ , 

li,aJmcTO direttamente, inquanto che fono ordini, percioche alcuna forte d’Ir- 
rcgolarità impedifee il pigliar efii ordini,& aicuiia forte impedifee vn’ufo & mi 
niAetio di quelli,* jjon raItro,ò l’altro. ^ . 

• Vno 
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Vno donc|ue che Cu irregol^e , potrà cflcr aflbiuto dal peccato » per ilcjoale 
s'incorre in quella, ma'nop da eflà irregolarità . Et vno che fia fcommunicato , 
ò rafKnrc^ò interdetto, diràflì ciTcre anco irregolare, perche non può eflercita- 
re il tuo vfhcio, ò ordine , percioche eflcrcitandolo di {ubi to, è Tatto irregolare. 
EtqueAa irregolarità n alce da cinque forte d’impedimenti, cioè doirimpedi- 
mento del Sacr3mcnto,del corpo, dciranima,dell} màfuetudinc perfetta,& dai- 
Tmtoe.inJ. l’impedimento del delitto.Nè s'incorre in irregolarità mentale, imperochc fem 
c.ndnndi/- prebifogna incorrere in irregolarità,gliinteruéghi il fatto.Et nilTùno deuecflcr 
lUm. giudicato irregolare per il foro efteriore , perche niuno può operare fenza per- 
cato,ciò, che la fua confeienza dubita . Et niuno irregolare, pervfare il fuo vffi- 
cio,incorre in nuoua irregolarità, come gPè incorfo vna volt», quantonque pec- 
chi eiTercitandoIo , inanti fia difpenfato, & ftà fempre in quella per ilchc quan> 
do il Papa difpenfa l’irregolare , lodifpenfa dalla irregolarità fola nellaqua- 
le incorfe , inanti che vlarte il fuo ordine, òvfficio . EtlapoteAà poidiadbl- 
lMM. uir.p uere i peccati, non fi (tende à quella potcllà di difpenfare nella irregolarità , nè 
meno la poteftà , che per le bolle del Papa, (ì dàperalfoluere. Et niuno diradi 
i.dtdtf, ex f (fpff irregolare, fé non quello, che farà comprefo ne’ cali che la legge efprime, & 
dichiara , (1 come hauemo per vn redo che dice . C«p. Ir , ^ni de fententi* cxcem. 

1 Poiché dunque àquedaimprefacifìamo podi per gionare à i non molti 
idrtitti; Dirrcnio,il primo impediméto d'effait regolarità, che nafccdal difetto 
del Sacramento, ò dal fegno Sacro, che alcuno riceue, è la Bigamia , imperoche 
colui, che lia 0 igamo, non può modrarc l'unione infolubile di Gicfu Chrido,8c 
della fua Tanta Chiefa vnica fpofa, per clTerd maritato due volte,ò perhauer tol- 
to donna corrotta, & non vergine . Ne anco può mondrare l’eccellenza di edb 
Sacramento dell'Órdine . Ne mejio può mondrare/egno di continenza , per 
hauerhauuto due moglie. Imperoche toglie l'audacia di perfuadcrclacaditày 
clfendo lui dato due volte ammogliato, in qualunque modo delle tre Bigamie . 

-, * llfecortdo impedimento dilla irregolarità, che nafee dal difeno corpora- 

le cere» l’cd'cr priuo di qual li voglia membro principale,incorfo per fua colpa,ancor 
vitintt eheoccuItofoire,nèimpedilcclapotenzadipotcrvfarrordinc, comefono, i 
membri genitali,che danno coperti, & occulti, & fianc priuo in qualonque mo- 
do (i voglia, ò per fua colpa, ò per commandamento, ò per prieghi , ò per infer- 
mità, ò per fare alcuna cofa illecita, ò à cafo, ò per cadigo d’ alcuna cofa malfat- 
ta da lui , tagliatoli da Tuoi nemici , fi come interuenne à colui trouato in letto 
con la moglie,dal marito gli fù tagliaci i Tuoi genitali; ò per giudicia. Ma tagliaci 
perfe dello per colera, & impatienza, ò fdegno,pare fecondo alcuni, che non lo 
irregolare. Nè meno la debolezza d'alcun membro, nè il fuo total difetto , 
r*'' ildualeegli v’incorfe fenza propria colpa , come pcrconfeglio del Medico, ò 
^ del Cerugico, per la falpte,òpcrgliinfideli,ò d’altri nemici fenza fua propria 
colpa. glifi) tagliato . Nè anco cagiona irregolarità à quello, che nacque fenza 
membri ciuili, ò per forza, da fuo padre , ò da altri parenti fù cadrato , edendo 
fanciullo,ò adulto . Nè relTer zoppo, ma però fenza aiuto di badone nell’altare 
quando celebra. Nè meno la macchia dell’occhio, che non Icua la vida, nè fa 
IncdP i de notabile deformità , nè la gobba. Nè anco à chi manca la vida da vn’occhio,òc 
dev^bpt. che dall’altro gli veda benilfimo, nialaGlofa volle il contrario, ancorchee^i 
' ' non modrad’elfer priuo della vida, madimamete il lìnidro per Pimor della Let 
tura del Canone nella Meda, percioche è necedàrio il veder con elfo , per la dc- 
Clopng. in formità dell’e(retto,che (1 faria nel volgere indecente à edà Lettura . Nè valeno 
e E»nntbm il dir (Palcuno, che à vno che fia tagliato i membri genitali fenza fua colpa,por- 
Sj./ùff. tarli à dodò,ò farli in poluere,& metterli in vna bor(ia,può cclebrare,ilchc è ec- 
Hefijn t.fi. rote, che farebbe meglio,non portarli. 14è aoco la fupcriluità di qualche mcn»- 
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potrà celebrare, potrà confefTare, te afloluere, eflendo meorfo in terzo manca- iìaì. 
mento fenza fua colpa,ò volontà; ma cagionarebbe irregolarità in colui, che fol PanJn e.x. 
fe per ordinarli . EcilPapa folo è quclJo,che può difpcnfare in quella irregob- itcUr.egr»^ 
rità . Ma diremo bene, che tutti gli fpuri», & illegitimi fono irri^olari, eflendo f trilli ttx, 
che quello vitio include ogni forte d'illegitimi , fe bene il lor fatto farà occulto, Inatt, in c. 
St chepublicamente da tutti folTero tenuti per Icgitimi , Et anco farà irregolare t.dtrtitd. 
il difetto della età, per eller ancora ella corporale. Etfolo il Papa quella irrego- 6 .&i» 

larità difpenfa, ancorché egli folle Rcligiofo, fecondo la Glofa. t.x. dtftrf, 

I Leprolì fono irregolari ,& innanti il pigliar de gli ordini, & anco dopò da vitint. 
pot?r eflcrcitar l'vfo di quelli, quando però fono prtlì dalla Icpra, eflendo ihc an 
cora quella infermità, li riduca al difetto corporale. Et anco in certe alffe forte 
d’inftrinità contagiofe, in vfar gli ordini, almeno quanto agli atei , ne in quelli 
egli li cagiona . Et anco quello folo il Papa può difpenfare, come è il maJ cadu- 
co,e l’indemoniato.Et colui ch’vna volta fola quelli dui mali hauefle patito, non putxr. m 
fidtuc,ndfipuòpiil ordinare, &eflèndoordinato,&cadutopiùvolte , non piMf.ttek. 

può celebrare. Et l’indemoniato, mai ha da celebrare. Et coli anco colui,chc fof 
le Innatico.òfuriofo. Nell’Hermafrodito cagiona la irregolarità,cbe non lì può S.Ant. j.p. 
ordinare, per eflcr incapace del carattere dclT’ordine. 

L’ifteiro anco dirafli del fchiauo, ilquale fempre rolla irregolare,nc li può or- vbijm 

dinaro lenza licenza del Tuo padrene,& ordinandoli, rimane libero. Et non fa- 
pendolo eflò fuo padrone, & contradicendoli, rolla ne più, nè meno fchiauo,co- • eitt.v 
me era prima,fe non li ordinaflc più, che de gli ordini minori. Etordinandoli \nJ^P^* ' 
facris,può dare vn'altro fchiauo,& lui rolla libero; ò pagare i fuoi peculij.Ma che 
diremo d’un’huomo infame,che fempre ,è irregolare ? & folo il popolo lo può di- 
fpenfare » Et irregolare per difetto dell'impedimento corporale,farà ancor co- 
lui , che non beue vino, ilquale nè anco il Papa non lo potrebbe difpenfare , ec- 
cetto che non li permettelTe,chc non celtbraflè fub vtraquéfpctie , del che non 
ne trattaremo qtià altrimentc . 

•j II terzo impedimento della irregolarità , che nafee dal diletto dell’Anima Uauj. 17. 
è,l’ignonnza,cioè d’alcuno,che non ù leggere in quella lingua,chcfono feritti i ntt.xo^. 
ditilni vlBcij ò Latini ò Greci , coftui refta fempre irregolare da poter pigliare 
l’ordinè, & fe l’haueflc pigliato non lo potrà mai vfare . Et è fatto anco incapa- 
ce di poter haucr beneficio alcuno . Et il Papa non' mai diQ>enfa alcuno di que- 
lli direttamente , ancorché poteflé indirettamente . Colui ancho che farà di It.Andr. 
pocogiiidicio,& friempio, farà irregolare . Colui che non ha fede, è totalmente inc.i e. 
fatto irregolare , imperochc cohii, che non è battezato, è incapace dell'Ordine, vtnitm . d* 
ancor che foffe conuertito,& vn Santo, perche il carattere dell'Ordine prefupro prtib. ut» 
ne quello del Battelimo. Et anco l’Heretico, ò fautore delle H crede, ancorché esfu 
da emendato. Et anco gli figliuoli di Heretici fiii’alla feconda gcneratione per 
linea mafcolina,& femmina alla primagenerationc. NeilMoro,òTurcho, ò 
Giudeo, è Gentile, ò Neofito,ò niiouamcnteconuertito alla fede, & battezato, C. i. a. 
8c non dico nuouo Chriiliano,ma nuouamentebattezato,imperochc in quelli la 48. d E/m. 
Irregolarità non ha luogo per eflcr inhabili da poter riceuere Ordini, nè meno i eenftitnit , 
lor figliuoli. Et in quella irregolarità dell’Anima nell'uno può difpenfarc,fe non 
il Papa . Et nè anco lui rettamente può nel difetto del pocogiudicio continuo, 
nèinquel del Battefimo,pèrefler cofe,cheIalcggenaturale,òdiuinaricerc»in 
colui, che (i ordina. 

4 II quarto impedimento della irregolarità , che nafte dal difetta-della per- 
fetta manfnetudine,chau-.r disformato alcun huomo in cafo, illecito,ciodd’uno mi. toy. 
che duformaflc gli altri , ctiandio in cafo lecito , che d lafcialle amazzare , ò ta- ao8. »op. 
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1 1 1 Giardino di Sommici 

\ |liar membro, A iliWbrmarlo tanto, che colui,ch'è ditformito,n*n]^fli celebra^ 

re fr nr.a notabile horrore , ò fcandalo, come li foflc fenu vn braccio , fenra vna 
. mano, fenaa orecchie, ònaTo,òfcnza occhi; ma non d’vn dito; imperochefenza 

rn dito, li può celebrare, nè c fatto irregolare, quando però quel dito non lìa vno 
delli quattro, che niiniftra il Sacramento perche non perde membro,efléndoche 
il membro publico facci l’hiiomo irregolare. Et quello chiamctali membro pu- 
Gmrt. i.t. blico (fecondo San Gregorio , fic5an Paulo) che hauti vOì ci) diuerfi,&diftin- 
f 6 ti II debilitare vn membro farà l*huomoirregolarc,per tagliargli rnneruoò per 

il) f. finiml, altra maniera, è tanto irregolare , come fegli lo taglialie Et colui cheferifee al- 
68. difi. cuno in maniera tale , che lo faccia irregolare, cioè che lo faccia tanto inhabile. 
Ad rem. 1 1. che non polla celebrare , ò fc celebra (Te, non può celebrare fenza grande hqrro* 
ti i.adeor. re, & fcandalo , è irregolare . Chi vccideò taglia membro è irregolare, perche 
CMp. 1 1. diiforma,lcuando la forma foilantiale, che è l’Anima, con che lì viue,ò la forma 
figurale, che è il membro. Irregolare farà colui di quello impedimento, che do- 
de hemiti'ì. ^ ^ battezato , che ditformafle l’huomo in cafo lecito , ouero che dclTe ca* 
Cle.tnfum gi^nc propinqua, cheli disformi,almcno più prcllodi colui, che li disformareb- 
mn.%\.iifi. fuori di necelfità incuitabile di difendere lafuaperfona. Et quello diraUt 
Iwi^ tmed. jjy. cjgione, che facelTe, ò dicefle alcuna cola,dalla quale ne feguillc ladisformi- 
tàjCon intentione formale,ò virtuale, dalla quale ella difformità ne Icguc .On- 
de diremo, che colui che disforma,ò dà cagione,chc li disformi più prcAo di ql- 
lo,che non li disformatebbe,fara irregolare, come quando vno fofìe fruArato,8c 
caminafle piano , 6c alcuno gli dicellè ,caminaprefto; ouero quando vno bogia 
' ftentaflè alcuno à farlo morire, quelli diccfle,fpediirelo preAo,& non lo far Aen- 

Aare, & limile forte di manfuetudine . Et anco quando vno,alqu.ile giuAamen- 
te vien tagliato la teAa , & che gli dicell’e poni il capo fotte il ceppo , Se Aà com- 
modo col ca^m fotto il ceppo, ouero che l'aiutalTc à caminare al luogo deputato, 
& iimil forte di perfetta manfuetudine , fempre cafea in irregolarità , perche fa , 
CU.\M hi- che colui ramina (per l'aiuto) più preAo, Stanco per l’eAortatione,© documen- 
to, mora più prc Ao Per ilche feguita que Ao,che quel Siadice,che dà la fentco- 
za ingiii A.imcntc contea alcun reo, ò procede centra di quello, & anco l’Accu- 
fatore,il Procuratore Eifcale.iteAimonij.il Nouro,il MaeAro degliatti,che,fcri 
uela fcntcn7.a,ò ucro che la prononcia,ò fcriue clTi tcAìmonii,ò glilegge,Iafen 
finita quando fi publica; Et colui che fcriue,ò detta le lettcre,pcrche quelli fi com 
ams di hi- ttiàda,chc alcuno Ila disformato per GiuAitla.Colui che auuoca.ò procura coo- 
mictd. tra e Ab reo, che patiAc tal disformità . Colui, che fece, ò operò per A reo, acciò 

Int.àdaH- cglihauelTc lafcntcnza infauore, con condennationc, della pena del taglione , 
dteàtiamdt l'accufatore patifee lui quella disformità , che doueua patire eflo reo , fe 

htmie Pere. accufatore vinceua . Et anco racceflore,& qual fi voglia altro vAìciale tutti 

fi.iS a.i eS. fono fatti irregolari . Ma fe la desformatione attualmente non ne feguiAe,an- 
r» r fign’fie» cocche fi deTe altro caAigo,fe bene foAe di fangue purché non eli fialadisformi- 
iit.x de he~ tà, ne Anno de’ detti,farà irregolare, fecondo la Glofa, fe bene alcuni Dottori vo- 
miiid. chono il contrario Et io tengo la openionediqucAi , che alcuno non fia irrego- 
Kmm. e. 17. lare per la fola volontà, fe l'opera,ò il fatto non fegue.EtqueAacl’openionedel 
a 1 1. Panor. d In noccntio, JeH'HoAicnfe , della Camniune', & d’altri , 8e anco d’unR 

ÌMMXiHr.in Gìofa Angolare. 

e.fijnifitjijti I Mail dimanda? Primavnoandò in compagnia di tre,pcrammazar alcuno, 
> DM. 4. & andò con animo deliberato d’ammazarlo,& lo trouò, flc quelli tre l’ammaza- 

Ante.iiidf. no,& lui non fa. alcun effètto, febcneancorluiera andatopcrommazarlo ,nè 
** .17; Tammazò, fe coAui fia irregolare? Rtfi. di nò , perche non fece alcuna cofa,con 

che ii vccidciFc . NèmenoUrà irregolare colui, che prc Aaflè le arme ad alcuno, 
^Hidàd, acciò lo difenda , quando per fc AcAb fi potè Ac difendere con cAé arme, disfor- 
mando 
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iTtanJo colui, che Hiiucirrafraltato: Nc anco colui incorre In àlama irregolari- 
tà, che (ielle, ò prcAaflc.ò rCpraflc,ouero proixdeiTe d’arme il fnIdaco,chc è per 
fare giufta gutira.inanti fhceflacx Aimci.oucrdopèincominciara, inanti della g j, 

bucaglia.Sicomele dàno molli paJri.Ii partnti,amici,& Signori cccJcliaflicijfic far.nX.cn, 
anco fecolari.Nc meno farà irregolare colui.che dtHc bakitre,ò l’actte, ó archi 
bugi,ò ballotte, ò pclutre.che egli con ciucila materia, vccidc dopò alcuuo. Ma 
te con tjut Aa intentione gli la dèAc,faria irregolare. Né meno colui faria irrigo 
lare,che dclfc l'pada lancn,ò altre arme limile, con Icquali non s" ammazza tato. 

Nè colui, che dclTc animo à foldati,chc entrino con sforzo, & animolità alla 
giuAa battaglia della lor parte, & finirla con Dio, col loro giuramento, col 
foro Kc, ò col loro Capitano. Ne meno colui che dclfc animo, mentre li com- 
baticllc, dicendo sùtia valcnt’huomini, combattete allcjjramtnte ,8c vincete 
rinimico. 

6 Si dimanda? Se v-nfaccrdotchauelfe fatto alcuna de Ile fopradcitc anione, 
odidàre,ò diprcAarc,ò di comprare arme, ò dato baIleAra,ò archibugio,òpoÌ N4«.c. i 7. 
Uere,ouero,che hauelié dato animo fella incorfoin irregolarità? Rr^. di si, fec6 
do la Commune,& vn Capitolo, 8t la Giofa,quando però s'uccide Ile quaich’uno ^ ^ 

con ciTc anni,& anco quel faeerdote, che incitane alla battaglia àvccidere,an- ‘ 
corche la guerra fofié giuAa dalla Aia parte. Per ilche detti ÌJottori, con molti 
altri,& io coli fento ancora, che veramente quel facerdote , che fa detti cllctti, pónisi 
oucro che habbia tale iiitentionc,ches’ucci(la,incorrere in irregolarità. Impe- àutrssn 
xocheà qut Ao baAal’intentionc virtuale. Imperoche fi moAra, Scappare ma- Ih- 

nifeAamcnte,chccolui,clievuole, cheli dia vna battaglia, che quelli dalla fua 
parte > orria, che vincclTcro, per ilche pare veramente , che tacitameute voglia, 

& vii tu.almciue,che vccidano.Sc vincano.EAcndoche fempreaccafear Aiole,che 

non fi polsa vincere battaglia quali alcuna, fenza morte d'alcuno. Et colui , che 

vuole alcuna cofa,& iuAo volere,quel che lenza effo non fi può , ò non fi fuolc jC 

haucrCjSt che in tal cafo parc,chc lia eguale cofa far animo à vincere, ò à vcci- 

Jere; Per ilche s’iiicorrc in irregolarità , ma però non per il fcmplict dclidcrio 

della Ina parte, poi che ogn'uno è tenuto à dclidcrare la vittoria alli Tuoi. 

7 Si dimanda? Vii facerdote comandòà vno, che deOé delle baAonate ad Kas». 1.1.7. 
alcuno,ma non che l'aminazzalTc,colui,al quale è commandato per cafo l'amaz ». z 1 3.1 14, 
zalfe,fc detto facerdote folfe irregolare? Re/p. disi, imperoebe fc bene lui ha 117. 
comniandato limitatamente , che non fi vccida, nondimeno fe colui l’ucadc , è 
irregoIare,pcrchc egli, ha intentione virtuale per fare ciò. Et non folamente 

ij qucAo cafo incorre inirrcgolaritàvn facerdote, ma qualonque altro , che cid.ù.6. 

Aa.li fa per qucAo cominandamcnto irregolare. Ma mi fi rapprelcnta vn cafo 
con qucAo Amile. 

8 Sidimanda? Vn PreIato,chchabbiagiurifditionetcporale,luipcrnonpo 
ter giudicare collitui vn Gouernacore nella Aia città, acciò qllo faceUègiuAitia, 

& c6 qucAo comàdaméto di dire fà giuAitia, comàda erprellàmente,8( diuicta, cA.fràÌAth, 
che non vccida alcuno, nódimeno detto Gouernatore farà giuAitia, St vcciderà ne tUrt. sstl 
alcuno,fc detto Prelato ìiurrain irregolarità? dinò,impcrocheluimóAra m$s$AC.b.6. 
nò hauere intentione virtuale, có dire,fà giuAitia , Se chi meriu'morire , fà che 
mora,ma dice, fa GiuAiiia,St non far morire alcuno, nondimeno il Gouetnato 
re per GiuAitia fa morire vno,ò più^deito Prelato non è irregolare, perche lui 
non acconfente virtualineiiie alla mortc.Pcrlaqual cofa dunque diraAl, che co 
Jui,ch’è affiAétc có ariiK,& anco fenz'armc à quclA,chc ingiuAaincnte ò giu Aa 
méte cóbattonOjSt móAra hauere tale intétione virniaIe,diucunoirrcgoIari.Ec 
quclCliicrico,chcaìucainalcunagu{rragiuAa,&cóbatccdo,8ichcconle Aie \ 

proprie mani vecide alcuno,è fatto irregomcjfc però non lo AtulàAe la nece AU • i é - 

ràdi 
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tl di difendere la fui perfona. Ma non lo fcurarà dalla irregoIaritH , la neceflìtà 
di difendere il Tuo prolTimojd la patria, ma fblamente lo feufarì dal peccato, ma 
non dalla irregolarità. Ma fc non vccide.nè disforma con le Tue proprie mani, 
Donèaicrimenteirregolareidatochaferircamolci, ma che non taglia membri, 
& dato,che quelli dalla Tua parte,mediantciiruo aiuto vccida molti; iinperoche 
egli non gli aiutò Con l'intentìone farmalc , nè virtuale, ch'hauelTe da vccidere, 
ma che vinceflero,renza vccilìone/e bene la Tua parte hauefle hauuto intencionc 
fbrmale,ò virtuale d'uccidere,ò disformare, etiandio quelli,che cHò Chierico fr 
ti, ma però che folo feri ,&nd lovccile, nè tagliò mébro alcuno Ma fé elfo chic» 
rico haueife aiutato con intentione formale,d virtuale, che s'ucciddTcro , egli fa 
rebbe irregolare , fe bene lui non haueife ferito alcuno . Marni s'apprcKntt 
vn gran dubbio. 

9 Si dimanda? Molti Religìoli concordemente,& Prelati,di Spagna, liqua- 
li non folainente (ògliono far guerra, conrra Mori,ò Turchi , con la loro gente, 
ma anco lì ritruouano prefcntementeallaguerra,animando quelli,& vceidf do, 
per la fede di Chrillo. Et anco i Porrugalle(ì,che con zelò della fede ChrilHa. 
na,fogliono animare i loro neirindie contrai Mori,StGentili,portandole Cro 
ci nelle mani,& alle volte elli Prelati,St Sacerdoti fogliono clTcre li primi,ad en 
trare in battaglia,! ferire,! disformare,St ad vcciderc,fc quelli lì ano irregolari? 
titfp. di si,da molti Dottori,& quali da tutti. Imperoche in quelli gliènonfo- 
lamente l'intentione formale, & la virtualc,ma anco l'opera, & il fatto proprio 
l’altro in contrario non conllcr!. Et quello intendalìffecondo la mia opinione) 
cioè quàdo detta guerrra li facelIc,rcnzaconrenro d'ed'a Tedia ApoHolica,òren- 
za Tua perniil&one tadca,ò eTprdla. 

10 Si dimanda ? Vno per haucr perdono de’Tuoi misfatti, portatia legno ^ ò 

faceua fuoco per abbrucciare alcun malfatrore,ò herctico,ò alcro,Te lia irregola 
re? di sì,fe il fuoco aiuterà àvcciderlo, al trimence nò. Mafeinanci ,che 

rabbrurciafléro,ò i'annegalFero , ita che foflé morto, 8t dopò gli porcallé legne, 
ò le gectaHèro nel ftioco,dopò che folle morco,ò facefle fuoco, non li là irregola 
re. Kl3dirainbenecflrerirregolariperlatroppo,&perfectamanfuecudine tut- 
ti coloro,che accompagnaranno alcun reo al patibolo della morte, ò disforma 
tionc d'alcù membro, come fono Scriuani,Notarij,VtlìciaIi,l'Aguzino,la Guar 
dia,il Capicanio,il Barigcl lo,& liroili,fie colui,che vende, ò pre{la,ò dà, ò proue 
dodi fcale,di corde,d'arme, d’illmmenti d'ogni force , che li fuole vfare à qua- 
lonque gtullicìa,ò di morte, ò di disfomucione, ò tagliar membro per giuftlcia. 
Et anco colui diuenta irregolare,che monilrallè il ladro,doue il folle , acciò lia 
prefo da gli vlhciali Et anco colui farà ittegolare,che per Tuo interellc confo- 
gna il reo al Giudice,ò li lamenta dì lui auanti il Giudice, fenza alcuna proceda 
tione,che elio Giudice n on proceda à morte,nè à disformatione,imperoche tue 
ti quelli fono cagioni prcminqua,dc diretta da disformare in cafo lecito. Sari ir • 
regolare per quella manltieuidine perfetta. 

1 1 Si dimanda ? Hauendoli da tagliar la teda à vn reo , & condotto al luo- 
co del fupplicio,vnogIi dide metti la teda Tutto il ceppo , ò che faglia la fcala, ò 
cfaefaccia alcuna altra co(a,fe codui lia irregolare? di si, imperoche per 
queda troppa,ò perfetta manluetudme,!! che detto Reo li accclvri alla morte, 
ò alla disformacionc del corpo. Et anco colui farà irregolare , che conciar! U 
luogo doucs'ha dadisformarc.òche porterà la fcala, ò che arroterà,ò farà arra 
tarela fpada,ò altro idromento da far tal giuftitit, ò apparecchia la corda da li- 
^lo,ò daappiccarlo,ò drangoIarh>,ò altra fòrte d'idromenti,acciòpid predo 
lifinifcalagiuditia. Ea aiKo quelli che dicelTero, quando rardalleà venire , ò à 
caadarlo,dàipuraflàii venire? che oofgiatiDO, che tanto dimorano? U Umile > 

... fotte 


Del R. Scarldlif V* » r f 

lortt di parole, impcroche muodra iute niione virtuale, di rpe^tione pretta del» 
a morte del reo. Mai laici fe ben, proteflbano in ogni modo incorrono in que- 
ila irregolarità di troppa manfuctudine, ò vogliamo dire di qucfiaconfcienzala ctm.int.ftn 
ro pelofajò molta carità. Ma diremo bene, che nè etti chierici, né till laici,quan» umi » . m 
do fono prefenti à qualche ditformatìone fatta per Giuttitia , non incorrono al» tUr. uti m»- 
trimentc, quando però non aiutano, ò non danno autorità, nè dicono, nè fanno nsc. 
copi alcuna,acciò ella disformacionc ii acceleri , Ma etti chierici,che fono in fa- 
cris peccano, clfendo prefenti,quando non lìano;pcr confortarlo, ò per confetta» 
re etto reo condennato à douer morire. 

la Sidiiiunda? Vno per giuda difenttone della vita del proflimo,vccire,ò 
divfurmò alcuno, fé (ìa irregolare ? Rejp. diti, etiaudio che fotte per guitta ditte» 
fa della vita di fuo padre, ò madre; & quantonque ciò facctte in guerra giuda» & Nnu. e.t u 
in tempo anco, ch’ei li credclTe,che fc etto non combattette, li perderebbe la Cit- nu. a. j.<^ 
tl, che già è attediata, ò l’cflcrcito, che giuftamentcgucrreggia; imperochc mol r.i7.a.a 17. 
te volte vno amina zzarà vn’altro,per non poter difender altrimcnte la vitafua, 

Àl'honor fuo,ò la fua roba,ò per giuttitia publica, etiandio per furto, & in gucr- S.Tew.1.1. 
ra giutta . £c dopò la ditteia ^lla propria roba , (1 deue difendere la vita del fuo au’-a» 
prottimo , quando fotte in ettrema necettita di difenfìone, impcroche la propria ^ 

roba per fottcntamento dellafua vita, & de’ fuoi,& per oprare la virtù,!! deue ha 4-^-ar.a. 
ucr pili cura, che della vita altrui; ma però fuori di cafo di oeceflicà ettrema. Di 
maniera, che diradi, ch’aleuno in tutti modi pecca, fe egli per odio, ò per vedet 
ta;ò per iotétione virtuale vccide,ò disforma.Ecectto che per diftèfa della fua vi 
ta,non peccarà.ne è irregolare. Ma chip gli altri fopradetti cali vccidette,ò dif- 
formafle,nonpcccaria.ma faria in cgolare Ma Tempre per vccideregiuttamen- 
te in tutti ifopradetti cali, è ncccliario, che nella difenfìone fi fcruail modera- 
mento intnlp»u tuuU, cioè che la difenfione fia moderata, perche non faria leci d. 

to difenderli con maggior violenza di qucUo,che fotte ncccttario , per refiftere ^''•7 
all'ingiuria, come diicndcrfi con arme conira vno.che veoiife fenza arme,ecceo- 
to però,quando il pugno di coluijfbttc tanto, quanto vna fpada. ò altre arme, ^ 
malfime perl’honorc.che vai più, che non vai la roba, & la vita vai più, che non cf. 
vai la roba,nè l’honore,di maniera che,fe l’aflaliato non potrà (uggire lènza fua ^ 

vergogna, non è obligato à fuggire,& fe non fi poiettè difendere da vn pugno , ò ^ hemù ** 
da qualche fcrita,fcnza amazzar l'ottènditore,giuttamentc , & fenza peccato lo 
può vcciderc. Impcroche chi vccide,ò deforma per neceffità ettrema, & incui- ^ 
labile della fua pcrfona,e Icufo di quell atto, le bene il Fortunio vuole il contra txtrìt 
rio, diecndo,colui,che [tvike il Chicrico,non tlTer fcommunicato , quando Io 
facci per nccettària di feufione del prolTimo, cllendo che fia precetto il difender *. ’dtUao. dt 
il prottìino.Imperoche nella fcoinmiinica generale non s'incorret, fenza pecca- jint.txt li < 
to monaIc,& nella irregol.irità,sì,& anco con merito,nè bafla,che ladisforma- *0. 

tione lia giulh,accioche non cagioni irregolarità. Colui dunquc,che per ingiù /Ji, 
fla difenlione, ò ii\ guerra ingiutta farà qurtto , è irregolare di maggior dittt- ** 

to, & ha bìfogno di maggior difpenfaiione , & più diincile, che d’aJcuua giutta 
difenfìone. 

i j Si dimanda? Fumo alcuni congiorati,che determinomo tradir la lor pa- 
aria, Se alcuni facerdoti feppcro quello fatto, liquali andomo à drnontiarli,fe N 4 ir.r.x 7 . 
detti facerdod tìano incori! in irregolarità è Krfitm. che quando deai facer- »». 117. 
doti quetto fecero con protcfto,di non denontiare dciri congiurari, acciò quelli 
fiano rnortijò disfQrmati,ma loiamence acciò fia fatto prouifione alla faluce del 
la pactia, impcroche loro ^r altro noni! muouonoà dcnonciarli,renon perche 
la confcieiuagli obliga à doutr firc quetto per laconlèruation della patria, non 
iacor cono nella irregolarità per il protetto, fc bene poimeo il Giudice gli di£. - • • i 
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formiffc’, o fmfmbraflTc, oucro facelTe morire, perche la loro intcntìone , non é • 
fiata con quefia virtù ; per i] che riafcun Chierico qucfto può fare , né fari Ir- 
regolare. Et tutti coloro di qualonque rondinone liano, che giufiamcntc de- 
nunciano i tradimenti, gli homicidi), glian'aflìnamenti , 8t altri delitti pcrti.^ 
nenti , & apparecchiati à giudici , per impedirli con proteftatione , che non lo ' 
fanno per altro line, le non per impedire , che non fi facci.ino detti mali , & con ’ 
requilitionc , che non fi cafiighino i malfattori , con pene disformatoric, an- 
cor che (iano Chierici «òfacerdoti , òrcliginfi , che ciò denuntiallcro non in- ' 
corrono in Irregolarità. Eccettuando pero , chcnonlofapeireroinconfclfio-' 
nc, come altroue habbiamo detto , Imperoche per modo alcuno nc con parole», 
nè con cegni, nc con legni , nè in alcun modo, (otto pena capitale,non lo deuo- 
no manifeftarejEflèndo che §lMed intenftjfonr (èititr.nefcitur. 

14 II quinto impedimento della Irregolarità , che nafee dal difette del de- 
litto, farà l'homicidio, il pigliare , ò vfare (dopò pigliato) l’Ordine malamente. 
Come faràl'vfiìciare, tllcndo in cenfura, violar Tinterditto , commetter alcun 
peccato grane e notorio , ouero, che fia peccatotale, che infami la legge, il 
troncar membri , ò debilitarli , & disformarli in tal maniera , che il ferito , per - 
tal troncamento , ò Jisformatione fia inegolare, fenza notabile horrore, & 
fcjndalo, che non poffi celebrare . Diremo dunque colui edere irregolare in 
quefia forte d’irregolarità del delitto ,dopò ch’èfattoadulto,8tchehadifcre- * 
rione , & che fiabattezato , che disforma fèmedemo , ouero altro huomo ille- ' 
ciramente , ò come cagione propinqua diretta, òindiretta, che fia di quella 
disformatione , ò della Tua anticipatione ; Nè vale dire , ò l'ho fatto à buon fi- ' 
ne, fimplicemcntc,& Tantamente. Imperoche s’vno fi cailranè,ò fi facelfcca- 
firare, per viuere cado, non lo feufarebbe dàlia Irregolarità. Ma quando lo fa- ' 
cede per infermità , & per configlio di Medici , ò di Cirugici ( fi comedifonn 
habbiamo detto ) non incorre in quefia irregolarità , ancor che forfi potrtobe 
incorrere in quella del difetto corporale; Se per ellbegli reftaflodisforme, « 
impotente , per celebrare fenza fcandalo , & (enza horrore . Et colui diradi eC- 
fere cagione propinqua, perche non bafia,che fia cagione remotajla quale è-qual 
fi voglia armiero, che fa, ò guarnifee arme, oueramente che di fu.i natura, o per 
l’intentione dell’autore, ò per ambedue fi ordina , ò fi configlia per disformare. 
Et elfendo che quattro fiano le cagioni , cioè Efficiente , la materiale, la forma- 
le, & la finale I.a cagione effi dente dunque di far,chr vn’h uomo fia disform.a- 
to , (arà colui , che fà, dà, priega, commanda, ò ratifica . Là cagione materiale 
della disformatione è, chi dà arme, ò le conducc,ouero conduce alcuno per tor- 
lo , doue fià i fuoi nemici apparecchiati per diiformarlo . La formale , farà co- 
lui , che infiituifee, informa, ò configlia . La cagione finale della disformaiio- 
nc , farà colui , che permetterà premio à chi riconofeerà il disformatore . Co- 
lui che ferirà fenza animo di disformare,, farà cagione propinqua di fua natura . 
Colui , che darà la lancia ,^òla fpada con animo di vccidcre, farà cagione per 
l’intentione dell’autore. Colui poi , che ferirà con animo di non vccidere, fa- 
rà cagione di ambedue. Quefia cagione dunque la diffiniremo conquefiedue 
parole . Eifere detto , ò fatto illecito , dalche nc feguita la disformatione , non 
indrizzato dife, nè per l'intentione dell’autore per ella, come accader fuole 
dal giuoco illecito , dal quale à cafo ne fegue la disformatione . Et perche di tre 
forte fono le disformationi , cioè volontaria del tutto, che farà quella, quan- 
do che direttamente fi vuole disformare alcuno . benché fi faccia poi per indi- 
retto , che fai à , quando da alcuno fi fà ,fi auifaà fare , fi commanda, fi confi- 
glu , & fi procura per alcun modo, ò per ferro, ò per ventilo , ò perqii.al fi vo- 
glia via ; Si come fece Dauid, contta Vria, che eoinniandò ai iuo Generale, che 
... lo 
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lo poneflè nrluoghì pid pcricoIoG della guem,& non l'alutafle.accid da nemi- 
ci iofle vccifo. La feconda disformarìone fari del tutto cafuale , che fari quella, 
che non G vorebbe in fe direttamente,come t'uno foGè mandato in alcuna par- 
ce,& i cafo mafaetn dal cielo li in quel luogo l'ammazzò, ò lo (Iroppiò, La ter 
Sa disformatione fari mifta,ò Gmplice cafuale; che (ari quella, che non G vuo- 
le,& vna parte infe,ma G vuole altra cofa,dellaqualeeflà nc fcguc,Iaqualc in al< 
cuna maniera Corina per quella. Come per eGempio,vn padrone diflc i vn 
fuo feruicore.che donefl'e dare delle Gallonate al tale,ma che non lo ftroppiafle, 
UreruitorcgÌiledette,&lo ftroppio.Qneftadisformacione.diralCefler miUa, 
perche in parte è rolontaria,& in parte nò.E volontaria della c;^ione, di donde ^ / 
cGa disformiti nèfeguita,& non è volontaria in fe medefma, perche non vole- 
aa,che lo ftroppiallc. Ilchebenillìmo dichiara eflb Dottore Angelico, per la- *• O* 

quale dichiaradone G diri niuna disformiti fare irregolare colui, che non la pre 
tende in fe medemo,nè nella fua cagione. La disformiti mera cafuale non fi. 
niuno irregolare. Ma la mera voIontaria,fi tutrì irregolari,eccetto quella , che 
fi fi per necefiària difcfa dicol ui, che la fi. Et la mifla,&Gmplice alle vol- 
te la fi, Stalle volte non la fi^ta«iò^conqfcaquefte forte di disformiti, 
che fi irre^lare diremo.che'ognì disformiti caGia]e,che feguiu da alcuna ope 
ra iUecita,ò di lecita iltecitamcnce firn , fi l'huomo irregolare , & quefta fari 
chiamata disformiti caìuale,aGermadua. L'altra ogni disfornutione cafuale, 
che fcguita da opera lecita,lecitamente fatta non fi Fhuomo irregolare. Et chia 
mcralTi ncgaciua,cioò che non fi. Et acciochc Gamo pili facilmente inteG, pone 
remo alquanti caG. 

if Si dimanda? Vno venne prefo dalla Giuflitia per cofa criminale, vn te- X4*.V. '17, 

Aimonio depofe alcune cofe fenza voIonti,che cflb reo prefo Ga disformato. Et 1 1 x, ‘ 

per il fuo detto doueuadisformarG,fe quello teflimonio Ga irregolare? Rtfi ài 

nò,imperoche per il fuo detto non i disformato. Nè meno fari irregolare co- 

lui,che in giulla batt^lia commandari i vn archibugiero,chc ferifea il tale,ma 

che non rammazza,impcroche non è feguitol'eSctto della disformiti.Nè me- gM S 

SO colui è irregolare,che vi per ammazzare vn fuo nemico,& arriuato al luogo \ 

&ouafTe quello morto,alquaie per colera , St ira gli tagliò la. teda, impcrocne " *’ 

l'huomo morto, non è huomo,ondc per hauergli tagliato la t^a ,non l’ha dit- 
fbrmatOj& però non è fatto irregolare, benché foflè andato con animo d’am- 
mazzarlo,poiche lui non ha fatto alcuno effetto (oprala fua vita, mentre quello 
viueuafopralatprra. 

16 Si dimanda ?Vno conobbe vna donna maritata, allaquale acciò non con mv.axi. 

ceplilc dette alcuna medicina,& anco al m yito acc iòeli Ga tolta la potenza di . i'i. A 

generare, fe Ga irregolare? Rtf^, di nò,^uj^do non fu feguit»l'efl!‘ett0,nè me- 
no colui,chedifconzò alcuna donna , inanti che la creatura haueffe l'anima, la- 
qi^c partorì dopò Ì4o.giomi,perche non G conobbe s'eramafchio,ò femina, 
^rendocheilmafchiohal’animain4o.giorni,&laft'minain8o. per ilche non 
fi può fapcre,fe colui che detta donna partorl,s'era mafchio,ò fcmina,per eflèr- 
fi fatto dopò i 4 o.giorni,per non hauer forma di corpo alcuBO,per ilche non ha 
nè anco anima. 

17 Si dimanda ?Vno dette molte ferite ivn'altro,ma non mori, nè gli Uw _ 

gito alcun membro, fecodui per le predette ferite, fia fatto irregolare? R*/h. 

col Nauarro di nò, percioche fe bene glie dau grande eftufionedi fangue,Òc 
teliate alcune pam di qualche membro di quello^ non è pero, per la predetta 
efiuGon di fangue,che elio ferito Ga morto,ne meno fia disformato, oche nò re 
ila priuo d'alcù mébro,nc meno d'efla potenza di poterli celebrare, lenza feida 
lo notabile,S( horrore.Nè t'uno hauefle ferito alcuno giuilamfte,ma nò morto 
Giardino di Somnudi. Parte Seconda. Ce 6 c fen- 
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& fcnxa animo d’amtnazztrlo ; & dopò da vn’altrofenza.fua’rolpa Misniio £iki 
to d'ammazzare,non fari irregolare. Onero che per colpa de* medici, per mala 
cura di quelli , ouero pe*- poco fuo governo di cflb ferito, perche ha voluto bcuer 
vino.ò per altra infermiti, chegli è foprauenuta,è morto. Imperothe lui fe bea 
l’ha ftnto,lc fae ferite non cra.-.o morta!e,nè è ftato cagione propinqua d'illeci- 
ta ditformatione; Imperothe il fuo fatto fu lecito, ancor che da elio ne fiafecui- 
to l'homicidio fenza dia colpa , ma per colpa Tua propria,per non bauerii voluto 
gouernare, d per la mala cura de* medici. 

18 Si dimailda? Vno in^uftaméteferì n>*altro,maIafi?ritano» fu mortale, 
ma quefta fu cagione,che altri arriuomo,8t trouorno coftui,& l’vcciferocofi fs- 
rito, fe colui che ingiuftamentc lo feri, (la irregolare? R«^. di si, perche fu ca- 
gione propinqua, per leferice.che altri arriuorno,& l*vctifcro,& per hauerlo fe- 
rito ingiuftamentc. Et anco dira(lì,chc fe per (ìmil fue ferite ,egli folle cafeato in 
alcuna infermi ti, per la quale fe ne fofte morto,ouero foffe reftato impotente di 
poter celebrare, ouero che folTe fatto disformato,cqn fcandalo notabile, 6c hor- 
rore, fari irrelate ; Imperothe eguale cofa i vccidcre , ò dare ferite ingiufte, 
dalle quali ne fucceda infermità, chervccida ,ancdrcbc fucceda per fua colpa, ò 
per poco fapere de’mcdici,ò per eWerfi gouernato male,rgli è tporto.Et anco fi^ 
ri irregolare, fe 1 a ferita era mortale, ò dubbiofa , quantonque gli la delle feoz» 
animo d’ammazzarlo,fe altri Io finirno. Et anco fe bene la ferita non era mor- 
tale , ma però la diede con animo d’ammazzarlo , fari irregolare, le bene alcuni 

tefti vogliono di nò. Ma io acconfento disi, & col NauarrcK 

1 0 Si dimanda? Vno tagliò vn membro ad vn’altro, ma non lo debilitò ta». 
to,che Io facelTe inutile, fe Ila irregolare? Rtfp. di nò, imperothe retta membro, 
fe benefia inutile , ma non è tanto inutile ,che non Ca ancora vtile, almeno per 

impedire la bruttezza, ma non retta per la dcbolezzaeffo ferito tantodnform*- 

to,6t brutto,refta irregolare, per non hauer la potenza di poter 
no fenza horrore,& fcandalo. Et diraffi anco edere irregolare colui,che fa efle» 
altri irregolare; (1 come diraffi d‘vno, che commettefle ad alcuno , come per e^ 
fempio.N.commifc i F. che ammazzaflé P. 8t mentre vi per ammazzarlo , allo 
P.ammazzò F.fc detto N.chc dette la commeffione i F. che doueflc amm.izzaJr 
P fia irregolare. Rt/p. di sì,fi come tiene elfo Bonifacio in dettaClementma.^ 

io Sidimanda? Vno era per andare alla guerra , la quale ingiuftamcntedi- 

ceuaG ftirfi , ma per non hiucr arme tettò d’andare , vn fuo amico (apendo queu 
tta fua intentionc , gli predò Tarmi , & andò alla guerra , & venne amt^zziK 
to , fe colui chegli pretto le armi fia irregolare ì Rtfp. di si imperoche j^r ha- 
ner fauorito,8t aiutato,^ irregolarc.fe muore in ella , òche fi trtioua con arme , 
ò fenza arme, ^vccida, ònÒ, ò pereirerchc crcfcclfe il umore a gli nemici, 
ò nò . Ma non faranno irregolari quelli , che fi trouano dalla parte ,che ha 
ifta ragione di guerreggiare , per ritrargli dalh guerra, oer metter pace , ò 
pedir? la battaglia , ancor che per effi crefctflcTanimo di qucUi detta fua parte, 

& il timore alla parte contraria. .tìt/x. 1 ir'* 

a I Si dimanda ? Vno fece f n delitto , ne fi fapeua , chi folle itaro , dal OiB- 
, dice fi dimandb,rhi fofl'e ftato. Da vno , ò foflè laico , ò folle chierico, fu accu- 
fato.&manifeftafo al Giudice il reo, fe fia irregolare ? Ri^. di si, quando la 
giuftitiaellcgirifcaladisformatione. Etancot}U.indo lo maniftftaflc alnemu 
•co .eftendo, ò non eflìndo da lui dimandato doue flia, ò doue il vada, o co- 
me lo troueri , chi cetea per vccidere , ò disformare ingiuftamente le ciòne 

fegue. Et anco rftb Giudice, che darà la fentcrza,fapendo che era Inziufta; & 

anco tutti pii altri , che aiutaraiino i darla, ò i ellèguirla , potendofi di ciò f^ 
lare. Impcroche quando la fenteaza fotte ingiutta, quantonque il laico, che 
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gbftamente aecufato , i rcmentiato , Se cUrgnircit con nm! quelli , che pct 
quello aiutano, fojio irregolari per vn'altra forte H'irregolariti. 

aa Si dimanda? Vnocrouòvn ladro in cala Tua. che gli rubbaualafuarob^ ^ 
ba , il quale per rihauerla , ritenne il ladro , ouero lo condu/ié ai giudice , ò Io 
ritenne, finche venne il giudice, ò glie lo confegnò, fella irregolare ? Rtfi, di 
nò ; è menò colui, chel accufall'e ingiudicio, quantonque l'impicca(lcro,quan> 
doperò gii hauti fatto il proceAo, che lui non vuole in modo alcuno, che il 
giudice gli metta pena difangue , altnnicncinon proteAar.do incorre in irte^ 
golariti , etiandio nel foro della confeienaa , fe bene nell'anima ciò gli difpiacr 
eia, & anco quanto al foro interiore, dato che ei protcAi di parole , òin ferie» 
to, defidcrando poicon l’animo il contrario,incorfc in irregolarità , perche iq 
qucAocafola querela eAeriore concorfe con la volontà, eAendo poi che quan. 
toal giudice fi fa la ditlormiià, che pereirafifeguìta,nèeglièlaproteAatione 
in quella maniera, che la legge ricerca , per faluarlo dalla irregolarità , cAcn- 
doche la legge non commanda che fi faccia protcAatione con fraude, òcoii 
bugia , come é quella di coAui , che cAeriormente moAra vna cofa, & interioc» 
mente nè defidera , & ne vuole vn'altra le ben protrAa di non volere . Impero» 
che in niunealo fi permette il mentire, ancor che qucAafia irregolarità del» 
lacnnfcienzapilofa, cioè della troppa manfuctudine, & non del delitto delU 
quale bora trattamo . 

13 Si dimanda? Vno fece prendere alcuno per homicidiale, ilqualevera» 
mente non era, nè meriuua motte , nè pHuatione d'alcun itacmbro , ma ilgiu- 
dice dopò che Thcbbe nelle mani, per altre cofe lo con Aituì , nelle quali lo tro- ^ 
uòconuinto, òt lo fece morire, ouero gli fece tagliar alcun membro, fe colui * . 
ehelo fece pigliare, fia irregolare? Ri/^. dinòj Imperoche quando egli lo fe» * 
ce pigliare , egli non credeua , nè doueua credere , che tal cofa doueA'c lèguirc , 
perche quando qucAo hauellè creduto forfi non l'haurcbbe fatto prendere. 

a4 Si dimanda? Vno fece vna qucAione con vn’alcro illecitamente, oue» 
ro combattette con qualunque fia, 8 t mentre combacteua , fopragionferoalcu- N4«. c,a7* 
ni nemici di colui, col quale faceua qucAione , òcombattcua, bcl'ammaaza- m 
rono , ouero k> disformarono ; fe colui fia irregolare ? R«/^ desi, imperoche SUm. urfj>» 
(e bene l’hanno fatto fenzafuoconfcntimcntn, per eflcrc la qucAione illecita , 
diuenta irregolare, perefler Aau ella qucAione cagione della morte di quel. 3 g.i. 

Io; ma non fi folle Aataleciu dalla iua parte, & che efprdlamenteò tacitameli» 
te, non lo chiamò, òpregò. Etcolui che illecitamente faccfse qucAione, re» 

Aaria tanto irregolare , fe disformafse alcuni de eli amici , del Aio auuerfirio, 
come de’ Tuoi pro|igrii amici, farà irregolare per il delitto. 

af Sidimanda? VnotencuaincafafuaalcunabeAia feroce, ò cane, ò leu» 
ne, ò orlo, & limile ; la qual bcAia disformò, òammauò alcuno, fe fia irre» ^eui.€. 17, 
golare? R//^.disl, quando però colpabiJmcnte rhaucfte tenuta disicgata , o ■•aay. 
nero che per fua colpa fi foAic difciolta , & hauefse ammazzato alcuno,ò fmenv. 
brato , ò disformato . Ma non farebbe Aaco irregolare , quando non folie Aa» » • 

to per (ua colpa in tenerla , ò in cummandarc , che fi tenclsc dislegau , nè me. 
noindislegorfi. Si come io con i mici occhi ho viAo alcuni, che tengono ca. 

■i feroci , & li patroni di quelli hanrr hatuto piacere , quando alcuni ha mor» 

Acato , &'chc ha fatto ad alcuna' perfona difpiacerc. la quale fe l'hauefse dil^ 
formata , non è dubbio che non fofse iacorfo in irregolarità dei delitto,del qua» 
le bora pariamo 

16 Si dimanda? Vn Cirugicohaueua lacura d’vn ferito, ò vnFificod’vn 
inferno . per malitia dtl quale , ò per ignoranza , ò ntr negligenza , ò per prò. Kmh. C.'a7* 
frnùooediooaolseruacciercgoij^ &lafaenzadcilafuaarte,reAòcAoferi- 
». Cc a to *■ 
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toftroppùto, è disformato, imperoche quando hauefl^ rfàto diligenza, 9 t 



Et riAelfodirafTì di colui, che ha in guar dia effo infermo, ò ferito, il quale 
per malitia,d per Tua colpa, dperhauerf atto contra il configlio del medi> 
co che li ha dato,ò fatto alcuna cofa, per la ^uale egli muore , almeno pii] pre^ 
4 o di quello, che non farebbe morto . Ma fé gli haueflc dato, ò facto alcuna 
cofa con buona intentione , 8e buona fede , fé bene in qualche cofa haueilé erra, 
to, non refta irregolare. Etancofceflì medici dubitaflero di medicar bene , 
d male , & che ne ucefiero la pruoua , fono irregolari, ma fe a (fermatiuameiKC 
medicafTiTonò. 

17 Etriftelfodirafli ancora irregolare del delitto colui, che non elTendo nè 
Medico , nè Cirugico , nè di fua profeflìone , & che crahelfe dal ferito la fiet* 
ta, d altra forte d arme , perpieti, che foflè nel fuo corpo, accioche più pre- 
fto muoia , effendo che per quello efiètco s’ha accelerata la fua morce . Et an- 
co colui , che roltd effo infermo dalfalcra banda ; & colui , che lo commandà , 
ò lo pregò , ò lo configliò ì ciò fare , fe però effo infermo morì più preflo ; |ma 
fe era mortale , Se non fofTe morto più preflo , non farebbe fìato irregolare del 
delitto, nè diquefta modeAa manfuetudine, poiché quella eral'hora della 
Cia morte . 

aS Si dimanda] Vn putto di dieci anni, òvn pazzo, ò imbriaco, hauenli’ 
ammazzato, ouer ragliato vn braccio ad alcuno, le fia involare ? Rffh»n. che 
■W.130. del pazzo, òembriaco, che fia fuori di fe, non è per caufa fua , ma della paz- 
zia, ò deirvbbriachezza , che l'ha cauato fuori di fe , Òc delfuoeiudicio, per- 
Silm. wrj>$ cioche il pazzo, ò furiofb, ancor che fi faccia tale per fua colpa, dirafli per que- 
isMC. 3. Ao non eÀere irregolare fe bene ammazza alcuno , Secoli dirafli del fanciullo^ 
C/m*. i,d« che non ha diferettione , ancorché habbia dieci anni , non hagiudiciobaftan- 
iiMMe. te per peccare . Et perche molti fi embriacanofenzat'olpa loro mortale, Stan- 
M/mtJmi, co fenza il veniale; Eflèndo ch’io ho|viAo alcuni, chenonfolo rome beuo- 
no vn bicchtero di vino embriacarfi , ma anco ù fentir fulamente l'odore , que- 
fio non è difetto d’elio embriaco,ma che la fua natura, è coli debole, che imme- 
• • diatamentc gli fa male, pertiche quefto fi pecca, pecca fenza fua colpa mortale^ 
Bc però non f fatto irregolare. 

tp L’iAefibdiraffi di colui, che dormendo vccide, nonefière irregolare, 
ctiandio che vccidefTe alcuno, che vegghiando penfaua d'vccidcre . Ma colui , 
che t’embriacò volontariamente , che molti di queAa ciurma , s'allegrano , S< 
hanno per honore l’incbbrtarfi , dopò pigliano arme, baftoni, ò pietre per fe>. 
lire, ò ammazzare alcuno. Se per fua colpa s'embriacano; lopiù preflo dU 
rei afiermatiuamente qucfti tali edere irregolari, che altrimente. llche dal 
UH, Dottor Mariano fi mette dubbìofo , imperochc quefii fanno illecitamente ope- 
ra,dclla quale fi potcua fperarc la disformiti, che nefcgul. Et il medefimo 
potrebbefi dire, per fua proportione di colui, che dormiua , ò del pazzo , 8t fu- 
rio fo , che alle volte è nel fuo fentimcnto, imperoche anco quefli farebbono 
irregolari , feconefser auuifati innanti , che andafserol dormire , ò prima che 
Tenifse la pazzia , non proueggonol ciò , che rettamente potrehbono proue» 
dere f>cr l’impedimento di ciò, che quando dormono, ò fono entrati in futor 
di pazzia,fanno difordini con pericolo 

30 Si dimanda? Vnaperfona, che era fcommunicata, prima che fbfseafso- 
JttmiL it luta dalla fcommnnica, bencdifse l’acqua , & fece acqua &nta, fe detto Chieii- 
colia irregolare? disi, impcrocheia bcacdi(rioncdelI'acqua,è vn att* 
’ *vn’or- 
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#anot5me de^tnato. Mi noo fari irregolare, fé bene diceffela menfa. 
jhc non è atto dcc^oiato. Ma quello dell’acqua benedetta non fi di , nè fi or 

4ii«,i»er dar rirtcdio,ma fi di,ac fi ordina,perfcacciar gli demoni &oeni im 

Ji 'SidwnMda>Yiiofil baAonatodailoiisòcliefuoirtemici,ilqnaleraeionà 
^De,c6n6,òchemoi«niciUt^h.ufrglifattolat^ 

«,tipn^a,loro,chep amorfuofimeYogliarircntirejliquaficofi pregati, h far- NMu.e a» 

vedeuapratticarc 61 oro,fa ^ 

l^doperò eHb,c<^e 1 uccKÌerebbeoo,re detto ingiuriato fiairrcoolare>/ìe/S di 
o,ò pwéti,& no hauédo c6tradetto i ciò, die fui s’imaginaua coloro douer fa- 
^andoWflc vifto coloro non douer defiftere dal fno cattino propofito. 

Jx E'^fodiralfi dicolme8èreirregolare,chcTedeaIcuni%fe vocliona 

chlmT' *?"? adoffo.&Vn’altro (Taatoriti vuole , & inSfee ' 

«he coftoro non faccino ciA,fopragionge quello, che vede ,& impedifiè coftui! 

«he impcdiua quelli malfanon,acciòl ammaa2améto di colui vaSi inanti, ^ 

«panano ingiù Aamente,perche lui era elione propinqua di quel peccato d 

-M. 

S può d.re,che ^r lurmuote. Nemmeno il RiccholkriTS;^ 

poueromqmedifaine che«mvnpanelopotrebbeaiuta« nèvoUe lòuenirlo 
per auaritu.Peraoche quantunque la cariti n’ohUo^ ^e,nevoUe louenirlo 

«efc,il wl« lu ranliriuio fcc, SL.fel'!".!".' '! l’i- 
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U SIJbrìi3T^* Vhdc’huieflcncI*ifó,AnclU'tnMii^iklieJcfbrm!àli^ 
Kau. c if cibile, cioè itiucfl: rn'otchto rmato /tasibca ww otMcfrajh bovfa ftortt , ci 
nri.ji. giiacu>il iuiù>,ò<iita delle mani, tael^iaci, (tMitli deformiti, & micu 

pjn.inca fi nicci,&li tJcencoctliiice.reprrcalM? farla p«t 

t-ltfrat. ile rò irrc^,ol3rc,rcccI(brain,ònnniftra(Tc quelli or Jint.dopà che Cfblfèordinat'd. 
tlfr eveom. £t fidclTo diradi di ròlui , che ii eflirre rpiriato cafra diinal caduco C 
m nfirai. órdina, o itero dopò ordinato celebra, & niniiAra detti ordini ^ ’ouero fi orditi^ 
c(V.) . li che le qui lio male lì veniAe, otiero dtccfle Mcfli , venendoli itudcé vOlóe dcct* 
male, pecca morulmcnce, ma non è irregolare. 

. I. £tancou>lui,ilqualericrouandofiinpcccaK>inortali.lifaordtnare,ò mìnj» 
STfje'irn firaalcunfacramenio, pecoònK>rtaltnence,etIandiochcconrai1catcunac«fa4> 

ti S & M* »làndo, 6 t facendo l'vlhcioliio’, ma non pefr 

^ ’ caacbl^,re come lairo le toccafli^fenxavfare IVlficio (uo,come fe non folle otdi- 

BatQ,comc verbi gratiafe hauelle batcczzaco in tempo]di necellicà,lruò il facra- 
*»rJ» 4 <7 a* n»CBloditerra,òcantnl’Epiftolafen 2 aiiianipoIo, 5 i limili, non peccò mortaL 
Idem tp’ mente? perche non gli ha »fttf, come miniftro di qucTIi.raacombfefodè fiat* 
g, 4,/^. laico per necelfitàrtàrc ma. Mation fuori di nfcclTitiellrema, 

Si/uvtri» Siditmoda? VafaccrdotedilTc Mel&?daJtridiuiniv®cn inprefenzadi 
f tifane, i. pcrfbnefì»mmnni<aie.ò interdette, fc peccò? Rr/^. di al,® mortalmente. ® è 
4 4 * fofpeloanco dali’inmMb della chiefa, quando non rcllò di celebrare, & è fubi» 

N»tt. c.if. lofaetoirtigo^ef Sitendciido ptràfcmprcdiqudlo,thcfolfceftnteallagìi^ 
nu <4 j f . * rtdittione ordinaria,® non di (^llà, che non fono eflenti. Impcrochc viio,cbi? 
hrthuL Èpp Curato in vnacHiffa , ® che ammcttcBei i diutnir'vfficir altri facerdoti . di 
àtrerumJe rn’al tra chicli nel tempo dellluterdetto gcncralc,peccaria mortalmente. Et'l'w 
pr^ W'<.i ftetìb dirain dà bolui die non qlìtfuafié(eòmedoueua)g!’tmerdctti fi generali» 
Idem in ex. r om»* particolari, & Ihpcc eafolcpciliflè alcuno fcommtinicato ^ ò interdetto, ò 
A/nct mn aicuiio vfuraio pabiico, pecciria mortalmente , & lirebbe anco fcommunieatd, 
UT.àtfint. Si dimanda >y no f^uachelìdoucBaammaxrar. N.ntlTauuisò,féco. 

ixt»m.U. 6 . (iluifiaimgiolare?. Ktfp. di nò, ma veramente peccò n»ortaIniente.n®nhaue«» 
Nìn» 4 c.t7. dolo auuilato Ma fe fi folk troaitò prefente nel combattere ingiu(lamente,aiav 
«.xjj.ijd. tando, òantouado,ècflbranjfocqlui,'òcoloro, ouenimcnte difanimaodoco^ 
. iui,cciaadiocfac{irruaSe ifuoivelHiliénti. di colui, òdi coIofo,ebevannoi con» 

f ‘ battére,ò per ammaxzare alcuno ingiufiamentc,farcbbe irrMolare .Ma quandi» 
che filiccflèaIeiniaopera,ancof che lecic 3 ,doiide nepoKlfe Icguirc distbrmaiio 
-.J. ' ’ nc cafualcjndn darebbe irregolare Sicome diremo per cfièmpio. V n precettore 

I cafti»hcri vn fuo Icolare, con l’auntrtimento, che lui deue, non farà irrcgofnre 
le bene quel difopoio per quel caAigo moiille. Et vn chierico bu darà, ò fchcr- 

Mià.ò foli alle braccia lecitanieate con vn'altro chierfco,ò Iaica,che folle, ilqua 

.« kcaìcariin tetra,® a'anunazzarà.òlidijfbrmarà col fuo proprio coltello, noia 

‘H •*; voeliando lenza akuaa fuia colpa noublle, non fari per queflo irregolare alcun 
U ■ diloro ,ma fe per lòrO colpa l’ammazza&ro, ti. Et ancocobii che ourlaffe con 
t aicuaiaìeo in alcun cnfo,ò modo illetno, & nefeguitìc di»fomiatione,fiirà irre- 

«hteijicrche hanno bttriaco illtcimnientc. Eti'vnofacinéqneftionc con.N.il- 
fcCieamaita farebbe irregolari Et anco feakuni fopragiongeHèro,e rvccidclJé» 

ro'Usmfu.ti'Aluottjfarebbt incnirregolarc. MafeJecitamenie, nò, 

il Sidiroanda» Vno faceui conciare ilfiaotero dellacafa,® gettòda qutl- 
Ultte* pezzi di eopp i,ò aloe pietre da alcuna parte d'rfib tetto, di doue s'amnuz 
Ajni’huocnbifelairregolam? fitcoluKchcaibzai«,àfaceuaconaar^ 

■un haueflefattortnfaeo coti parfoe.ò con qualche fegnak pofloltwri, douei 

Peltri lift,» ftirc.òpallàieped4»be,dirafltdiaì. Male quella dv- 

ligcnzaKiiucflc vfaUgjdirolE di nò, , _ : 
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• 3 1 Ef <ii«>7t37 fhe «rafie pietre >d alomo a/uraale, ò 1 can i , i à poro , à À 
•rfi,cheqae!ti f>flero,8t i cafo vcàiJeflcrn fànctallo, chefoflé I ìvicino, lar^ ir- 
Kgèlare, non hatiendo haunto rìotardo^piii che tanto, Imperoche 4 oueua guat 
Jaru(,(é alt era alcuno, per ildie^Aralii clFcr mòrto per Aia colpa ; ma fc vi guar- 
^,non iarà irregolare altrimente pCTrfuacoJf a. 

39 Ervnoc’h 3 ucflécAiamatovnimiraro,perconciarlafuaeafa,&chequel- 

lo cafeafle da <ptella,& «‘amfnazMflr.ò fi ftroppialTe.tion farà irregcJare,pcrcHe 
ficcua opera lecita. Mafari bene per queft’alwa cagione irregoUre/juando che 
1 cafoliauefle ammaarato alcuno , fe non gli pofii tutta quelladiligenaa ,<ii'era 
«iebitofuo, perii pafléggieri jòbabitanti li vicino chcbauefiecUtoopna^ 
qualche cofa illecita, ' 

40 Si dimanda? Vn chierico andò à caccia, &a cafo ammazzi^ vn'huomo, i 

con la baie Ara,con la quale fi eflcrcitana.ò con Tarchibugio, col quale vcceliaua 
■ò altra cofa,firfia irregolare? 11^. di sl,efiendo però cflàcaccia,ò cflèrcitioilJe- 
cito. Imperoche non ogni caccia,tiè ogni cllèrcitio di baleftra, ò d*arc 3 ubugia,è t'er. 

lecito;ficome molti facerdoti lì fanno lecito, purché diano Ipa^ aJaéfia carnale. 

. Et i'i Aedo dirafii di colui, ilquale Fece condurre lafua concubina, per alcuni 
palli, ò ÉfneArCji retcì, 3 fcof 3 mente,la quale cafeando mòrfc,oiterofi diTconciò, 
uri irregolare;percioche Fece coFa illecita, & fu cagione propinqua. Et anco co^ \ 

lui,che ballò con donnagrauìda, la quale per ballare li dircònciò, farà irregola- 
i)e,ò che hauelTe burlato con quella, te non Folle fuo FratelJo,d parente, alli quali 
«lecitoburlarc; mafeconaltrinò^ quaudofoficAato qualchefuomorofodi > 

qnalonque tome. 

4t Si dimanda? Vno andò in vncampanile,& Tuonò la campana,renzalicen« 
za. del ScgreAano.ò racica,'ò efprefla,8c mentre fonaua cafeò il martello di,quel<» A, 

li^Stl’atnmazzò, Fclìaìrregolare? R«y^. di ci, iinpevochcé andato àfonarlaille^ 
cicantente fenza licenza d'cllo SacreAano, & quando fofic Aato Aandaco da eC> 
fo facreAano,ilquaIe n'haueAe colpa noiabile,'^r hauer tenuto queUo malami* 1 

•rligatOjClIbfacreAano Faria irremlare. Ma quando l'haueAe tenuto condili* 

«nza ligi to ) 8t Foflè eafcaco , nè ^no>nè f altro làrà irregolare^ perche è AaM 
fonata lecitamente per vna parte, 8c per l'alcrz 

43 Si dimanda? Vno vedeuavn ladro, che robbaua, StìncoBauicìò à gridare, 
piglia il ladro, ammazza il ladro, fc fia irregolare? Ri^. fe fauimo di colui,~chc 
jridaua era cale, acciò il ladro foflcammazzato, ò flroppiato,.& roti fu ,dirafll 
di sì, ma fc l’animo fuo era ule,acctò che il ladro non rubbailè non (ària irrego» 
lare,quando ciò hauell'e fatto per faluar la ròbba,ni dannìficar la vita di quello. 

43 Irregolare ancorafarà colui, che teneri il figliuolo in letto, inantichefi. . ■. T,.. 

! iifra l’anno, 8t dormirà con quello, 8t lo lofTogalTe dormendo non volendo, ma 
è fi foAogaflc Fenza tenerlo in letto, nò : ouero fe il letto {olle fiato canto larg^ 

4t che cito non fi Allena muouere dal luogo , nel quale dorm'iua ; oueroche lolle 
fiato Tanto pouero , che per neccifità eArema , per non baurr con checoprirlo^ 

C r il Freddo nella cuIla,non farà irregolare. Ma diralfi cAér bene irregolare co* 
i,che mandò il Aio figliuolo al fiume,per tuor dell’acqua, ò al pozzo, & vi ctw 
fcò dentro, & s’afibgò, ouero che lo menò feto in compagnia , non auiierteod* 
dourilccafcare in por.zo,ò in fiume, che doueua auuertiigli. £1 altre fiiniJicofe» 
ndlequali gliterueniflé colpa notabile,è irregolare.Matéza colpa nocabile,nò. 

4 4 Si dimanda? Vn chierico fece vn'bomicidio/ecreramente, che non lo 1 »> 

Moa alnino,dopò|imoArareal mondo,rhe lui non era fiato,andò&difk McA> 

, la?Se co Aui fia irregolare? Rr^-.di sì ,fe bene non fi poteflè nrouarc,ouero non E 
potè Ae prouarc quanto quella, che fi p nò proBare,fe bene anri doiCoh hanno al- 
tra opemonC) & parùcolartoriKcil Nasaim» viiole>^ come va cbìerKo fi 
" C« 4 ' foflr 
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foflè ben eonfefTtto,per tener egli per oerto,chc f'egli ti«n lUceflé Mcff» li creA 
rcbbe,ch*eir<>l'haueflèrccifo, 8 creft 3 rebbeaiflàinato;perchedicecbelecicaiTit 
te ha potuto vno , che occulciilìnnanicntehaitefle vccilò alcuno , ^opò che egli ff 
hauefie ben confcflato,per la ragione detta. Ma io non dirè già co»i, fe altra raA 
***"• ^/"* gione in contraria non me lì diceflè;perchedirè fempre.che perl'homrcidio,^»* 
e.fim. quanto li vòglia occulto , non folo il facerdote incorre lo irregolarità, ma anco," 
trdi. ttMtà. dilTìcoIta ottenerà difpenfa dai Papa, percioche à quelli tali,con gran diffil 

coirà li dirpenfa , fe bene può difpenfare, fopra ogni irregolarità , cciandio del^ 
rhomicidio ,ancoKhe lia illecito, & volontario. 

4f Si dimanda?Vnoeliendofcommanicato di fcommunica maggiore, li prò- 
mofle à gl'ordini facri, fe (ia irregolare? Rr^. di si, & anco fe folTe interdetto, ^ 
(órpero,nón li'può riceucre,cómptendcndofì in fcomiiiunicatione minore, pec- 
caria niortalmcnte,ma non farebbe irrcgolare.Ets'vno nonfapeUé d'ellerfcom 
muntcatOjdeue Caperlo, per riceuere quelli, malTimamente quelli, che per igno- 
ranza crafla non cercano dilàperlo. Et fi come iuteruenne à quel chkrico,iIqua 
leeflcndo ciuto,à douer comparire, focto pena di fcommunicatione , non coni-. 
pariè,& quantonquefolTe in quella contumacia, andò à cclcbrare,rcnza fapere, 
Antft. in t. che il giudice rhauena rcdmunicato,eflendo detto giudice A>lito di fcdnuinicare 
e.Jlfo/lÌHcé tali oòoiniaci Quelli nò può cll'er difpérarì dal V efeouo, fenza autorità Apofi. 

4^ Irr^lare farà ancor colui, ches’ordinalTcdiordinefacrodaaJain Ve- 
fcoi>o,cbcaaucHc rinontiato il fuo Vefeouato .quanto al luogo, &alla dignità, 
Cn.fttSdi. Capendolo dserhauellè rinontiato, ò douendolo fapere; fe bene anco lì ordinaf- 
d tp c.qu$d fe con licenza del fuo Vefcouo. Et ancofaria irregolare, quando (i ordinalTe ds 
quiJAm. §. alcun Vcicòuo fcommnnicato,ò intc rdetto,ò fofpcnfo, ò limcniaco, ò feifmatU 
« co,ò heretico ò drpollo,ò degradatu.fmperocbe fe bene riceue il carartere,no« 
%./iHndmm dimeno,non riceue l'ellècuik>né,en'endo che quello tale Vefcouo non Thabbiap 

1.^.1. per ilche non haucndola, IRMI la può né anco dare, maflìmamentc, quando per 

JPrr M./ra- talifonopublicati,& denuntiati. Et 

tìÀ.&c^a 47 Colui, che Ci hauclTeordinatofcnzalcgitimaetà , ò fenza licenza del fuoi ‘ 
tuirmu. i.u Vofcouo;ò fuori di tempo,è fofpenlo di poter celebrare fenza difpenfa, S cele» ' 
brando, fublto cafea in irregolarità. 

48 L'ifteflo làrà di colui,the lì folTc ordinato per (alto, non può riceuer quel ' 
ordine, che lafciò.fe prima non (ìfadilòéfare.inantich’efsercttal'vfHciodiquel 
l*ordine,& fipuò far difpenfare dal V cfcouo;fe lì fadifp2fare prima,ch'cfscrcita ' 
detto ordine pigliato, imperoche altrimente appartiene al Papa^Sc è irregolare. ^ 
4P Irregolare fari anco colui,ch'vfarà alcun’ordine facro,che nò bauelse,p-i 
d.Tòein4, che i minori pofsono efcer’efserciuti anco da laici, p nt^efser d’efscza,di nó*po 
di 14 . ter ritornare laico, quando luì rolefsc, poiché non hanno l'efsenza, c’hanno gli 

S.S»t. 3*p. ordini facri,cioè del Sudiaconato,Diaconato,8i Presbiterato. 
iùit.t.ltt IO Si dimanda?Vnfaccrdote fu fc6municato,ò chierico, che vogliamo dire, ’ 
$.j. di Comunica maggiore, ò fu interdetto, ofolpenfo,& fapeuad'clser fcómunica- 

Kmm. e. 17. to,at cclebrògli vlficii diuini,ò fece alcun’ofwra deputata a| fuoordine, ò lo vid 
fs.144. a4l de,ò l’afcoltò,fe lia irregolare? Ar^.di sì. Ma nò fapédolo,nò,ecceno che nò l’ha ‘ 
147.149. nòlse voluto faperper ignoranza cralsa,8c manifclla, & quello quàdo non vfalse 
SÌln.ti*cUr. fimili ordini, dopò la Icómunicationc, fi come fc^iono vfaxli li laici, cofi putii 
irrtinUtri- mente.Ma fe llcise in choro con gli altri,ò cantalse apparato rolennementei’E- ’ 
MS.J.1J . pillola,d l’Euangelojfai ia irrcgolare.Ma non mai farà irregolare ilìaìco.che vio 
larà rinterdetto,fe bene peccarà molte volte. Et acciò fi fappia perche m< riu di 
c(serdepollo,diremo colui che commifeadulterio.ò altri maggior peccati di lui 
i per il conuibìnato condnuato,& publico,per il llupro di quache vergine, ptv ' 
fiiM^Oypcf d^CTÌkgio^&althfi^^ quaUfel«ÌlPapapuò di'pcnfarc. 

i ■ ' * 
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fi Vnbfu ribattcutò| &fciraiementr,d fìla/ciò liLatKza- 

^«rrfiairrfgolarc} Re/^. di sì, & anco colui che ribattezzafTc, òche faptflc, K^^.e.iT. 
chi m batvzzato , ancorché folle per ignoranza, fc l'ignoranza non folfc pc- 14 J.<Ì^ 
rògiuAa, ò probabile, perclocbe la giufialo raifarcbbe, & anco la dubbia i 4 <ì. 
probabile, cioè quando nonlàpeilc (c folle battezzatosi, ònò, elicndoche itm» in ili 
^Ihora li deue battezzare con conditione, fé tu fei batuzzato, io non ti /iti». 6.^.8. 
battezzo, fe non lèi battezzato , io tc battezzo, In nomine Patria, & Fili j,3cc. 
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tezzato,& laforma,che ha vfato delle parole, & la forte dell'acqua. Et troii.'’to i'teonfirms 
hauerlo ben battezzato, non deue ribattezzarlo, ma folamente fopplireil rtflo f’t.&rn.t. 
della folennità bactefmale,nc battezzarlo con conditione, pei che farebbe ure> 68. tf. qntd 
golarc.Etcoh dirallì de gl'altrifacraineoti,che imprimono ilrarattcre. *ths 

Si Sidimanda^Vnoeh'habbiacommello alcun peccato grande, & che Aia 
in quello notoriainéte,pcrilqualemeritad'cnerdcpoAo/elia irregolare? Rifi. 
di nòperalcuDpeccato,òcrimine,ehcdirvc^wmo,occulto,quitonqiiclìagrà- ij. 
de & enorme le non lo violallè, comedectohauimocon dir MclTa, ò altroap- **t.* 48 . 
partencr.tcalAioordine.C • • • - - - » - 

fetto,come,è l'homicidio, 

Aojlebenc fi poteficpruuaiv,» ione rama oi qucii(},ix ctianaio , cn egli i naucnc 
eoiifcl)àto,maperò fuori di giudicio.Imperocheè farlo noto, è dincccllìti, che ^ 

«n*cntlato,& confelfato m giudicio,oueranicnte che di fatto fia tanto mani 
fcKo,che non fi polla negare, come fe tuttala Città ,ò la ricinanza, ò la maggior 
parte del luogo Jo fapelk,ma alirimente non fi dirà notorio , fé bene il cdtrario qns.dn ■* 

ungono alcuni Dottori. Et per abbracciar tutte le irregolarità f ma farà cofa 
impolTibile^con qucAo vltimo calo d'irregolarità da noi poAo , dirremo , tutti 
qiicllifàrannoittc|oiati,chcfooocipreflìiaiure. Urbe chiarameote dichiara 
il faCro Concilio di Trento. 

Ì3,Sidimanda?ynChiericofapciuvntractatocontrad’uno,che frapochi 
giorni haueua da eflcramazzato,& per negligenza di detto Chierico , l'uccile- **’*" * 

f Oipl JfDSI che 1 011'! Mi Cm 
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fatuo auuilatofubito,potmdo. , . 

f4 Si dimanda ? Vno viddeamazzareilfuoproinmo,ilqaaleeraancoChie 
rico,& non lo difcire,per l'odio, che gli poruua,le fia irregolare? Rtfp. di nò, ma 
pecca, perche là contrai] precetto delia carità, & della giufiitia , etiandio ch« 
anuora,pmche non diafauore,nèaiuto alcuno tacito, ne cfpreflò,con còmanda. tnffimt.ntL 
K,cotifigliare,d^ aiuto in alcuna manicra,perch’ egli non recide nè taglia nié jr 
oro a]ciuio.nedisforma,nè meno è cagione totale ne partiate di quel delitto, fe .«i 

bene fi diletta del dcliitu,&L acconfcnta,pcr non prcAarc aiuto, impcroche non iidtlìnitm 
Rincorre in irtegolarità,fe non ne’ cali elprefli nella legge . Ma farà incorfo in ttm, ' 
f^mfnmiicaipcrche fecondo la lc|;ge d’I nnoceniio terzo induce vnafpccialità^ 
che h prefuinc fjuortre j non opponcndofi potendo. Mail Nauarro vuole ch 9 
fia urcgol ve ancora. 

/f bidinianda? Viiqi^calbvccife,è ferì alcuno ftnzaeAeruila volontàd’uc tnhmru dii 
aderio,òrcrirlo,fefiairregolarc? che l'homicidio cafualc diceli ellér rtrrttiUri. 

quello veramente,cheàcafoaccafca,fenzaellerui la volontà, quando l'opera, ti.nH. i.a. 
per iaquale né fcguel'bonucidiOjlulcciUjiippcroclic quando vn'homicidio fcr <>*u. 
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iTi» 1 I per qualche open illeri(a,nA(ichiamarebbequdl'lioiniciilioeaftiaI^) ti? 

Mrt /. meno quando fcguilfc da alcuna opera lecita illecitamente fatu , come dircmtf 
ptrc/lfinpio. 

^6 Si dimanda ? Vn Chierico faceua ma mercanti! illecita alquale non gU 
era lecito farla, per e(rerglidiuiec3ta,& mentre trattaua alcuna cofa di quelT^ 
S . ncr. ,t~ yenne aparolc,& amaizà colut.colquajetrattaua, fe fiairregolart? Rr;^. disi, 
m:a tum. Chierico, e per edèrgli illecito, ilche non è vn laico. 

f.t l'iAeflo diradi di quel Chicrico,che tagliafTc alcuno arbore.che n6 follè fu* 
nel cafeare detto arbore amazaò vno, fari irregolare, etiidio che hauede vfato 
ogni diligenza, acciò non facelTe alcun male, ad alcuno, ilche non farebbe fe det 
to arbore folTc dato dio, ma per haurrlo ngliato illecitamente, li fa irr^olar^ 
f t ridedo ancora diradi di quel Chierico , alenale è diuietato la cirvgia, ma 
medicando per roJapieti,& aprendo vna piaga l’infermo muore, non fari irre- 
golare fari,ma frmplicc homicidiario.Ma (irebbe bene irregolare, quido medi 
cade per mercede. Impcrochc tre colè bifogna,chegli concorrano , acciò non 
(ia irregolare cflb Chierico.Cioè che medica per poucrti,& non per cupiditi di 
guadagno. Secondo,rhefappia bene veramente l'arte. Et terzo, che vd ,& gli 
ponghi tutta quella diligenza maggiore debita,cheli conuiene all'arte . Ma al- 
cun» Dottori vogliono,chc in tutti modi incorra in quclla,per eder al Chierico 
prohibita,pcr il pericolo, che gli può occorrere mortc,ò di troncatioiic di mem 
bri, per aprirc,per tttliare, & abbrucciare alcune carni. 

pp Et anco diradi incorrere in irregolarità quel Chierico, che và à caccia 
prohibita,3c nel cacciare ammazzaflè alcuno à calo, ancorché gli ponefleogai 
forte di diligenza di nòoffcndere alcuno, ilche non faria a vn laico, ilqitalcpec- 
carebbe folaaientc per fempìicc bomicidio,perche al Chierico è prohibito alca 
' ne forte di caccir,ma non la eacciadc gli vcclli fenza baledrc, archibugi, & fet^ 

- za altri idrumentioden(ìui,dellclcpre,8t d’altra forte di caccia, che la Ic^ vie 
ta,ma quelle coiLrcce,rcnza alcune arme nelle terre, douc ella non è pronibitat 
dato,che il Chierico pcccadè per altro conto,per mancare alla fua Ciueià,ò pe* 
' ’* altra ragione,che non s’incamtna,nè fi di cagione all’homicidio. 

éo Si dimanda ? Fumo dui compagni,vno de’quali dille all'altro , veglio ao* 

dare i Meda ti prego vie ni ancor tu, ma il fuo fine veramente non era di andare 

‘ - i Medi (blamente, ma per veder la fua morofa , ò per al^ fin cattiuo , fic colui 

cflirli ftato,nè volere andare , onde lo pregò tanto, ch'ai fine gli *pdò._ Et 
r^luri/i Bell'andare cafeò vna pietra d’alto,&rammuzò, fe colui, ch^lo prcj^ò fia 
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golare. Rt(p»n. di nò. Imperochefe bene il fine di colui, che pregò non era 



. pregò, perquel 1 • - i • ii 

, . che per tnalitta,& per colpa fua , non è dato ordinato , né mcaminato a quelU 

mone,nè per la n apu-a di quell’opera, nò meno per l’intcntione di lui operant^ 

gt che lo pregò, che douede andare là doueeglimorì, per ilche diremo non.cU 

fcTeincorfoinlrregolarità,ncmenoedcrchomicidiario,nèhaucrcómeflbal- 

eon peccato nella morte di detto fuo compagno. Ma quando àpoda fatta l’ha- 
iicflè menatOjper fapere il preparamento l'ara irregolare. 

I Si dimanda > Vno amico,che volena far alcun male,ò con alcniu altra fua 

. , intcntionc cattiu3,perdirc,ò fare alcun peccato mortale dimandò, ch'unogh™ 

Kau.wrVy- upjjj. predare la fuabarca,pcr andare ad alcun luogo,aiqualc prcdò,8t neJl^da 
irih*rìf Jtl codui fece s'tncontrò in aicnni fuoi nemici,& l ammazxò, fe colui Cair- 

rtgolirerRi^-dinò,iropcroche dato,chc per lui eolfc impredo la fua barca, quel 

14 j» •• u poUè pottBjlì farebbe lotta à lui,ancor «be fode (iato per cafoibrtww, quaq 

do 
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w CaTep'recédcffe la colpa, 8t inqucflo cafo pi;pceJé vOaifmitc la fua 
toipajina ferò, perche la colpa,non è per fua natura,nè per fua nuétionc diluì, 
nè di colui,cbe s’ha incamioato,à ella niorte,c)uello non detiecflcrcoadennato, 

RII quando folle (lata preparata à poAa,fark irrcgolai^.- 
: 6% Et l'illeflb'diraliì's'alcuno hauedè dimandato qualche cauallo, per andare 
in <)ualchc luogo per far alcuna fua opera mortalmente mala, & ch'un canerab. 
biòfo l'hauefle mor(icato,perilqual morfofollè morto , à calcacodt cauallo, 0c 
rottoli vnagatnha, & limile, perilchenon lì ha da dannare alcuno (ìmile cafo, 

Mi che non precede la colpa,cioè che non lì ordina, & non G incamina i elio ca 
io.Ma quando fi folle incaminatq à far alcun danno per fua colpa,alIhora di raffi 
e/Tcr fatto irregolare.* 

6i Si dimanda? Vno dette ordine ad vnfuo amico , ò parente, che douefle 
amaz7.are alcuno fuo nemico, ilquale andò per far l’t flètto. Dopò coftui li pcn- „ t « 
tr, è ordinò à detto fuo mandatario , che non lo debbia pid amnuzzarein alcu ^ ** 
cun modo.^cbe lui non volle pii),che fia ammazzato. Maelfo midatario Tarn ' 

mazzaflè, le elfo mandate fia irregolare ? Kefi. di il.impe roche elio mandatario 
ammazzò, per cagion di colui, che in commandarglielo tenne colpa ; perche do 
ucua penfareeheciò doueua.ò poteuaaccafcare,& auuenire. Ma quandohauef- 

fepenfato,cheperiifuocommandamento, egli hauelfe colpa, ma però non haw . ' 

nelTc penfato , che quel delitto douelTc refultare dal fuo pKcetto.noo firrebbe 
’ irregolare . 

64 Et l’iftelTo^liralli quado detto màdite gli haoelìe ordinito,che lo-doueP. ’ , 
fe fetire con protefto . ma non ammazzarlo , & che l'hauelTe ammazzato, fe ef- 
fo mandaurio rammazzillè elio mandante lari irregolare!, iraperoche potcua, 

& doueua pcnfave.che le bone, ò le ferite non fi danno * mifura, 6e perche dcN . •'ì 
te per cagion di cflb mandante . 

òf Sidimanda? Vnoeraperfarcalcunohomicidio.oueroftauaindubbiodi 

farlo,& vn Sacerdote lo còligliò k doucrlo fare.fe elio Sacerdote incorfe in irrc- Na*'. nr/rf 
golariti? Rry^. disi, perche, Aienits,CT nu/tniìentrt, fisri faenm p$mit»di fiau.lm- mitmrttdtl 
peroche vrto che coftfigliaflè , che fi ferifee alcuno , ò che fi fpari vn*archibugio, rirrtetUri- 
ò che li vadi à pigliar per forza , vn cartello à tradimento, nel qual fatto, molte tmjuii. 

volieoonli p«òfarefcnzamortcdalcunihuomini,òdall’vnaparte,òdaJraJ- 
tra, ò limile akra forte di cof! (iglio. douc poflì interuenire morte, ò fàngue,fem 
pre fari irregolare, perche cflb confultore, è vicino all homicidio per il fuo con- P*”»- » ^ 
figlio. Et anco perche egli doueua péfare,chc ciò poteua feguire da quel delitto. 

'f,6 Sidimàda?Vn frate alqualc era pruhibito il caualcarc, mentre caualcaua ^''***' 

nell’andare k cafa quel cauallo inquieto calpe rtò vn putto, & l’ammazzò, fe det- 
to frate fia irregolare? R*/^. di nò,impcroche fenza fua colpa, vccifc detto caual „ > - 

lo quel putto.perchc la colpa del fuo andare i cauallo foprail cauallo inquieto, 
non fu ordinnta , ne incaminata alla morte di quel putto , nè d’alcuno altro, uè 
per fua natura,rè per fua iniemione, che lo caualcò,quantunquc psccalfc per la 
tranfgrcfllonc dell» prohibicione della fua regola,chc i frati non caualchino.ma 
che ladino à piedi. 

Ò 7 S« dimanda? Fumo dui compagni, vno de’quaJiinuitò ,& prcgòraltto 

andarli i lauarc al Hume.Sf k preghi di collui andò, liquale vidde dell’vua, & an- Nan.iw/ tS 

à robbarne, Vn cine di quella lo morllcò , Sf muorfe, fc colui , che lo pregò mtn.dtlTir- 
fia irregolare ? Ktff di si . imperoche la colpa fi ordina in quello cafo per caufa **-1 »- 
fua. che lo menò à lauarfi,& dopò k rubbare quejl’vua . Mafe alcuno altro i’ha- 
ueflè ammizzam.non per cagion , perche robbaua J’voa , na per altririfpciti di 
quelio,& chel anmiazzallc , non farebbe irrc|roIare , uè meno s’aitro caue , che 
■onfolfcflatodiguatdiaaUavignai'hiwlk moificatA. 
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Et !*ifte(Io dirafli , fé vn Chierico ordina/Tc alcuna ghìoftrl> &*clie iiniT^' 
taiic moki cauallicri à gìolirare con lui, muoreflè alcuno, ò fofiè ferito, farebbe 
irregolarc.F.c anco s'vn Chierico inuitaflé alcuno k correr Tori, & che colui foC« 
fe ferito, ò motto da quel toro,rarcbbe irregolare . 

' 69 Ma per concludere in quefto vìdmoenempio diremo di colui, che men^ 
compagni per perdere illecitamente vn camello, 8c nell'andarela faceta celeflq 
«’vfcide vno ,& ncH’entrata del caccilo, quelli del caftello n'vccideno vn’altro. 
quello del caltello farà irregolare per lafua mutilacione l'homicidio cafuale ca- 
giottc della irregolarità, che opera in colui illecitamente, che per la colpa fi or- 
dina & incaniina per mortc,ò che fi incamina per vendere , che iipid delle volte 
ne fegue di effa la morte, colpe corre per li cali. &efiempij(^uidercricti, 

^ 70 Si dimanda? Vno era p.izxo,òÉiiriofo, drcempio,orpiritatò,efimile,iI- 
quale piglià alcuniordini facri, fc coftui peccò? Rr/p. difì,impcroche quelli ta. 
li non pollóno riceue re ordini facri, ancorché fi rifanallìno, 8t fonofaui irrogo-' 
lari perii fentimcnto,nèliponbnoeflercitare fenza peccato ; imperoche non 
hanno l’vfo della ragione , pcrilche fono fatti inhabili a poterli riccuere , 8c ha. 
uendoli riccuuti , non li poflbno clTcrcitare. 

7 1 Si dimanda ? Vno cafeaua di mal caduco, 8t pigliò ordini facri,fe peccò? 
Ktfp, di si,etiandio chVna fol voltarhauelfc patito, mai più le le deue dare,an>' 
«orche dopò fi rifanalTc. Et fe fuflc ordinato non deue eflèrcitarli. Imperoche è 
fatto irregolare da poterli eficrcitare.etiandio che li hauefie riceuutirano,maf- 
fimamente quando cafcalTt fpefle volte , ò con lafpuma in bocca , fono impediti 
per Tempre da potcrlicflcrcitarc.pcrildifettodelfentimento. 

71 Si dimanda? Vno eflendo Ermaftodito pigliò alcuni ordini,fe peccò?R^ 
di eì,& effendoG ordinato fenza difpenfa del Papa, & e^rcitandoli,e fatto irre. 
colare ,ctiandio cheli felTo mafcolino auanzadc il feminino . perche partecipa 
della donna, laquale per difetto del fello non può pigliare alcuno ordine per ef- 
Icre quelle quafi tutte incapaci della ragione . Onde fono fatte irregolari tutti' 
qucftitali. 

7 j Si dimanda ? Vn Chierico hauendofi tagliato m dito appofta fatta,ò ha. 
uendòfi tagliato alcmo altro membro , fe fia irregolare ?R#^.8c miniftrando, 
doppiamente diuiene irregolare . Et anco fe cafualmentc li foflè tagliato alcuno 
altro membro , fe fiairregolare ìRtfim. di tl,& miitiftrando , doppiamente di-' 
uiene irregolare . Et anco fe cafualwnte li folle tagliato alcun dico , con parte 

della mano, per quella deformità diuencrebbe irregolare. 

74 Si dimanda aVnChierko per conofeer troppo Venere, causò alcuna in. 
fei mità per laquale perfe il genitale , fe coftui per detu perdita fia fatto Irrego- 
lare* Re/?-, di sì ,& anco diremo vniuerfalmente ogni difetto,* imbecillità di 
qual fi voglia mcmbro,per ilquale,l huomo diuiene inhabile ad eflercitare alcu- 
no officio Ecclcfiaftico, qual difetto,ò che venga perfua propria colpa,ò nò,di- 
raflt,indutli irregolarità . Et quando ciò folle alcun dubbio. Tene deue (lare à 
eiudlcio del Vefr ouo . Liquali difetti non folamente impedifeono alcuno , che 
fufle ordinato ad r ffercitare il foo vfficio ,‘ ma impedifee anco, che non poffa pi- 
gliare, nè anco eflì ordini, per volere clfercitar quelli, imperoche non fi poireb- . 

beellèrcitarlifen'/afcandolo.&peccato. ,1. 

7 f Si dimanda? Vno ch’era figliuolo d’alcuno heretico, ilquale pighò alcuni ^ 
ordini facri,fe fia irregolare? Refpon di sì; Imperoche quelli tali per difetto del - 
nafcimcnto non poflbno efferc promoftì ad ordine alcuno,nè meno i nepoti. Et 
l’iftcfso dirafri dc’figliuol 1 baftardi dc’fecolari, * anco de’chierici,fenza difpen ' 
fa dtl Papa; Oh Dio, quanta di queftatzizania n’è al mondo, ch’ammorba - 
i granelli di frumento; non parlo de’religiofi clauftrali,«a derieali,*lai- • 
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«ai; , tutti ftanno in continun peccato n'.ortalc j Oh ReoererK^ifTìmì Ordinai ij 
aprite gli occhi, perche hiuf rete da tendere gran e< 5 toà Dio, fc per pota voftra • 

diItgeNza,8c cura tjucfti tali promouercte ; haiiue i! mondo è pieno . 

y6 Si dimanda ? Vno percommand imeneo della publira giuftitia doueui 
ammazzare vn Reo,Sc faceua quello fuo vffirio giuridicamente ; ilqual condot- CcroAbid, 
ro al luogo deputato, il Reo icampòda quello, fe detto Carnefice fia irregolare? 7 . 

Rr/^. di nà, poiché non hi effettuato il fuo yflScio.Pcr laqual cofa queflo nocafi, 
che per far eh’ vn Bogia fia irregolare, cinq; cofe fegli richiedonc.Prima che ql 

10 fia battezzatOjfccondo che detto fuo \ fficio lo facci giuridicamente, tertio,co L’^.'c'jre. 
Iui,che giunitia,fia veramente viuo,& non morto, qu 3 rte>,che veramente lo fac- 
ci morire, ò lo dùformi. Et quinto, che effo Bogia fia cagione piopinqua d'efT» 
homiridià,ò disformiti . periiche mancando alcuna di queAe non faria irrego- 
lare perfettamente , 

77 Si dimanda ? VnVefcouo,ò altro Prtlato,òVflici'iIepofe,è fece ponete 
in alcuna prigione dura,& afpra vn delinquente, per laquale mori, fe fia irrego- 
Jare?i;r/?Mi. Con la Somma Corona,di si ,come quello, ch’è fiato cagione prò f- 
fima della morte di quello , benché ragioneuolmcnte gli forte pofio , & era per 
ftrlo morire. Etquefio notali, che di tre forte dia cagione lecita della morte, 

Prima perl’vfficio; feconda per l’intentionej Se rcrtia per l'atto proprio ordina- 
to ad altri. Nellacagione pcrr\fficio,farà il Giudice,il Configlio, & il Conful- 
tore, l'Auuocato,il Procuratore, il Fifcale, il Notato, ò Scrinano, chefcriuela 
fèntenza della morte,ò della disformiti , Etil Minifiro, onero Eflecutored'effa 
Giuflitia,d vogliamo dir Bogia. Tutti quelli dunque potrafli dire farfi irregola- 
ri, come cagione proffima, che loro fono, per l’vfficio loro di ciafeun d'eflì . 

78 Si dimanda? Vno fu condennatoriia morte, & métte che fi códuceua al ^ 

luogo, 8e quello (àliua la ficaia, vn Chierico, ò Secolare diflè falifie allrgramente ’ 

fratello, fe fia irregolare?»#)^, disi j perche è cagione prolfima,perrintcntlone, 
operandoli ad afirettarli la morte . Et rifieflb dirafrt di colui , che volteri per 

11 letto vn’infèrmo ,cheficnta i morire, acciò mora più prefio,fari irregolare. 

7 ^ Si dimanda ? Vno accusò alcun mal fattore, ò gli tefiimoniò centra, one- 
ro vnofroperfè il delitto di quello, ò gridò piglia il ladro,pig!ia il ladro, & fimi- ^•ro.eiùl, 
le.fe fia irregolare? K#y?. di$hquandoperò,nèfiaperquefiofeguitalafcntcnza ^ 

della morte,& che fia fiato grufiitiato,ò tagliato mcmbro,per ifquale,ne fia difi- . ***J^'/* 
formato Eccetto per ciò non haiieflè fiuto per beneficio publico , & quiete del- ‘ 
la cittì, jk fenza alcuno odlo,ò vendetta;ilche farebbe lecito,etiandio ò vn Chic 
rico.anco di t itcnerlo, facendo ciò con protcfto , nel fporger della querela . con ’ 

dire. Cinm tiMMm /inptmh. Et ciò porrà fare erto Chierico,non folamentc per ‘uà *"'* 
beneficio della Republica,ma anco per fuo proprio interellè,& anco de’fuoi pa- * 

tenti firetti , & per difenfione d’alcuna perfoaa grane, ma fempre con protefio . , 

8t lenza alcuna in tétionc di odio, òdi vendetta, perche altriméteil protefio nò ^ 
varrebbe,ehe farebbe irregolare, quàdo Io faceffe dico con intétione di védetta. ” 

80 Si dimanda? Vn Chierico accusò vn ladro per beneficio d’alcuna pcrfbna ,j# 
cfiranea,8t non per beneficio commune, ne proprio, nè per odio, ò vendctta,8c 
con protefto,fe fia irregolare? Ke/f. di sì,nè tale protefio gli è valido . Nè meno ji:j 
g;ouaràilproteftareall*Auuocato,cheauuocacontraeflbReo,òalIi tefiimo- 
nij , & à fimil perfone di fopra nominate , che faranno contrarie à elio ladro , ò 
mal fattore, fe bene facefièro mille protefiationi , per beneficio particolare non 
diuenghmo irregolari. Nc meno à quello, che inlegnaffe, ò moftrafle alli mini- 
fi i,doue folle alcofó efIoladro,& fia giufiitiato,& morto,ò che li fcriudle,Joue 
fiia afeofo , per non dirlo con lingua, fe bene hauefiè tutte le fopradette circon- 
fiauze ; quando Caper beneficio di terza perfona firaniera • 
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8i 5 >i dimsiKla^ VnovcdmalaruinadelJjfiiapatrù,pfrìIchfconfiiltA^ 
cunoàdouerlì erponereal pericolo della morte pcrliberatinnc della patria, 
fr detto confulrorclìa irregolare ^ Ktpu. diti fonofcendovcrifimilmente,rhe 
dì là nè feguirebbe la morte di colui, ó d'altri,rti ndio che il configlio fuIFt 
to per beneficio proprio . Ma quando il coniulto folle flato per la ride di Chri- 
flo,non farebbe irregolare,anzi n’haurtbbc merito grandijSt io dirti ancodcU 
la libcrntione della patria non clfcr irregolare,ma mi riporto femprc. 

8a Si dimanda?Vno vedeua m fuo amico, che volcua fiiMÌre dalla faccia del 
fuo nemico , ilquale perfliafe i non dooer fuggire, perche gli era vergogna, per» 
ilche colui non fuggi pili altrimente , & flipragionto il l’uo nemico, fu morto, fc 
detto cnnfultore Ila irregolare? R^. di si;Mi quando probabilmente crede» 
ua,che non ne douefle feguire morte , ma lo perfuafe à fine per farli far pace , 
fimile,diralTi di nò . 

8? Si dimanda? Vno confultò come ignorante , ch’era, 4 f veramente tenuto 
per ignorante, che tutti li Adulteri mcricariano , efler ammazzati , ò altra fimil 
forte" di cdfulto ignorante} perilche vno per queflo configlio ammazzò vn’Adul 
tero,che lo trouo con fui mogliere , fc detto confultore ignorante fia fatto irre- 
golare? R.*/p. di sì, eccetto però,che detto confultore, non fuHc pazzo, ò di tanto 
^co credito, che non fc li preftafle credenza in alcuna cofa j onero che l’trrore 
della confultafollc in cofe diflicile , & occulto . 

84 Si dimanda? Vno eflendo flato oflefo,& confulcandofi con vn fuo amico, 

S ucllo, che douefle lui fare, lo cófultò,chc fi douelTe difendere dali’offcfa ingiù» 
amente fattali, conliierando, non doucrne feguir morte . Ma dopò .colui difien 
dcndo(i,pcr la fua difefa,nc fegui la morte d'alcuno, fe deno confultore fiairrcy 
golare? Ktfftm. di nò ; impcroche detu morte è llau cafuale, per cofa leciu,8t 

non perii confulto, che colui gli ha dato. _ I 

8f Si dimanda ? Vno andò per ammazzar vn fuo nemico , & mentre che cti 
faceua fopragiòfe N.cb’era ancor lui nemico di colui, chcdrucuacflerc ammar 
zato per Maneggiare colui, che vuole ammazzare detto fuo nemico, acciò nò fia 
impedito, da alcuno,mentre qllo ammazzarà. Ouer lo difende da quelli, che lo 
voleuano impedire, acciò non fuflc ammazzato,per farche da colui fia vccifo. 
O che lo voleuano ritrae d»l propofito di vcciderc il fuo nemico,con difluadcrw 
lo à non far detto homicidio , & farlo titrar indrirto , per liberar vn poucr’huo- 
mo dalla morte. Onero con aiutare alcuno, che li parcua patiflc fopcrebiari^dt 
pericolo da fuoi nemici,8c fimilc,fc fia irregolare ? Rr/p. di sì, che detto fpalle^ 

f latore farà irrcgolare,feguendonc la morte, ò ditformamento alcuno d^i mci^ 
ro. Et le difcndeflc quelpouer’huomo , acciò veraméte nò fia vccifo , ò facefle 
" • dar à dricto colui , perche lo voltua vccidere , ò che veramente aiutaua quello , 

che li patena patifle foucrchiaria , & pericolo da fuoi nemici , & limile con buo- 
na , & retta intentione , diralC di nò , ma fe ciò fece con cattiua intentione , Se 

* ’ B,aJitiol>mcnte,&Dcfeguìmorte,diralIì,chepeccòmortalmentc,&faràirrftr 

*°8Ò Si dimanda?Vn Soperiore,di qialonque forte, ilquale peri’vflìcio fuo,po 
teua opporli ad alcuni pericoli mortaJi,th’erano per occorrere, per l’autorita,& 
UiJ.Ptf.tf. vlBcio,chelui teneua,& fenza alcun fuodanno,ò pericolo, ilquale per neglige^ 
ua,ò poca cura,ò per altro fine, non procedette, nè fece rimedij opportuni. & à 
lui appartenenti , acciò qucili non foccedcflcro, nè li commetteflero , nè li fece 
ò tacctte, fe fia irregolare? R«/T con la Somma Corona , quando Ila focceflo con 
eflctto alcuna cofadannofa.ò mortale, di si, & è fatto anco homicidiario, quan- 
do ciò habbia permcflo.nè prohibl,nè Icuò roccafioni,c(lendo q^ucUc in fuo po- 
tcre.òc autorità , per lequaùfno» eflendo rùnuflèìpoteuano naiccrc alcun dan- 
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no /pericolo, & morte, oltre , ch’è tenuto alla rclUtDcrone <!e’<lanm Aiccetlì in 
^u^oncjue modo, 

87 Sidimandi? E folito in alcuni luoghi, che certi giorni dcH’annOjparti- 
colarmonte la fella, da putti d da giouani li faccino, A lì permeccano,che da quel 
li lì faccino alle ralTacejdi pugni,ò Aballonate,& limili , con diuidcriì canti per 
parte, fotto certi nomi da loro riirouati di GuelH,ò GcbclIioi,ò altri limili ; le> 
qual cofe da Soperiori di qualonque forte, lì fanno, lì permeteeno , & alle volte, 
per compiacere ad alcuno lì commandano,& loro propri j ancora Aarannol ve 
dere, nè prohibifcono,benche vedano,ò fappiano dis(brmarlì,ò morircene)fen- — . 

7 a alcun lor pericolo,ò danno, per Tufficio, & aucoriti , che tengono , alli quali 
danni potrebbono rimediare fe volellero, per pigliarli di lìmil combattimenti 
fpaflò,e folar ao,& anco di vedere la terra eflér diuifa fotto limili nomi, fe lìano 
irregolari? Kffftn. eon la Somma Corona di si, oltre che lì moftrauo,8: lì fan- 
no homicidiari) volontarij,per permettere detti combattimenti , ne li prohibi- 
fcouo,nè vfano diligenza di leuar l'occalìoni, fecondo porta, & vuole il loro vlfi- 
ciOjSr autorirè,8t anco fon tenuti è i danni,che nè poflbno feguire. Et s’I dette 
gìoftre^li foflèro prefenti religiolì di qualonqueforre , & di quelli s’allrgralTe- 
ro,& animaflèro alcuna delle parti, dicendo.ahvalent’huomeni, non vi lafciate 
far paura,& lìmil parole,St ellortationi.fono ancor loro irregolari, feguendo al- 
cuna disformatione,ò danno morcale;& fe elfercitall'ero il lor’vfficio dell'ordi- 
ne, pili preftamente fono ligati,8c rcAano continuamente in detto legame,fe nò 

fi faranno dirpenlàre,&afloluere. 

88 Si dimanda? Vn putto,ilqualeaneora non era capace della malitia,am- 

mazò alcuno.fe lìa fitto irregolare? Ktlp, con l' Armilla di nò, nè meno vn par Da irrtgi*. 
Ko,alquale non lìa' dato chiaro interuallo,ò lìa fatto vio!entemente,ò in qualon UruMtt tu$. 
que modo lì voglia. Et quello alferma anco rArmi!la,& altri, percioche ne'put 6 . & in cU. 
tigli mancala ragfone,fe ilgiadicio,&l'intelletto.Et ne' pazzi,perche fon priui furiQjui. it 
totalmente del ceruello,8t delI’intelÌctto,per lequali ragioni non diuentano piQ hemad. o* 
irregolari, poiché non fanno,nè capifcono,nè mal, nè bene. Vnn.in c.i, 

8p Si dimanda? Vno faceua per fe alcuna cofa, che di fua natura era lecita, 4 t d*h£lu 
6t mentre quella faceua,non auuertendo più che tanto,per clfcr cofa lecita,^ ca- futr. 
fo ammazzò vno,per non liauerui porta tutta quella diligenza, che fegli ricerca e.^iujìium. 
i»a,fe peccò? Rr^. di sì,èHèndo in alcuna cofa leggiera deiromilfione. Et quello dtfcc. & rt 
è la commune opinione de’ tutti i Dottotij&delT'Armillaj&altri, manonèir- mìf. 1»- 
ìegolare. 

90 Si dimanda? Vn padrone haueuavn fuofchiauo,ilqualeeflendogli (lato JbùL 
battuto da vno,dopò che"! feppe,gli dilfe,vedi non tornare i cala, fe prima non 

odo qualche cofa di tecontradi colui,che t'ha battuto, 8t lìmil forte di parole, 

>cr ilche il fchiauo non fù fordo,andò,8t ammazzò colui, che lo batté, le detto m t*t' 
uo padrone lìa fatto irregolare? R»y^. disi, dicerArmilla,& altri, perche det txUiiru.dn 
le animo ù detto fchiaUo , che fe quello non haueuatal'animodal fuo patrone *xuffr»l, 
forlì non haurebbcvccifo colui Ónde chi darà animo^aiuto,fauoreà cole ille- 
cite, vedelì diuentarr irrrg()lari. 

91 Sidimanda? Vno rtauaà vedere alcuni, che lì ammazzauano, & lui con 
èommodo,8t rcnziperi'olo.òd.tnnoluo,òd’altri,poteuavictare,chenon lì ve- 
cideire,ò che non lì facelf.- quello humicidio nè diuietò , anzi ftaua con vn ccr- 

to animo m.tluagio,ò fraudolente à veder la fella,non curandoli della lor mor- t"^'***- 1* 
te,ò d'uno di quelli,ma anzi s'alic graua vcdendo,chi foflè più vaJcnChuomo , 8t 
f^celfc più belli colpi,fc lìa irrcgolarc?Rr^. di sì,& peccò mortalmente , impe- 
roche h vede l’animo rattiuo,& la prauavolontà,chehaucua contea alcun di lo 
ro,che poteua,& doueua vietare detto homicidio,foire rtatoobligato.pcr debi- 
to di 
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CO di ririt^ douras ouuur,potrndo. 

91 Si diinand.i? Vno Aauaii vedere alcuni, ]rhe fi vnicuano ammazzare , la^ 
qual cola lui ')oteuadiuietare,8c impedire, che non lì ammazzaflero,renza alcfi 
luo dannojuj però fenza cactiua volontà, ò prauo de lidcrio, ma folo reltaua di 
Core.iitd. rimediarli, & farli far paee,pcr vna certa inlìgardagine,& daoocaggine , con 

tirarfì mdrieto,& ilare à veder la feila.fe iìa irregolare? K«/*. di nò, ma diremo 
bene,che peccò mortalmenre , per h tuer fatto contra la carità . Ma fé non ha- 
lidie potuto vietare, ò ìmpedire,ouero fé pur poteua, non erafciiza qualche pe- 
ricolo delia fua vita , ò danno non peccò nè anco , perche era tenuto à Caluarfi 
prima luL 

9} Si dimanda? Vno patì alcuna ingiuria, ò torto da alcuno,laqual cofaTapS 
do lifitoi parcnti,dilTero volerfene vendicare per lui, nè per modo alcuno voler- 
la fopportarc,& egli ciò non impedì, nè diuicto quanto per la Tua parte poteua, 
ò fc pur cercaua d'impcdire,c diuictare , ciò faceua fintamente , monflrando di 
non volcre,ma però intenfamentedefideraua vendetta per lui, & pcrmetteua, 
che ciò fi facefre,re ne feguiffe morte,ò qualche deformità di membro , ò ftrop- 
piamentofefia irregolare? Rtfpt», di sì , & dirafO lui eflère flato cagione col* 
peuole,perche non s'oppofe rettamente con buon’animo . Ma s’egli veramente 
fi folle oppoflo quanto potcua,dirain bene à niuna cofaeflcr tenuto, 

94 Si domanda’ Vn predicatore predicando nella Città di N.doue fi com* 
mettcuano molti mufatti,per ilchc nelle Tue prediche eflortaua il Prencipe, Oc i 
Giudici àfargiullitia, à ca(ligare,& punirei Rei, per ilche furono giuflidati 
' 9 ’ molti, fé cafeò in irregolarità? Refp. di nò,percioche lui parlò comrauncmen- 
te à far gìullìtia, ancorché per le fue parole u fia inquirito, ma però non furono 
cagione d'alcuna vccilìonc particolare , ma fu eflortatore del ben publico, 8( 
particolare. 

9*jr Si dimanda? Vn Prelato ò altro Signore , ò Giudice, fi ritrouòprefente, 
douefi commctteuavn’homicidio,ilquale poteua diuietare,& impedire, nè rim 
.. pcdì.fe fia fitto irregolare? Rt/p. con la Somma Corona di sì, perche s'ha fatto 
• colpeuolc per non hauer quello impedito,& permctteua alla fua prefenza farli. 

Etl'iflelToanco diraffi di qucllo,chc dette animo, àvn Tuo amico, ò fece ter- 
rore, 8t fpauento allo nemico,ò al riuale,che douelTe ammazzarlo , Oc ne fegui- 
tò morte,ò disformatione. Ma fé non feguì alcuno effetto non farà altrimente 
irregolare. 

96 Si dimanda? Vn Chierico maeflro di rcuola,battendovn(uorcolare trap 
pafsò i termini del la corretrionc, dandoli in teffa, fenza vfar la debiudiligen- 
xa,e gli rópete la te Ila, ò dandoli altroue gli rompette vn braccio,& fimile,(e fia 
irregolare? Ri'y^.disì,femorì, òperdettabotta,òpererroredelmedico,òfua 
trinfcuragine,6t etiandio,che non folfe morto,& che fia rcflato flroppìato . Et 
fe quello guarì,& dopò di nuouo ritornò ad amalarfi per fimilbotu,farà anco- 
ra irregolare. Ma fe haueffe vfato in correggere quello i debiti termini,& la de 
bita diligenza in battcrlo,& che cafualmente ne fulTe fucceffb alcuna cofa , non 
farà tenuto ad alcuna cofa. 

97 Si dimanda? VnChiericocomprandoalcunacofadamo,& quello per 
non volerli dare quanto defideraua elio Chierico , alterandoli di parole , cllb 
Chierico, gli dette cójalcuna cofa in tefla,ò altroue,& lo ferì , fe fia irregolare) 

<li no, ma peccò mortai mente,&fe hauefl'e celebrato, òclTercitato ilfuo 
ordine, fenza dlerfi prima confcllato,& fodisfatu la parte ol)èfa,dira(Ee{Ièr 
fatto irregolare. 

98 Si dimanda? Vn parentc,ò propinquo d’alcun Chierico,comprando al- 
bina cofa da vno,ilquale per non volergli dare,quàto da lui lì defideraua, fecero 
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fi^fe,C>pngione(ii^o il Chierico Tuo parente, pigliando vn hailone Io peri 
cofla in tefla rna,ò due,d pid volte, ò alcroue,fe lia ncto irregolare? Rtjp. di s), 
imperoche lui potcua farli far pace fenea alcuno Tuo danno,& non fece, Aia an> . ' 7 

UrluifìliIpriinoàpercotere,renzachedecto fuoparentcpercotcfle.nèmeno ‘ ‘ 

Guelfe animo dipercotere.Ec fe cHèrcitò li liioi ordini , canto maggiormente i 

pcccò,& diuenne irregolare. 

^ . 99 Si dimanda? VnpacronepercoOe vn ruoferuitore con Iacorregia,ne!la 
quale gli era attacatovn coltello con la vagina, & lo percofle moderacaméte per CmM^ 
correttione,8t fenza animo cartiuo,colqualc lo ferl,per la qualferita quello mo **>-J <• 
rl,fe Ha irregolare? R^. di sì,imperoche,re bene ciò léce per corrcttione lecita, 

& con termini moderati,nondimcno doueua auuertire al coltello , con penlàre 
il pericolo, che per quello poteua fuccedere. 

100 Si dimanda? Vn putto hauendo vna vellica gonfiata , con la quale nepi- 
•liyuarpaflbpuerilejilqualenelpaiTardinàtivnadònagrauidalalècccreparejp ^ 
vqual Arepito, & romore qlla donna fi fc6ciò,& difperfe,fe fia irregolare? 

di nò,perche il giuoco per beneficio dcll’età,dpermeflbàiputd,mare detto ac> • 

co haueAe fatto alcuno huomo,diraAl di tl,fe l^ne detta veAìca folle fiata di dee 
co putto, & che à cafo vn’huomo l'hauefle fatta crepare diueniria irregolare, per f*narmitt , 
nó hauer vfato diligéu i vedere chi pal!àua,ò era prefente. Et fe detto putto ha 
uefic dato opera cò quella donna ò qualche atto illecito, ò có hauer tirato vn'ar rufètpi 

,dibugio,ò chiane d’archibugiu,& fimile,per efler acto,& cofa iUecita,dirafii di muijt kt 
pi . detto putto eflèr fatto irregolare, imperoche chi adopra cofe iliecice,& incó vn 

.venienti alfiiofiato grado,& qualid, facciali pur ogni dil^enza pofilbiie,fenv- 
pre fari tenuto di qualche ITnifiro cafo fuccelTo , fi come li proua per il cap. & 
perii eflempij molci,pofti in qucfto capitolo della irregolanti. 

101 Si dimanda? Vn Chierico vedendo vn mariolo, che gli nibbaua alcune 
file robe,lo pcofie malamcnte,ilquale perla percolla non poteua fuggire, & fei- 

pare perfaluarfi,per fiche fu prefodaisbirri,&ammazzato,re fia detto Chiéri- Ctn.UH < 
co irregolare? di $l,perche fece cofa inconueniente al fuo fiato, e per efler 

fiato caufa propinqua, che fe lui non l'hauefle percolfo coli malamente^ (areb» 
be Dfiuato da i tbirri,onde per colpa Tua è fiato ammazzato. 

1 oa Si dimanda? V no eflèndo inamorato,dettei bere alla Aia morofii vna be 
■anda amorofa,per farla dormire,^ non per oflenderla, perlaquale nefuccellè Ctr$JHUt 
la morte i quella fuori d’ogni fua intentione,fe fia irregolare? K*/, di slpmpero 
che dette opera i cofa inconueniente, & illecita, che aò doueua penarlo, 
forfi poteua fegnirne. 

.103 Sidimanda?Vno coli per burla,tirè vna pietra diieto i vn Aio amico,: 

r rr farli paura,fiqu.'ile per volerla fchifare,cafcdouero vrtò Scfiròpeteilfróte, 
altra parte della tcfta,& morljfe fia irregolare? di sì imperoche per il ù 

mor della pietra,fù cagione che vrtafle,ò 3ie fuggUre,acciò nò li faceflé qualche rmmrtit. 
nalcjòc morì.Ec perche fece giuoco inconueniente al fuo fiato. Et coli vniuerlàl 
Biente diralfi d'ogn’altro limile, farà irregolare , efiendo il giuoco inconuenien- S. TAtm. 
te, che per quattro modi fi può fare illecito, ò per rifpetco della perfona, che Gmì. t,t, 
gluoca,ò per rifpetto di qualche circconfiàza del luogo, ò per rifpetto del giuo> f • i of • 

Co,ò per nfpetto del tempo,fi come vedefi al capitolo dcH’irregolaritl , In altri eum 
«odi fi giuoco è lecito, & è atto vir uiofo,fi come dicemo al fuo capitolo, icóri- 
'donato per ricreare li fpiritL tOfialtr» 

104 Si dimanda? Vnofiparà della Aia Religione, & fi sfratò, fe fia irrego 
lare? R^. di sl,eflèndoche la irregoIarità,cheiicÒtrahep qualche delitto,ncl _ ' .^.j 
l!ordine,intre modiaccaTca; doè manzi, che fi coglia i’ordine, mentre fipi_ ^*'*<*^ 

|lù efló ordine, & dopò pigliato eflò ordine. Nel torre dell’ordine fi 
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(ìl'haoino {rtcgohre in cioqur modi, fxr l*Apofta(à della fi;de,p*rTTiifiU 
mia d'alcun peccato notorio, per vfar Tvllicio d'alcun ordine , che non habbja 
g ^ j ancora ricenuto,per ribattizare,ò fe fleflb,ò altro; 8 : per commetter alcunohò> 

■ ‘ * niiddio.d tagliarmembri.Ondevnsfrattato.d Apoftata,cfaedirvoglialho,al- 
*■ ' tro non è, che rindciare la Tua profeinone,& Dio, 8 c ritirarli dal femitio di D», 

col quale|ÌR tre modi il Chriftianofelicongionge. Prima per la fede del batto- 
fimo. Secondo per la volenti. Terzo accettando la Tua Ifggs, & j>er dedicarlì, 8 c 
.bil'.'Mj emanciparfi al colto di quello, coli quel Chrilliano Apollata, è di tre forte, cioè 
•’< per perHdia, 8 t quello è l'Heretico, perche volontariamente li difcofta, 8 c non 
per vioIenza,ò paura,lì come fece Marcellino Papa,& alcuni Chrilliani , che fi 
fanno Turchi,ò per lìmplice paura,ò per viuere in liberti i lor modo , chemo- 
Urano, credere,& non credono, ma fingono di credere per viuere i Tuo modo* 
Ec quelli fono del Diauolo.il fecondo Apollata è di inobedienza , quando non 
crede nella potefli del Papa,laqualefichiamainfideltà.Ecilterzo Apoftatala- 
Ìlr>W 4 i'e.<y ti coluijcfa'e Chierico,ò Religiolb profdTo,che muta Thabito clericale,ò chè fi 
sfratta Et quella Apollalia impedifee ogni loro vllicio, dipòterloellèrcitare, 8 c 
C&. per n/V elTercitanJolojdiuengono irr^olari maggiormente. Quanto poi allTnfamià 
l*tm, ^ n’hauemnfcritti molti cali, & anco quanto all’ordine, 8 c quanto all'homicidio. 

refta folamente,chc ne diciamo alcuni quanto al ribattizzare. 
lox Si dimanda ^ Vno ribattizzò vna creacura,d adulu,òpiccola.ilqnalefa 
pena probabilmentc,ch’era batte zzata,lè fia irregolare? Re)^. disi, Scmerhn 
CneAUi. >nco caAigo,8t anco eflb battezzato,che li fece rwattezare vn’altra volta , & an- 
rocolui,cnelofapecca,8c potendo opporli, 8t non lì oppofe,ouero ferue co- 
^re.Àtcm loi,chedueTDltebattizzano, ficribattizano, onero che l’aiutà al detto vfEcio 
fic.dift.^ 1 . di ribattizzare. Etfe ciò facelTe per ignoranza , non fapendo,che la leggh 
Diuina,& Canonica ciò prohibifea, fari pur irrogo! are ,' quando però l’igno- 
n.iit. d.%, ranza nonfofle del facto, che nófapelfe probabilmente fe lia bactizzato,allnon 
r. xM Ape- farebbe fcufaco. 

io} Sidomanda> Vnoribattizzòvnacreatura, laquale era naca in terra di 
ChriAiant da parenti ChriAiani,& anco allenata per alcun tempo fra Chrifiia- 
C«rt.$M, ni,& perche credcuali,non cAcr banizzau,la ribattizzò, fe lia itregolarc? K«/f. 

di si jlmperoche queAa è vn’ignoranza crallà,non auuertcndo pid'che tanto, eli 
fendo che facilmente li poceua credere,che pid preAofoirebaRÌzzata,chenò^ 
ancorché dopò hauelfe pratticato, 8 t conuerfato c 6 Giudei,ò con Turclu, 8 c eh* 
l*faaucAe da picciola hauuto nelle mani,& anco circoncifola. 

104 Si dimanda? Vn Chierico fece vn'homicidio,per ilqualedinenne irre- 
goUre,fc celebrando di nuouo incorra innocua irrcgolarici, Secante volte, qui 

Ctrt.iBid. te celebrcrà,ò eAercirarà l’ufo del Aio ordine?R«^M. di nò, perche gii li ritro- 
ua edere irregolare,ma diremo, che peccari femprc mortalmente, per ogni vol- 
Kàm t 7 ta,checlTercitaril’vfficio,ScminiAerio del Aio ordine. Etcheliaciòlaveritli 
vedafrperlcdifpenfe, che la Sedia ApoAolica difpenfa fopra la irrcgolarìt^ 
che non fanno altra mentione, che di quella,ch’è contratta, 8 t incorlb innanzi* 
li- che celebraire,imperoche di quclla.che incorfe,dop«,che cclcbrò,non vedetet* 

.fame alcuna memione. 

CinJllJ. * Si dimanda ? Vn Chierico conobbe vna donna maritata,per alche Oma 
ritofirife per molti meli nò accorgerfene.madopòpaffati alquanti meli, Amati 
''to ammazzò detto Chierico,fe lia irregolare? Rryp. di si, perche operò cofave 
L’AuiPrt ramesrtr diretta aH’induttione delia morte,per la conditione della perfona , eCr 

Ctr.tUJì'mo eccklìaAica,& i cafo penfato,Uche i fan^e caldo non farebbe ftatt^ 

mìM Si dimSda?VnChierico,fccecòuctlonet6vn’altro,d’hauervn benefici* 
10 .M 1 . 1 .' * llÌiptomc{kvntantO)&fataIacollatione,8ccontignationc*fiaado ilpati^ 
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itU conventione !n piedi, dopò fatta non adempì , mandò ad effetto la prò. 
aieffà, fe detto chierico celebrando con ditto patto, 8t conuentione , inanti che 
pagalfe la promelfa patteggiata, Ha irregolare) Re/^. di nò, perche ancora non è 
tenuto per feommunicato , En’ìi tanto , che non haurU pagato i & mantenuto la 

Ì iromelTa, mailimamente quanto alla confeienza , & non dico quanto alla pre» 
bodone ..Vedi vncafoal cap.deliacollacioncdclliordini,alcarore(lo. 

107 Sidimanda) Vn’Inquilìtore haucua vn'heretico nelle mani , il qiialo 
dette nelle mani al Giudice fecolare, acciò quello facelTe morire,& indaua gran 
demente la fua morte,re ha irregolare) ReA. di nò, percioche folamente fi pro- 
hibifceieflblnquintore, che per fé non li facci quella tale eficcudonc di dar. 
gli la morte ; Onde lui confticuito nel Tuo vfficio, non lo eflèguì , ma lo dette i 
chiapparteneuaefleguir larondannagione, Steflécutione di quella, hauendo 
giudicato folamente quello degno di morte, per la Tua perfidia ,ma nonelIeguiF- 
ice efló.'Inquiiìtore eSettiuamente ella condannagione. 

108 Si dimanda l,y no meorfe nella irreeolantà,' nella quale felocorrefò» 
lamente per il peccato,fe può ellèr afloluto da altro che dal Papa) R»/^. dinòjfe 
non da ^el ConfelIbre,che haueri la virtù dalla Bolla . Nelle altre irregolari- 
tà, Scfol^penlioni, che vengono da delitto occulto ; Eccetto di quella , che viene 
per homicidio volontario ingioilo, Òc quelle, che fono ridotte al foro conten- 
tiofo, tutte polibno clTerc dirpenfatc daiVefeoui. Ma quelle che nafeano per 
difetto deltànima, ò del corpo, ilquale faccia inhabile la perfona per la mini* 
ftracione de'facramenti,folam*nte il Papa le può dirpcnfare,quando però il di- 
fetto fia tale,che faccia la perfona inhabÙe del tono, al riccuimento dell! ordini 
diuini,come fe vno folle balordo, ò feemo d’intelletto, & di ceruello, ò indifpo- 
fio del corpo,per cfler manco d'alcun membro,&c. 

109 Sidimanda) Vno fari reftato irregolare, per hauercommefio diretta- 
mente hqmictdio volontario , ò per hauer ftroppiato alcuno, ò fatto fangne , (c 
puòelTetdirpenfato) R*fi. dinò,eccettochedaiPapa,daJqualcancofidifpen- 
fà rare voice, per riceuer ordini facri , & maggiormente quando J’homicidio,ò 
altro follé fiato ingiullamente , non può elTer difpenfato da altri , che dal Papa<, 
le bene il Vefeouo può difpenfar l'homicidio, fatto indirettamente volontario , 
per cagion d^alcnn beneficio , & anco per ritenere il beneficio curato già hauu- 
fo,& coli anco per confeguirne vno di nuouo ; fé bene le openìoni de* Dottori 
Eaoo diuerlp, che vn Vclcouo poiradifpenfare della irrcgolariti, che nafte dal- 
‘Tbomici^o volontario, eiufiamenic facto, come nel giudice,che fari morir vno 
per giofiitia. Per ilche Icncono quelli Doccori,che d’ogni cafo eflì Vefeoui pof- 
uno difpenfare, eccetto che delie due moglie,cbe folamente al Papa appartiene, 
Itpperoche ogniirregolariti, da quellain fuori, è indocu folamente per ragio- 
ne numana. 

Ito Sidimanda) Vnohebbeduemogliere, oueroerabafiardo, & fifecc 
|arcrdote,fe cofiu^a irregolare) Rtfp. desi, nè lì gli puòleuare detta irrcgola* 
riti , Ma feleuari ben quella, che fari caufata dal peccato, come d'hautreaii)- 
inazzatu vno,ò firopplatolo;& anco fe vno (benché folle bafiardoìfofiè intraco 
in alcuna religione, 8( fattoli Frate; può pigliargli ordini, 8t il Vclcouo,quandl> 
iquefii tali lì ordinano, ellèndo Frati, gli dilpenfano,fe ben non lo dicono» 
ut Sidimanda) Vn fecolare per efiremaneceiriciafcolcò la confclCopedi 

'vno,ch’era in punto dì morte, & raHoIfe,repeccò) Rt/p. che per afcoltar 1 « con- 
fclTione in coÈ eli rema neccfiici, è permilbuo ; ma peccò per Tallbiucione , dx 
luiglidctte; onde è ^to irregolare, fecondo aJcuni; Ma alcuni altri U mettenp 
du^iofa,per non eOère efprclTo nella legge. Ma io non gli poqgo alcun dubbio; 
poichc Gicfu Cbrifio ^ folò all; fiacecdoci ha conccll». quella autcqriti,ft «pn »’ 
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laicl.Ma quin<lo da alcun fecolare fi celcbraflèjrutti vogHono,chtf fia irregolofr, 
& oltrela irregolarità , meritiria anco gran caftigo , & pena corporale , eflendo 
che tanta irreuerenaa facci à detto facrificiojilqualeapiiarticnelolo a’facerdoti. 

Ita Si dimanda^V n Giudice prefe conlulto da vn Chierico, fopra alcun de. 
itto d'alcun rto.ilquale era per fpcdirlo criminalmente,alquale,dcno Chierico 
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dilTejIo fé foflè Giudice gli farei batter via la cella, ò gli farei cagliare ma mano, 
ò cauare vn’occhio , 8c fimile, per lequal parole , efl'o Giudice ellegul qucfto Tuo 
confulto,ò ricordo,è opinione,che quella fofIè,fe detto Chierico ffa irregolare? 
Rifi. di si, perciochr lui confultd 3fK'rmatiuamente,ifopra la tal perfona nomi. 
nacamcnte,& non parlò in generale. Ma quando eHó Giudiee non haueffir effe, 
guito il fuo ricordo, ouer che gli haueffe detto,$’mo,chc faceflè il tal dclktOjChe 
•penaTi pare,che meri caffè, fenza nominare alcuno;aHh(!>ra in quefto cafo,non fit 
rebbè fatto irregolare , perche non l’ba efleeuito, oucro non ha nòminato alci£ 
no,cflendo che^colui,che c0mm3nda,ò’coniulra,ahita,effètcua,efforta,&c rutti 
fidno irtrgotan.ffa dì qoalgrado,ffato,conditione,& qualici fi voglia. 

' iij Si dìminda?VnChierico,che non era folitoicoBofccr donne, vna volt* 
guidato da certi Tuoi compagni in cafa cPvna merecriee,col{ui alltciaro di quella, 
p hqualc venne à parole morofe c6 queUa,9c anco al tutto; p ilche s’accorfe del 
peccato,8( fi*tagliò quel dito, che iti primo i toccarla, alla prefenza di quella, 8C 
de* faci compagni,cheloguidorno,(e cofiui fia fimo irregolare? Kc/^.con lapre. 
detta Sotnma CaTOna,diai, benché il Saluator Chriilo c'iiifegni . simmuttuà 
fianJatillmr tr, ab/cmdi tam (^r. percioche non è flato il dico caufa del fuo pecca, 
to.ma la pronta volontà fua,'& libera;Ondc à niffuno è lecito per auttoriti prò. 
pria vccidere,ò guadar fé deffb, per qualunque caufa, che quella fbffè , nè men* 
recider qual fi voglia huomo,béche folle nemico di ChTÌflo,fceIeraro,& empiot 

114 Si dimanda? l'crche hauemo decto,che in fette modi fi può diuenire ir- 
regolare,cioè per difetto della religione.V no era Càcecumino,8t indrutto nel. 
la fede^ma non banezzaro, 8( prefe li ordini facri, fé fia bene ordinato? Rifi. di 
«òjperchenon eflendo battezzato, è totdmeneeinhabile ad ogni altro facramé 
<o,come porta di tutti gli altri facramenti ; onde non eflendo battezzato, gli or. 
dini niuno effètto produce, nè imprime il carattere,& è fatto irregolare. 

iiy Sìdimanda? VnofifeceChridiano,manoneraindnjttonellafede, 
fi confecrò inordine,fe fia irregolare? Rtfi. di si ,perefsere ignorante della fede, 
imperoche vno fi ordina per diuentar Precettor , & Dottor della plebe , & non 
fapendojcome porri indruire,8c ammaeflrarc altrui ? per il che detto ordine in 
lui è di niuno effeito.nc imprime carattere. 

li< Sidlm.inda? Vn Chrilliano non fapeualeggere,nèfcrioere,& s’ordinò 

Ih facrbjfe fia irregolare? Rtfi, di sì, perche nell ignorante non fe imprime ca. 
rateere, Sel'ordineèdi niuno effetto in lui , per ilene luicà queffo'facramento 
deirordine,'fatto to talmente inhabilcà poterlo più riceucre,tftendo che l'igno- 
ranza fia madre di tut:i gli crrori,etiandio che fufac dotto nell'ioJirutcione del- 
la fede Chriffiana. 

iiy Si dimanda? Vno non efsendo in età, pigliò alcuniordint,fe fia irrego. 
lare? Rtfi. disi, nè lo può minili rare, perche immediatamente incorre in irre- 
golarità . Ma pigli ’.ndofi con difpenfa non gl incorrerà. Etladifpenfa deuefi 
hauere dal Papa^ altrimenti non è valida. ' 

'■ iiB Si dimanda? Vno Chierico fece paura ad alcuno, còli burlando in qui- 
lonque modo, fenza penfare al mal fuiuio, per la quale mori, ò rafrò da ma fé- 
nciira, de fimile fi ftroppiò,fe fia irrcgolan.? Rifi. di sì , benché taraninìo lui 
non hauefse , ma folo per burlar lempTicemente, & benché nou fofsc morto , è 
£u tq irregolare, per iùucr dato opera à cofa danaolà,8c iliectca. 
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Vn Chierico ritrouando(t in alcuna memtngluftaTfaua 
Tarmi, ò aiutò , ò conlìeliò, ò fauorì , ouer fece altra cofa fimiJe , è Kce paura 1 
gli auuerrarij,re feguenoone la morte diqualch'vno, coAui reAi irregolarc,ben> c,i i. §.ii. 
chcegU non babbi ammazzato eAèttìuamente colui ? Rr^«a.di si,perche,Qm 
umfnm i»mni ÌAi , . Ma con licenza del Papa, quando Vjbmt». 

.ciò hauetfe fatto. & foAc andato à detta guerra , per aiuto ddla fede , ò della Te- 
dia AjioAoIica, direi quali di nò, pur mi rimetto lèmpre. r 

lao Si dimanda? VnChierico, UqualeAritrouoin alcuna guerra giuAa, 
con arme difenliue, & non oftcnliue , & fece animo à quelli , che combatteua- MtiBJiè.j. 
no, fé coAui Ila irregolare, quantonqus non ammazzaflè,né AroppialTc? 
di nò , ma fé ammazzaflc , ò AroppialTc sì , eccetto che à tal guerra non andaué 
con licenza, !i commandamento del Papa , impcroche per tale medcAma ca* 
gione, ha anco la difpenfa della irregolarità. 

lai Sidimanda? Vnchlerico, il quale fé rìtroaaua in qualche guerra'eior 
^a, ò ingiù Aa, che folTe,& combatteua, fenza però ammazzare, ò ferire Jcu- jtftdiU.u 
no, fé coAui fia irregolare ? ReJ^. di nò , perche elTe ttiuamente non ammazzò , r, 1 1.$. i ì , 
nò feri,fe bene ha hauuto l'animo di ammazzare, ò ferire. Impcroche l'cAetto, 
non ò feguito,che per cAére irregolarc,ò nece Aàrio,che feguifea l’cflètto,nè me- n.a i o. a 1 1 
no ha hauuto intentione virtuale,ò formale. 21 a. 

ut Si dimanda? Vn chierico, il quale era in dubbio d'hauere ammazzato, 

.0 ferito alcuno. Si è pid inclinato il sì, che al nò , fé coAui Aa irregolare ? Ke/p. MtdiJii. 1 
{fi il dubbio farà di fcrupolo, ouero di congiettura , non molto probabile, non A r.ii.$.i i« 
deue tener però irregolare altrimenti. Ma le A dubbio fari prattico, & molto 
prob;\hile, A tiene per regola certa, che Aa irregolare,perche coA è determinata 
qucAa r^ola in iure. 

.iij Sidimanda? Vnthiericofapeua,ch’vnoera]perammazzarevn’altro’, 

À ch'era per tradirla Aia patria, & altri AmAi delitti, iiquale palesò queAi delit- N4« .f<.ig. 
ri, peri quali, il palefato venne à perder la vita, fé egli Aa irregolare perqueAa 
nanifcAarione ? R</^. dinò, quando lo manifeAò con protcAo, dicendolui r.i4.«b.ij. 
non palefarqueAo misfatto, Stdeliquentc, accìòfedia pena di (àngue al mal- ^*7.».ti7. 
fattore , ma accioche Aano impediti i mali , che fono per feguire da quello . Et 
XCiandio ches'incorreflc 111 irr^olariti , pcrfoccorrcrlaRepublicain eArcma 
neceilìtà, quando Aacofa ncceflaria per rimediare à quella, & che s'vccidcAe al- 
cuno de* congiurati per giu Aitb . Ma acciò non s'incorra in quella , facciaA di- 
co il prqteAp , che lui ciò fa folamentc per foccorrer la Republica , del danno.) 
che s'afpettaua , & non per punitione, & caAigo criminale d' alcuno . Impero- 
che tutti,di qualonque Aato (è Aa, ò profelAone , dcuono impedire la morte, 8c 
il danno del proAìmo, mx'molto più quello della Republica, & deU'ànima. 

114 Sidimanda? VnòchiericodeAderauaammazzare vnruoncmicoPre-'"’'^,^ 
te , & gli fparòjvn’archibugio , ma non hebbe e Aetto d'oSenderlo , fe Aa irrego- 
lare? col Medina di nò , perche non ha hauuto cf&tto, benché rhabbia ^10. 
toccato neAa vita, nò meno Aroppiato. 

L'iAelTo diraflì di colui, che à cafo ammazzò vn chierico, inuolontariamen- 
te, non fari irregolare , perche non gli ò Aata l'intentione , nò detto homicidio, 
òriisfbrmìti volfc fare, benché gli Aa eorfo l'eftetto , dice l'iAeAb Medina. 

L'iAeAo diraAì diquelchierico,rheperruadifefaanimazzòvnocolBreuia- 
rio , ò AmAe altra cofa , per non poter fare altrimenti, perfcapolarlafuavita, 
eflendo Aato da queUo a/faltato , nò puotò fuggire, ò non havoluto j>er honor 
fuo, non farà irregolare . Ma quando haueAé potuto faluarA , nò volle , faria iit 
■uggior irregolarità . 

, la; Sidimanda? VnPrelatoyò altro religiofo dimandauagiuAitia córra rn 
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torto fattogli Ì2 m Tuo nemico>prr llche il Giudice fece qor!le morire, 6 dnfòr 
mare,p hauer oftfo detto Prclato,ò religiolo fe fia irregolare? R#/^, c 6 l'ifteflb 
Medina dinò,pcioche,detto Prelato dimandò Giuftitia contra mitilo conprott 
fto,che non f’ingerifca pena di fangae,bcn che lui fapcflc, A*cl Giudice n« 
rebbe potuto fare altrimento. 

Et MAclTo dirafli di quel Chierico^che manifèlla alcun traditor della Repii- 
blica , & si clic per giuftitia deue moru«, quando lo raanifi^a col predetto pitt 
ttilo,non farà irregolare. 

_Et anco fifteflo dicefi di quell'InquiGtor, che dà, ft conlegna Tn’Heretico al 

Vnitmdth* GiudÌcetemporale,acciò fiabnifciato-., & gli là anco inftanaa, non farà irrego- 
mtcidu, come anco è detto al cafo io7.eflcndoche all'Inquifitore fia prohibita(co 

me dice cffo Medina 8c la Clemétina)folamentel*efrecucione della morte. 

lad Si dimanda? Sidoaeuabrufotarem’Heretico,per ilche vn Chierico, 
mentre fi brufaaua,d mentre s’impicciaua il fuoco, buttò in quello alcune fafci 
ne,ò altra materia da fuoco,fe fia irregolare? Rt^. con l'ifteOo diti, quandi 
quello fi brufeiaua ?iuo,ma le quello era morto, nò. Et anco quello dirafli, che 
hauendofi da brufeiar viuo,& haueffe condotto, ò fatto condurc legneper bru. 
fdarlojò altra materia farà anco irregolare. Ouero che hauefle trouato la barca 
na da condurlo à douerfi ucgare,ò poflolo in barca,8t fitnile, per ellère llato lui 
caufa propinqua. 

1 17 Si dimanda ? Vn Cerretano,iIqnale rendeua non lo che ogiio medicina» 
le,jper guartre,comc lui diccua ogni forte d’infermità da Podagre, e mal Fran- 
celc in fuorijma del redo eifer buono ad ogni forte d’infermità, fra lequali, p le 
ferite eflèr miracolofo,e per moftrar quella fperiéza, fece proua molte volw nel 
la Città di N.& altroue lopra la vita d’un giouane fuo feruitore, ilquale paltò cA 
vna fpada il corpo da banda in banda in m fianco , dopò lo medicò , con detto 
oglio,colqnale laldò il fangue,é guari quello in i4.hore,fe coftui fia irregolare^ 
Rr/^. di tl,per il pericolo, che pofe detto giouane,con moftrare ancòra,»e Diò 
habbia mancato della Tua perfettione,e potéza,6t anco per tentare Dio per qué 
ilo mezo,ondc lui è facto homicidiario,& irregolare per la disformatione,e pe^i 
colo fatto in detto giouane. . 

Et anco diradi l’ifteflb eflère incorfo elio giouane,per il pericolo, nelqual 1*0 
pofto,poiche incautamente potrebbe eflèr morco,per qualche incifione di btl> 
delle,ò di vene interiormente , e che detto oelio non hauefle potuto toccare in 
detto luogo, ò per qualche accidente, che gli nanrebbe potuto venire per qual- 
che patirà, ò fpafmo,e fettofi homicidiario da fua polla per acconlèntire,& foi- 
Toponerfi à deno pericolo. 

Et anco riftclTo dirafli eflèr incorfo quel Prencipe,ò Signore, che hauefle cò 
ceffo al detto douer fare detta efperienza,perche doueua probabilmente fapere, 
ò credere,tutro ciò potere accadere, & eifer cofa pericolofa , poiché hauemo in 
Efaia,ch’eflb Signore Dio et dice. Ptt$ libifiìmm à Domt»» Dea tuo m prefmidtim 
tntxe*lfMmpiprm,(f dixumen ptiam,Crricnicnt»b$ Dommum. EtChtì 
ftoin S.Matteo,nondinèalDiauolo,quàdo lo portò fopra il Pinnacolo del tem 
pio eflbrtandoloà buttarli giù, poiché era ferino, che Dio haurebbe mandata 
S. Mstti, gli funi Angioli,nè haurtbbc permeflb,chc pericolaflc?alquale Gicfu Chrifto ri 
C«>. 4« fpofe dicendoli.Scri^rto»* ttnt*hs dsrmnum Dtum iMttm ? Per ilche vedefi 
chiaramente per il ^ricolo tutti eflèr fatti homkidiarij, & irregolari come a co 
fa propinqua. 

1 1« Si dimanda? Alcuni Religiofi , ò fecolari ftattero à veder vna certa ^ 
riofiià mortale d’un Ceretano, che fcriua.con effufione di fangue, 8( guarnk 
con certo ogiio, fe liaoo fatti irr^lari, per haitere accomcotm>,ft a 
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4{ocrtin detta perìcolo) di «imperché la cnrìodtà dittar prefìola ^ 

disformatione di quello, eflet cafo d’irregolarità, e d’homicìdio, poiché defidq- 
nuano con ore Aczza veder detto pericolo, 6 curiolì tà, ì rperienza, che dir vo- X.'AiW*r® 
aliamojinoftraiido col defider» , mentre detto Macftro tardaua la preftcrza di 
detta fpcrienzadisformabile. Eteflì Religiefì miniArando, ò facendo il loro 
officio hauer peccato, & incorfi nella irregolarità ; poiché per veder detto peri- 
colo, reAornofofpefidall’vfScio loro, fe però prima non fecero la penitenza, 
con hauerC ^to aAoluere dal peccato di detta curioCtà , ò erperienza viAa, dal 
dettofarìì. 

' lap Si dimanda) Mentre vno dalla ^uAitianeiu Aitlaua, fthaueua il capa 
Ibno il ceppo , per eAergli dal bogia taghato , dopo menato molti colpi , né p<^ 
tendo eHb bogiaquello tagliar al primo co^,ò al fecondo, 8tc. da alcuni 
daua,c A diceua, à bogia traditor,can,nemico di Dio,non lo Aentare,fpedi£felo, 

€ Amili parole,fe per dir queAe parole quelli, Aano fatti irregolari ) Rtjf. disi » 
per il deAderio di veder prcAo la disforraarione di quel Reo , benché per carità 
ciò diceflcro, & quelli s'rrano religioA,efieiforpcA dareBèrcitar il loro vlHcio^ 
non facendone prima penitenza. 

tjo Si dimanda) VnreligioforitrouandoAà predicare in alrani luoghi Al- 
■eAH,doue erano molti animali,d’orA,?potci rìi^iari, & Amili, ilquale alle vol- 
le, per diporto andana alla caccia, 8c cacciaua cBiporci , pigliandoli con alcune 
reti,fe Aa fatto irregolare ) di nò, quando non Aa fceuito ^^ètto di fangue 
ò morte, ma peccò, pereflergli la caccia prohibita , eAcndo che oueAa è caccù, 

«he porta con fc pericolodcila vita, Bc douc fopraiU il pericolo odia vita, mai è 
lecito ad alcun relieiofo far tale forte di cacciagione ; Et perche lui diOe, che A 
fece aAblucrc di ufo irregolarità, per vn giubileo plenario, io gli dico che vera- 
mente farà afloluto dallaincorAone dì quella, ma non faràaifoluto di e&r fat- 
to habile per l'auen ire, di poter amminiAróre pidilfuovfficio, fedachipud 
^on farà uno habifo, & difpenfoco , alche non eAèndolifeguito fangue , à moc- 
te,l’Ordinario poirà.difpcnfarlo, 

131 Sidimanda) Vnotennevnadonnafolutaperfuaconcubina,conlaqi^ 
le hebbe vn Agliuolo, ilquale tjopò nafciuto,fposè quella fubito, per Aia TOglici 
Et il putto fatto grande,lo fece prece, & A coafocrò delti ordini facri, ò di Sudia- 
cono,ò «li Diacono,ò Sacerdote, fenza hauer altra difpenlà drì Papa, credendo Vhmm, 

lui veramente eOcrnafeiuto di vero matrimomojfe Aa fatto irregolare) 

di nò , che non é fatto irregolare j percioche per il fcguentc matrimonio, lui è ^ 

fatto legitimo , A come chiaramente vedeA per vna dichiaradone d'vna Bolla di 
SiAo Quinto, ttntr» nptUrti ^ 

" ijx Si dimanda) EflcndoA per giu Airiareà morte vn reo, canonicamentO 
condennato,6ccncndo intromcAa ella fentenza ancora, per tre,ò più giorni, vn 
Chierico «liffe , può gli la manda pur longa ) & perche non l*ha lane morir in 
quel talgiorno?5e coAui Aa incorfo in irrcgolariu? R«/^. di si,quando con de- 
nderio Si hauer voluto , che folle morto più prcAo , & con molcAiahauer fop- 
•ortacola proroga della lùa morte, edanJio che folle Aato fuo nemico, ne altro 
'lo può anbluer,& habiliur chc'I Papa,«Juando qut Ao cafo Aa palcfe. 

133 Si dimanda) EAcndo due fratelli Chierici, vno de* quali Qaua male* 
morte , Si molto Aentaua i morire , per ikhc faceua pietà al detto fuo fiatello , 

«he tanto Aentaflé à morire;& diflè à fuo padre, ò ad altri «li tafa, che gli douefo 
fe leuare i coinni,clic haueua fono la icAa,per qualche forte di piuma, che ien- 
troqueUipoteuanoeAere,fcpeccò,&Aah;ctonrcgolarc) Rt/i di sl,percioche 
lui accelerana la morte di quelIo,bcnche per pietà,& per carità fraterna, & prof 
jfaak 6 mouefie^ alno che*! Papa lo può auisUtetr,& babil^re. 
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134 Si(!irtanda?VngiUdicccccle(iaftico,òaltro Sòj)«riorcfi;ce»n»<éiite«’ 
la mortale contra vn Rcojilquale anco Io dette nelle mani del Giudice fé c'ólai^ 
- re,accià s'efTcquirce la rentenza,8t quello prolongando l’cirecutione deno Ghi-.' 
dice fulleciuua quella,per laqual rolecitudine,& Untenzà gli fQ detto, lui eflère^ 
li* JbUtrt, inCorfo in irr^olarid.fe deue farli diljpenrare,8c allbluere? Ke/}>. di nò'j pet'ao- 
chc fé quello Giudice folle fiato Innuihtofe , diradi lui hauerc ederciUto il Cud 
vlficio,alquale era tenuto coli fare,di giudicarejfententiare, follecitare , 8t fzrd 
edeqliire lafuarentenza,the^detto Reo muora.Ì^erilchenbn diradi luieficrfal 
to irregolare altrimenti,nè bifognarlì d’aflblutionejòdifpenfa. ElTendoche \t 
fédia Apofiolica quefia cenfurarhabbia tolta via,8c che polla ciÒ fare fenzi in« 
t > correre in alcuna cenfura elio Giudice ecclelìafiico qualunque da. Et certo è fia 
* ^ to Tanto ordine,perciochealcrlmeute tutù i Giudici eccledafiici farebbónoiiW 
torli in Centura. * ' * 

DelflrreHerenx^de’ Sacramenti CXXIX. 

' Vedi Ingiuria dt'Sacramcti, Aflolutionc.&Reiterarìone della Confef^ 
JkW Irrìfioncdelvroffimo. (jof. CXXX. 

Vcdiaaco Scherni re,DiTpreggio,|Inobedienz3,8c Burlare " ^ 

• SOMMARIO. 1 

-iiMfciV,' IrriJictu/httofMpa^trfi^* ptUMfe.cemtyCf qumndé; ' 

J Colui^ht ptrpigliMrJiftMcert,lnuUil fu» prejpme^»mt,^ quandi p4ecM,ffhtrctM, 
Celai ycheJtfAbtftfi burla akuna ptrfina d'henere,) in diinùà ccnffituìJiò fu 
tra,ltauemtnti perca, à" i btfttvtmia. 

Rrlli»ne,aItro non è.ch’unacerta fprczzaturadel prodimo,& fecoHl 
do il fine,cod farà il pcccato,ò mortale, ò veniale. 

1 Si dimanda? Perche le peifone fi Cogliono bqffare,8c darli la buf 
la l’un’ail'altro, nè s’accorgono imcfchinijrhe molte voire per btj 
piacere, incorrono in peccato mortale. Onde fé non hauelléro altro peccato 
mortale,fuor che (^fio,diradi,che ^fto Colo faria fudiciente indurli quali ad'In^ 
Mei.tib. r: forno. Vna perfona dunque fi fece bcffe,e irrideua,d daua la burla i vno.piglìan 
if* doli quello piacere. Ce peccò} Re/p. fecondo la quatti della perlona,delÌ’inteii- 
*tione, 5 t delfine,cofi farà elfo peccato, pcrciorhe per quella forte di villanie, ò 
d'irrifione,fi leua molte volte l‘honore,& la fama ai prodimo . Imperoche alle 
>olte reftal huomo talmente adrontato,che rimane vn buffone , 8t vn balordo, 
li" Onde il peccato tanto fi fi maggiore,quanto fari la perfona maggiore,delIaqua 

lefifècebeire.òfi.btrni.Etl'efoirc vn Prelato dvnVefcouo,òPcrfonaggio,d vi» 
• ‘Sacerdote, & limili, faria maggior peccato , perche appartengono i Dio ; onde 

non folo faria irrifione,ma anco bcftfmia.Ma le la burla foflc di cofe leggiere ,ò 
'difuoìvguali, ò minori, però quando nou fianociua, fari veniale, ma di cole 
graui. Tempre lari? mortale. 

DtUifìnanu Cap, CXXXI. 

Vedi Hiflrioni. ^ 

Del inspatruiuto, Cap.CXXXU, 

sommario. ^ 

\HfPatre%ati,cht tefajìa.m cly, appat/en£a,ÌT chi ftatenute difenderti, 

KUtit ì nauti alitatmare. tlpadrearp^e m ntteflpiijnme quandi, (jt perettl 
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àÌTmIim il biffiti» dtllMpélitluHlferdt ^mUìm . 
miHtr pdrtt\piccn ',^ i Jtmomi», O* ptrcht. 

k Colui,ch'tfòjfid4icmtyiullt.ju»ìegliJitKcinpTtfisltMt XuspAtnHMtt, ipmtnistui 

t* ptetAfCOH pmtnia,ptrcM, Ò" ctme. 

5 Coluhthe}n^itdegiun4iMniiHAl(HHlHeg»centpt»kht'lHf pMmn%tt tMtnder.Mt 
' ‘ k(» pMt ifità pAttoHAn.ir ptrcht, 'ti tjAtndt ptjpA mi cemprMi«re,CPpmh*. 

4 C»Uù,tht prt/èniA mltOrdinArit mlcuH Preti iihitgm ftr etnfetirgU il htt pAtróAAtbf 
tlirt tlptecAit è punite dtlU prtftiUAttem. 

CelMÌ,eh%À ìutpAtreÌMte)mnpMÌ prt/intArfiJle£i,éf ptrtÌA. '■ 

I Celut,tht Mtndt il hu pstrettAte, nen put mndert Is nftruA ,cht gli hi il V*(c*ut,9$ 
Ui'iHTidttieu* dtLtittU.érpttcht, ì-i 

r Vs patronato, litro non è,ch’ma giuridìttone honor«uQle,OBeror ^ 

~ rij& vàie, che »pinicneail alcuno in vna Chiefa, rna però col 

confenfo deli’Órdinario.Etil padrone, ch’ha qneAa giuriditio- ^ 
ne,è tcnmo à difendere i beni di quella Chiefa^ acciò non Afno ^ 

vfurpati,& il prefentatojò eletto , è tenuto à render conto d’effa ^ ,„r.pAtr, 
amminirtrarione,feeglièecclefiaflicoalpadrone,mapcròin gentre. Et ancoè 
trnuto,quando eflò patrone venilTe in necellità, efl'o beneheiato di alimentarlo, 

canato però, fempre prima le cofe tutte neccflaTÌeàeflaCbiefa,& àeflò benefi- 
ciata def refto dell'auanao alinicntarlo,& aiutarlo, moko pid, ch’ogn’altro po- 
Cieró.Et plffa H lu» patronato di herodi in beredi,an cocche Arani foiTero, ò m>- 
'ftoli, ò Amine, per Aitpe. ' . . . . r • j t ArmiibitL 

I Si dimanda ? Eflèndo tre fratellijò piò liquahhauendovn beneficio di lua 

'patronato, & clfcndo venati alla diuifione,à vno di loro toccò manco parte , per 
fiche gli altri dui fratelli (icontcntorno darli detto beneficio di ius patronato, 
per la manco heredità,chc gli è toccato, fc peccò? Kt/pim. di $ì,& commeflo fi- p^^ 
moiiia,perciache non fi deuc mettere in ricompenlà, polche è, come rn’haueclo 
comprato i danari contanti. 

a . Si' dimanda? Vno era patrone d 'aletma vUja,ò c.ontado^doue era vn »“* P*- Armil.itùl 
Cronato,per il che la volfe vendere. Stia vendette , dicendo io te vCndo^ tutta la 
mia lilla ch è nel tal luogo,ctiandip il Ius patronato,lc peccò? Rtfi. di si,& coni _ cUrtfH 
mitfc fimonia.nè detta védita è valida,per hauer fpecificato detta parola, etian- , 

dio ch’el ius patronato, pcrthp la védin deue etìer fatta fcmplitcméte, fenza fpc 
cifirationc del detto ius patronato, baAando folamcnte , ch'haudfe detto io te 
vendo iurta lamila villa,con tutte U mie giuripiiione,perctie il iiupatroaacp nò 
fi può vendete Icnzàpcccato.Ondcòfa^tairiiia. . . . 

'■a Sidimanda? Vnohaueuimoltcgmriditioni io vn,<;wcAo,ilqua.cno W* 
fuo,lequali ti’cte le vcdette,&haueuavn Iuspatronato,fc vededo dette giuridi- A»m 
eioni,dttto Ius p.itronato fi perda? Rtjp.àì nò,|>ciochi(come è deuo^uon fi può Arth.m 

vedere Mas’clc;Acllofoflefuoòlaheitdità,a]lhoradk>Iuspatronaiopal!ain mtrtiAt 5 . 

dio cópratore,hòchc alcuni négmo il contrario,pux nondimciu>,di«fi,chc non ptu Ju^a 

fipuòvcdeiCjlStqllaèlavcra opinione, maiodirei, dici SignoiipoAinofarlo. ff-"* Aaw, 
H Sidìmàda? Viv.lai.'o haucuavn iuyparro«ato,ilqualehaueua vn PrewQio «»/• 

amicojchc noi» era degno diqaeilo,n5dimcnolo prelentò all Ordinarlo, 

' cò? Kefp: le' ciò fnonwmenic fece,diraffi di sì , & morulmcie,comc quello, ahe j, 
non fodisfece fidehnente all'ttìicio, che glie AatotooimeHo.Etfcdetio Ehrt^ dinrg.prtl. 
refoHc AatoChieriCOjfcAa per quella volta tanto, priuo deU a giuridiuonc di 
potcrpiil prefentarejfi come dice li Panormitano,& alirà'Nc meno lui deue pre 
tentar fc Ad)ò,nè può,ma potri ben prefeucarcsicun Aio figliuoio,cAcndo l©t- 
ficuate,&degno,ouctoahroAioparcnte. , . 
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f SidiiillniLi^VQfKÌroneluuieuavntuspatronat*,(apraJt(]in}egnettrf> 
jtnmt.ii.ìì feruiu al Vefcouo in (in «la principio della (ondadone di qllo.alcaiia cofa,ilqitk 
PmJ» t.piy le la vendette, fé peccò> Rtf^. di nà, perche detta riferut la può Tendere, ma noa 
urtM.0t.iit. la «uridttione del titnlo,percioche rimane il titolo appreiTo di lui. Etall’horafi 
può fare la rilerui .quando ì detto beneficio haueflè dato alcuna buona dote, 
percioche . fé al beneficiato non folle dato alcro,che le cofe neceflàrie. noa 
jxcbberifemaflecoCi alcuna. ^ 


^el Lattat dÌPiglìitoti proprif. 

SOMMA 


Cap, CXXXllltr 
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t L» mMélrt^ckt pmi Imumt i prtfrf jigBMiÙ,ni gli lM ttM , ^ i dt ^nmtJÌT ptrtitfttm» 
Cm munirti »t» vJktldigtMtM mtrtutr imtm» BmIù, ftfUoMri /ktifiibmkftt^ 
0M,tf ^UMMdt dà Uttft meetffarit. 

tMmMdrt,tàtM 0 M»dMMltUtffUMlti frtfrif fiflmtti,pttté. 

t dimandai 
colfuo 
dezza,( 




>■ 

.ttt. 


Wiìi.Mm-iA 
•e òn\ .)tv i 

•* 


laccato, quando gli . , _ 

in trouar Balia buona, ò non hauer dato le cofe neceflàrie k quella, perilche i fi- 
gliuoli pauflèno, reftando per auaritia,ò altra cefa, & non per impotenza. Etfe 
quelli hauefie mandati airHolpitale, ò alcroue , per non lattali , tanto più gni 
uemente peccù,poteDdo però lei lattargli. Si alleuargli, ne gU volTc alleuate,per 
non hauer quel diflurbo di figliuoli . 

t)e' legati^ Lafeitì^FUeuommiffi, Cap^ CXXXJII, 

Vedi anco cilèeutione de Tefiaraeotì. i 

SOMMARIO. 

tt^ 0 ,cht JU,ftrtÌ 0 ,^MMadt,i^ttmt liutài ptjft ptrLtgMti,^ àtki, 

I lìLtgMtt Ufcuuijktt ntmt t fim t e tfi mtmtyMmtfi itnt fM£trt, ^ à tt$. 


.f*r. . 

V ’i • 

: * 


a Ctlm,tktdaufiirtVMMChit/kftrviftrtdiltiMt 0 ,MÌfMpendcd«M,ttiittdtMt 

fitrldt 

} Cilm,tbtUJiÌMMtttmÌ0gMltàptrfimtpMrtittUri, t^t àtiuficÌMlt^iuitre ÌMMt/t 
ilttmpt^^UhtdttufsrtijftCtmmtJfMrìt. 

4 CtÌMt^ht Ufiim MÌam UgMtt ttn ttMdinmejtt fi Mdeti^ Ut et miiti tm t ,ftr difitit dtl 
L*fmtMtit,fifiMtnmttZridt à ftdttftrh. 

I Qtlm^hi ftMÌninUg,Mttd» fidùfMrltptrttrttptrJiiu,mì/IrtBMdtJìiJftaitìtM» 
mMmtmMtUmpiniUfi.qmtlthtfidtMt féuti^ptrciu . 

4 Ul.tgMttL^ÌMtt,tyiHtMÌfifÌAnptT fiuimriUgt»XjH 0 tmltg 0 Ì*,<iM 4 HUtdttu,dtf 0 
bvMtU^tdtrtjpirimp 0 tt»'{MdtU‘ErtdtiumpMÌ,^tuichtpdtiitfMrt. 

7 CtÌMÌ,cktUpiM «ìmm biMtt d* mUmmm ct/mjitm fpttifitMttdt tttm jutUt fitm uimi ÌB 
dmtMujM.ìitàmtCEruUdMrtMttiletHtiMutti^ptrcit. 

B CtlM,fht UfÒMMktmttfijhtttmtitnt, tt MiPrtuttM tmft MMtttéUuJfmt^Bf*" 

diìttmu 0 tUrb^tmbtmtMfiJft/^AM 0 » ...... 

. Hi ; S€ . 
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f C0lrni^fMjlù$tmLg0tftd^l0ViBdf,rEmf*i/emrffriemfr»rttjdtfii$mm* 
ttdà^M*lU,tfdmrl»mli*mefifÌ4U0,^p*rtbt. 

%CiCébùtchtUJa*vnltt»to,tÌ«pòÀeompÌ4tn$^d'0lcim»UrtmHM,ÌrloUj!Uk > 

fH0U0^HCM.& p*»he, • '* 

fi CtÌHÌ/it ni tr$M0 ditte ninitrt, t Srtdt »em } fnmtt 

fippltri,pmi*,Cr q0»nde, 

lxCelmi,chiU/ci*MleMBUg«te,piraiuleke fintili dijfi hentrgli ftut»,ò Mitre ktm» 
feiepek tfftr Im vtriti.fi tErtde fis tenute durte,teme,0‘ ^u**de . 
tj Vmurite ,theUfiÌMMtéimligMteMUMmeilie,vÌMindecMfiM depiln fmumrrttf^ 
futllu fi muriti, l' Eredi dtut durgli il legete,^ perelM, <Jp fmunue ni . 

1 4 C«/ <>i eke Ufiiu ulrun legete, ni du gH Eridi i pugute fin tenti enni,ferli tttmte 

t EreJe.fegerglite, infieme een tvfifnute, C* pertht . ^ ' 

IfCelui. thè le/ite eleimligetecenditienett,& le tenditiem Meni tifmiuelinuÀeJfe 

hiuefictete, fi li di tu ftr egm mede pegerfiglt ditte legete, ijp pmh , i 


Egato altro non è , di’vna cera donadone ,ò lafcico, fata da al- ^ 
cuo tcftatore.arciò dopò la Tua morte, Jc dopò che THcredità fa ^ 

ri prefa dairHerede, EtèvnaifteflàcofaLcgato,8cFidcicom- 
miflò,8c colui diccG poter far Legarì, che può teflarc, & i quelli ^v*-del*i< 
fi può far Legan , che poflòno eflcre heredi , 8t che fia certa per- ^ *• 

I Si dimanda? Vno fece vn Legato,di cento, ò'pid,ò meno ducadi rna Ghie „ g 

fa, non fpecificando il nome di quclla,ouero (pedficò di S.Paolo j 8c eflendoche 
molte Chiefe habbino quel nome,noo fapendo l’herede i cui darli, non gli voi- ^ 

fe dare i niuna,fe peccò? Rifi. di ti, percioche , come non i fpecificato aUa tale, 
imendefi Tempre alla parochiale,ò cathedrale,hauendo quel nome , altrimente ^ 

imendefi Tempre douerfi dare alla piò pouera . Et fe non fi trouerà alcuna Chic tietnnidf, 
fa di tal nome,fempre deuefi dare alla catedrale, come Dioce(àna,8c princi^le. " * 

a Sidimanda?Vnolafciò minato di tand ducati da farfi rna Cbiefa,néfpe 
tìficò doue,onde l’hcrede ^on la roleua fare per non faper doue,fe peccò ? Kefp, 
di sì,percioche in quello calo, deuefi ricorrere dal Vefcouo,' ilquale lui è tenuto 
di proueder il luogo per edificarla,non rollando però altra intentione d'eflb tc- 
ft3tore',laquale fe conflalTe deue ellér confiderxa, fe fia poffibile farla li : 

3 Si dimanda? Vno lafciò per teQamento i N.cento ducati da eflerll dad do. 

pò la Tua morte, termine dui anni. Ma in termine d*vn’annoN.morì,fel’He- ArmiLuf» 
fede fia tenuto dargli pii) i nifluno altro, poiché N. è morto ? Kefi. le elfo tefta- In d e Set 
tore lafciò i N. per rifpetto della perfona , diralfi di nò , che refta difoblieato. juidem , 
Mafeefsotellacore gli lafciòl N. penfando all'anima Tua, di maniera cMfe 
non gli hauelte lafciadà N, gli haurebbe lafciad i Qualche rn’altro , gli heredi 
gli deue dare ì vn'altro pouero , ouero con licenza del Vefcouo gli deue impie- Ch.fiàm ti 
garead altra opera pia. Mafct^ueAa Ibfsecofadabbiofa, in tpieilo cafo deuefi tmgù,dim 
filbluere in fauor d'alcun.i religione , & dillribuirli in opere di carità , ma fem- b^ejlem, 
pre con licenza dell’Ordinario . Et coli molti altri dubbii fintili potraifi rifol- 
nere , folto quello cafo cfemplare , ò di maritar donzelle^ ò fabricare Chiefe , 

9l fimili altre cofe pie . 

4 Si dimanda? Vnofece vnlrgato divinticinqueducad, daelserfi dadalla 

tale Chiefa , ft lui farà fepellito in quella Aceadc ch’elsendo flato Irommuni* Rrmil.mÀ 
cato, per alcun misf.ttto,innantichefofsealsoluto, mori, 8t fu fepellito fuori BeneLiml. 
della Citti.ondcl'heredc non detteli vindeinqueduead, fé peccò? R^.disi, neilet.jf.dé 

f 'rcioche in tutti i modi deuefi dare alla detta Cbielà , poiché per Tuo aifetto , 
conditioiie^d diueatauimpo^ile,ma però aonrefiacb'elaol^ato non Aia, 
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& che non (ìa libero Onde mcuendo dccca Chieià in lite, (irà tenuto anco all'% 
fereirc,& alle fpèfejche lì faéeflcro . ‘ 

f Si dimanda? Vno fece vn Legato di lOo.ducatijdae/Terdatiì N.acciòquel 

10 rifcàtti P.Ac fi ritrouauafrhiauo di Turchi; onde N. prouà dirircatcarlo,mi 

11 padrone di quello non lo volle dare , ptrilche eflb Hcrede nòn volfe dare detti 
danari à N. fe peccò ? Re//, con rArrtiilladisl , percioche da dctro N.n‘àn"2'rti 
fiato di fare ogni fuo poiribilc,di rifcattar. P.onde il legato è fatto à N. Lenza al- 
cuna altra con ditionc . F.t coli fe in quel mezo detto P.fofle morto, detto legaid 
dcue eflcrdi N.mafe eflb N. Lode morto l'Erede deucin quel mezo procurate^ 
che P.lia rifcaccaeo,& non potendoli, ò morendo,aU'horalui fari difTobligato. 

, 6 Sidimanda? Vno fece vn legato di io. duejti,daeflèrdacialla taleputni 
ogn’annojper tanti anni,acciò con quelli si verta, laquale lafciò pa0are alquanti 
anni 4-d. ò piti, dopò quella gli ricercò, nè puote nauere,perchel’heréaehf- 

ucua confuinato ogni cofa , le Ila tenuto i cfardrcli ? Re/T con l’Arinilla, poiché 
non gli hà,dirafli di nò, & imputili la colpa à lei, che non gii dimandò, maferi» 
tornalTc in buona fortuna, far^ fempre tenuto di tutti gii anni palTati,habbia 
qualunque forte di beni li voglia . 

7 Sidimanda? Vno fece vn legato d'vna polTertioneii N. laquale poITcITionc 

haucua vna cala in eira,nè fpccifico in elfo legato la detta cafa, ma folamente di- 
cendo io lafciq la tal poflcllionc porta nel taIluog(>,confinai uli,8cc. l'Erede do 
pò la morte d'effo ttftatoi e,dettc la poflèfsione,ma non volfe datela cafà, òJidr 
?o,ò brolo, clv' in quella forte, fe Ha tenuto ? Re/fi. di sì , perciochcs’intende iqte- 
gramcntc tutto qucllo,cbe li eontieiic dentro quella polfcfsione, fe però nò co» 
rtatfe altra intentionc d'cITo tertatore , che l'hauerte Ipccificato , ò che lì cortallè 
per altri inczil'iutcntionc di quello, elTer cale . , 

8 Sidimanda? Vno fece vn legato, lafciandoà Tua moglie tutte le vertute, 
che jui gliha £iuo,oItre la fua dotc,& il letto,pcrilche morto erto tcrtatore,I'h<; 
cede non volfe dargli gli ornaqientiprccioli,fe lia tenuto? Rep. di si,quando pq 
rè erti ornamenti, non (iano prohibiti alle donne, perciocheall'hora detti orna- 
menti, li potrebbono dirc,che forteto accertoriì. benché liano alcuni, che tengo-, 
no l'oppolito.Ec coli lafciandogli il letto,ne fcguica aUcora tutto il fuo ornamen 
tojcioè lalectera,'padiglione,cauczzalc,lcnzoTi,&c. 

9 Si dimanda?Vno lafciò vn legato d'vna cafa, ò altra cofartabile,iIqualc fb- 
prauiuendo,impegnò, ò vendette detta cafa, Lenza hauer mutato volontà, dopò 
morì,fe l'hercdc fia tenuto tenuto à ricoinprare,ò difpegnar detta cafa ? Rej^. di 
sì,& è tenuto darla al legatario,ouero dargli tanu ricompenfa, fecondo la valu- 
ta di quella; Et può anco elTere artretto aiforo contentiofo,con rifacimento del 
lefpcfc. 

10 Si dimanda? Vno fècevn legato,Iafciado 1 N. alcuna cofa j Ma P.fecetan 
to,& fu tanto importuno,che fece dipendar quel legato a N. & fccc,chc lafciarte 
à lui,fc peccò? Re/pen di sì,& Le ciò fece |>er odio,ò per auaritia , 'peccò maggior 
mente; ma però non farà tenuto àrerticutione,pcrcioche la giuriditione di dee 
to legato,infin'à qucll'hora,non ferà acquirtataà nirtuno . Eccetto però,che ciò 
non Thauefle fatto con qualche malitia, percioche all'hora faria tenuto per con- 
to della fraudo, ma non per conto della refi itutione . 

11 Sidimanda? Vno fece vn legato di cento rtrudi, liquali dicena hauere 
nella tal C3flà,nellaquale dopò morto, non gli ne trouorno fe non z p. Le l'Erede 
lia tenuto dargli il (upplimento di cento? Ki/^. di nò,pcrcioche non deue haue- 
rc fe non quelli, che vi li ritrouorno, fe però dopò la morte non fortero ftati le- 
uati à porta , ò in quel punto del fuo morire , percioche farebbe fraude , & faria 
tenuto . Etfei legatari) fortèro ftati molti , S deueno partir detti a p. ducati per 
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MU pomone. Et coti dit^fTì d’ogni altra cora,che detto l^to fotte, 

la Si dimanda? Vno fece vn legato, dicendo, io lafcio vinticinque ducati i N. 
perche lui fece per mela tal cofa , ò fece feruitil , à mio figlinolo, Se fimili, ilche 
non fu altrimenti la veriti, fé l’heredt fia tenuto dargli detto legato? di si, 
fe bene la cagione di detto legato fia vitiofo,però non è vitiaro per qucfto il det- 
to legato,nè lifciato conditionatamente,che fe non fari cofi, non ^i fian dati. 

I] Sidimanda? Vno facendo teftamento, dille, Io lafcio i mia moglie la ta- 
!c,& la tal eofa.Sc facoltà, s’ella viuerà, dopò la mia morrei buona, & da bene in 
caftità , Laquale poi d^ò lafua mortc,fe rimaritò, per ilche gli heredi, non gli 
Volfe dare il Tuo legato, le fiano tenuti ? di sì , perche non deue perdere il 
tuo legato, eO'endo rimaritata,poiche ella può viuerehonellamente,& caftamen 
tcjbenche fia maritatale però non conflafle altra intcntione del teflatorcyò che 
Itaueflc fpe^catp, dicendo, ylucndo però nel fiato vcdouile,altrimente non de- 
«e perdere il fuo regatfai benché gli fiano alcune opinioni in contrario. 

' ' 14 Sidini<nd4? Vno lafdòvn legato ad vna Chiefa,ilquale dalli heredi,per 
«egiziaca non fu pagato, onero per ignoranza, & quello per molti anni.ouero 
perche elTo legatario.non lo dimandò, fe fia tenuto alla reftitutione de’ frutti di 
di sì , & deue cominciar dal tempo , che ellb heredeprefe il 
'polTeflo di queUaheredU^fenZa alcuna diminutione, perche in quello cafo il 
j^iorno lì pone In fauor della Chiefa, 

^ tf 'Sidimanda? Vnolafciò cento dueatià vna donna vedoua, con patto che 
fe maritar con 

l^ato,fc fiano „ 

.viduiti perpetua , li rime«e , ma non fi rimette quella, ch’induce la temporale. 
Et' Coli anco fehaucire detto , che fi douellè maritare ad arbitrio del tale, Se che 
4 ei poi fi fofle maj'iliàa, qùmdo à lei fuflc piaciuto, detta conditione non deue 
, tornare in prcglbafcló' di‘anella,perch^ fe fià maritau, quando fe gli è apprefen 
ticA 1 occafìon{^fCÒnaéc<|ncc à lcijp<rci6<Ji^ ^ucl tale l 3 iosàp fc mai rhaiic([è ma 
ritata,onde detta c6ndiliòne,faria,fome ft non gli folTe polla. Onde farà tenu- 
to darli ilfuo legBto,dopò maritata,à chi,8t quando à lei fia piaciuto. 

Del leggcrepubticammtcm peccato mortale, Cap. CXXXVI, 
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SOMM ARIO. 

tht ttfr.fi* tfmlfis, virM,Crii»U»iferth» , ^uàmd» À jtitlU fi dtm *!•- 

dnt.dr tJftruMrt, » 

( Qtlui,tht Ht* ffimMfdr Ifrtfxjt U ligp lmm*nt,qH*ndt ptu*ÌÌT ftftbt. 

X Qtlui^htik mìtuMA hggi tjfrrt ingiuftm.crgti AtcmfimA^tA, ^fikgrmmtntt 
telui,cht induct Afiunt aIV tjftftuinf*. 

} Cthù^fr uggì /«M ItftrfitA frtfttA vtihti^tA,^ ftrcke. 

' f ggfjSuellKliwl' efler vera legge,quido fiagiulla,el1èndo che l’in ArmiL dt 
giufia non merita nomedi Legge, nò Statuto, nò meno Ordina- t*(r, 
tlopf >_ò Conftitutione j madtialIìelIérpiiltofloCorruttione, S.Tht.e.ì, 
raalignicà,8(pcruerfiohe della Leggejpciochc come fi comida co ^- 9 Jirtjiit, 
t, . -T . pròprii còfcicnu,ò folle peccato,ò cofa contra Goei. m s8, 

ugmuma diftr ibutùia la Carici, & che aggraualTc i lìtadin,» fofle ordinata, vtrt,UM. 

e fatta 
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è fatta da chi non |M>te(re , oucro che commandafle alcuna tofàrentrtriaallyéll' 
comnmne , non dirafsi elfer hcgge , nè i fuddtti fono tenaci olTeruarla, poiché è 
contra Dio,con trala carici) centrala giuilicia » & centra la ragione bumana) 8c 
diuina. 

tii.NM.}. I Si dimanda? Vno niente Aimaua le Ieggi,òconflicutionihumane,matO* 
talmente le dirprezzaua, bciiche'giulle , & rjigioncuolt folfero , fe peccà ? 
Ri^.con rArmilla,& S.Tomafonon cllèrgti dubbio alcuno di si, & mortalmeé 
t.a 9 - 9 ^. te,percioche le I^i gialle, &ragiotieuo!iobligano gli huòm;ni,nel forodelly 
eonfeienza ad oUcruar quello, che commandano; ma quando ouelle nelforo 
della confeienza , follerò ingiulte, airhori in quello cafonon Tara tenuto ollèr- 
Cstt. t/mrn uarle, eccetto non folle per amor elei fcandplo, come per elTempio.Vno per non 
tHM, Viri, olTeruar dette leggi, li eipofc i qualche pericolo di le Àc0b , ò d*al tri, & limili itt 
Lix , qucAo cafo,non olTeruandoIe,per il pericolò, alquale G efpofc.ò per il fcandolo» 

peccarla . Ma quando dette leggi follerò contra l'honor d'IddiO , delli fuòi San 
tiprccetti,ò delle virtù, 6 contra i buoni collumi, &viucr ciiiile, per modoalcii« 
no non lì deuc olTeruare, perche faria gran fcandolo farifaico . 

I IO Si dimanda. Forno fatte alcune leggi, ò ordini leqtiali veramente da rnd 
I I. KM. . con tutto quelle jifconfentina,fepec» 

Chf.M ft- rArmilla di si, & mortalmente , & fe lui indulTe anco alcuno altro 

pila pojfif' all'olIeruanzadiquelle,doppiamentcpecc4.Ho^guaiù q^clli,che inducono af- 
fiff »! . di ri cuno ad ofléruarlc , non che of dinarjc, & Aatuirle , maTsimamcntcpoi, quando 
fodero fatte,& ordinate contra la liberti cccleliaAica;oucro che.voieAero,Spfr 
metteirero,che fi pagalTe l'vfurc,ik s’aAittallè cafe 1 Quelli, che tengono poAn^> 
Ìi,ò 1 fornicatori puolici, ò altre rofe fimili,e nefaiuie . ' 

3 SidimandalVn Signore fece, alcune leggi, ò Aatuti,òordinationi,& fimilh 
penali,con fine principale, Se intentione per priuaca fua vtilicl,fc pcccò?Rry^.col 
Nauarro,poiche per fua priuata vtilitl principale , & fine s’è mo^o 1 fare, Se or« 
dinare leggi,acciò i fudditi,che facUniente conpfceùa^qudle rhaurebbeno tra& 
gredite,8e che per efia trargrefsionegùiAamerifegli Haureobe condcnnati,& d^ 
u condannaggione , farebM Aata in Tua vtilitl particolare , ò d’alcun Tuo mini» 
Aro; in danari,ò in altro particolar prcfente j perilche oltre il peccato,làrl tenti 
to 1 i danni,Se intererersi,nè per modo alcuno deuefi lllòluere, fe prima non ht 
bri fodiafatu la parte le£i,pereAèrparte,ò legge iniqua, Se ingiuAa. 

UUeUttere. Cap. C^xxyillm . 

Vedi anco Aprir lettere d’altri, Falfàrt),. Et Infamìare,al cafoni d. 

SOMMARIO. 


XAi*- 


Armil. di 
Littin. 


t Ci!mì,(Ì* fimpSeimiMh*^UttiteMbrKÌ^imi,^MMtub,^pirthi ftttM» 

I CilMÌfCh’alri tiilin d'altri, fer ^ualtLi /ks fifpttieniyiomi ficca, 
k thi fìa liciti afrir.tittiri altrui, ^ fitcln, 

J Colui, chi JeriU! litiiri fiacirt, ir Jfajfo di fUilU,t«mftrUt 


t dimanda? Vno,eofifcmp]icemente apri alcune lettere fenU 
licenza di eolui,che le mandaua, ò andana, fe peccò? Rm. l' Aprir 
delie lettere d'altri fempre è peccato mortale di Aio genere, nè 
^erando che quelli fodero , contenti , Se maAimarnente quando 

Il face Acropcr oftenderc,ò infamare alcuno, ò dannificarlo, per^ 

cioche qucAa c vnaeuriobu Se dacnolb, ò ncllafama , ò nella roba , ò 



Del R. Scarfclla. 
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vita. Ma quando fofTc per ma certa fcmplicidj-faria reniale/non accaden. 
doli però alcun danno . 

a Si dimanda? Vno fofp^ndo,che in vni lettera.che gli era ftata data, non ^ 

fe gli contcnilTe alcuna cola in fuopregiudicio, l’aprì, tc peccò?RcA. di nò,mor. 
talmente, quando però non babbi fatto alcuna riuelationc di quello, ch’in quel- 
la fi conceniua , nè ciò lo fece per infamare , ò danniiicare quel profEmo. Et (è 
loflc fiato rn SoperiorCjò marito,ò padre, non haurebbono peeeato, percioche 
a quelli limili appartiene ciò fare j nè meno quando vno l’hauefle aperta per far 
beneficio,Òc non maleficio j & per far fchiuare alcun male, ò feandajo . 

3 Si dimandafV no hebbe iutentione, e defiderio di toglier per mogliere vna 
donna , illaquale molte volte fcrilTe lettere , ouero mandò melTaggierj,e limili, 
dellequali operationi fc ne pigliaua gran diletto, & piacer fenfualc, ò camale,re VAmùrti 
peccò? disi, percioche, fe bene lui haueua quella buona intentione, di 
«orla per moglie, nondimeno qual piacer, e diletto, che lui rlceue,ò illecito , 
per non eflcre quella diuenuta ancora fua mogliere .Eflendoche ancoragli pof- 
n nafeere qualche impedimento, di non poter confeguir quefto fuo defidcrip 
fconefio,e buono. 


ri m ' 
nt-‘ 

III •» 


De'Lettorì, Cap, CXXXIX. 

Vedi Dottori . Ct MadUi diScuole. 

Dt^Ubdiì famo/i. Cap, CXl» 

SOMMARIO. 


I fcritmniUfMmU»^ prtfi 

filmai lo brufà», oHorriutUfoetM t ottnU r*fiitK$iont doUm foma^ir i*nni . 

I dimanda? VnotrouòjòfecealcunefcrìtcnredoueeranorcriRi, 
gli peccati d'mo.liquali lui s*haueua preparato confefCu-li al Con-’ w... , 

icflorf I..2 -- j: *1.1 



fellòre, per laquale Icrittura, lui conobbe di chi era, & 
quelli i molti Tuoi amici,re peccò? Ktfp. di si,& mortali 


manifefiò 


M.3T. 


, . . , : mortalmente,ben 

che gli folTero fcritti latinamente,ò in volgare, ò in profa,ò in qua 
lonque modo . perche lui era tenuto per debito di carità brufciarle , lenza nio. SUm. vtrho 
ftràr.’i ad alcuno ^ onde fe ne feguifie alcuna infamia di quello, farà obligato alla l‘i*U>u fin 
refiitutione della fualàma,nè cofiui fi deue afToluere, fe prima non haurl (odiC. , 
fatto è tutti i danni feguiti della fama di qnello,dell’honore, òt della fua vtilità, 
facendo altre fcrinurr in contrario,ò ì bocca,ò altra cofa baftanté,per fodisfar» 
lo,& rendergli lafua buona fama . Et fe foflé contra alcun relìgiolb, fatia feom- 
municatodi fcommunica Papale, tanto quello, cheletroaò,&lefece,coincco> 
luijche le publicò,ouer le tiene apprefib di sè,8c non le brufeia , 
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Vedi Maleficio. 


Cap, CXLL 
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. Vedi Veflir PompoC). Oroamento.EtMafciiaiarr. 
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Helljttgare, Cap, CXÙlX ■ 

i’* 0 

VediancoAuuocarCintrrocarare, conliaderena* , . . 

SOMMARIO. , ! 

lAilgit^Atttfk pM, & ftret» fi fMecilvt,ir f>u*de fi» ptccMtm { 

Utigi» fr»fri»m*mt qtùd fi», Ct in ftumt$ moai fi» iìlttiu . 

X Celui,c/u ptr fotf^.ò mi»»cei rittn»,^ hm$ 1$ péti dii pr»ffìm,ptr*tnmiipjli 
difiomm»d»rt,tfiir ptet»ti,^ ptrcht, 

% Colm, chi primipi» »le$m» !tti,p»rmi^U r»gi»ntmli,depi iMttwp tfitr bdfi»^ 

U prifeiH»,pttt»^umt,& piTchi . 

ttigio,altro non è,(è non vn cenci-apònern a<t afcuno,d con moto^ 
ò con parole, con leqiiaJi fi rende molefloj per voler confondere 
il prommo,A per minarlo . Perilche è cen tra la carità, onde eoa 
rrguentementedjpeccato mortale. Et propriamente quello di» 
raflt litigio , che li fa con parole . Et in 4.modi è illecito, 8c com* 
co mortale . Prima quando vno facefle lite in giudicio irragionew 
uolmente,ò perodio, ò malignità, ò'per cupidigia. Secondo qnando fi litiga ri» 
fpetto al modo del litigare , con non voler parjar con l'auuerfario , ciuilmente , 
ma pili preAo come nemico. Terìco è quando fi litiga con inganno , & và con la 
malttÌ3,& cautcle,8( fofifiicarie.f^arto quido dal litìgio ne feguifie alcun fcaa 
dalo, in tutti quelli quattro modi^ìempre facendoli lite in g^iudicio. ò fuori fem 
pre ferà peccato mortale, con obligo di rodisfattione,& rcftitutione di damni,dc 
d'interelfi,fpcfa,della fama, & delrhonore . 

a Si dimanda? Vna perfona commoda ,& ricca ricercaua per certa Tua lo» 
dUfattione alcuna cofa da vn pouero , ilquale per tornar commodo al detto po^ 
uero,non gli parcua douergliela concedere ; perilche|detto. ricco, cercò d’hauer 
la perpotenza, & come per forza, per elfer detto pouero impotente,& fori! an- 
co per giuilitia corrotta da brogli , ò minacci, connenne mnceder^iela, fé pec^ 
cò? Rtjp. di si,8t mortalmente, nè mai con buona confdenza la potrà renere,ol-^ 
nere , oltre poi ch’è tenuto alla (bdisfattione di tutti danni di quel pouero, & di 
Ìpcfc,d’interc(fi,& perdita del fuo tempo j Eflcndoche come,'proffimo^iil rollo 
rlIìcio,& debito Tuo era dargli alcuna cofa,', che torgliela, eflendo bilogoola à 
quello; onde ha fatto contea la charki,& giuftida . 

3 Si dimandalVno principiò vnalite, ilquale lui maniléftamenterapeua,chd 

S Teraingiulla; Ma in principio lui ficredeua quella ellèr ragioneuole , non- 
imeno nel progreflb s’accorle,ch'era ingiulla, nè però volfe reftare di.litigare, 
ft peccò? Rifpi». di sì,& è tenuto à dini,& intereflì à ellà parte auuetià . Lequai 
cole n’è deno à foDEcienza nel capitolo deirAuuocare,ò procurare. 

Deijutlll Cap. CXLIIII. • 

Vedi anco Cenfi • 

SOMMARIO. 

tkuileycJM ttf» fi»,J*tupM,diHé fi» ptff», piti thi fi li tturtm . 

Hiff*rtnl(» tr» LÌMellt,Ct»fi,ÌpFtMd»,(Ìi‘ptr(it. 

I Ltuillo firn ilietite,pt»d»fi fìcei» ut^»ttt di putrfi Uhtrtm d»l IkuHirlH f «M 
do romità'porck», & putndofi poff» trnsfirin, ^ktloi, 

llUmllo 
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» tÌMtlh ftlttffietikUU emfutt» di fag^r ttrte gr/iud^ itjfirf it/ain , 

p»reht . 

f 1/ liffeiU fme i frommttyHim J lecit», mm fermejfei tir fartiuUnntntt.Crftrcht. 

4 Jl Utitllofant ficSdtU léggi deptr téle /lu^a oiltgodi btni,tjfcrt illeeiiOyitfde. 
f II LtutH»tiltoJ»ifté»hnfue ferina, à'tie J!gliUfciimfgUoraincmi,/t:rÀle*iie, 

temt,cr . 

6 Jl Lttullo ulto, dopo fonpgnateptr dote ad alctma donna, non ejftr lecito, & perebe. 

Iucll9, altro non dircmo,che fia, ch'vn cfrto conrr.itto, pofto nel 
mezo,tra la lòcàtione,& la vendita, per Uquale fi trasferiCcc il do ** 

minio in colui, che toglie à liucllo, riferuaudofi però fempre do- ò«en> : 
minio retto,8i principile apprcifo del Signore ; & elfo Litiellario 
_ ogn'annopaga al detto Signore alcuna cofa ; ma però il domìnio r 

vtilcfcmprc rìmjncapprcuod’eflblincIlario,& ha la poflcflìone ciuife di tal ff' fi a tir ve 
cofa , ma il liucllomc ha la naturale. Et quello contratto di liucllo, è digerente 
dal Cenliialc, nel qnale fi trasfittilcc il retto dominio j Et anco è differente dal xaiiè. feto- 
feudo , perche il Signore ha la giuridiuone in elTa pcrfona del vaflallo , Aia non "j , ^ 
l'haurlnel liucllario,nèmeno ne gli altri. 

I Si dimanda? Vno fece vn liùello fopra alcuni c.ampi con patto, & conditiO- 
nc.ch’efToliiielljrio gli podi lafciarc,& rinonciare, quando à lui piacerà, & li- AriwiV/iW 
bcrarfene, quando egli vorrà, fella lecito ?Rc/^c» di nò, percioche quello, che ,,,, 6 ó* 7 ' 
dato fatto da principio di propria vojótà, dopò il fatto, c fatto di nccellita, qiian 
do però il patto,ò altra confuetudme nò inducellc alcuna altra cofa , acciò polla , 
rinòciare.Ma diralTi bene, che lui lo potrà trasferire, ò dare à vn’altro,à liucllo, 
ma però sepre reAarà lui có obiigo ffeflb pagaméto del lineilo al vero patrone, 
che ha il retto domìnio. Et fé detto fecondo liucllario lo volellc alicnare,è tcnu 
to ricercare il confenfo d’eflò vero padrone, & nò di colui, che gli rhaliticllato. 

a Si dimanda? Vna pcrfona fece vn Liucllo Ibpra alcune terre, ò c.ifc,ilqualc 
‘dette I ooo.ducati, à 5. per cento , fi come per le legge è de terminato , à vn’altra 
pcrfona, oucr Comunità, onero ad altrij Et fanno conucutionc inficmì,chedet 1 ,‘jltticrt, 
ta C^mnnità paghi aiscora le decime, onero altre angarie, che dal Prcncipe fa- 
ranno impofte, & promette pagarle, oltre I i 6 .per cento ancora dette grauezze, 
fefiavfura? K^.dj si. pa che fi paga di più di quel che il Prfcìpevolle,& comaa 
da,cciandìo,cne cofi fi acconnehgnino infieme ò in rcritturi,ò in fede,ò in pro- 
mcira,oiicro in qualonquemodo folTe . perche hlntHum dantos,niid inde /}eràn- 
tes. Et Tempre deue effer conforme alle leggi dc’Prcncipi. 

3 Si dimanda? Vna perfona dette cento, ò mille, u piò ducati à liucllo àra- 

gion di p.-ouer 4.ouer tre flara dì fromito il ceto fopra ta nte terre , fi come s’vfa L Xatfer». 
o permette dai Prencipe nella tal città, c terr:turio,ma non alerone, fé fia lecito? 
i^efp. che pcrmnfiuamente,pare,che fia lecito,poiche forfi per altri leciti rifpeu 
ti,lo permette, ma non lo concede , efléndoche per il più , vedefi il frumento al- 
terare, Se crefeiere, 8t non minuire, & sépre vai più aliai, benché folte centra le 
leggi di d.per cèto à danari, ^ ciochc hntetione del Prècipe à tutti forfi nò è no 
ta,& deue ellèr forti lecita,& fanta,per qualche rilpc'tto dc'pdetti terrazzani par 
ncolarm£te,poiche nò ^ cofi in tutto il Tuo Aato,ma folaméte nel tal territorio . 

Et coloro , che fotto nome di detto territorio farà alcun liucllo , Tempre pec- 
carono, & farà vfura, poiché non è permeflb altroue , & loro le faranno altroue 
vfurpatiuamente fotto nome .di detto territorio . 

4 Si dimanda? Vna pcrfona fece vn lineilo àò. per 100. fi come fi permette 

per le legge , frnza obligare alcuna forte di beni ; Ce qucAo liuello fia buono , Ce L’AMOtt, 
con buona confeienz^? di nò, ìmpe roche il liuello fa bifogno,chc fia la ven- 

CàiardÌDo di ^nuniAL Parte Seconda. £e dità 
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Jita,oucn»robIigo particolare di tanti beni (labili, 8c fecondo gli luoghi erw 
dcni,& ftatuti del tale Prencipe , ò della tale Communiti,cofi deuefi fare^al^rU 
mente, non è mai lecito . 

f Si dimàJa^Vno tolfe alcune terrei liuello, ò alita cofa,(l da Chierlci,<Vda 
laici , ò da perfone EccleCaflicc , ilquale dopò alcun tempo donò detto Huello, 
ouero lafciò per teftamento i miglioramenti, che fece in effa cofa liuellata, fen- 
r’alcuna altra follenniti, fc con buona confeienaa l’ha potuto fare» Rr^. di sl,8c 
anche far pcrmutationc. Se impegnarlo, ma però con cólènfo del padrone , pe«j- 



lei 


.••• .\» V.l 


a habbia perduto ! 

ragioni, per non Iiauer lui pagato . 

6 Si dimanda? Vno tolfe vnliucllo,iIcjualc donò tolto , lo dette, 8t eonfegnò 
per dote i vna fua figliuola , fc ciò fia lecito ? Kijp. con 1‘ Armilla di nò , quando 
(ìa fatto, ò tolto fenza confenfo del vero padrone j, perciochc non era ih fuo po- 
tere di poter trasferire più il dominio di q]Io,che lui haiieua perche ff luil'ha- 
uefledato in dono ,for(i efiò padrone de] diretto dominio, Thaurebbe voluto 
lui,& eglifarcbbc (lato obligaco darglielo j & non per quedo cade in còmclTo. 

i 

De Locatori, è Condottori . Cap. CXLP'. 

Vedi anco A(Iìcuuoni,& LocationL Et Soccida. 

SOMMARIO. : 

I \ÌLotaitr,ch' afjittA nkuna fiiaoofi, if.ch» per fuMtolp» ilCondoitor ,nmhifui 
^odere,»nv nhAbhi ÀAnno.t temilo mìU foduftnioitf,Ó' porche . 
a il Coadotter d'mUimA tof»,qMAndo fi» eofirett» UfiUrU peri» peli*, i gMerrM,d*ut 
fiol» p»g*T qMMHto tempo l'h»Hrà ^odM»,m»Jf per, Mitra cojkfirk altrim*tut,& 

perche . r t r 

j il Ucator,cht prtfume »Jfiil»r U fu» taf* * per fon* piccatrict, pece», nifi dei* »f- 

fio!uere,perch*, Ó* fuando . 

XI Lfcator ho» deue, »? può f*uXj> peccato affi tari l» fua taf» * yfierari . 

4 Colui, eh' affitta alcuna cef» cattiua p*r buon», picc»,oltr* la rifiìtution dildatmo, 

dr quando HOH ptcc»,( 3 ‘ ptreh* . 

J X' Condottor ì tenuto pagar tl fitto di qutllaeofa,ehe non godiptr caul»fu»,CP fcht. 

6 XI Loeaeor, ch'affitta alcuna cofa , dopò migliorata dal Coudotiore gli crifcii il fitto , 

pecca, ^ ptreh*. . 

7 il Locatori , ch'affitta la popjfione, dopò togli* i frutti dilli alhmper fi, comtpH- 

ca,Ct ptreh * . 

5 il Loeator,(h'affitta luti, fitondol'v/i del paefe. tomi fia licito. 

^ il L ocator/h'if fitta ammali fruttiferi, dST atti à guadagnar!, come fia licito hauir 
ilfitto,(filfrutlo,(Tpttthi. 

1 o 1 / Condottor.ch* togli* ad affitto alcuna cofa, éP p*r odio pei lo daiiHipca,* tenuti À 

tutti danni, ép perch* . ^ 

li llCenJutteri, che togli* ad affitto alcunatofa, dopò gl* fiaruinaté, ìtenuti pagp» 
it fitte,& perche , 

13 i; Locater, che fi fa pagar il fitto t alcuna cef» non goduta, come pecca. 

14 ULocator ,chè fi fa pagar Ù fitto dal Coadottori, ch'ha patite datmor^intiub, 

P*cca,ér pirchi . 

llLacaiir.ch'affittacàfaÀ gtiuifiilUr4tc,pic(»,^t0m, , 
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.1 dimanda? Vnoafiictò vna Tua cafa ad vno,tlquale per Tua colpa 
notabile commiflevn delitto, per ilqualepcrdctce.tutta la ftia ro- 17 e 

ba, & elio affittuale non haueua da detta rafavule alcuno, anzi 
danno , fé detto Locatore lia tennto alla roditfatiionc del danno 
d'eflòairiitiuale?Kry^ col Nauarrodisì.altrimcntcpeccariamor 
taJniente,oltrc,ch’è tenuto anco allarcfticutione del danno del tempo, che det- 
to afllìtcuaie non ha potuto vrafruttuare , che tolfe ad afhtto.nu non farà però 
obligato à Ibdisfar l’intereffc del danno,ò guadagno, per non haucrc vfata, e go- 
duta detta cafa,ò altra cofa,che tjuella folle, che gli è fiata data ad affitto per tut 
to detto tempo, per quanto la tolfe , ch'egli ha data_, mafolamentc deue pagare 
il danno per rata portione del tempo, che non l’ha goduu . 

a ^ Si dimàda?Vno affittò vna cafa à N.pcr } .anni,ilqpale dopò vh certo tem • 
pod'vn’anno,fucopHretcopcrlaguerra,òper la pelle lafciarla,ouero per qual- Kmu.t. ly, 
che altra giuAa cagione, che gli foprauenne , lì come alle volte fuole accadereà mu.iiy, 
glihuomeni. EtilpadroncdcUacafalocoftrinfcà pagar tutto il fitto de detti 
tre anniinteramente,fe peccò? Rt/j>.disì, & mortalmente, & è tenuto rellituire 
i N.tutto il fitto di a.anni, che s'ha farro pagare. Imperochc N. non gilè obli. L’Atiftrt. 
jato a pagar il fitto,fc non per quel tempo, che ha pofleduta la cafa, cioè d’vn’an 
no. Ma però quando fia per cagione dipcfle,ò di guerra, pcrciochc poi, fc per 
colpa d'efib N. affittuale , Io dirci , die fi douclfc olTeruarq la confuetudine de’ 
luc»hi , pcrciochc in tempo di pelle , e di guerra , tuttifon tenuti faluarfi douc 
jwflono. * 

? Si dimanda? Vno affittò vnafuacafaàperfone, che fi pfumeuano,chc fé vo 
leflcro feruirfi di quella per peccami dètro.Se collui per quella prefontionc ha- Va^.ca.ir. 
ucndogliela affittata peccò ? Rr/^.di sì ,& n.ortalmentc , nè fi dcuealiòlucrele nri.iyj, 
prima non dipenda, ò gli difpromettadettaaffittatione ; & fc fimil perlbnc fof- 
,fcro dentro nella cafa., per modo alcuno deuefi aflòlucre,fe prima non màderà 
via fimili Dcccatori , ò pcfcatricc. Quando però fpocialmeote non folTequefto 
fatto pcrlegge,6tcplj per qrqjnpdclPrcncipe, ò pur che follevn’vfopermilfi- 
uo in dettaci^ di W.chejn dame cafe particolari debbano Ilare, come lequc- „ . . 
Arate dalla vicinanza delle dònchoncfie,contein molti luoghi ciò fi permette , e. 

Etrifleflb dirafii diquelli,ch’a£fittaireroà pctfone,chc probabilmcrefi sà da 
«fli^^fjnnovfura tacitamente., ò cfprellamcntc ; pcrciochc affittando à 
qlli tali,accófentc,& aiuta quelli, con affittar leloro cafeà peccar niortalmate. 

4 Si dimanda? VnBottarOjò altri affittò alcune botti, ò altri vaficattiui, che « 

oaucuano tullòyfcnzaauif^e’al conduttore, ò gli le vendette, oucro non rene- ^ 

P^ccò? ktfffn. di sì , quando dal Condottorc non fi n’accorgefle, ouero ' 
eh eflb Loeator voleflc palliar lacofapcraffictarglielajò vendergliela, & mortal- 
mente, & è tenuto à pagar Mdanno,ò intcreflc. Ma quando etfo Loeator non 
lapcfle tal difetto, fcmpJiccmcnte affittandole, ò vendendole, dicendo al Con- 
duttor,chc guarda il fatto fuo,fc(bno buone, ò cattiue,perchelui non lo $à,non i*>4- 
pcccarCbbe. Ma fc elfo CouduttorcfolTepcrfona tanto fcmplicc, che non cono- 
Xceflc il fatto fuo , nè fc fiano buone, ò cactiue, tale auuertimcnto non feufa elfo i8. 

Locatore d.il peccato'. Etl'iAcUbdiralsi d'ogni altracoft viciofa,dellaqualepuò 
feguimc danno . Come faria rn cauallo re Ilio , ò che fi buteaiTe nell'acqua, & fa 
perder le vcftcjò annegar l’huomoj&fimile è tenuto allidàni,&intctcfsi d'ellb , • 

Condottore tutti * 

5 Si dimida?Vno tolfe ad affitto alcuna cofa, nè pagò al padrone la locano- ,y. 

nc della cofa,chc cfló locò, ancorché neffuo vtile n'habbia riceuuco, perche non bu.iìì ^ 
volle,ouero perche non piiote per alcun cafo fortuito , che da Tua parte accarcò. 

le peccò ? Rt^, di sì,8t morulmcnic. Se è tenuto alla reftituuonc . Imperoche ù 
^ £ e s padrona ' 
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prnzodc'Ioro primi Antti,chefaranno,&raltra metà poiché (ìanocommu- 
ni,& anco che (la tenuto darlÌTna certa quantità ragioneuolc di grano ogn’an» 
no, fe (ia lecito? Ktffom. di sì, pcrcioche li vede ch'in quefta afHttationc c(l 
fogcncil’huomo non affitta più d'una vaccha, che (ìalua libera , onde leci- 
tamente puàriceuere detto grano, & detta parte del frutto. Et coli molti al- 
tri cali limili con facilità.fì potranno ri foIuere;per la regola datane! principio, 
dc'caiì di contratti di compagnia d’animali. 

13 Si dimanda ? Vnotolrc affitto vna cafa pcrdueanni per if. òpiù du- 
cati à rannOjdopò fù collretto iafciarla per la pelle, che in detta terra era , ò ^ . - 

per altra giofta cagione, che gli lbprauenne,& il patrone lo coilrinfe àpaga- 

K intieramente tutto eilb lìttò,fe peccò? Ktff- disl,& mortalmente, con fi 
obligo di rellituire, pcrcioche colui non gli è tenuto à pagare l'affitto, fenon fifigf^f " * 
per li tbmpo,che tenne efla cara,benche gli foflc altra l^c contentiofa in con- , " 
trario, pcrcioche in confcienza,realmente nò è cenutn,poiche quella lafciò, per j g_ 
la pelle &di quella opinione èanco il Nauarro, & altri: ma non li può fallare fé 
guir le leggi de'Prcncipi,& rufo,ela«»nfuetudine della terra. 

1 4 Si dimanda ? Vno affittò vna pofleffione à vno, alquale per la tempeAa, 

ò par la fterìlità dell’anno non ricolfe alcuna cofa , per ilchc non puote paga- v , 

re elio patronc,&.ilparrone li fece del tutto pagare,fc peccò? Kefp. disì,pcr- * 

cioche quello non era cenato non hauendo ricoito alcuna cofa de’ frutti , ma 
Tene ricolfe (benché pochi,dice il Nauarro,& altri) deue pagare tutto intiera- _j ' - 

mente, quel che ricolfe, cauandonc prima la femenr.ajfcelfa pofleffione fi femi- ' 

naua, ma fe non li (èminauadeuc tutto laiciareà elfo patrone, pcrcioche il la- ‘ 
Uoratorc ha la ricompenfa con l’anno fertile. Et non reflituende^i à elio la- 
uoratore pecca mortalmentc,però feroprc deuefi lare in Amili fteruità accado- : a* c c • 
te,fenza colpa d'dfo affittualc,fccondo il collume del luogo,ò patto , ò lècon- ' 
do lacommuneopinioncdeilaterra, Olierò fecondo quella di Bartolo eccec- 
to però che raffittacione non foflc iongaòperpetua,perche in quefto cafo de- 
uefi pagare nitco,benche folle per cafo fortuito . Ma fe per poco tempo non fi 
deue pagar tutto,ouer parte. 

1 3 Si dimanda ? Vno affittò vna fua cafa per diece anni, ò più , ma perche 

! >li teneua cattiua conuerfatione , ò barattieri,ò banditi, & limili, gli la ritolle, r . 1 7. K$tm. 
e peccò? Rry^. che haurebbe peccato quando non gli rhauefle ritolta, impe- 193.194, 
roche per quattro cofe dice il Nauarro vn patrone può ritorre lafua cafa; prima. Stltt, tu^ 
per Amile conuerfatione Seconda quando non gli paga il fuo fitto. Terza quan- ioctuie. 
do fa quella dibifogno à elfo patrone per habitarui,& Coarta quando fia per ri- 
portar quella, & 10 aggiungo anco la quinta che farà quando probabilmente gli 
dannihcaflé quella tenenendo gli porci,& fimili altre forte di danni. 

Ddle Lode buone Jalfe,& eattiue. Cap. CXLVU 

» J # : 

. 4 Cùhti,chtl»tUmUm»i‘akunMt»(à,ie ftm'MltrmU vitMftrM,pir ilei* ne fìgne 
J/ume.i tenuto à fidis fiere ul danno, dr ftrthe. 

» Colui, che loda alcuno ^ ukunn tape , che tn quella non pa, pecca, Ct peonie il 
fino. 

3 Coluiythe loia quello, che aiinfian!{fpea hafattóalcun mate pecca , cetete, tèe 
perche. 

4 Colui.cbe loda il ma'pttore,acciò facci alcune altre male, ptecUfé^ come, 
q Colui ^h'effalta il malfattore,tacendeì tenute h tutti danni. 

4 Celtùych’ effalta i ladri tea le lode. acciò rohia ancora, pecca. 
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r Jtmindj? VnolodaDa alcuno, Juirncrgiglisr^, 
lo vuupcrauadi giudick>,& di animo vile ,da poro.ffc tnnèuo,OD- 
dc per qucAe parolc,rolui fi mode, & dannificii cllb proflimo, f« 
roiui,chc lod^,& vituperò peccò) Refp.di *ì,& mortalmente, & è 
anco oòligato à fodisfar tutto il danno, che ne feguiife per quella 
lode,& vituperio;cflcndo che il fuo fiiie,non Ca per rtUiti di co> 
Ini, ma per dannificarlo. 

1 Si diinandj)Vnolodauam Chicrtco^dicend» eflere huomo da bene,buoa 
ConfclIorc,oiKTolodaua vn Giudioe,ù vn Medico, ò altra perrona, vn Maertro- 
di fcola,8(c.iiquak era caitiuo,ouero non era cale, come lo predi eau 3 ,ò loloda- 
ua,fe peccò? Refp. di sì, & mortalmente, & fecondo il fine dcÙafua intentione , 
con obligationc di reAituire il danno, quando alain danno fi fofle ragionato per 
tale lode, & vanto. Ancor che il farqucAo in altra maniera, non faiebbefc non 
veniale. Ma fc per iìmil lode ne feguilic danno notabile del fcruiuo di Dio;ò.dcl 
ben «klla Kep ubiica,ò dell'aniuu tua; ò del proAlmo, ò dell'honorc, ò della fa- 
ma, ò della roba, peccò mortalmente, conoblt^dirLAitnir il danno. Et anc» 
mortalmente peccò fcctlo lodato, icntédoiì fairamentc lodare d’alcunacofa fo- 
pradecta,& vedendo che perii fuo tacere,& confcntimcnto,& non contradicen-> 
do,s'haurebbc à creder quello, che di lui fi dicc,& crededofi, làrebhe cagione di. 
qualdic danno ingiuAo, & notabile, peccarebbe mortalmente, almeno quando» 
non contradiceiic tanto, quanto conueniua; che non luueAcà feguir danno . Si. 
come intcnderaflv in quello 3 4 & f .cafoi 

j Si dimanda? Vnohaucndo intcTo,ch'vn Aio amico fece alcun male ad inA£ 
za Tua, del quale fc ne compiacque, fe peccò? Refi>. di sì, ancorché non rhauellc 
ordinato, &io lodò grandemente , mo Arando à audio haucrlo hauuto à grato- 
Ma allhora diraAì baucr peccato, & cAer tennro alla reAiturione dr'danni,quao: 
do elio maJfactorcfi folle moH'o daqueAa confideza, che (ili farebbe piacere, dc 
colà grata I; mpcrochc quando lui non haucflèhauuto qucAa confidcnza,&co- 
nofciuto,dic detto Aio amico nonthaurebbe à grato , nè Thaurebbe fatto, noik 
peccaicbbe,nè farebbe tenuto ad alcun danno feguito. 

4 Sidimanda? Vno per ingrandire vn malfiictore, acciò facci alcun mole. Io» 
lodaua .dicendo. Tu hai fatte pur bene.cofi mcritaiia.non potetti far di manco, 
per l'honor tuo , & fimile forte di parole , Ce peccò ? Rt/p- A: lodò alcun nule 
Àitto col» fimpliccmente, diraAì di sì ,& mortalmente ; ma non £irà tenuto ad 
alcun danno , che ne feguilic jiAcndo che il malciÌallatogiifatto,fi;Dzaalcu- 
na fua opera, òLnude . 

$ Sidimanda) Vnoper dare animo, & ingrandire vna perfona di mal'af- 
fare , ò c'haucua animo d i far alcun male , lo lodaua , dicen do , lia tu benedet- 
to, qucAoalmancoe vn’huomo, clic fi Icuale mofche dal nafo; almeno fi Au 
mare, nè hailfigato bianco, & fimi! forte di parole, fc pecco^? Rt/pcn, disi> 
perche per queAa forte di parole ,'cohii s’incitaua à vcndicarfi, o à firaltro ma- 
le, di modo che, oltre il peccata mortale , fari tenuto aqco alli danni , che ne 
potefle feguire . ' r r t 

6 Sidimanda? Vno era folito rubbare, per ilchcvno Io gonnaiu , dicendo, 
quelli fono huomiiil, ch’alnacno viuonofcnzaneccAìti, & fi si prouedcrc alli 
birogui;&sà far li fatti fuoi con dcArczza. Perle quali parole, colui t’incitaua 
irubbare, fr peccò detto laudatore ? Rf/p- di ii,oltrc che c tenutoa tutti i Mi- 
ni, che ne feguiranno , onero fe detto ladro hauefie hauuto animo di reAituirc, 
& per fenùifi cofi lodare , non volfe piò reAituirc , farà mcdcfimamentc 
alla rcAitutionc del furto,fano da auello, petbaucrlo impedito, che non rbatw 
biaccfticuito,pcrlcfuciO{k|d(paiWc> _ _ .. 
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Vedi anco Iiniuondiua,8c Tmpndtctcia. 


Cap. ex ir. 


S O'V MARIO. 

\.uffitrÌM^k*t»ptJÌM,i^ ftmirti ptrfa'omortnlt, 

1 Ctlut^htfer mmin troppa ft p*ccM0 di L%ffmÌ0Ì ftrtht. , 

t CalMÌ,ein malta MmMfkt magHira dt luffHTiM.peaM,^ ptrths. 

Qalui , (ha per troppa «marfui moglitrt U canajca prr ititi* t* ut/* , pere* 

Ttifnr*, . 

*3 Caìui.thatrappa ardtHttmtma»m*f**moilit,p*ril(fttftmpre dtftdtr* ttmefrar-- 
U,pttc*. 

■ c»lui,ctrac*»»fiapi*maiUtra,(fi'*ftieneiUfemin*rptrmiafKr^limlifr*utmtn 

ttpettn. x 

Vnurti, altro non ^,che vna diflblutione, circa le cofe volti twofc,oue 

ro vnifuperlluiti delle cofe veneree. Et è vno de’fette vidi capita- 

W 'li, la quale acrafrando in ogni fpecie.fcmprc è peccato mortale. , 
vcU!£! 9 1 Sidimanda? Vno amaua tanto feftellod’un’amorintcmpera- CerM.puf. 

to,e concupire ibile, che dtlìdcrauailparadifo perfe molto ardentemente, le gf if,xiir.t.i 
peccò? Re/9, veramente quefto peccato iftcflohauercommeflo Lucifero,il- 

S jualeaniando le lidio d'un'amor intemperato, & concupifcibile,ddìdcraua ef- 
a beatitudine perfe. Ere veramente peccato di Lull'uria. EfTendochc la lufTu- 
• ria fia circa le cofe vuhittuorc,& la Voluttà altro non è, ch'iin certo appetito li- 
bidinofo, circa qua! (i voglia cofadilctteuole,8e amorofa. OndclalulTuria per 
generai fignifìcatione, fi può pigliar, per qual fi voglia amore volutuiofo inor- 
Jinato. Ala propriamente queUachiamerafiiluQiiria, laquale importavo cer- 
to amore di conninifcenaa, circa la volutti carnale,& vcnerca,neile quali l’ani- 
mo agcuolmente fi dillòlue. 

t Si dimanda? Vno efienJo perfbna maritata, ardentemente amauafua 
moglicre, ilquale dilattandofi molto in efloattolo defideraua fpdlo, Tenia Uid.nu,^, 
concubito, fe peccò? P.ifp. con l'.Armjlla disi, & è peccato d'Immonditia. 

Et fé inqualchepartedelcorpo^dicebbefieficrpeccatocontra natura per clfe- 
rc fiiordcl debito vaio. Et ciò incendafiì anco, quando la donna falifle ef.b 
marito,nelIi quali tutti modi, i'empre farà peccato mortale, & la ragione è, per- 
che per detti atti innaturali ^impédffceligcndrationCjchenonpuò feguirne, 

& anco per il fpargimento del feme extra \«s debitum. Dimani era che vlando- •* 
li in qualonqtie ihodo extra vas debitum. Sempre fari peccato mortale. Et più, 

& men graue,fecondo il luogo, il tcmpo,la perfona il fine,& Tintcntione. E(Ìen- 
do che tutte quelle cole accrcrcono,& minuifeono il peccato, fpecificàdolq per 
• la cirronfianza,quando fia mortaIc,ò veniale. 

3 Si dimanda? Vno conofcendofuamoglic, adaltro non attendeua, chedi 
volerla Tempre conofcere,& nel debito vafo, ma alle volte hor Tutto hor l’altro 
c'alleneua di non Teminareinfieme,per non far figliuoli, Te pcccorno? RtJ^.con la * 

predetta Armilli di sl,& mortalmeote,enendo che Dio benedetto Labbi ordina 
to il Tanto facramento del Matrimonio,per la genera tione,8c la ChicTa in ciò có 
fermato, &ancopcr Tinrontiitenza,acciòfi fugifchì la lornicatione,& ogn'akra 
forte di vitio.Et conofeendofi per fimi! fine, per ogni volta peccano mortalmcn 
,-f«.poichc è contra il precetto diuino,che dice, Crfjfifr,& mulnphcsmini.ér rt- 3- 
aiturrsm. 
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, *Deì Matmarfrpnicuto,& ogvi forte dì biaiie,qiuitdo fi deue» 

Cap. ex imi, 

SOMMARIO^ 

T C9lM,th*ft mMftHsriMlctms cù/m miitrnt di fiHM, <$>>$*,& pund« ntn pteem, & 
ptrtht, 

% m»àn*rtmii«Tn9 ffiÌMt.ptr mhmìUt tùn$M 4 

^•»d»iUJi*Ucitt,érf*rc^. 

l 

^ «liroanda? Vnomacinaua,òraceua macinare froniento,ouero 
altra forte di biaua per fe,è per altra perfona indiSercntemem^ 
ne’giornidi feda, di comandamento, fc peccò? Kt /^. col Nauar. 
•’0,quandociòfofle|^rmcflbda’Sopcriori,dirairidinò;ncmcno 
C4/.1JJW. farà peccato in quelli molini.douc b macina Cd acqua, ò c6 ucto, 

9» fenza che l’huomo molto vi fi occupi,ma fe fi macinalfe in quelli molini di cen- 

to moli,faria altrimente,perchel'huomo in quelli molini s’occupa molto , per 
KofiLfirU, la »noIu fatica , che vi fi fa, & che in quelli fi ri chiede, maallhora faria anco In 
5.8. quelli permellb,quando folle per qualche gran necelfidi,ellendochcla necclllti 
non babbi legge. 

a Si dimanda? Vnomacinaua,òandaua,òmandauai macinare ne’giomi di 
-, ^ffta folenne,pcr auanzar quella giornata,acciò poi il giorno feguenre feriale, li 

L AMt$n, poteflè occupare in altri Tuoi negotij leciti.ò purillccrti, fc peccò? Refi, le det- 
ti negotil jecitijchc lui era per fare in detti giorni feriali,! quello erano di mol- 
.. to intereflc,& necedarij,che in altro tempo non poteua farli , diradi di nò j ma 
RijtlMid^ fcper auanzar quella giornata,nc di molta importanza quelli erano di non po- 
terli fare ad ogni tcmpo,diralTi di sì, che peccò , perciochc fc bene è tolcratoil 
macinare da Soperiori,fi deue prefumcre.da ogni fidele, che fi coltra per necef- 
fiti,8c non per auanzar giornate,ò per dare opei a a cofe illecite, allequali vacaa 
do,molto piò grauemente fipecca.Ecfedetu macina liiihaueflc fatto perdif- 
Pf*gg*®jtamo maggiormente peccò. 

*Dd’Maenrì dì [cuoia , ò De’Trecettorì , ch'ìnfeffuuio 
d figliuoli, Cap, CXLIX, 

Vedi anco Dottori. 

" SOMMARIO. 

MatJlrHi5cHotM,{hivtrMnnnt*p*n$,qu*lJiat‘KfJiàokn,^À chifidtM* bautr 
f:ù othgo,^ ftrcht. 

I flgliuoUjtorr.t itutn» ejfm MmnuieffrMti i» 1 Trtttttori. 

UM ge d*‘ Scolari in ner’i lor I^eeitiori, Ór ftreho, CT tingratitudint , col difirtf^^ 
giOfCT da chi qutft» lufi. 

1 Vece mori in quante cèfi fojfon» peccare, in ncr h Scolari,^ quali [ano. 

§lual j/a ueramenie ilYien'ejfcre,ch'MeJfandre uelft nuendere, 

I U Prtccttorichcfeutramenie corregge ivitq di SeeUrifptcca.àr corno. 

il prteruor mai deue permetter, ch't Scolari giuochino , O* quando,^ i quaBgma- 
tòi.Ór perche, 

a II Precettor.cb'mfegna finta hauer licenta,da chi deue, pecca, Ó* come. 

Ceuditiom,che di urne hauer i Precetiori,cbe uoglione injégnare, ér quali fiano. 

I // Precet!or,che uuole efftr ben pagato della fina dottrina, quando, come nS petto, 
I Scbelari,cbe pojfono pagare, ni vogliono, pagare peuaroo, 

llTro* 
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4 1 / Pftcìtitrt.ti* f* pruttkm éTi^iétr JcoUri d" pmhe. 
f I Ddtori, * Ltrttri, th* fannt prnttica c»» irteli, e ee» pftfinti pmr hxutr Htlari di 
MÌtri,ptu»ne. Ei feconde il fùte,ér inrrtnion», oltre di relhtuiicn*. 

( U Protettore, eh'ì fiipondisto dml pnbiuo.ér fifn pngnrt tento d» part'uol^i, pteen^ 

C ^H»ndo,& come gli JSn lecito. 

' Nterrogato il Magno AlelTandro Macedone , difcepolo del gran 
Filofofo Arinocele k chi hiueflé più obligo,al padre, ò al preceo- 
tore. Altro non dide, Pnterdedtt efè , Vrteeptor nuttm B/m effe, 

Rifpofta veramente d’vn par d'Aleflandroj à confulìone di quel, 
li difcepolijche tengono (i poco conto de* Tuoi Precettori ; per U 
qual fentenra fcuoprefi quelli edere veramente Maeilri, ò 
Precettori, che danno il Ben’eflère, & come elfi Precettori deueno ammaedra. 
re edì figliuoli dati, fono la lordirdplinaj Et l’obl igo perpetuo, & grande, con 
memoria perpetua, ch'cin figliuoli deueno haucre al lor Precettore, etiandio 
^r modo di parlare difhnitiuamcnte ) d’vn giorno folo, ch'i quelli haueilé in- 
fegnato, poiché il Ben’ellcre procede da quello. Ma haime, che fon pur forzato 
k dirlo,non folamente quelli fono da figliuoli riconofciuti, con fatti, ma nè me- ' 

no con parole grate, nè con riuerenza almeno efteriore j Ma che dico, con riue- 
renra? poiché non gli chiamano Precettori^ ma per villipendiarli,prefentenien- 
te al confpetto di molti,gli chiamano Pedanti; ma dirò ben con veritil,quefti ef- 
fer poi finalmente quelli, ch'abborrifcono le lettere, & altre forte di virtù, come 
quelli, che non tengono conto alcuno, fe non de' viti) , delle compagnie vitiofe , 
delle molte dishoncAi, che per modcAia fi tacciono. Et io sò quel che dico,poi 
che mi vanterò k gloria d’iddio hauerne ammacArati molte centenara, per non 
dir mille, & più ; De’ quali k pena per non hauer voluto fecondare le lor volon- 
tà (ènfuali, nonsò,fc lo debbo dire,non hauerne à pena ma decena riconofeito- 
ri delle molte^l^eAiuemiefaticheverfo quelli. Ma queAa digreffione, per 
hora lafcuren^^& diremo,Li Precettori efiere fecondi , & ottimi Padri , dopò 
il Padre, che gli hanno dato rElfe re. QucAi Precettori dunque, che fanno 
queAa proféffioned’mfegnare, diremo in cinque modi, ò in cinque cofe pof- 
iono mortalmente peccare . Prima circa la dottrina, coninfegnareà FigliuoU, 
ò permetter, che imparino, ò leggano libri, ò altre cofe nociue,& in pertinenti, r, 

circa la falute dell’Anima ; ò contra la fede , & buoni coAumi, & viuer ciuile , ò - > 

direttamence à poAa fatu, ò indirettamente, per nonfaperforfi effi Precetto- 
ri , ò per tener poco conto , & Aima delle cofe pertinenti alla fede ; però dicefi 
inficmecon l’Armilla ,qucAi tali Precettori, grauemente peccare, & chiama- 
raffi con verità DcAruttori de’ figliuoli , & non Educatori , nè Precettori, 5c 
queAo è quel Een’Ellerc , che volle incendere eflb Crand’Aleflandro , cioè infe- Jlm. 
gnarc la Relllgione, dico di conofccre Dio,amarlo, riuerirlo,col timor dellafa- 
ptenza ; dopò infegnare la falute dell'Anima , & vltimamentc le lettere , buoni 
coAumi,& altre virtù infieme, col viuer ciuile . Secondariamente poAono per- , 
care, quando à poAa fatta infognano cofe falfe, per vere; per la qual dottrina fi 
pongono gli inrellecti humani à partito,& nè feguica gran danno, per quella lo- 
ro trafcuraggine,c>ueropiù toAo temerità} &grauemente in quella feconda co- 
fa peccano,^ fono degni di punitione. Terza, poflono peccare per negligenza, 
quando non fanno, ò non vt^liono fare cucco, ò buona parte del debito , & v ffi- 
cio loro,circagli Audij, & rinfcgnare,non volendo infegnar, fe non cofe triuia- 
li,& apparenti buone, e dotte, per non voler Audiarc, acciò f )ndacameace inlc- 
gnanq poi alli figliuoli. Q^arta,pollòno peccare, quando per inuidia, ù tumula- * 
tioue racciua non vogliono infegn are qualche beUa dottruia, ò qualche bella 

femenza. 
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fentenra, ò paflb, 6 qualche bel ponto, degno, 8c connenientedi eflère inlègaa. 
to. Et 1.1 quinta fari, quando fui.ino i frolari,ò fanno, ò permetteno , che (uno 
fuiati da gli altri Precettori , con dir mal di quelli , trattandogli veramente da 
Pedanti, e da ignoranti , nè s'accopgono i pouerini, ch'oltre il peccato mortale, 
che commettono ,.]chegli fcoltantiquedeloro maligniti , (t (candalizzano , 8c 
eli fan no (lomaco vdire quelle lor parulazze , oltre poi , che fon tenuti i tutti i 
lor danni, alla reftitutione della fama, & fanno contea la cariti del profTimo. 
La feda cofa, nella quale grauementepolTono peccare, per modedia voglio ta- 
Aritjlf. ccrla, poiché quel Poeta Ima dena lui per me. Pochi fono Grammatici,& Hu- 
maniili, &c. Alli quali difetti tutti, principalmente deueno dare auuertid, 8c 
edere occulati i propri) lor Padri , dopò i Soperiori , i quali conuengono hauer 
cura del ben publico , & che quedi Precettori ammettono . Et quello mi par , 
che per adeflo doiieria ballare, intorno i queda materia. Hor veniamo i qual- 
che cafo . 

A 7 A y * SidimandaJVn Precettore,ilqualceratenutoàcorreggerelivitij,&mili 
Armil.tbi.L ^ difcepoli,correggeua quelli molto afpramente, fe peccò? R^. di si, 
percioche deue il Precettore mollratfi rigorofojòt feuero ederiormente;raa in- 
Gaer.tn sii. tenfamentc poi. Se con gli farti e(Ter temperato, oercioche veramente è unto vi- 
mrb.magU tio il troppo,come il poco. Ma non correggendoli , etiandio che gli padri prò- 
JhiTHm ftc pfij non volefTero, quando quellifìano vtciolì,8t non ccrcallcinfcgnarlii buoni 
f4<4. codumi,peccarianoj per ilchc più predo deue licentiarli dalla fuafcola , nè mai 

fauorirgli , ò inuitarli i cofe brutte, & à giuochi j perche qtiedo è vn graue pec- ■ 
caco per conto de' giouanetti , poiché da piccoli pigliano l'habico , & il vezzo , 
& volendo li padri, che quelli giuochino, non lo permetta mai egli, nella fua feo- 
la; fe non à certe bore dopò il dudio, & certi giuochi leciti, ciuili,8( honcdi,per 
ricreatione,nè mai permetta, che giuochino à carte, 8c à dadi, come giuochi il- 
leciti, & prohibiti. 

X Sidimanda? Vnofaceuaprofedloned'infegnare fenat^rapprouatoda 
Krmll.mt.1 chi haueuarauctoritò,fe lui fapeua,sl,ouer nò,fepeccò?R#^.di sT,'fcioche cinque 
Cs-uJims códicioni deueno hauerc li M.icdri,chc vogliono infc«nare;cioè,pratticaedottri 
gijt. na nell'iiifcgnare; practico,& bel parlatore; fottile ncTrintcrpretationi ; copiofo 

nel difpucare,&[approuato da chi ha l'auttoritè , alli quali mancando vna dij<^de 
Tmtjbtd. a conditioni, non sò fe perfetto, & buono in quella prole (fione polTa efferc, & in- 
GaittÀbi. fegnareconbuon.aconfcienza,fenza peccato; perciochela vite(ìfadritta,fecon 
Cmautcon- do il palo,che fe gli appoggia, coli i fcolari, fecondo la dottrina, codumi, & fot- 
dine»* dtl tigliezza del Precettore lì fanno . Haimequanto hanno darendercontoà Dio 
tncttHr*. quelli padri, che mancano di prouedere 1 figliuoli loro,8t à loro commt dì, che 
non cercano, & vfano ogni diligenza di ritrouargli vn Preccttor, c’habbia tutte 
le dette conditioni , ò amieno la maggior parte. Horsù dicono alcuni, pur che 
vadino à fcola , che m'importa, c'habbia tanta dottrina, 8t fottigliezza^ non mi 
curo ffe ben po(lo)farlo Dottore, Dbe pouerini. 
jtrmil.nuA ì dimanda? Vno faccua profeilìone d'infegnare,ma fopra tutte le cofe v<^ 

Cm. de ma- l^ua efler ben pagato, fe peccò? ReJ}>. fe in lui erano tutte le predette conditioni, 
lifhis. Se che per feconiìario fine defideraua elfer ben pagato, diradi di nò mortalmen- 

Cap.d$ilat. te , ma fe in lui mancaua alcuna di dette conditioni. Se che per principal fine di 
(Jf f. mtdt- guadagnare , & auanz.ir molto , oltre il fuo viuere , 5c cofe necedarie , diradi di 
ramint,\6. si , che peccò mortalmente , percioche il principal fine , deue edere d'infcgna- 
I. re à figliuoli, per ciauanciarlià Dio nella via della falute, nel ben viuere ,8t à 

S.T/a#. i.i. beneficio commune , con ogni diligenza poffibile , & follecitudine ; dopò per 
q.xoo, art. il fuo viuere, & altre cofe bifognofe, & necelfarie, à lui appartenenti ,& 
x adi, fard pagare fecondo la podìbiliti, & codumc, & confuctudinc de’ luoghi. 
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ne Yoler (corticare tutta la pelle, per non hauerne quelli, fe non vna fola.Et quel 
1 t,chc polfonu pagar , & no» vogliono , nc (icurano di tanta dottrina , peccano 
grauenieiite. 

4 Si domanda? Vn pricettore (àceuaprattica con alcuni, iquali erano padri 
ò parcnti,ò amici d’alcuni padri,chi haueuano figliuoli , per tirargli afe alia fui 
fcola, con difuiar quelli dalle fcule altrui , per bauer quel gaudagno , dannoi 
quelli prcfentijò facendo carezze alli figliuoli , per farfegli grati , & amorcuoli, jr* 
con donargli alcuna cofa, & fìmile,re’ peccò? Rry^. dì vi & mortalmente , oltre 
poi ch‘c c tenuto à tutti dini di quclio,dal quale quel li difuiò perche fono carez 
zc venali, & è tenuto dar dettoguadagno i poueri quando nò fi potelfe rcAitucre 
à quello nè lo può tener con buona confeienza j ne li deue aflolucre , fin canto, 
che non fi afodisfattalaparte lefa. 

y Et rifteflb diradi di quei Dottori. 6 Lettori ,che fanno prattiche con effi 
fcolari propri) ,aciò quelli entrino nelle loro fcolcjalliquali predano danari, 
è altra forte di roba, ò gli fanno prefenti,8c limili. Et fe ciò fecero n odio,è ven L'Anrar*. 
detta ancora,unto maggior peccato appreflo haurranno,oltre poi y obligu della 
rcAicutione della fama, dell'honore, & di tutti danni feguiti, ò che feguiranno. 

ò Si dimanda? Vn precettore era flipendiaio, e falariato dal publico , il qua- 
le faccua,& voleua anco, che gli fcolarigli pagaflèro , ò donaflero alcuna cola,fe 
peccò? Rt/p. di sì. Se commife fimonia & furto,pcrcioche vendette roflcquiolpi 
htuale,& e tenuto alla reftìtunone, quando quelli hauefle coartati , ò con paro- He/litm. vi 
le,ò comminacci in qualGquc modo,òcon lufinghe,ò conpcrfuadergIi,chc inol d*fi- 
to piu,quelli haurebbe actefo.Eccccto perù, che quelli da fe non gli haudicro do moni*. Ut~ 
nato di lor fpontanea volontà, & cortefia alcuna cofa,acciò glihaueUe attende- 
ze iTiolto piu, ò particolarmente, 

DeUa Malcdittione del proffimotè de ì {èglÌHofi. Cop. C L. *' 

Vedi anco Dctrattione,Sufurratione,infamiare & Contumelia. 

SOMMARIO. 

1 MÀUittùtnt fimfrtii fuMMiur* ìptcctuo^ifptnht , ò‘ tmòitrfttcttte, ch*U 

Ditr/urieìit, ' ■ 

C»lMt,cht tUMUdici AUKU»,itmeit ftmilut jJii rtt*ledùiien*,ftct 0 ,comt, quindi - . 

Cr ftrtht 

La mAUdittiemdAtA ptr vfiyCimt funn» U dtnnt.ì pteato intrtilt. 
a Colutthtpir ccnfìtttudmt mAUdtct.fimpu ptUAmoriMlmtntt. s. 

3 IlmmUdirtii defidtrMrmAlc Alpr^imc,q»4Andiai»JÌApttcMU,^ptrfit. 

li mnltdir etn animi dtlibirtut , ì auMer tentrmnut fimprt t ptfcati mortali , CT 
ptrthi, 

il maledire eoji/èmplieipurtttìjinta disdirti di rticen, è piuprefie parola iti^,i 
vero veniaU. 

Li» maledtftione è minor peieatt della Detratrione, della fufnrrationi, & della eoa- 
tnmtlia,^ ptrehi. 


IdimJda? EfrendocheilvidodcUamaledittionefiaperfeAcflómar 

tale.per che la maledittione intrinfecamente include quali fempre 

3 uai cofa cattiua;& eden do che altro hoggì dì non regni in bocca 
eChriAiani,peròfi dimanda? VnodilTeàvn’aliroilDiauolqti 

jf orta,inaliiuro cheDio tidia,lanulapafqua,&£inile malcditiioni, fe pecrbi? r.i4')*3S' 
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Ri/^n. di sì, & tanto è piu grauc, quanto (ì dica feconda l'intcntione, & à img« ^ 
gior pcrfona,perche hauedo intétione,rhc detu miledittione véga al fuo proflt 
mo,ò altra cofa cattiua , & graue , Tempre farà peccato mortale , ma quando fi 
sà , (ì dice fciiza auuertcnza,ò confideratione, & fcnzaalcunaintentione,di- 
rafi ordinan.tmentcenére peccato ve niale.M afe fi si per vn’vfo , & pet malco- 
Aumc,il quale vno fia t ile, che quello venga 1 vfeire de’ Tuoi tcrmùii , & giudi- 
cio.per puro fdegno , diremo eflcr peccato mortale, fi come molte volte fi vede, 

& fi ode dalla bocca di alcune donneciuole,che maledicono i figliuoli, fi fcaccia- 
no i panni. & fanno altre cofe fimili,quclle peccano mortalmente , benché non 
habbianol'intétione,ne'l defiderio.maperl'habito, è veramente , come fel'ha- 
ueflc maledetta. Ht mai dal Chrifiiano fi devierebbe luuere il Dianolo in bocca, 
fé non per fchernirlo,come fuo nemico. Et qucAo è da notare, che la maledittio. 
ne deliberata,^ Tempre peccato mortale. 

a Si dimand.a?EIÌèndo che quello vitio della maledittlone foglia eder in bocca 
per l‘ordinario,& per vfan73,per non dire p naiuta in bocca di conudini, liquali 
quan do s'incontrano, in cambio di falutarb & dirli Dio ti aiuti , dicono il Dia> 
uolo ti porci. Se peccano^Ri/^. di si, & Tempre mortalmente per l’habito, & per 
Tvfanza. Onde il confeflbre a quella forte di perfone deuerebbono darli graui 
penicenze,& quello ch’io dico,lo dico di fcienza,& d'vdito,per fperieza di mol- 
ti annijche fon fiato al gouerno di quelli.che veraméte fanno come le rane, che 
dentro l'acqua, & fuori dell’acqua ranochiano,cofi elfi etiandio in chiefa, que- 
lla confuetudine uillanefca,& diabolica hanno, &oiIeruano infe qe lapolTono 
dillorre,lc non con afprezze. 

3 Si dimanda? Vno haueua alcuna ragione di alcun bene honello,imple- 
gauacon defiderio contra il fuo prolfimo, alcun male, come infermità, morte, 
trauaglio,8t limili , f^cccò? quando limile deliderio,&impicgationc, 

non fia fiato per comelnone di quello, ò pervtilità del ben commune , mralfi di 
sì,8t morulmente,elTendocheC come ho detto) la maledittione di fua natura fia 
peccato morcaIe,quando fi maledica con animo deliberato , & auuertentemen- 
te,pcr che s’oppone alla cariti del prolfimo, onde riferendola à Dio, ò al profiì 
mo,fcmpcr fi pecca;ma dicendola così fempliccmente fenza altro rifpetto , farà 
piu prefto parola ociofa,che maledittione,come fi riireriire,decta maledittione à 
qualche raale,li come fece Giob,che maledille il giorno , neiquale nacque , non 
faria peccato. E c quando fi là per vn fubito moto di animo, fenza defiderar no- 
cumento,farà ventale,quando però in quefia poca paffione d'ira ò tempo non vi 
folTe accafeato qualche confcnlo determinato,per che faria poi mortale. Et que- 
llo è da notare che lo maledice per fua natura è minor peccato, che non è 1 a de- 
trattfone,che non è lafufurratione,& che noti è la contumelia, perche il mal d'ef 
fapena,è minore,che non è il male della colpa. 

DelMdeficìOyOuer MalìthXt Cap, 

SOMMARIO. 

1 Colui, thè heutTA ìigAto , è impedito Alcuno d'olamA uju , ì di' Alano Atto nAtHrultt 
Cr virtuofi,CF in pregiudiao dtl pròfsimo eonmAleficif.peetA, 

Il mAUficio nS)fff*r met lecito (cioglitrlo , con nitro mnlefieio, & tome fi deut ditfnrt» 

juaSfiM I domanda? vno haueuavfato alcuni maleficij in pregiuditio del prof ' 
fimo,con hauci ligato,ò impedito vn matrimonio , ò per inuocatio- 
MfVw ne de'Demoni,òfatture,&limili,il quale ipediméto vno perfarqué 
K fio beneficio al prolfimo,s’offeri volerlo disfjre,8tdifeiorre,ma con 

vn’ altro maleficio,fcfia lecito? Re/p, di nò,perclocbc non è mai lecito inuocare 

Demoni, 
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Demoni,à far iftre fattqgie,ò clTercitare alcun maleficio, n'altro peccato à no- 
ftra vtiiità. perche femprc gl'Jnt( ruicne il peccato , & doue imeruicne il peccato 
fem; re è rrohibito.nè mai t ieci(o,ma fctorrCjò rompere alcun maleficiojfenza 
alcun’ altro maleficio, à colui,che lo sà , & può farlo, è rcinprelecito,& anco ri- 
ccuc me rito. Et di piu dirrò efler tenuto farlo,pcr debito di carità verfo il prof, 
fimo, quando però quello fi facci catolicamente con i debili; modi, che cornati 
da ta S Chiefa,A pcrmetteno i Sopériori,Et fe alcuno folle di ciò dubbiofo, non 
può fa Ilare andar da Sopcrtori,6c dimandar licenaa,e confulcarfi con loro,& que 
ila è la ficura. 

Del MjUeuAdare^jfiCHratore^ Sicurtà, ò Tìex^. Op% CHI. 

•* . C 

Vedi anco AlIjcuracione,con gli aeferenti. 

SOMMARIO. 

UtVtUM dure, chi fi», ir chi tffmtyir ptnht, 

I il K*lfii»{i,ch*premeitifir »km» ftfrm la fu» fttU,comt nmfia unutt,^ qu«ntl0 
Jia feMMie,Cr ftrth*. 

a Celui^ht prometti ftr»kipu,crìmmalmiftt hmriUo ft fia tenute felìeuart,eptani». 
come,Ìr perche. 

) Celui, che teglie a fiUtuare alcune fejfe hnfrigiene pir la vita , ir fugge,come 

fia temute tl ÌAaUeuadere a pagar la ptma.ir ftcamde, 

AUeuadore, queIlo,dtrafn e(rcre,ehe riceue fopra la Tua fede alcu> 
no obligo p altri, Et colui, può eflere MalIeuadore,chc fia ammini 
Aratione libera de' Tuoi beni,percioclic fe nò folle libero, nò può 
effere Malleuadore,potche nò può promettere p alcuno, ogni voi 
tache non haucrà dc’fuoibcniproprij. Et queAo auucrcimento 
à que Ai tali fi dà,checolui,che fa la ficurtà la paga quali Tempre. 

I Si dinianda?Vn Religiofo eflèndo Aato ricercato da vn fuo amico fecolare, 
à doucr prometter p lui d'alcunccofejilqualepromire fé fia tenum? Rr;^. qoàto 
afpetta alla fua fede,il dcuc,ma incórcienza,nÀ è tenuto, eccetto che in cafo d'al 
cuna cArcmanece$firà^Ma fuor di necefeità non èrenuto,nuad vn Rcligiofo 
farà tenuto,ò per alcuna Chiefa,però del fuo patrimonio, fenza pn giudicio del 
la fua Chicfa,pcrciochcnifliinorcligiofopuò,nèdcueprometterc in pregiudi- 
cio di quella,poi che lui,è miniAro,& non proprio padrone. 

■ a Si dimanda? Vno fece undelitto,il quale elTendo prefentato alla giuAitia, 
dette vn Mallcuadore con ficurtà di aoo. ducaci, ò piò, il quale doppòdauque- 
Aa ficurtà di rapprefemarfijfece vn 'altro delitto, & fu condennato alla moite,ò 
fò bandito,& fimile.fc.N.il quale reAò piezo,ò proinifc di prcfentarlo, quando 
alla giuAitia fiifie piaciuto,fia tenuto? Kefpem. fe cfso Malleuadore fù in dolo,ri- 
fpctto della colpa del debito fatto doppò, veramente efso Malleuadore farà te- 
nuto per confcicnza,al danno del proAì mo. Ma le non fu in colpa , non farà tew 
liuto altrimente. 

^ Si dimanda. Vno era nelle forze della giuAitia,& condennato à morte, per 
tiehe vno lutolfè aflìeurarc.dopù afficuratolo , colui fuggì di prigione , fe colui 
che promife per lui,dcue pagare detta pena capiule? Kcip, con 1' Armilla,dt nò, 
fe lui non è Alto cagione della fuga, ma deueefscre punico in danari. Etfefò in 
' dolo d efi>a fuga,ò di quel debito da lui cómiAb, per ilqualedoueuaeflèr decapi- 
tato, b pena deue circrc arbitrariaméte & fe fi oÙìgò di ruAodirlo,dcue efièr pu 
aito della medema pena capiule,ciicndo però in dolo, ò fugico ^ Tua negligéza. 

Del 
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t6% Giardino di Sommidi 

Del Mancar della fma parola Cap. C L Ut. 

■ • ' Vedi anco Giuramento, per tutto. i 

SOMMARIO. 

I Celiti thè dtlibiratnmfti premttte akun» cef» cerne fftanJe gli/ùt lecite mmemr del 
In fu» p*reU,& perche. 

Il mencer di fne pereU.quende fi* peccate me naie, O* q**n le ve»i*U,Ìr perche.' 

1 II premettere cen animi di non oblig*rfi,e peccate , df auande fia menate. 

La premeJfa,quando non ebhga alcune a mantenerla,ct perche, 

3 Premettere inauutrtcntememe,& non deliberatamente . quando non ebliga a man- 
tener la parola. 

4 II prtmet ter* ad alcune alcuna cef a cenanime di non mantenerla, quandenen fi 
pecca. 

La cefi» mutilo, ér pajja nen ebUga il mantener della parola, < 5 * perche, 

I dimanda? Vnopromife a vno alcuna coradeliberaumente,& gli 
dette anco la parola fopra ia fede Tua di firgli il tal feruKÌo,ò latal co 
Ca,& (ìmile,dopò gli mancò della promefla, fé peccò? Rejp.tc dina, co 

fa prome(Ta,era illecita, diradi di nòjanzihaurcbbe peccato à màte» 

nerglicla,Ma le era di cofa lecita,& vtilc, diradi di sì, & mortalmente con oblU 

J ;o anco di (bdisfarc al danno fcguito,perche dice il Nauarro che il mancar della 
ila parola, e fpecie di bugia,laqtiale poi fé da mortale,ò veniale fi ha da pondera 
re, per giudicarla, come h mifurano le altre bugie, ò mortale,ò veniale; ^cieche 
fi farà di dàno,d nell’honore, ò nella roba, ò nella vita farà mortale, perelfcr m J 
camento , ò bugia pemiciofa , ma fc non farà pemiciofa , farà veniale^jncrcio» 
'che ogni promefTa vera,deliberata,vtile,& volonuria di cofa lecita, podibiie, St 
notabile ,obliga l’huom,che promette di odèruarla, fotto pena di peccato morta 
, ' ' Je;quando fude le cofe Hanno ncll*eirere,che teneuaifo , quando fece la promef- 

fa,fecondo la legge naturale,humana,& Canonica,bcnche la legge ciuile Roma- 
na non detta arcione alle mcde,chiamate nudc,eccetto incerti cali. 

a Sidimanda? Vnopromefealcunacofavefa.&lecita, ma conanimo dinò 
obligarfi,fe peccò? Re/^.col'Nauarrodi sì, dimoflrando l’animo d’obligarfi,fen 
"23 hauere animo deliberato.ma finto di voler mantener ciò , che promife , per 
ciochc egli didè la bugia; Ma non farà obligato, nè peccò mortalmente , quàdo 

però non nèfcgui;i,ò ne fodèfeguito danno àniuno, nè meno intefe di voler 

dannificarc alcuno notabilmente;» di quà dicefi, che la promeda, la cui cagion 
principale, non è vera,non obliga,perciochc colui, che la fece, non haneua ani- 
mo di obligvuifi (enraeda,ne fa il cafo ''quanto al fòro della confcicn2a)efpri- 

mer la eagione.ò tacerla,pcrche non la voglia mantenere. 

a Si dimanda?Vnopromefe alcuna cofa a vno, fenza auuertirui, nè promife 
defiber3t3mente,fe fia tenuto à mantenerla? Rr^.di nò,percioche non delibe- 
rò mantencrgliela,nè auuertì alla promeda di quanto promife,» fenza il ricor- 
Ibi. . . • do neccd3riò,però non obliga, fi come è detto nel precedente ma dice il Nauar 

. . roeÌiepeccò,lccondoedcn(K> nel capitolo del voto, imperoche da quello fipuò 

• ' raccorrcancoraouantadeliberationefacciabifogno,»iìabaftante,»ncccdaria 

per il mantener la fua parola. 

Ibi. 4 Si dimanda?Vno promede alcuna cofa à vno, fcnzavolóta di mantenerglie’ 

a a. f. I» la,fe peccò? Kefk.coì Nauarro di si, ma non e obligato à mantenerla, in confcié 
art q. • ■ i3,fe non eli haueffe giurato, fecondo che dice San Tornalo, nè meno nel foro 
7 ® cHeriure, 
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cQcriore^percioche fc bene ha dato ateione all'autore^ però dette anco eccettio» ^ngj. ftipm 
ne al Reo. ^ Isti» tflm.S. 

EtltildlbancodiralTi d'unacofavtile,percioche la inutile, & pazza non obl> mlttri d« 
g.i la promclTijdlcndoche da Tua polla per la fua pazzia cafea^ma la colà lecita, uer.^ «/ 
vtile,remprc obliga,& c cola ragioncuolcnù tenerla, poiché no li sforza alcuno. mi,\nfti. 4 t 

iMi. nifui, 

^DelMangiare.&'Bcre. Cap. CLlll. 


Vedi anco Gola,Ebrietà,SenlIbilitl,Tininonditia, & Embriachezzo. 
SOMMARIO. 

hlanfUre,i Sere,Mitr GcU.eht cofr fis, jumad» ji» feerst^.ó" tt m*. 

I Caini ttutndt i troutr buem ubi,ctm»,& qusnJt pcccM.àr ptreh* , 

a Ctlntytbt COI» •ppitùt.t c»ncupifcen\fi mJ * ltr» mn Mt€ndt,nì pmrU, qu/md» p*cc»t 
camt.Ò' • 

j Celui.ebt ptr mMiinrt^ btrt.fiirtbii egai eafnj^auhc ilUctln^ut», 

4 Caini, i ht ptr mnngtmrt t btrt.nim fi cur» Ufiinr le tofi ptrtmmti sUs fitl$U* delT 
nim*,» di ntn efitruar i precetti di S.Chiefr.ptecM. 

f Colui , ebe per mungiure e bere Uutumente /pende piu, che non fit U conuiene, 
pecca. 

Colui.cht ptr mangiart,e biro dijppa la fua facoltà,ptcc*,Cr perche. 

, 6 Colui, che mangia carne di venerdì, per dimtnticanXa, non pece* mortalmente , (jr 

perche quando pecca. 

. ■q Colui, eh’ »c a/o mangia, ò bene alcuna eo/a noeiua,dopi auuertitt ancora ne beta , b 
mangia,ptcea,eome,^ perche. 

Cclm^ht toma à mangiare,ò a bere alcuna ce/a nociua, crtdendo‘nen gli faci pià 
male, pecca, perche. 

Colui.che ptr mangiar cefi prohibite molte nette, ibeuMto nini grandi, lafiiandoi 
piccoli foni al fieo Uomaco, pecca. 

"Vln/er me, ch'ha la febre, (y beue, /apende , che pii li fari durar la febre, ip vuol 
bere, pecca , perche. 

t Colui.cht ptr contentar la /iagola,fi patir la fita famiglia, ì non paga i fieoi debiti, 
ò manca di fare altre co/eneceffarie, pecca. • ^ 

Coluirch'i fili!) per bere umi grandi,atti all' Embriachex.Xp,ptcea, do perche. 

A chi fia lecito mangiare, cibi efquifiti.fenXji peccato,^ iehifiannodiuietad. 

f Qolui.cbefi parte dalla fua patria, CP uà m altra ptr mangiar nt’giorni prohibiti 
carne, pecca, benché in quella fia permeJfo,dP perche. 

IO Colui jche àpefta fi parte dalla fuapatria,per andari aùroue,doue nonfiejfiruata 
quarefima petca.dy perche. 

I I llScolare che mentre Hudia in alcunluogo continuamtntt,dp viue fieondt il eofiu- 

me del htogo,dopi per certe uacanXf toma alla fua patria, d" "tue ton mangiar 
come ne'tompi prohibiti,non ptcca.CP perche. 

l.’huomo i tenueo utuer per Ugge, O* per coftnme fecondo il luogo ,doMehaiita, dp 
come.' 

1 s Colui, alqual rincrefiie,cbe molti mangiano,ì binano, per voler lui tutto dottora- 
ro.pHca. 

1 3 Colui, ehi per non hautr da mangiar,^ boro quollo,tho defidora,dp fi Umenta,quan 

- do pece a, dP perche. 

1 4 Colukeheper dilette del bere,i mangiaro.torca hauoreofi prohihitt , dt incitatorie 

albero.quando pecca' ty porche. 

Colui, chopmomiìtoJindit,porbaMortibiofqmfiii,potca, drperche. 

Colui, 
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edili /iUtrnmgi*itunti l'hw» dt ’ un, ftr dilitu delmam^inr*, 3 d*l htrt.ftcfM, 

Ct Ini, che pene cibe fiprm (ih»,/in{n h*ner pndite,pece»,C' perche, 

1 j Colni,ehe di luiie.memtre firn in Un» per dormire ,mM»gni,'o ben», peetn, & imi/* l* 
btUie.Cr perche. 

1 6 Celni, che mMngtm mgerdnmciue , che hnvn boccone ih boetn , l'ahr» ite ment 

cjHnndo pecc»,^ perche. 

1 7 Colui, che per mnngierin compagni» , con buoni compagni ,Crfa patir la famiglÌM 

fua.pecca.Cr perehciCr quando più grauemente. 

1 8 Colm,ch» da d» mangiar carne humana.nuand»,comt,ó' perche pecca. 

QuaJ carne human a Jideue dart.quando pjfepermtjfe, 6 " perche. 

§lmlU/che mangiano carne human» nonfino peifcHi Clrifiiani, ir perche. 


Cor», x.p.de 
guU.cap.i, 



AngiarCjf Bere, oucr Sola, altro non è, che vn'appctito, & delide- 
rio di mangiare ,oucrovnaconcupifcen2a di dilettarli di mangia» 
re,e berejpcrchc la gola, principalmente dicefì eirere,circa le paf- 
fìoni dell'anima, per laqual dilettatione li può caurare alcuna con 

dupifccnta,òdclideriodifordinato, mentre li gufta quel cibo, ò 

bcu 3 nda.Ecallhora li fa il peccato,per la elettione, ò proponimento, che l’huo- 
mo fa in dilettarli in quello, comevdiralfi nella prenolitione d'cfll Cali , per- 
cioche per allhora l'appetito lì fa difordinato , quando li difcolla dall'ordine di 
ella ragione. 

I Si dimanda? Vno li dilettaua molto di trouar alcune forte di cibi,che'fof- 
Coroàbi. fero buo ni , & delicati , perche dclidcraua di mangiar lautamente , & era molto 
curiofo in trottar quelli , & in prepararli, ò farfi preparare ben quelli , fe peccò ? 
Kefp. quando ncH'animo fuo, non penfaua mai per quello didilcollaili dalla re- 
* gola diuina, per attendere alla gola, diraliì di nò, perche non facendo contri li 
prccetti,pcr conto del mangiare,ò bere,noo li pccca.Ma fe per vfare qucAa tan- 
ta diligenza, li rendcllc alquanto nceligcntc, e pigro nelle cole necetórie, & di- 
fettolo nelle volontarie,con deuiarfì dalle folite, & debite diuotioni,& colène- 
ceflarie alla falute deH‘anima,& che ripugnallc alla caricà,allhora farebbe pecca- 
to;ma non ripugnando,farà vcnialejpercioche fe per proueder cibi neceflari j, & 
cercar i migliori, che l'huomo polla hauere ( pero fecondo la qualità d'efla pec- 
fona) li peccalTe,conueneria lallar il mangiare. 

X Sidimanda? Vnoeratanto deditoall’appetito,econcupifccnzacircaici- 
.... bi, & bontà del vino , che ad altro non attcndeua, nènarlaua, fuor che di man- 
Cer». md. 5 bere, fe peccò? Re/p. fc tanto affettatamente hauelfe propofto il fuo di- 

letto nel mangiare, e bere, diralfi di si, & mortalmente . Si come fogliono fare 
alcuni huominigololi,che ciò,che penfano,ciò che parlano,tucco è crapula,tut- 
to è cmbriachezzo, oucro che tutte le loro operationi, l'indrizzano à quefto li- 
ne,difodisfare allagola,8e non ad altro,in qucAo cafo diraflì, non effer dubbio, 
che peccano mortaImente;pcrchc Deui eorum.venter eft. 

3 Si dimanda ? Vno haueua tanto il deliderio di mangiar , e bere bene, che 
non fi farebbe curato di fare ogni gran colà,bcnche Aleciu,pur che hauefle man 
giato,& bcuuto bene,& fodisfatto alla gola,fe peccò? Re/p. di si, & mortdmeu- 
tc,fi come fanno alcuni,che non 11 curano, per fodisfare al fuo appetito di tome 
al fuo padrone,& contentar la Aia goli,ò fare altra cofanon lodabik,& almeno, 
fe non lo farà attualmente (forfi per non potere) di torlo, oucr mai s’acquetarà, 
fin che non l'haurà comprata, eriandio che non haucllè bifogno , fit che non U 
curalTc di lafciare alcuni feruitij necelTarij,per attendere alla gola, peccarà fem- 
prc mortalmente. , . 

3 Si dimanda? Vno, per prepararli lautamente da mancare, ò per andare A 
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te<kK,&nrc«rea]cOnaroRedivini,nonfìcuraua({iUrciare, Scdiffcndcrc al- 
cuni feruicii n«eflari j, alia £alute,ò la Mefla ò Ja pmiica , ò altre diiiotioni y fe Cart, liì, 
peccò. Ktfi. fé ciò aflbiucameate fece per fodistare alla gola, non fari dubbio di 
lì & mortalmente. Ma per accidenza,ò per alcuna altra cofa,per i’inAanzadi ' 

qualche bifogno,ò d'infermità, ò d'altra cofa fìmile,rarà veniale. Ma fé per pre- 
parare lautamente da de fìnarc,& farfi le viuan de comtnode , lai ciaflc la Meda ò 
altri diuini ulBcij,parricolarmente Iafeila,ò ucro non oiìcruafle le vigile, la qua '' 

|-enma;8e altri precetti di S.Chiefàjfempre pcccarà mortalmente. 

j Sidimanda’ Vno che ddilcttaua di viucre in mangiare, 6t bere, lauta- 
|ncnte,quan tutta la fua facultà,voluttuo(àmentefpcndeua in banchetti, & con- Con, Ibi. 
|iiti,fc peccò? KtSp, disì,& mortalmente, 8t molto piu grauemente.quando lia^ 
ueflcdiflìpato tutta la fua roba in gola,& haueife ridotto i Tuoi ligliuoli.& mai 
gliere in e(lremancce(rità,&mircrta,fraudando quelli delle cofencceiraric.Tut 
ti qucAi limili cali, ponendo l'hunmo il Tuo Audio nella gola,comrà Tuo fine, fa 
fanno peccati mortali ;perciocheUrcianol'vfo della ragione, che cfa Dio gli ò - v. 
dato , & fi da alla crapola, come fanno le bciUc , efa dàltru non mirano fe non , • .. 

al mangiarci: à impirla panda. 

6 Si dinunda?£rano quattro compagnìjche andarono àcacctain giorno, che 
fi mangiaua carne,8c Acctero fin tutto A venerdi fera , li quali tornando fdico) A 
venerdì di fera à cafa.&eflendo dimandaitdaalcuni di cafaloro,ben voi hauete Cera. Ui, 
portato per tre giorni.che fiate Aati à caccia in barcha da mangiar carne, & hog 
gijchc cofa hauete mangiato. LiquAi admiratiuamentc,rApoicro, noi hauemo - .4 

mangiato della carne, perche? Et quelli di cafadi(]ero,hoggi,ch èrenerdi,uoi 
baucic mangiato carne ? LiquAi Aupefacti , diflèro , per non cAér fi ricorda- 
ri, che fullc venerdi,& diflero ah pouerì noi,rbe habbiamo fatto^che tucci et fia- 
mo dimcnticati?fe pcccorno? Re/^n.di nò mortAmentc , perche ciò nd fecara 
per difprcgio del precetto di S.Chiefa , nc metao per mAida , ma per feuiplice 
ignoranza,onde diraAìhaucr peccato roiovcniAmentc,&elicr tenuti aconfei- . 

farfinc, impcrochc quando non fene volcAcro confefTarc , ptccareblxno poi ' •' t * 

doppiamente mortalmente. . < 

. 7 Si dimanda? Vno dette di mangiare, òà bere ad alcune pcrfonCjAcuna 
cola che faecua male al fiomacho, benché foife detta cofa guAcuole Aia bocca, N*hm.c. 
lequalidopò conofeiuta da loro detta beuanda cAcr nociua, nondimeno non re nn.ixf, 
fioruo di beucrne.ò mangiarne ancora,fepeccorno? R<y^. disì,&mortAmea. 
te,& tana> piu graiiementt pcccorno,quanto fi folléro inferme, ò mal fané, pcn- 
cioebe colui,chc molte volte hautà mangiato Acuna cofa nociua ò bcuuro,noca Gmoi. iruSt 
bilmente,& nc torna à m4neiare,ò à bcre,fcnza credere,che non gli farà più dà- vtr.ptlm. 
no,non per qui Ao dìraAì eller feufato d.A peccato. Come fe mlgtando carne di 
porco due,ò piu vohe.'O vno,che beucrà vini grandi, potédo haucr dipiccoli.U- 
quali gli difcóciauano il Aomacho.ò lo farà vomitare,nódimeno,ne tornerà arv- . , 

Coiaà bcTCjb à farli bere,& màgiare,&forfi contra laior volótà.femprc peccarl 
no;,ouero vn’ammAatosch'haurrà vn’ardétc- febre,& bkiicrà vn bocal d'aqua, il- 

3 u Ae fc bene lui crederà,rhe fia p fargli durar la febrc,ò gli farà gran danno, nò 
imeno la vorrà bcre,diraAìcoAuiftrapre peccare mortalmente. . j 

. t Si dimanda? Viiomangiaua,òbeueuacorepreciofc,&efquifite, non conue 
nienti al fuogrado,& condìtione,AquAe per contentare qucAo Tuo appetirò , ò 
volontà, faceua patire l.ifua famiglia,molte voice deUe coleneccAaric ; ouero nó 
volcua, pagare Acuni fuoi deb<ti,ò mancando in Atre cofe neccAàrie , fe peccò?' put.ttS, 

Rt/p di $ì,&mortaImcnte,nèfolamécec 5 metteuavn peccato folo , ma ancora, 
molti Aui infietnc-cioe dellagoiaper contentar la fua volóta, il paùmccodfUai^.^f,/^', 
Giardino di MmnuAi. Parte Seconda. ' Ff fua 
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fua famiglia, eflìrn do per debito di carìtii, & d'obligo di fomentar quella, nè éir^ 
gli occafione di fare alcun male. onde quello fari carigod'eiroconféllore, far- 
gli conofcereli molti mali, che può partorire quella fuegola,& auuertirlo, eoa 
figliarlo quello a viuere,fccondo il Aato,& grado, nè mangiar , nè bere , fé non 
quello,che fcgli aconuiene , pereioche non à tutti conuerrè, per tutto palio mi 
giare vitello, capponi, faliani, & lìmilijma è quelli ordinariamente pollòno con 
buona confeienza mangiarli, che richi , & facoltolì fono , nè hanno debiti , nè 
viuonocon le braccia, come molti fanno. Et coli quelli, che fono Ibliti per be- 
uer vini atti all'eiubriachezzo, non deueno bcuere vini grandi, nè meno darlo a 
berè, pcrcioche non fono feufati dal peccato, dicendo fon’vlb ad imbriacar- 
mi, per detto eoAume fatto, è per non conofeer la qualiti del vino, lì come dee- 
to hauemo al fuo capitolo della Gola. 

fi Sidimàda? Vno li partì dalla fua patria, per andare In vn’altra, doue era 
folitoil venerdi, òli fabbato mangiarli carne, ilqualefaceua fecondo l'vfanza 
d«] pacrc,fc peccò} Rt/p. di sì, & mortalmente,percioche non habitando di con 
tinuo in quella terra, lui era tenuto olTeruare il rito paterno. Et fe è poAa fatta 
A folTe partito dalla fua patria, per andare à mangiare carne in ditti giorni, tan 
to piu grauemente haurrebe peccato , & fapcr & nereAm , perciò che vedesi in 
lui la malitia,& il difpreggio della legge catolica di S.Chiefa. 

10 Si dimandai Molti li partimo nel principio di quarelima dalla fua patria, 
per andare habitarc in terra , doue era coAume & permeAò non far la quareA- 
ma, & li Aare £n fotto Pafqua , per mangiar carne , & altro , fe peccò? Rifptm. 
di si, & mortalmente , & fe follè (olito far queAo ogni anno , faria cafo del San- 
to offitio, pereioche vede A per relTetto coAui non eflcr perfetto ChriAiano,ma 
Amulnto , & finto , onde merita caAigo, poiché non (ènte queDo che fente San 
u Chieda. 

1 1 Sidimàda? Vn fcolaro di CaAiglia, che Audioua in Padoa,òin Bo- 
, legna, ilquole nel tempo delle vacanze ritornaua alla fua patria, & mentre Ao- 

fìMM. Ibi. <jiaua,in Padoa,ò altroue, mangiaua carne A fabbato , fecondo il paterno rito, 
mentre duraua dette vacanze, in ditta fua patria,ma non però in Padoa , doue 
Audiaua,fe peccò? Rrjp. di nò, pereioche in ditto luogo di CaAiglia eraTvfan 
' zaroangiarAin dettogiorno rcAremità dell’animali, ilche potrebbe farean- 
. cora alcuno altro,cheluire d’aliena dittione, mentre Aartialfe in detto luogo; 

ma non già potrebbe far queAo, mentre Ael^ à Audiaroi n Padoa ; edèndo che 
faria tenuto viuere alla Padoana,òà vfanza di Santa Chiefa Romana, benché 
« coAs'vA nella detta lor terra di CaAiglia, pereioche Thuomo è tenuto' confor- 

tarli in tutto ciò, che fi coAuma,&s’v(à per legge,ò per coAume in dettater- 
ra, doue egli fi ritrotvi, altrimcnte peccaria mortalmente. Ogni volta però che 

? teAo coAume, ò vfanza non fia contraria di co alle conAitutioni J i Sana 
hiefa Romana. 

lì, Si dimanda? Vno volentieri daua damangiare , ò bere , particolarmente i 
*' compagni, ma dopò gli lo buttaua in occhio, fccoAui peccò ? Rtfiem, fe quel 

buttar m occhio, ò rinfacciare fece perche v er.' mente gli rincrefceua, per e(Tere 
1’ \ . auarojò pur perche tanto meno gli ne reAaiiaa lui, benché volentieri moArafiè 
darlo, diradi di si. Se quando ciò haueflè fatto per gola , che lui folohaurebbe 
voluto in vn fol paAo mangiar quello che à due,o à piu eri baAeuole, tanto piu 
, , grauemente peccòjper quella ingordigia, & lupina (ua gola. 

ij SidimanJa?Vno,alqualepiaceua molto ilmangiare,òbere, nèpotendo 
bauer quello che il fuo appetito, ò defid crio ò la gola appetiua , A lamentaua, è 
fidoleua,fepcccò? RcJftB. quando ciò veramente era per (àtiari fuoi appetì- 

tijò 
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^Agola,d!nfli dii), haocndo altricibi al Aio grado, Se qualità conufnìenti, e L'jtiinr»> 
inortalmcnK,malè pervn certodeAdrrìo ò appetito, fenza vitio,di raflì di nò, 
per cicche molte volte l'huomo non lì ritroua feroprc d'un' appetito, ò gu. 
uo j onde appetendo certe forte di cibi , per incitar l’appetito per qucAo non 
pecca, 

14 Sidimanda? Avnopuceuatantoilbcre,òmangiare,cheeercauad'ha- 
uercofcprohibitc, acciò piu folle inciato al bere, fe peccò? R^n. fé per di- 
letto della gola, ò per eflerquelloil fuo fine, diradi disi. E le per forte gli 
hauelFe poi fatto nule , tanto piu grauementc peccò. Et fe poneua molto Au- 
dio per hauer cibi, ò vini preeioli, per contentar la gola , ò uio appedeo , tanto 
piu grauementc. Et fe inanti l'hora debita , ò folia del mangiare hauefle man- 
giato , ò beuto , per quel diletto,ancora diradi, che peccò. Et fc^ettcua cibo ^ 

Ibpra cibo , fenza hauer padito, peccò per il pericolo d'incorrere in qualche in- . 
fcrmitò;8c vedefi che ha fatto vn Dio della fua gula,& pancia. 

I f Si dimanda ? Vno di notte , mentre era in letto per dormine , lì faceua 
apparecchiare da bere, ò dar da mangiare, emangiaua, ò beueua ogni vola,' 
(helifuegliauajhauendoin quefto fattovn’vfo, le peccò? Refi, disi, e mor- 
almente percioche immiulcbedie, che mangiano piò la notte, chc'l giorno,^, 
è tato piu graueméte quàto ciò faceua per diletto &gola.£tfe li faceua danno, 
tanto piu grauemcntc^ma fe per eder la fua natura vfa in qucAo,& che per afte- 
nerli,gli haurrebe nociuto,non peccò, fe non venialmente. 

id Sidimanda? Vno mangiaua con tana ingordigia, ch'a pena crapoAala 
robba inuuola, ò poAo il boccone in bocca , che l’Iiaucua ingiotdro , di ma- 
niera che mangiaua molto piu di quello che non gli era conueniente , fe peccò? 

che quando a quello non fodc auuertitò, diradi di nò, ma fe à polla i/Amm, 
Etna, per diuorar piu prefto la parte fua , e quella del compagno, diradi di |si , 
c mortalmente. El'illeflo anco diradi di quelli , che edendo à tauola incom- 
pagnia, che Tempre vanno cercando li miglior bocconi, fenza mifura di mo- 
dedia pecca. 

17 Si dimanda? Vnoeraaflai commodo, & benché follèmariato , & ha- 
uellè figliuoli, non dimeno li piaceua , & lì dUetuua dì mangiare, & bere in 
comp^nia continuamente con buoni compagni. Starnici ,per la qual compa- 
gnia, molte volte patiua in cafa d’alcune cofe neceflàrie, fe peccò? Rr^M». di si 
percioche piu facilmente lì mantiene vna cafa,che due , particolarmente, quan- “ 
do s’ha vna cera facoltà, ò entnta , oucr guadagno mifurato , onde piu graue- 
mentepeccari,quando la fua famiglia patirà , non mifurandoli, St fe viueua d' 
indullria,ò con le braccia,8chaucua famiglia piu grauemente peccò. Et fecoa 
centi peccatrice queda via faceua, cioè con meretrice, con giocatori, vfurari. Se 
limili , tanto piu gnuemente. 

18 Sidimanda? Vn’Hode, ò altri fenza alcuna necellìti edrema,daua da 

mangiare carne Humana, fe peccò? disi, St mortalmente, St merita an- 

che gran cadigo. Ma diceil Nauarro,cheln ed rema necedìtà, quando non kkix^. 
gli fodé altra cofa da mangiare, par che da lecito, ma di quelli co^ihumani, 
che fodero dati ammazzati in guerra, ò da nemici , ò dalla giudicia, òpcr in- 
fermità, percioche in altro modo, farrebbe grauiffimo peccato. Nèouedopara 
marauiglia, percioche diced in Brafìs non mangiard altro, che carne numana,Se 
non altrimented mangia, che noi altri Italiani mangiamo vitelli ,8t capponi, 

St altre carne, che da noi è folita mangiard. Onde per quedo vfo direfi non 
eder perfetti Chridiani , St anche per cm loro non ha nno quella vera contri- 
rione de' loro mancamenti , che deued bauere , benché deta carne humana fm- 
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.• di c)uellihDomenimorùÌDgìa(bguerra}ò ammazzati pergiuìlicia per lòró^ 

delitti coounctsì. 

Del Manìfeflare jò^Helar t/uoi difetti, ò quelli ■ 

daltrì. Cap, CLF. . - * • 
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SOMMARIO. i 

I Ctbàyfh'fìMbU cttftoii» d'MUtm* nfM,nì U manlfiJta^MJUuhJÌM éUnnìfi.'' 

* cMtÀ, cerne CT pmiie ptcc.f,eUre th'ì remi f e * i rUmi. 

a CeÌHì^cht vttiefar *lain dAimo, ni io rrM»ififf», quando, Ó* perche petcs. ’ 

) Cofitì,ch't ttnHtt M manifejfar nknn doLtte , ni h manifeftm.comepeee». 

^ Qmmde -vm non firn tenuto 4 mtmifeffure i delitti d" nitri, benché fojfe JUo vf:i$, " 

p*rche. 

4 CÒlitifCheperfiirJì mneico alcuno, non mamfenn il pio delitto, quando fin dimtndn- ' 
te, come p*ten,ir perche, oltre la fidicfattione del dnnno, 
y II firniiere,chenon mnni/i f/n il delitto del /uepntrene,nm pHcn, & ^nndo fin ' 
tenuto wnntfcjinrh, ^nle.CT perche. 

6 Colili /he tè èdifeui del préffìme.ty ili mnnifèfin n molti, irnuemente pecen , benché 

nin ftguejfe danno, 

Colui, che mmufi/ln i pectnti pubhci delprojfimom» pecen, & quandi ptccn,tjl 
.ìli' pircho, 

7 Celui,cheriueln tpeccnti d'nLriinufi da nitri, quando non pecen qnnndo puh • 

pe:tnre.{T grntiemnte > 

- Colui, thè tnnnififln li pecejei et nitri con int emione di dnmafienre, fimprt"' 
pecca. 

8 Cctui, che pnlepii peccati d'altri, che efihpeecMorOfhn per gloria hnMtrlifntti,neit 

pecca. 

7 C^4i , thtpnlcfn i peccati altrui nperfieen fìcretn , come pecen, 9 perche. 

Il pntrt,dr l*mntre, che fimnuifiUnilpotento del figfiutIo,riin'nt altro, quando; 

• * nutpeieano. 

IO Colui tche manififfia nlcetu petente del prefiìmo, fetd{n dnmuifienrlo, non pee- 
en, 

II 1.4 madre, che pnltfie il pKtnto del figlimlo ni padre, ne» pecca, ér cetile pet~ 

cara. 
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I dimanda? Vno fapenaalcun danno notabile fatto al proflìmo, 
ò furto, ò qual li voglia altra klìone fatu,nè la inanifcAò, fe pec- . 
cò? ILefpem f? Ini era Guardiano di quella tal cofa,òlal3riat9, 
& limili diraiC di si, quando però fenza alcun Tuo danno , ò peri- 
colo, ciò porcua fare, & come quello ch’era tenuto per il fuo vf- 
fìeio,onde Tara obligato al danno, come prineipal malfattore proprio , impero- 
che ogni guardiano, òQlariatoò Giudice, ò vdìciale,ch'è obligaco conleruac 
la giuiUtta ; è come vn padre , ilquale é tenuto perii beni de’ pupilli , vn cura--, 
torc, perii beni! fe raccomandati, vn tcfiimonioproducto in giudicio , & fi- 
mili, tutciqucAi fono tenuti per il fuo vfficioalli danni feguici, ò chefegui- 
tanno. . 
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Del R.Scar fella. 269 

t Si dimanda’Vn vicino vi^^c un laHm.che robbaua vr fuoa'iclno.p ilclic c f 
fcndonc dimandilo fc hù lo fapcuJ^nc.goU verità, dUcdo iion baucr viUo alvU- Ccr». iUd: 
no,fe peccò? Rf/i.di iì,& mortalnicptt.ma n <5 pero, che ha tenuto ad aJcun«rc 
fiituttone, 'eccetto ptrp'torttc hauf ir.o dctto,nou tofiVti nuto, per (gualche luo 
dtbito.obl eo.ò iffiMO.iniperoche allhora farebbe ttrutoà c eni damo. ^ 
i Si dimiiida’ EUfidodimàdati dal Gouern- torc,ò P dc;tà,&c. alcuni fiioi 
vfficiaJi.chifia flato niiello.chhabbia fatto il tAicccflro.òdanr.o, ÒJiomicidio 

quella notte pallata, liquaf) ncgorno ‘■iè fapctCjCon IcufaiCj&coprtf detti male • • 

Fattori Ccha 4 lor danno, è ptricolo fd'aranno tenuti il dino elfi vlhciau per qu' 1 
H?Rry^.disl, nrifpetto del loro vlficio,come quelli che d.ucno guardate la cit i 
di notte . Eccètto però , non hauclFero negato quello, per non infamare , & vi- 
tuperar quelli, eflèndoche eommiint mcntclijiiounuti perbuoimni da bene, 
òuero perfrhifar maggior fc-aodaiOjch liaurcbbe potuto l'uccedcre, non hauiel — 
bono fatto male, purché pt iprocacciallèro anchcjchc detti malfattori faccilcro 
la rcllitutionc del furto (ccretamente, accio la parte rtflalfe reintegrata. Et le 

detto'mUfitto.òrcccirononrKhiedefle alcuna reftitutione , non haurebbo- 

no,neaneh<;f4tcomaIeànonmanifcftarli.Eccettuàdopcrd,cheper conliittu- - • 

dine non fulTcro folitià malfare, che allhora peccarebbono.non manifclladoli. > 

4 Sidinvjida? Viiofyicua, ch’un fuo amico haucua fatto alcun danno al 
Tuo próflìmo.pcr ilche eflendo dimandato , ò efaminato à douer dire la verità, 
ricusò, dicendo, non fapcr cola alcuna, per coqferuafi iiiamicitia con quello, ò 

per acquih’arfilo amicojò farftlo bcncuolo, & limile, fé pecco* ^*/p‘ C»$t,i iJ, 

mortaImctc,o!trc ch'è tenuto alla pcni,& reftitutione del danno figuito, oche 
né può fcguire.cncndochc quello fin gran danno notabile della patte Etcuan- ctn. 

dio che non folk tenuto per aleon fuo vlfieio dillo, lo deue almeno dire per nò tjunkii. 

fare centra la carità del profliino. , , l j-* 

y Si dim 5 da?Vn Sopcriore ricercò vn feruitore a’alcuno,fotto pena d’ubidiE 
7.a à douer riiithre vn certo delitto del fuo patrone, ilqualc non lo volfc riucla- 
re,fc peccò? R,p. có l’Armilla dinò.pcioche lui nó ètenutq ciuciar qucUo,che 
fi fj dal lue padrnrc, quando li proceda criminalmemc . Né meno ciuilmcnte. Di ftmili» 
,,j,.;^»|,IUor.'^irp;«q.nlfhedàno.r»cioclicni irtino diceli.cflcr tenuto à .pcurar nu.o. 

41 b ene abrui téporale col fuo proprio danno, cTPfRTpt'rò quàdo nó lolle per co • 

T^cITi fcde,percioche allhora in tutti modi l'aria ciafeun tenuto à dcnótiare Si \ 
manifeflar colui,chc folle heretico^òfciitilTe alcuna cofa cont i aria allafcde,» : à I 
S. Chiefa perche in qùcfiocifw ritratta il ben fpirituale.Et aoico 10 nirci quan- ^ 
do fòilc di qualche tradimento conira la Republica,pet elltrcafo, che li tratta 

'Contra il ben communC;purc io à tutto mi rimetto. ^ »' t 

6 Si dimanda? Vno lapcua,chL Nlcra cótubinario,ò adulteio,òaltro,& luU 
Funo lo fapcua,ftor clic lui,ilquale manift llò in prcfen7.a di molti quelli 
di N fé c. ftui peccò? Refi, di sì, quando lo manifdlò in prefenza di quelli, che 
non loi'ajH uano,& mort.i.'méiite.fe bene Io manifrftò forll fcnr.a intentione di 

a.iiitìilic.ire la fam'adiqncllb,&qnco peccò, fc beile nó ne ftguilFe danno, pche »« »»• 

I ha pollo in pericolo di f. rgli 44nnó,PerÌlchc fi deue notare.the mai fi deue ma 

hiftllar I peccati mortaif l'ecreti del proflimo, fe ben alcun di qlli fofl^ la vettta. /l’.ix 

Ma fe lì petenti folTero pubnci,& manifi ft.Woglqnon peccari;^ Pf^h^ già colui ò , ^ j 

infamilo, almeno apprelTo quclli,cò iquaJiegliiu diccua,cccitto non fi dicellc 

con qualche m.ala intentione,mafcnaamalaintcntioiie didànilicare, nèponer 

lo in prticoW di dannhicarlo.non fi ptcca,efléndo ntbòrio. 

7 Si dim.ida? Vno luucua intefo alcO peccato del ^pfliino,di qualóquc lòrtc,8t 
Io nunifidlòjdicydfotq l?q jntyfq il talc,^ il taj .p«ccato.del ulc/c collul pc«a? 
k//>.quand > lò.dièclle fenza incentionc di danviilwarP lafluiiaA^^qWWsno t»c- 
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cari mortalm jte,& fiagraue quel peccato ouStn fi vog!ia,imperocheegli n6 !■ 
fama, nè dannifica,nè intende dannificarc iafamadelprolTimojnè meuodaca 
gionebaftantei quelli,che l'odono, di dannificorlo,imperoche egli non dice, 
chequeAo peccatofialaveriti,ncmenochelurappia, mafolamcnte dice ha- 
uerlo intefo. Ma potrebbe ben peccare moriaiincnte,quldoegtigionge(re qual 
cofa del fuo,per far certo quel peccato. Et dicelft fimil forte di parole . Io non 
sòjfe Io debbo credere,?!, A nò, ma dirò bene,chc doue non e fuoco,non è n’an- 
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tanti lo diccllcro poi ad altri per cola certa. Et vno che diceflc con intcntione 
di dannificarc il proHimo,8r che dicelTc io ho intefo la tal cofa, ma noi credo, ò 
qual fi voglia altra fimil parolajicccarcbbe mortaImcntc,pcr l'intentione,ch'ha 
di dannibcar e la fama del profili mo benché non folTe la veriti. 

8 Si dimanda? V no manifcfiaua li peccati del fuo proflìmo, che pergloria fe 
teneua d'hauerli,fe peccò? Rt/f>. di nò,quando gli manifcAairc lenza intentio- 
ne di daiinilicar quello, impcrochc non fi dannifica notabilmente almeno la 
ruifama,perilchefi nota,chc rinttntionec quella, che fi, 8c non fi il peccato. 
Mafempre io dirò, che miglior cofa farà,non'impacciarfi dc’fatti altrui , quan- 
do fi può far di meno, impcrochc non gli è auanzo alcuno , an ti fempre perdi. 
ia,& però prouerbialmentc dieefi, OJt,i'rM.er Tua, fi tu vutU vuitrt in fate, 

9 Si dimanda ? Vno lapeuavn peccato altrui.ilquale lo manifcAò i voà pèr 
fona tale,ch’era come fe detto non gli rhaueffe, & lenza intentionc di dannifi- 
care,fe peccò? di$ì,mavenialm nte,perchenonfcgli fa danno notabile 

H»M.iiUL alla fama di qiicllo,& cofi quando il padre,& la madre manifcAandofi l’un' l'al- 
tro il peccato del figliuolo non peccano, perche il dirrclol'uii’al’altro,è come 
non dirlo. Eccetto però, fe il peccato di quello fo(re,& anco il padre,& la madre 
follerò tali. che più danno riceiierebbe il lor CglunJto^ per dirlo al padre, & alla 
madre, che per dirlo à cento perfone. 

j o Si dimanda ? Vno fenza hauere intentione di dannificarc aIcuno,fapen- 
"do al cun <ii fm Q, ò peccato limuc llo,lo manifeftò. fe peccò? Refi.col Nauarro 
di nò innrtalmentc, quando lo manifeAò con tal perfona, che detta Tua manifiet 
Aatione folle Aata,comc fe non l’haucflc detto con alcuno, pcrciocbe per hauer 
lo^caoÀiìmiLpcrfone non fccenotabil danno alla fama. 

Si dimanda ? Vna madre fapeua vn peccato d'iin fuo figliuolo , laquale il 
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padre,eccetto pcrò,che detto peccato non fbfTc tale,& che anche fuo'padrc fof- 
fct..le,chc più prcAohaurebbe dato danno à detto figliuolo, che altrimcnte, 
eifendo che quello habbia la lingua in tal maniera longa.chc meglio farebbe Aa 
tohauerlo detto i conto perfone cAranee,per il dauno,chc ha apporcato,i quel 
lo.Ondc quando daleis nauellc conofciuio quello difetto, haurebbe peccato? 
perche doucua tacere, & non dirlo, non cifendoliper apportar giouamento, 
dia danno non poco. 

Del MJtììfenareifecretifuohòtt altri. Cap. CLFl. 

•I 

Vedi Riuelationrde’fecreti,ManifeAarei difetti Tuoi, ò d'altri. Secreti 
de Iti à A mici, & Giuramento. 
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SOMMARIO. ^ 

I V UtmJicMMritlcht b» mtht m*mjì»iurie^ì Ufmò $^cÌ4n,iSt l* f* vfftUrtyqtu» 

X C»bù,ch'h4nìUtt mmnf$nmTÌt,ìvfficÌMtMrt,érlif*4fficÌ4rt,ptrtJftrp$i Uùmtr- 
tentria ptr ciMtmn^Mrt m'eumM eef» di ptù,ì mitt dtl Dianol», 

3 QolHÌ,th’»bUg» con VÌfieff» oiligo 4 lcun fnardatt »d ufficisr* U (m mAa/ùturis, 

ò benrfiei»,^ li dà nuoKaftipendia.grAiumtniepetc»,^ perclj*. 

4 CM,ehet’»bHg4vffin»rptrlinmtm4Mtt»lain* m*»Jì»mMri* , dtpi Ufì vffÙMrA 

jp*rfifiiiMÌt0,pt(C4,&ftrciit. 

I dimanda?Vnfacerdo'e ottenne t.è 3.Apìù inan(Ionarie,i vfficù 
ture,ò benelìeij rcmplici,lequali lui non li poteua vili tiare perfo- 
nalmente, onde s’accordò con vno , ò più facerdoti di darli vn ti ÌJjbutrtà 
to , acciò vflicìafle per lul,vna ò due màfìonarie,nella tale Chie- 

fa, dando! quello la miti.òvn terzo, ò fecondo il loro atcordo, 

dell3valutadiquella,perilche colui allretto dal bifogno.ònecedìtato ufficiar- 
la in quel modo, che lui voleua,fe detto manfìonarìo, ch'ha il retto dominio j>ec 
co? Ktfp, di sì, quando lui tenga tante manlionarie adluxMm, ^ non md vi^um. 

Si come molti,vcdefi,che fanno,ch'hàno altri benefici} propri^con buona en 
trata,& nondimeno propter luxunvicercano, & tengono altri benefici} fimpU- 
ci,ò man(ìonarie,ò permeraauaritia,& ciauancio,& fanno patire molti pqueri 
facerdoti,che non hanno da viuere.nc meno hanno diferetione , con fargli vffi- 
tiare piò deirobligo,chc non è tenuto d’ufficiare,acciòfupplifca anco ali'obli- 
;o di fodisfare-, & reAituirequel danaro, col quale loro fanno viEciar per 
loro. 

a Sidimanda? Vnohaueuavna,òpii)manfionarie,lequaliIefaceu3vfficia> 
re tutte con dare vn tanto ad alcuni facerdoti,obligando quelli, tanti giorni al- 
la fetcimana,& lui poi Aaua nelle piazze per mercenario , afpettando que Ao ', ò 
quell'aJtro facerdote,chc s’abifognaua di Meira,& con quello faceua fliercatu,to 
lendo vn tanto,8tauanz*iua di piò alcuna cofa.giornalmentedi quello, che non 
haurebbe auanz3to,quandolui perfonalmente hauclTe vfficiato te fuemanfiona 
rie,z.ò 4.foldi,fepeccò? Rr/Tdi sl,8c è vero mercante di Emonie, ilqnalc il Dia 
nolo vn giorno portar! via,come effo Simone portò, & voleAe Dio, ch’io nò di- 
ceAela vcrit!,& il Soperiorc,che lo s! nè lo caAìga, pecca 
3 Si dimàda? Vno haueua vn beneficio femplice nella citt! di N.có obligatio 
ne di dir MelTi,& Aare in choro,& haueua anco alcune manfionarie , fra Icqua- 
li vna di trenta, ò più ducati con obligo di dir Mefla tre volte la fettimana , Se 
tre dominiche , con obligo di Aare in choro, ilquale, inllituì vn pouero faccr- 
doteper i4.ò per meno, auanzindo per fé ò.ò più ducati, obligandolo al cho- 
ro per detto prezzo ,fe peccò? di si, 3 t è vero lìmoniaco, nè può con buo- 

na confeienza ritener quel fopripiù, che lodeucreAituirealdetto pouero fa- 
cerdotc (oAitutto nè meno dcucli,nè fi può aAòluere. 

4 Et l'iflcflo diraffi di quelli, che perfonalmente fi fono obligati rfficiar quel 
le,dopòlefannovfficiarperfoAituti,nè gli vai il dire , io non faccio patirla 
Chiefa, ò quel benef3ttore, percioche lui è obligato , perfonalmente , perche 
quando il padrone fapefle doucr foAituire altri non gli la haurebbe forfi data. 
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Del MtHtener della /uaT.^rola. Cap. 

Vedi Mancar della Tua Parola.Et Oiurameiìto. 

D:' Marunchhiì. 

Vedi Senfari." 

De Maritati. 

Vedi an.'o Matrimonio.Debico Matrimonialc.AduiterioConcubiaarij^ . 

EtFoimcacionc. 

SOMMARIO. 

Ct!u$,ci‘i maritMtOf^pM e(ntuliR/trìg,ìJciWimunieato,ée tertfi*- ‘ 

I ÌIptccMUJtltmirito adultere, è^raite,fir }trehr,tir juelle della doma adultera, J 
maniere, ty penhe. 

I djmanda? Vno era maritato, ilcjualc era concubinario piiWiro, 
fe irafeommunicato? Refi, di <i. ordirtariainenre,' pcrleconflitu-’’ 
rioni S tnodali,& il peccato del marito adultero, è maggior di quel- *• 
lo della moglie adiiltera,comc capo, che dcuefiiferarl.i donna nel 
levirtil & col fuo erti mpio quella regolare, ma tuttauia diremo il peccato del- 
r Adulterio della donna cfl'er molto maggiore, per l’incirconftanza , did far sì , 
che le parole ò figliuoli. che conccpifce, che non fia certa, di qual padre fia,& 
anco per il fcandulo maggiore,che q uclla di al mondo. 

. DdMjfcaraP-e. ^ . - Cap. CLXt: 

Vedi anco habito.Et Adornamento di Donne. 

SOMMARIO. ■ t 



C^p. CHX. 


7/ farpmafchtra (he refi fia, qHanie.tpà chi fia lecitp.ét ceme,(ìr perche, 

I Celui.che per quaLhtfue caluuojint tammAfifjéra tfeceS, partuelarmenie iua^ 
merati. 

a ARe'igiefi ejfer lecite tamma/iherarfi , qMandereme.ptrchctdeue , <5* ecn quale 
habtte. , 

A Pnldti.i perfioie felle h digu iti , &à Deunt per modo elcune ejfer lecite , Ó* 
perche. 



L fard Mafchera,altro non è, ch’una mutationc di v!(ò naturale 
in alrun vifo finto.ò d habito,i lui non pertinente . L’ular delle 
Mafchire,diralTt,clK- qiiàtoalptttaàfc, & con debito modo, luo 
go,& tempo,& ad .alcune pcrlone efle^ Ìecito,ma non i tutte , & . 
^ w,,.,. particolarmente à Rcligiofi dc^ni forte, impili à Cl.iuflralieC, , 

ferC illecita cofa vfarleiEt allhora diralli cllcr lecito. & anco }kccjio,ò m<Hule^ 
ò veniale, fecfido il iìne,6c in<étione,cht s’ula,come qui lotto intenderaifu 

1 Si dimàda? Viio elTendo inamorito d alcunadóua, népotedo venite i par ■ 
lamento con quella, per coiifeguir il fuo effetto s’ammafcarò, acciò potefle vcj 
derla,ò.parlargli,ò metter airi o ordine con quclla.fc peccò? Refi, con l’Armil- 
ladi'sì,'&mortalmente. perii cattiuo fine, & pellìma intcntione,per ilquaic 
fi fi illecito. Pcrcioche rammafearare li permette per mera ricrcatione 
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df’fpiriti, pitiche per altra cbralccitn; perilrhc quando quello hsbiro per 
airrocunto, ò modo tolcrain jfuiiprc Tiri illecito, & pc-ccatò ; & alle volte mor- 
tale,- Pr fc con habip rvligiofi» di qualonque fòrte, in publicó per la Cittì, farà ^ A*ttrr» 
gr3ui(nmo.& ècafo d'inquibtioné. 

a Si dimanda? Furono alcun in.elìgiofì,cl|èdcfidcr3n3no nel tempo del Car • 
nenale ritrcatfi alquanto j per ilche apparecchiarono vna Rapprefentatione le- 
cita, da RcligioG; nella quale per batter in quella maggior ricreationc, s'imma- 
fcararonojcon habiti conurnìenti àqu^lla,fe peccarono? Rr/^-t^.con la predet- ‘ 
ta Armil)a, di nò , pcrcioche in cole lecite (come è dctco~di fopra) per femplice UiiL 
ricrcatione,8t in luogo fcparato.Sf non in publido à ciafeuna perfona, dirallì cC- ■ *- 

ferlccito. Ma quando' fa.fe vinco Phabito refigiofo , per la itrcucrenza della *- f 
religione, diralfì non clTèr lecitq, per alcun modo , & particolarmente in publi- * . 

co. Madiralli bene , che ne* f .'hiollri vfare mafehere à religioni eflcre lecito, :• 

pcrleniplicerirreatione} main publico per modo alcuno ,& fe foflèro Prelati, 
che ih publico andalTcro m..fchf rati , & anche perfone porte in dignirà,più gra- 
Lc mente peccariano. P't quello non tanto per il fcandolo , il quale veramente 
cgnue peccato, ma per il pericolo, nei quale fi pongono di peccare. Onde per 
mòdo alcuho da quelli deuefi vfiirc , poiché peccariano , per cagione del fcan- 
dolo, del peccato della prohibitionc,' & del deuiamento dal loro vfficio . Nè •. l 

meno dallc.donnc detteli vfdre, per i! tp^n pericolo , alqualc foro fono fottopo- UAmttn» 
Ile, né per ertergli lecito per modo afeune andare vagabondando , pcrnonca- 
fcarc , ò per non clllr cagiorte di far cafc-tre in qualche pericolo di qualche pec- 
cato, come quelle, che laciimcntc fono i quello foggccte,& inchinate; per il- 
chc «bandolo, grauememe peccano. 


Del Matrimonio» Cap. CLXII» 

. Vedi anco ifcgucn ci Capitoli, circa il Matrimonie. 

SOMMARIO. 


’ui 

HTt 


ht»trimnÌB.,cì)i tufi fÌM,ehilofnJfì dtfptnpirt,^ fip«rart,& ptrekt. 

I Gli Adeitsii Jìjoffcnotcrrr IH m»trimonioìtnAn«nemipiliu«U leghimi. 

1 Ìa» figUutilA adtiiHtH'pHÌ terre per morite ilfigltuth nnittiMle d‘^e aietteme , ■ 

attendo. ■ 

3 * 'CeierOf thè Jì premettme terjtin marrìmenÌB , vinende t altre rnatrimenie , rem- 

fuHdrJt,ìunpeJ}tmematmaritarfiinfieme. 

4 Co'm,th{fa Vóto nm marharfi.tT f/trji Churite^dep» fi marita, fttca.mailmatri- 
mmieì valide-, ma fiÀm ptreara,^ fi può far difpenfiare, 
f \l maritate, thè rentrahe matrtmenw, ten eemgienttene , quella effntdent ignerante, 
nm Upiti r»rreperir,eglie,Ci'quandepefiat«rla,(3rc»me. 

6 Lti denaa, Ae ttmiraht ma rrtmeme com qutile, ehe fia maritale, ér k-tmtfie, dep»- 
quelle tenefie vaaiè due a'tre,-^ centrahe matrimemo cn tvluma, il matrim»» 

^ uie) valide, ieu. he l'hamJjecenefiteuaiviufHte la megli*, crptrclee. 

- . < • > I ■ 

Atrittionio,altro n OH è,fc non vna corgioationc carnale del mari— hrmil. it 
èt della moglie fcaihbieuolc, che ritiene, &confcruavnain- matumje»\ 
\>/J diuidua confuetudinedeiJavica, tradueptrfonelcgitimCjUqua- Magif.mq» 
‘ le da ntfluno può clTcr difpenfato,fe non da Dio , dal quale c fta-i fiiujLx-jJu 

_ IO irrrtituito. Ma diremo bene , chepuòfepararfi, quanto però ta.gaudeam 

afpctta alifhàbitate inficine , la qual icparauone yallhocaiagioncuolmento fi fa, mus» 

quando 
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quando (ì fa torto \ effo Matrimonio , con commeuerc Adulterio , G dalia ban. 
da del marito, come della moglie. 

I Si dimanda) Vnoadoctoffi per figliuoli due perfone , rioc vn marchio, 8C 
vna remina,iquali fi tollero in matrimonio, fefialeciro) Rt/i disi, impcroche 
non fi iroua alcu ^ap rohibitionc ; manonpotrebbe.il figliuolo legitimo diellb 
adoitantCìtorreoHra donna.cb'è adoctiua.hè la Tua figliuola legitima, torre dee 
to huomo.ch’é fatto adottiuojche peccarebbono, & il n«.itrimunio farebbe inua 
lidojpcrcioche fono come fatti fratelli vterini,che llanno inlietne. 

a Si dimanda? Vn padre di famiglia haueua vn figliuolo naturale , il quale 
anco s’adottò per figliuola vna putta,K detu putta ptruenuu all'cd adulta polli 
torre per marito detto figliuolo naturale ? Rtfi. di si , quando l’vno di loro farà > 
mancipato da quello ; ima non già nella prima , nò nella terza fpecie della linea , 
per elUr in quelle parentado perpctuo,ancorche Tadottione folTc feiolu. 

3 Si dimanda? Vno JilTeà vna donna mariuta,viuentc il marito, ò la donna 
al marito, viuentc la moglie, di volerla torre per mog1iere,ò per marito, ogni voi 
ca che fuo marito.ò fua moglie farà morta,8t con quello fi danno anco la fede di . 
torli, & con quefta fede & ptoraillione fi conofeono carnalmente , fe detto ma- 
trimonio fia valido? Rr/^ di nò, DÒ quella promelTa eiene,nè vale.ò lìa fatta in- 
nanii l adulterio,ò dopò, non potrà mai elTèr fra quelli murlmonio, ancor che 
la moglie JcU’vno, ò il marito mori. 1 c,St fono fcommuni< atù 

4 Sid manda? Vnoritrouandofiinalcuntrauaglio, fece voto à Dio di farfi 
Prete. ò di torre moglicre,ò viucre radamente; dopò palTato quel trauaglio,co- 
ilui confermò detto voto, & coli confelTandofi dinuouo, prometee inanti al Sa- 
cerdote, Se fi rifolfe di farli Prete aSérmatiuamente , &coli dinuouopromilèà' 
Dio;nondimeno palfati circa due anni,codui non fi fece Prete,ma tolte moglie. 

Se fi ricordò anco benilfimo del voto fatto, & la fposò,fccondo l’ordine del Con- 
cilio di Trento,& confumò il Matrimonio,& habitò c6 quella molti anni, fc pec 
cò?& fe fia valido detto Matrimonio? Rrji disì,chepeccò,& mortalmcnte,per 
non haueroflèruato lafedcà Dio.ma però quello non è voto folenne,& d’alcu- 
na religione approuata,fatto dopò la profefsione,e(preiramcnte, ò tacitamente, 
ilquale prohibifee il poterli maritare,& maritandoli dopò quella profefsione, il 
Matrimonio è nullo. Ma quello di codui è voto femplice,& può eflcr difpcnfaio 
dal Papa,nè può dimandare il debito alla moglie,fenza peccato mortale;ma Co- 
lo potrà renderlo. Se morendo quella, non può piò torre altra moglie . Ma per 
fuggire i pericoli.deuefi far difpenfare dal Papa. 

f Si dimanda? Vno hauendomoglie,contrallé matrimonio con coagiontìo- 
ne carnale con vn’altra ,la quale non l'apeua, che quello fuilc maritato,ouero Io 
Icppe dopò, che la conobbe, ò lo loppe inanti che l’adulteralfe, fe poifa eflcr fua 
moglie? Rfjp. di nò,eflendo in piedi i! Matrimonio Ma s’ella,non feppc,ch’eglt 
hauellé moglie, eccetto quàdo la mori, potrà volendo pigliarlo per marito,per- 
che in vero ella non commife adulterio formalmente , tenendo fempre per cer- 
to.ch’egli non fuflè mariuto.Sc chefofle fun vero marito . Ma fe rhaueflc fapu- 
to, non haurebbe potuto torlo, fi come è detto* di fopra al 4.cafo. 

6 Si dimanda?Vnoel!èndomaritacocontraflc parentado con vna donna,che 
non fapeua .ch'egli fofle maritato, & la conobbe carnalméte;Dopò morta la mo- 
gli; léce parentado di nuouo eon vn'altra,& non odante quello, ch’egli-ha fatto 
per parole di tempo prefente,con la feconda predetta, fi: codui poflà eflcr mad- 
to di queda terza? Rtfi’.di si.etiandio che dopò morta la prima vera moglie,ba- 
ueflè conofeiuto detta feconda, prefupponendo ancora, che queda feconda non 
lo fapelU jpercbe s'egli dopò la morte della prima, vfafle con detta feconda, che 
per ancora nò lapeua con edètto maritale, & poi piglialle la terza, per parole de 

prefente. 
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preffnte, prima ch’ella fappia l’impedimento.che v‘iateruen!ua;Ia terra fari fiia 
iroelir, & non la feconda, perche con quefia feconda il matrimonio non è vali. 
do,fe di nuouo ella non acconfente. Et que (lo perche ella hauendo cooofeiuto 
J’impediincnto , che gliera della prima moglie , fe potrebbe feparare da lui , an- 
corché ne fullc feguita la copub , etiandio con effetro maritale , nel quale caTcò 
per ignoranza,credendo ch’cgllfufle Tuo marito,& non era. 

Pel Matrhn<mìo impedito. Cap. CLXIII. 

SOMMARIO. 

I 1/ p«</re che hMtuXXfi fuofiglituUyquJtdo non fttea JimniUnJo il tUhitt hQm megfit. 
a Cclni.the thMttchiXjJtii tffoTttftn mleund ertMiur»,dopi morto il pndroU toghe per 
moglitftjiittido tl msmtnenio firn vnbdo,^ non pectn.ér ptrthe. 
j Ce/»i thefm»UM»sttonolbntttpmo,inChitf»,thehMmeJJtmmntMto difmrttMtri-' 
menio.per detto /otto .non fi puòfipnrare dnl matrimonio,^ percho. 

4 Cùhti,rht fi marita con alcuna donna fierua.crtdendo fin libera,^ la eonofie. il ma^ 

irimonio i inualido,& come.àr fi pno lafiiare, non hauendola comofiiuta, dopò la 
cognitione. 

Colui , ehi di nueno non prefia il confinfi dopo maritato con vna finta, por libera , 
non i tenuto pigliarla, benché la Chiefa lo cemmandajfe , ni meno Infilarla , 
perche. 

5 Vinfidile,ehe ha più ttvna mogHo.venuto alla fide, deue rifutario, i pi^ar fatila 

h piaet,conutrtend'fi perì ancor lei. 

6 11 matrimonio i vahdo,f Mando s’ha promejfo per parola di prtfinie, ni pià pigliar- 

fine vn 01100,0“ quando pofia.if perthe. 

7 II matrimonio i inuaUdo.quando la donna credo fito marito ojftr vino, ojftndo quel- 

lo morto.drpercht. 

t II matrimonio ì valido, quando timpotenxa dolTatio fia à tempo, ma fi ptrptiuo.ì 
inualtdo,if perche, 

9 'Il matrimonio effir valide, benché fi fappia timpotenXa deirhuomt,quanto aìTalto^ 
CT perche. 

I o 1/ matrimonio effirt inualido, quando ambe le parte non fanno il voto impedimento, 

fi non dopò tontratte.ér tome ppjfi Rart,^ pigfiar vn’ altra moglie,^ perche, 

I I llmatrtmonio fitende,tjftr valido, benché i babbi data la fid i del pruno fin\a con- 

fumarlo perche. 

IlVepoue quali impedimenti poffì difienfare,tf qomliil Paia filo, 
teli matrimonio ì valido, quando per errore vn fratello couofct la mogie delt altro, ijp 
quello che fideue fart,dopì faputo terrore. 

1 j II matrimonio fatto fra Infideh, tr vnofi ttntttrta,qusMdo poJfa,Cr non pojfa rima- 
ritarfi, ir perche. 

14 II matrimonio fatto con Ebrea, credendofiJfiChrifiiana, noni valido, àr quando 
faria valido, 0“ perche. 

Il matrimonio fatto megualmente per errore, non i valido, ip quando pojfi ejfer va- 
lido, C' perche. 

T f 1/ matrimonio fatto,ron intentione de ditdebitarfi con la dote della moglie fi vaUdfi 
ma per quefta tntentiene,peeta. 

ti II matrimonio faito,per fecoadaria intentione ì valido, ma fi pecca,^ perche. 

J 7 II matrimonio fatto con vn maritato,non ejfer valido, ni fideue fare.quando fi tfi. 
Il Cura^, che ti in etnfijJìcne,douerfi fare con vna perfona maritata tl matrimonio, 
bdeuofpojkrej^ ptrihtiontro tomo deut far por non fpofarh. 
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1 8 llriAl» fmcute f»ue dui fi^liuelù hi t^ualmtwt, Cf coiuru U whnti dtlpudrt^ tf- 
fir vabJo, ms ftfcu.Ó' ftrrhe . 

IhìiMirimtHÌe fttrodttl pudreteu innfnlidil figlimio.depi qut!U teglitvn’alirMf 
tjutt dii pudrt tjfer vu.'idi, ^ neu jMtl dtt p^huth,ó‘ f trtht . 
llmatrmonie fiun per punii dt prtfinti permtnt tit fi* ciuofiiuiM , tiniftu 

unrht fpoftii * , /» pite * . 

10 Colui, fht fi* et* fitranut di torri ulcun* dtnn» ptr moiStri , ó* pigHufi qutldi-^ 

ItnOfptrU (ptr*a{j,ir dtfidtrto.eht r t}*,fomt ptcc*,Cr Ptrcii. 

11 II motrivtcnie fiuto *fit/*mntiifi*Xf i*l>o»t •'‘•gioniuciifi inii*lido,ò' ptct*. 
§ 1**1 fi* U*trtmomo,cm gmft*c*gionf .licito, ér‘u*l‘do,btMh**fiofiimt*ttfofia 

fiuto . 

Il llmotrimomo fiuto in fitondo grado, con figliuoli itnmtikb*ttifimo,noHtfificrv*- 
Udo, ir ptrcht . 

\ t II m*tr. monio fiuto con vn tibire ì inuatido,qiMHJo qmU* non fi* Ubtr*,if tgux» 
ptrcht. 

14 // pnirone , cht marit* , ì ucónfcnto *l matrimonio del fichiano, ni gli dk luogo dì 
cfncfitrfi.ptcc*. 

Zf Umatrimenio fiuto fiituttmenti con parintuo/pirituali.inulle.ér ptrcht. 

Il matrimonio, cht fi fi* con i figliuoli adotttut, 9 M dm compadri, ) ptr qualche fi*~ 
'crammto /fiitituale.ì ludto. ‘ 

1/ P»dri pHo maritarfi con la figliiool* di quello, cht tmntubutefimo fuo figUnolo, 

CP parche. 

zt 11 matrimonio fiuto con dubbio di quulche patentato, farh valuto, é* quandonen 

/ farà.CP piccarà.ènon peccarà.m* fiyà ficondo il ditbbie,ch'haurà,Cr perche, 
matrimonio fiftocon figliuoli a, itttiui,ò fiioi figliuoli anto.i nuilo,^ ì piccato, 
fi* quando , ne mene ijfo adottato , è fitoi fieliueli pub torre ptr mooltt fua mo~ 
"Il glitre,* fiuoi figliuoli, Cr perc^. , 

matrimonio fiuto tral'adettantt.CP lamadrtdiWadottato, i valido, érpertbti 
H benché quello viuejjfi. 

matrimonio fatto tra C addottuo » i figliuoli dilT adottante, dopò la morto deU 

fadottante, ì valido , 

i8 li matrimonio fiuto mentri viti* il marito, Ó* fi confitma.dopò la fu* morte, ì nul~ 
loi & perche. 

1 1 matrimonio fatto trafidele,^ infidtle,vÌMemio il voarito,tJfcr nullo, ^ perche.CP 
quando fi facci voltdo-,CP anco inualido . 

19 1/ matrimonio fatto con promejfione del tommtjfo adutltrio,tJf*ro inualido , 
che i tir quando fi pojfa far valido . 

30 tlmurimomo fatto con Eretici, ì fiifmatiti,efifier validi, ma fi peica. 

Il matrimonio fatto con vn Catecumeno,ì inualido, <5* i peccato, (T perche, 

3 t llmatrimoneo fatto con parenti fiitniemintecen fperan\*di farfidifpenfiirt,pte- 
ta.fy ì inualido. fiommunecato, è cafo ^.pifiopali , 

ft I dimanda? Vn padre battezòvn fuo figliuolo per giuda ignoran 
zSj'oueroincafodi neceflìtà, pcr lacollatione Jelcjualcracranieu» 
to.acquiftò paternità fpincuaJc, dopò dimandò il debito à fua mo- 
P*;Cfò ? Ktfi. di nò, perche non ha fatto ciò fetentemente, 
j iie fcnia nùifta cagione . Madiraflì bene,chc non potrebbe diinao- 

darlo f^nza difpcnfa del Prelato , ogni volta che fciéntcmentc , & letoccamente 
ciò haueflr fatto, 8t pcccarcbbe mortalmcntc,quando ciò hauefle fatto . 

1 Si dimanda ?yno per ncccflìtivolfc battezzare alcuna creatura tu cafa,8c 
f)lamentelccatecliizò,8t laeforcizò, dopò con l'acqua fu battezitaidal Sac^i- 
doie,onde tnbrtò il padre di detta creatura, colui che fece il «aihecbifnio, & l'e- 
^ ' 4 lorcifmo 
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rorcifnio toHrper moglie detta donna , fé peccò» Re^. veramente la cognatione ■ 
fpirituale s'aoqutfta per detto atto di catechir.arc, & eforcizare ; ma le ciò igno. C^/> tentr» 
rantcìnefete è fatto, detto matrimonio è valido., ma fe fcicnteniente , haurebbe m*tri- 
prccatOjS fe l'Jiaut Ile da fare,rimpedircbbe. Anccrche la Glofa voglia con al- mmh.dtn 
cunia’tri Dotcori,ch’eflèndo contratto, deuefifeparart-. Ma il Nauarro non lo ffmticm fpi 
approba , nè meno San Tomaio , al quale credemo . Imperoche ilcathechifmo in 

non è facramento , ma dirpolitione , che vi inanti i elio facramento , lì come li 6. fircMtt- 
fponfalial Matrimonio ; per ilche li come per li fponfali, non fi eontrahe affini- thiJmS.eji. 
u,ma vn certo vin colo d honcili , coli parimente nel catechizare nonfeguita il C4;ai. »«. 
Batccfimo.raa è come vn vincolo di facramento. ^ 7aj»4. 

-3 Si dimanda? Vn figliuolo fu battezzato in cafa.per pericolo dì morte, 'ma ' 

foprauiucndo,fu portato in Chicfa,douefu Ibpplito il Battefimo,con quelle cc- rw* • 
lemonie di catecbizare , fe alcuno, che iui fbfi'e , facendo alcun’atto nel re fio di 
detto battcfino, ilqualehaucflè attentato dì fare alcun matrimonio, per detto . • 
anofipofiifeparare? dinò, perchccondettofopplimentononfiacquiftd r 

alcuna cognationc fpirituale. Nè meno s’il proprio faccrdotel’hauellè-fatto. 

4 Si dima*da? Vno li maritò &tolfevnaferua, credendo che fofle libera, & 
confumò anco il matrimonio, con animo maritalciper ilche rìfutò,ma però non 4 

rtftòdopòchefcppequellatlTerfcrua, & non libera dMare ancor con ella-, ma 7. 

per dilctto,& non come matrimonio,fc quello matrimonio lia valido? Re/p.chc ^ Th.^.sft, 
veramente è valido, nè può in confeienza fua lafciarla, ma fecódo le leggi la può ^ - c.arr.ijf 
lafciare.Ma dopò che egli la conobbe anco, dopò che feppe non efler lìbera, per 
diletto, & non come moglie,non può più lafciarla, ma in confeienza, non è altri- leg^jindJn 
menti fila moglie, fedi nuouonon fi prefialTero il confenfo l'vn 'all'altro, nè li de dttSin.' 

ue rendere il debìto,fe bene la Chiefa gli lo coinmandafle, perche commettcreb 
be fornic3tione,poiche quella commanda delle cofe apparente, per non fapere, 
che colui l'habbi conofeiuta per calcefiètto,8c lo può per quello, eommandarlo, 
ma egli non è tenuto vbidìrla,nè rendere il debito.Ne meno può di propria au- 
torità lafciarla, quando folTe fatto publicamente, benché lìa (Vrua,& douendofi 
disfare quello parent.-tv>,dtuefi disfare in publico, per ellèr fatto in publìco. 

; SidimandolVn’Infidelehaueua più d’vna moglie, ilqual tocco dal Spirito> 
fanto,fi conuertì alla fcdc,fe deuc tener tutte dette mogli? RtJ^. di nò,ma deue ArmUbid. 

' ritener la prima, eflendo quella conuertiUjò volendoli conucrtire,fe non con nu.%^. 
quale più le piaceri, ellendo conuertita, ancorché hauellè dato il libello del re- S.Th 
pudio ad alcuna d'efie, perche il ripudio , è contra la legge di natura. d. j 6. «r/,4. 

6 Sidìmanda? Vno promifeà madonna, per parole di prefente,ditorla per Ó* f* 
moglic,ò quella per marito,dopò volfe tome vn'aìtra,lè quella feconda promif- Armil.ibid. 
fionc 111 validafRry^.di nò,che non è valìda,edidio che con la prima non hauef- »«-43- 
ié confuinato il matrimonio. Ma quando poi vno dì lor due entrafle in qualche. 
religione,prima però che fia confumato il matrimonio,& dopò fatta in quella li 
profclfi onc,quello che rimafe nel fecolo, può rimaritarli à chi vorrà,per efler ri 
mallo libero, per l’ingreflb della Religione,^ dellaprofcflione fatta. 

i 7 Si dimanda? Vna donna credendo,chc filo marito folle viuo, benché quel-: -i lU: 

lo folle morto , fi maritò ad vn'altro , pcnfando di non poterli mariure, fe det- AriwiAiii*.' 
to matrimonio fia valido? Kifi. di nò, perche non acconfente al macrimonio,ef. **-44- 
fendo ch’ella li fiimaua, & credeua , non poterli maritarè,per la qual ferma cre- 
denza, Il man imonio per Iri fi fa nullo . Ma quando hauclle creduto quello ellér 
morto, faria fiato valido;pcrche credeua quello elfcr morto. Armil. Hi. 

ò Si dimanda? Vnolimariiò,& mitre conofceoa,fuamoglie,refiòimpotcte, m. 47>' ‘ 

nè puote rendere iIdebio>,fe quello matrimonio fia valido?R^.qnando quello 
impedimento foflè à tempo, diraflì di tl,xh‘è valido , ma cllènao perpetuo, farà dijl.} 4. 

nullo 
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ntilIo.Et \ tempo s’intende per il fpatio di tre anni,Sc fia impedito per qnal eagio 
t ne li voglia, pur rhc lì renda inhabile , & innetto al confumamento di queuo. 

Et deuelì disfare per (lauto ,& ordine della Chiefa . 

Armit. iti. 9 Si dimanda ? Vna li maritò , 8c tolfevn'huomo , ilquale lei probabilmente 
UN. iS.49> fapeuacflcreimpotente,& anche lui, fedettomatrimoniolia valido disi, 
&SO. Se tiene , perche quella forte di matrimonio, cerca Vn'altro (ine da quello fatto,. 
S.Th«m.fH &la legge meno lo prohibifee. Ancorché alcuni Dottori vogliano,che non (iave 
frMad^. ro,&legitimo matrimonio, &lia per qual forte d'impedimento fi voglia,etian- 
S.Thom Cr dio callrati, ò maleficiati, ò per frigidità, ò per calidità, ò che delle piacere alla 
fet. 4 t PmI, donna , fenzafeminare ; quando però fcientementc dalÌ'vn’& l'altra parte ciò lì 
t. tonfidta- faccia . Poiché la donna noi fece per cfler madre , ma per altra furte(dico^ di £- 
•tumt. *t.M. ne.Et «quello intendali anche della donna, quando lo fapelfe. 

10 Si dimanda? Vnotolfe per moglie vnadonna,ò la donna li maritòjl'vno. 

. .. dc'quali fapeua il fuo impedimento, & l'altro non lo fapeua, che gli lbireimpe> 

^ ' * dimento alcuno , dopò contratto il fepne, fé quello matrimonio tenga? Refi, di 

'Archx i M laputOj^ucllo, che non lo fapeua volelfe feco habitare, come fra- 

‘ tello,ò come forella, colui , che non lo fapeua è tenuto con tutto ciò habitat fe- 

co,come fratello , ò come forella . E t etiandio che colui s'apparentallé di nuouo 
■ con vn’altro, ò con vn’altradeue tenerla prima,& alimentarla,come forella ; Et 
detto matrimonio fecondo tiene,& è valido , purché nó gli fia altro impedimen 
, „ to,viuciite quello,come fratello,ò come forella. Et ciò è tenuto alimenurla per 

Th, ^sf. £j matrimonio già confeguito con quella . Et anche potrebbe l’altra parte, fc li- 
parefle chiedere la feparatione,el1éndo ciò in luo arbitrio. 

1 1 Si dimàda? V no,ò vna fi dette la fede di torlì,& fpofatofi fenza confumar 

ArmiL Ai. «li loro per alcuna ragioncuole cagione, fi rimaritò ; ledet- 

B-sSm 6 o. «nitrimonio fecondo , tenghi ? Kefi. di sì, ma peccò , per haucr rotto la fede 

del primo fponfalitio ; ma fe nauefle confumato il matrimonio, per modo alcu- 
^ no non terrebbe , nè farebbe valido , Et per la più ficura dcueli far difpenfar dal 
CmU. i» SM. Papa.Eflcndoche in quelli dui,lui lolo polfi,cioè del voto,nropIice,& del fpon- 
falitio . ma gli altri impedimenti,può difpenfare il Vefcouo . Imperoche quelli 
dui impedimenti hanno forza d’altronde, che dalla l(^e pofitiua . 

. la Si dimanda? Due forelle lì maritorno con dui lntelli,fecondo il precetto 

diS.Chiclà , 8e fi fpoforno anco nella faccia della Chielà, dopò fpofate, non ef- 
fendo ancor cenfunuto detto matrimonio, vennero detti fpofi in differenza con 
. i fuo fuocero per la dote , ò altra cagione . I^rilche dubitando eHò fuocero 

quando l'haueflero menate à cafa, non gli facellè cattiua compagnia, non volfe, 
die le mcnafl'ero à cafa , nè che gli vadino in cafafua , fin che non farà difiìnita 
detta controuerfiaiLiquali dopò alquanto tempo,defiderauano conofeere quel- 
le : Et elle loro, per laqual cola fi difpofero in ogni modo conofcerfi,& dormire 
infieme , perilche dato l’ordine , quietamente entrorno in cafa,afcofamentc di 
' notte, ò per la porta , ò per le (èntllre, ò per altra parte della caifa . Et lì conob. 

bero,ma con errore infeiente; cioè N.conofeette la moglie, ch’era di P.& P.co- 
nofeette quella di N. onde fu commello adulterio incelluofo , & perfeuerò in 
quello fallo molto tempo, ò pur in quella notte fola. Alfinet’accorferoclTere 
fatto errore , fe detto matrimonio fia valido? R.efi. di sì,nè altro farà bifogno,(e 
non aflblueriì con difpenfa Ponteficia ,&checiafcuno conofehila fut,&che 
fin che non fono difpenlàti,non fi conofehino i’m l’altro,per il peccato grauilfi- 
mo, che doppiamente commetterebbono. 

13 Si dimanda/Erano marito, & mMlierinfideli, il marito venne alla fede, 
& la moglie nò,fc detto infidele,dopò luto Chrifliano fi polfi rimaritare?R«^. 
non volendoli quella conuertire, aè volendo viuere con lui (benché ChrillianQ^ 

s . . fia) 
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fia) diraflì di ni, quando però (iafcnaa ingiuria della fede Chriftiana,che quella 
non procuraflc di peruertirlo j ma potrà bene Tepararfi da quella , fe non vorrà 
conuertirfe.Ma miglior opinione vuole che fìavhiere con elfo lei, quando però tt.c.imMÀ*- 
gli fìafpcranzadi conuercirtì ; nè perqucdolì può rimaritare fin che ella viue tnus.dtdi^ 
volendo viuere dico fcnza ingiuria del Creatore Dio, ò di procurare di peruer- 
tirlojò fenza attrarlo à peccato mortale.F.t ft per cafb quella fi conuertifle, pri- ^ 

ma che quello fi rimariti, è obligato ritorla, & lei cornare à lui|, prima che fi di- c.qu^$ . 
fciolglia il matrimonio, ouero che fi difciolglia per il fecondo maritarli, perciò- S.Tò. m 4. 
che non volendofi conuertire,nc fiar con lui fenz^oSèfa del Creatore,è vn dar- 
gli vita licenza tacita, che fi polTi maritar con altri . 

14 Si dimanda^Vnoeflendo innamorato d'vna donna Ebrea, laquale lui ere 
deua,& teneua per certo, che foITe Chrilliana, ilquale defideraua corla per mo- hmm. e. lu 
gliere , fi ftridòin Chiefa, dopò che con parole fi fono promefli, & anco fi con- nw. 4I, 3}. 
gionfero in matrimonio fi feoperfe quella eflere Ebrea, fe detto matrimonio fia 49, 
valido? R»/ di nò,perche lui teneua, che foffe ChriAiana.cccetto però,che non AngtlmM., 
fi preAalle nuouo confenfo, dopò effa cognitione , perche non è matrimonio di i.imftdi.^ 
qualicà,pereflèr quella Ebrea,© pouera, credendo foflericcha,ò libera, eflendo %.i 6 .tìr J. 
fchiaua,ò vergine,elfendo corrotta,ò foluta,el 1 'endo quella maricata,8t fimili Et KefilU. im 
perfeuerando,non preAando nuouo confenfo per quel che l'è, peccarla mortai- puLz. ér }• 
mente; Et anco colui che ne foffe fiato cagione , per eflère contra le leggi annui §. x. 
lai lue, & naturali . Et fe da quella n'hauelfe figliuoli deuc nutrirgli, & alleuargli Silu.fMti . 
poiché crede che fiano fuoi,&fono anco fatti Chrifiiani. Ma quando veramente S.f.i. $.t. 
fapefl'c eflcr tale, cioè Ebrea,ò Schiatta, & limile , & confentl al matrimonio per Cmldtr. dt 
parole,ò per copula, conte moglie,ò marito,detto matrimonio c valido, & detta («ningkjir- 
fchiaua,è fatta libera.Ec fe folk Ebrea,cbe non volclfe conuertirfi, deue farfi,co uortm. 
me è detto nel precedente . 

I f Si ditnanda?Vno confiretto da neceflità per molti debiti, che fi ritrouaua 
hauere , ò d'altro bifògno ncccffai io , fe maritò con animo di difdcbitarfi con L»AjW*re.' 
la dote della moglie, ma non con animo di far prole, nè per volerli maritare, ma 
folo con intentione principale , & femplice per hauer la dote , per poter poi pa- 
gar li fuoi debiti con quella,fe peccò? Ktjpm, di sì, & mortalmente , percioche il 
matrimonio principalmente fu infiituitodaDio; &daS. Chiefa per moltipli- 
care, &pcrfnggirlafomicatione;maperòdectomacrimonioèvalido,benche 
babbi peccato , per la prima intentione della dote , acciò con quella fi poccflè ' 

difdebicare. 

\6 Si dimàda?Vnocirendo innamorato d'vnagiouane,nèpotédolaconofce- | 

re in altro modo,la prefe per moglie,benche non volefle maritarli j Ma foloper ^ ^ j ’ 
diletto carnale,& sfogar il fuodefiderio, per elfereinamorato di quella. Ouero 
vn vecchio tolfe per moglie vna donna, non per defidcrio , che lui haueffe di vo- S' 
lerfi maritare , ma folo per hauer gouerno della fua vita ? fe peccò? Kefi. di sì,& 
mortalmente, percioche quella intentione doneria eflere fecondaria,& non pri- 
marÌ3,e(Iendoche il matrimonio fia infiituito(come hodetto)per moltiplicare, 

Stpoi per fuggir la fornicatione. Et quando Dio fece l’huomo , diffe Crtfiu», 
multiplitdmmi.^c.Mz però il matrimonio dice il Medina cflèr valido. Ma l’Ar- 
milla tien di nò, & ch’e peccato di facrilegio , non hauendo animo di maritarli , 
perche perniciofilmentcmentifce nel làcramento. Ma per faluarl’vn’Sc l’altro, 
diraflì , che quelli uli non fi maritarebbeno, fe non folle per le predette condi- ^ 
tioni delia bellezza della giouane,& del gouerno,ma per le dette còditioni, non 
reflcrà,ch’eno matrimonio non fia valido , benché per fecondaria intentione. ^ 

1 7 Si dimanda ? Vno fi partì dalla fua patria lafciando mogliere, 8c figliuoli, 
il andò aluoue,doue flcue molto tempo , ilquale s’ioamotò a’vna giouène , n# 

potendol» 
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poterla hiucre in altro modo , (i difpofe tarla per moglie, (ben die non poteflce 
• ' perelTerlui maritato^ Et venuto il tempo di Òuareiìm3,dopò data la fede à de 

ta giouane, (ì confefsò, dicendo , come lui è roaricaco,ma che ha promeflb à co>. 
Aei corla per mo^ie ,perchefìfentemorir deircmorfuo; il Confeflbre non lo 
h'Amtrt. Tolfc a(Ic>lucrc,ne potcua conofcere,nè fpofarc colici; onde operò in tal roanie- 
ra,chc con fede lalfe,& veriliniili andò dal detto Tuo Parochiano,chc già lo eoa 
fcÀò,nè lo volfc aflóiuerc'.cnn <]ucAe fede. Se gli dilfe debba Aridare qucAo ma» 
trimonio nella Tua Chiefa. Ilqualefaccrdote,chiamato quello da parce,ramoni, 
di.ll'uadendoln dicendoli fratello voi fapcte , come Hate , & che non potete, &c. 
Alquale lui perlìAendo in quella diabolica volontà di volerla ;.nè altra perfona 
làpeua qucAa Tua intentione,fe non efi'o confedòre, alquale dille non volerfare 
dette Aride , ne fpofarla , onde colui andò dall’Ordinario , moArandoli dee» 
te fede apparenti buone, acciò commcttell'eà detto prete, che facci detto ma» 
trimonio,ilquale andò ancor lui, & diOc non volerle fare ,fenza dirli altra cau- 
fa,ò ragione , fé detto prete peccò , per le parole dette à colui, non fapcte come 
Aatc,&c. come quello che parlò , & dette inditio della riuclatione della confd^ 
fione,benche partacamentcglilodiceirc, perche qucAo matrimonio lui lo Tep- 
pe Cacramentalmcntcì, & fé It deue fpofare , ancor che detta donna non fappia^ 

. ^ che coAui lia mariuto; pcrciochc fpofandogli nó farà dubbio, che non lia fcom 

municato? Rtfp. eOer cofa chiarilTìma,chc detto Sacerdote peccò,hauendoli dee 
, to limil parole fuor di coufcllìone. Peccò ancora per hauer detto all’Ordinario 

. non volerlo fare,ò non poterlo fare,pcrcioche dette inditio di faperc alcuna co- 

- fa,che (èppc in confeirione,& merita puniiione, perche non lo Teppe come huo- 
S.Aiifl. nio,ma come Dio . Et fenz'altro luigli doueoa Ipofare , nè nioArar cofa alcuna, 
come fe non l’hauelTefaputo. perche, àiKe in nnf.£ì»ni fiuttrtufutitr .ni 
però crraua , nè peccaua . Elle alcuno de parenti delia donna glihauedecom- 
mellb doucr Aridare,ò fpolarlijera tenuto tarlo,fenza moArarc alcuna difplicen 
' , ^ 7.a,perciochc quando fece, ò fi faraaJtrimentc, mortalmente fi peccarà. Ouero 
‘ ' fingere d'efièr ammalato, ò andar fuor della terra, ò far dire,ch’è andato, & fimi 

le,quaiido pur lui quelle Aride non voledefare, nèfpofarli. & qucAa farialapiò ■ 
ficura , perche al fine quello lafcierà ancor qucAa per elferc vn triAo . 

1 8 Si dimanda? V na,ò vn figliuolo fottopoAo al padre,fi maritò centra la vo 
Kmu e. I4> lontà di Tuo padre prendendo vno , ò vna non conueniente alla Tua qualità , & 
nu. I f. conditione , hauendogli dettò il padre che fi douellè maritare con A tale , ò con 
S, la tale per diucrtire alcuneinimicitie,ò per altri conuenienri, & dcgnirilpetri „ 

Arf.es. /ili- fe peccò ì Ri/pm. di «i , & mortalmente , percioche fe benefuo padre per fimi! 
rar.jo.y.f. cagione nonio può priuaredcllafuaheredità,pereiierfimaritato con perfona 
^eJfOHors indegna di fe,pcccò per hauer contrafatto all’o^-dienza, & volontà paterna, fen 
2a alcuna ragioneuole cagione, almeno al fuo, parere inanzià Dio; Ma però il 
Etesp.i.d* niacriinonio è valido,benchc fuo padre liautiTc dato parole ad altra perfona fen 
zaconfenfo del figlinolo, ò figliuola, percioche quando che con fuo confenti» 
Ftly & Dt mento gl i haoeAie dato la parola,nó farebbe valido, & faria tenuto torre quello , 
eiusisr. Et «juclJ*, alquale il padre promefle, & dette la fede . Onde diraffi che'! figliuolo 
tltfis.dtcm fenpre deue eflbre obedicntc ai padre , per ogni debita modeAia, & honcAà, & 
anco per nc ceffità, di non peccare, benché non poflieficre forzato,perche que- 

lt.Uf.in 

Ao facramento inatrimoniaie, è libero . 

Si dimanda? Vn Padre maritò vita fua figliuola, &fpofaia per parole de 
vtfirss .^.9 futuro , acconfeniì , che Io fpofo la toccafiè con tatti duhoneAi ; •& impudichi 
N«u e 14. >>’»”“lofl’onti’l>^0‘lcprefcnri,fepcccè?Rey^. disì,8t morulmence;maqutn 

^ do detti fpofi fi haueffero baciati, & abbracciati, per fegno d’amore, S di benc- 

solenza > fenza fipe però di dilcctatione carnale, p^r che fia lecito, benché i'ola^ 
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■KnreGdikttainrro in (fll.Ma perche e rofa pericolorn, che quando Inlirmcrc. . 
cretamente follerò , che per qucAi fatti impudichi non fi congiongcffèio , non *** “• 
fi li deue acconfentire, mallìm.imente Aanno folijò fecrctcmentc ai-f. 4 - 

IO Si dimanda? Vno defideraita nuritarfi in vna donna , & Aaua fcrmofem- 
pre in qucftodcfidcrio ,& proponimento, ch’vn giorno quella douefiéc (Ter Tua Kau.c.jC, 
moglie ; onde mediante quefta fpcranaajlui fi pigfijua dilctto,& piacere di que- »«.io. 
ftutuodcfidcriojche péiaua alla copula carnale,ch’aurc l be hauuta có detta don 
na,fela fbfie fua mopIie,fe peccò? Rcj^.disì,& morta!mtntc,pciocheautga che GMttt.in a. 
fia lecito qAofuo dolere códitionato ai tenere copula có detta dóna, ò con altra ’Tcmedtiit 
quando folle fua moglie, & dilc-ttarfi in qlla,c6 fperanaa,chc vn giorno habbia da UtJntr.du- 
efièr fua,però non gli èlecito hauer diprefente detta dilcttationc, che per detta, i, 

copula nafee da quella l’ercioche fé bene la volontà della copula carnale futu- «» 
ra, non pone in clfere cofa alcuna , però quella dilettatione, che da detta copu- ^ìr ^ . 
lanafce,nonèconditionata,nèfutura,niaèdiprcfcntc,& afloluta. 

at Sidimanda? Vno fi maritò occultamente fcnzaalcuna ragioneuoleca- N« n.c. K. 
gione fenza Aride, ò licenza del Sopcriore, fc peccò? di sì,& mortalmente, b«.j7, 

poiché ha fatto con tra il facro Concilio Tridcn. ilqualc annulla li matiimonij 
occuld. Et quella chiameraflì giuAa cagione l’ellérfi fpofari prima publicamen- 
tc), ma in vano per alcuno impedimento occulto , ò-prima ch'habbia riceuuta la 
dirpcnfa,perciochc dopò riceuuta di nuouo fon tenuti fccrttamente fpof;rfi,per 
non iocorrer nella pena dclli occulti matrimonij. Allaquale pena vna pupilla nó 
farà tenuto, fe non fi marita fccretamcnte, con chi molto gli imporullc il mari- ^ 
tarfi,comc le il fuo Tutore gli delle vn marito non conueniente alci. 

ai Sidim3iida?N.tcnncàbattcfimoP.perilquaI facramento Paula moglie ^bìr’ /* 

di N. diuentò ancorici commadre di P.Dopò ilqual battefimo N.morl,& Pau- rf .' ' '' 
la fi rimaritò, & fece con qucAo fecondo marito vna figliuola , laquale fi maritò ' 
con F.fe peccò , 8: fia valido quello matrimonio ? RiJ/cn. di nò, poiché non gli è 
tcAo,nò ragione, che proui , che detta donna Paula madre di detta figliuola, per 
cAcrfi maritata con altri , non rcAa per qucAo , ch’clia non fia commadrc d’cflb 
P.intendendo quello prima,& dopò di fatto. Ma A Concil.Triden. vuol che det- 
to matrimonio fia valido, pcrciochc qucAo impedimento di confraternita hora 
per il detto Concilio,non contraile inipedimento,& coli vuole anco il Nauarro. au. e. n 

13 Si dimanda ? Vno huoino libero fi maritò in vna fchiaua ignoràtcmencc, j j. 
credendo foflc libera, dopò maritato feppe colei tfler fchiaua, ò lcrua,& non li- 
bera , & eguale al fuo Aato, con tutto ciò, che l'habbia faputo, vuole , clic fia fua 
moglicrc.Et fic ècoiiucrfo .Ma ella non volfctfc qucAo matrimonio fia valido? 

Rf/p. di nò, che non vale, feelJa però non s’è per ancora maritata con altri, che 
fappia quella eflerferua. ImperochedicelaGlofa; Colui, che marita vna fua 
feniaua con vn’huomo libcro.ilquale pcnfa,chc fia Jibara, ella rclla libera . 

14 Si dimanda ? Vno Padrone maritò, & acconicnti al matrimonia d’vn fuo c. aa. 
SchiauOjò Schiaua, & dopò maritati, non dette luogo à quelli di poterli pagare ”" 34 - 

il debito congiugalc, fe d< tto padrone pecca? Re^. di si,& mortalmente^ Impc- 
roche fe bene detti Schiaui fi fono maritati con confcntimcnto de] lor padrone, 

& che à quello ancora rollano obligati d'obedirlo, nondimeno dcuono però pa- 
gare il debito congiugalc, che far ciò.chc gli commanda il lor padrone. Et fc bt n '* 4 * 

qllo dopò maritati, gli polli vcdere,comcftioi Schiaui, nó può però venderli in 
parti coli lontane, ch^li poAi impedir rvfodclmatiiinonio.hla molto meglio 
faria non venderli, maflimamente quando fi foflèro maritati centra la volòtà del 
fuo padrone, nè pccearia, ma qucAo fi dà per configlio 8c non per precetto. 

2p Sidimanda? Vno fi maritò con vna laquale gli era patentato fpitituajc 
deiitcmciite,ò di battelìmo,ò di confirmationc,fe peccò? Rrjp. di ù, & mortal- 
Giatdiao di SommiAi.Partc Seconda. Cg ineore. 
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mcnte,& detto matrimonio non è valido, & Ha di quaJ parentado rpirittial fi ro- 
Njiu.eii. glia. Ne meno faria valido quel matrimoniojche fi facefle fra colui, che battiv.a, 
«u. 37» & il primo del bacrczaro . Nèmeno (ì può contracre matrimonio coni figliuoli 

adottiui , nè meno fra i figliuoli di dui compadri , nè meno per niffun de*quali (ì 
cagionò il parencaco , ò che nafceflcro prima del battefimo, ò dopoi del battem- 
mo, 8t della confermacione. Ma fc bene non può maricarfi con la figliuola di co- 
lui.che lo tenne à battefimo , ò della confcllionc, perche è fuo padre fpirituale . 
porri bene maritarti il padre con la figliuola di colui , che tenne il fuo figliuolo 
abattefimojimperochefraqueftinon gli è alcun parcn tao, fe bene inanù il 
Concil.di Trcn. quello de fraternità haueua luogo,ma dopò il Concil.la frater- 
nità non ha luogo,nè vi ha impedimento alcuno,eccetto(dico) che ne dui primi 
di Paternità,& di compaternità . 

x6 Si dimanda? Vno fi maritùconvnadonna, laquale penfaua, che folle Tua 
Nìm* c la pn<nte,ò aflRne,manoIfapeuadicertezza,fecoftui peccò.? disi, &mor- 
^ ‘ ■ talmente, febenenonè veramente fua parente, nèalHne. Ma per il dubbio 

ch'egli haueua,nè rcllò di maritarli có lei,onde per quello dubbio, Stpenfamen 
to,peccò mortalmente.Et ancora peccò credenao per quello dubbio,che il ma- 
trimonio foffe anco valido, & fpofandolì con quello dubbio, & etiamdioche ere 
deflc,che non valefle,benche s'eeli credeua, clic valelle il matrimonio, veramen. 
te vale. Et lecredeua , che non foflè valido,non valeua . Imperoche il confentt- 
mcnto che lui hà, è dubbiofo , Se non è legitimo,ma fornicario,di maniera che, 
mentre ftarà in qualonque dubbio li voglia , coli elio matrimonio farà valido,8c 
inualido,peccarà,ò non peccarà, feròdo il dubbio Cdico) che lui haurà,ò renerà. 

. z 7 Si dimanda? Vno addottò vna figliuola d’vno, laquale dopò laprendette 

Nì»m f.it- per moglitre, fc peccò? Re^. disi, 5cc nullo, nè meno può prcndtrpcrmoglie- 
„ jj. 4 j re alcuna figliuola d'clla,ò altra defeendente da ella, (ino al quarto grado . impe- 

rochc fono come delccnJenti, Scafeendenti ; Nc meno può tuor per moglierla 
moglie del figliuolo, che s'haueflc aJdottato, refi andò vedoa , nè elio figliuolo 
addottato potrebbe tuor la moglie di eflb addottanre, morto che egli follé;im- 
S.E^. perorile è parentanto della terza fpecie, cheècomc vna legale rrtinità , cioè fra 
tomm. ind. 1^ moglie dell'addotato,& dell'addotante, laquale fpecie fempre impedifee non 
41 . Ó* altrimcnte, che la prima,& la feconda. Laqual prima nafee come di ofccndenci, 
tutti Ditto- & dcfccndente,cioè fra raddottante,8c l'addotuto, & loro defeendenti. Et que- 
Aa fpecie fempre impedifee il matrimonio, imperoche quefio paren tato chia- 
mali legale, che c coneiontione.chc nafee dairhauere adottato alcuno, 8t prelb- 
lo per figliuolo . La Uconda fpecie è de cali collaterali, cioè fra l’addottato, & i 
figliuoli di colui, che addotta. Et quella fpecie impedifee, mentre dura l’addou 
tione,& che i figliuoli d'elio addottante , è in potere fuo di elfo padre addottan- 
tc,& non più dura. Ma diradi bene, che ellb addolcate polla pigliar per moglier 
fua madre di elfo lìgi iuolo addottato ; etiamdio viuédo elfo figliuolo addotuto; 
perche fra loro non è patentato alcuno. Ma edò figliuolo addottato non può 
prendere per moglier la figliuola di clló padre addotante , finche edb addocante 
viue,per eder edà figliuola fot topolla al padre , ma morto edb padre addotante, 
edo figliuolo addotato può tuor per moglicrccd'a figliuola,per non eder più fot 
1 topolla al padre.Et anco la potrebbe tuorla , fe dia figliuola non folle Icgitima, 

luxtM mrt? ma badarda , ouero fc la fode mancipaca dal padre , ouero anco fe edb figliuolo 
tSm.i rubr. addottato fode mancipaco dardo fuo padre addottante.Imperoche queda forte 
tytuf.i. de di patentato legale, fra quello,è paretato collaterale, ilqual all'hora ceda,quan 
cep. ItgMli, do ceda eda addottione del figliuolo adottato , ò la foggenione della figliuola al 
Crin^.dif padre. Et ficcconuerfo. Tuttiouclli dunque checontraedero matrimonio con 
41 . parenti fopradetti di pat entato legale , mentre quello patentato dura , fempre 

peccano 
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^cca mortalmente.Ec qucfta è la openionc di STomafo della Commune della 
Glofa,'& de tutti i Dottori . 

19 Si dimanda? Vno, òvna era innamorato di N.moglierediF.perilcheco- 
Aui per godere in matrimonio N.ammazr.ò F.& i quella vccifione da ambedue 
è cagionata, fé coAoro lì poflbno tuorli in matrimonio? di nò, &fono fatti 

per Tempre inhabili. EtiamdiOjChel’vn di loro follé infidele, &chequeAavcci- 
lionc folfe fatta perla fua conuerlione, perche, tionfnnt futientU mnU, vi vtniit 
Ma fedi quefta vccilione fbfl'eftatocagioncvnfolodiloro , non baftareb- 
be à fare inualido detto matrimonio, fe però non gli folle interuenuto l’adulte- 
rio , imperoche all'hora per elio adulterio,!! fa inualido . Ma diralli bene, che fe 
per altra intentionc folle flato vccifo detto F. marito di detu donna N.il matri- 
monio fra di loro farebbe valido. Nè menofeli ratificalfela morte di F.elfer Ila 
ta fattalo fuo nome. Ma farà bene inualido il matrimotiio, & il fpofarlì, quando 
li commandafle,ò'li conligliaife per tuorli poi in matrimonio . 

ap Si dimanda?Vnoconofceuavna donna maritata,có promilTione di mor- 
ia p moglierc,mlcando in qualonque modo fuo marito .Se quello matrimonio 
fai^ valido ? di nò , quando lia confumato fra di loro Inoli il matrimonio, 

ilqual peccato,h chiama adulterio . Imperoche fé fra detti fpoli gli folle Hata la 
promelTa di maritarli,nè gli folle flato la copula del matrimonio, con chi era te- 
nuto perfpofato.ò per fpofau, veramente non impedifce,quandovtniHerocca- 
(ione di tuorli, fe bene detto matrimonio folle flato contratto con parole de pre 
fentl,quantunque lia fciolto,quàto alla copula, ouero cohabitatione. Imperoche 
nè la promelfa di maritarli ,né il matrimonio iflelTo, balla fenza l'adulterio- Et 
fictionuirfi. Nill'un dunque di quella forte di matrimonio fono validi, fenza li- 
cenza Apollolica. 

30 Sidimanda? Vn Chrillianol! maritò con vnaChrifliana Eretica,òfcif- 
ihatica,le peccò,& lia valido? Rr^.di si, che peccò, & niortalmente,ma il matri 
monioèvalido,nèlidiirolue.Mafefcientementcli fpofaHe.con chi non è ancor 
battczzata,fc bene folle Catecumeno, & che creda ciò,cheli deue credere, pec- 

. ca mortalmente,& il matrimonio è inualido. Et mentre ch’io componeuaque- 
lla opera di quelli cali,vno li venne à conligliarli con mi di limi! fatto d’vna,che 
voleua cuor vn Cacecumeno,ancora non battezzato . 

3 1 Si dimanda? Vno prefe per moglie vna donna, laquale probabilmente fa- 
peua,ch’cra fua parente,ò affine mcluliuamente fin’in quarto grado, con fperan 
za d’ottener poi la difpenfa,fe pecrò?Acy^.di sì,& è fcommunicato, ancorché nó 
fapelle lalegge,chcgli diuieu fìmil forte di matrimonij,ma quando non hauefle 
fapuco il parencaco , non faria fcommunicato ancorché l’altro lo fapeflel, & 7*10- 
correlse,nè meno fe l’hauefse faputo dopò, non efscndoli ritornato à maritar di 
nuouo,nè vi hauefse vfato carnalmente, con atìTectione maritale, & l’a^lutione 
fpetta al Vefcouo.Ec l’iflcfso dice il Nauarro. F.t il Cardinale Gaetano. 
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J)el Matrimonio sformato yò tnolenuto y& iLlta Cinnitia impedito per 
debito di bonefìà. Cap. CLXXIIII. 
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t climan JjfViio rubbò vna donnadi qualonqucqualitli pertutt}'^ 
lapcrmo^liere, (cqutrto iiAtrirtionio (ìa valido? Rf/ di nò,mcn 
tre rh' cita donna ilari in goccili di chi l'ha rubbaca , ma Tela 
iloi)iiar>ràleparaca da dii larubbò, & poiìa in Tua libertà in luo- 
go licuro , ella li potrà maritare , con chi la rubbò, fé al fattore li 
piacerà. Htle non gli piacerà potrà maritarli con chi vorrà . Et il ractore refta 
obligito à dotar detta donna ad arbitrio del Giudice, ò che li fpoli con clTblui,ò 
che non li fpoli , Impcrochc quello halli dinotare , tutti li contratti, quali fono 
validi, ò per forza,ò per paura fatti, che liano, fecondo la gioia , bt la Cunimiinc. 
Ma quello del matrimonio fatto,chc fia per paura, diuenta inualido, 8c di nifsun 
valore Impcroche la Chiefa Santa ptr molti rifpctti , coli ha voluto. Et inallì- 
mamente quando la paura c tale , che fa paura à ogni aniniofo huonio; come fa- 
rebbe il timor della carcere, della morte^ della facoltà,della libenà, rifua, ò de* 
figliuoli, 6<c. Et quella paura opera non folamente quando il forzato lingefledi 
acconfentire, & non vi acconfenii al matrimonio, ma ancora quando veramente 
vi haucflèacconfentitO)Ma (piando poi lapcrfona fpauentata,& forzata, venuta 
che fulTc in fualibcrtà,vi accn nienti Ile di nuouo. almeno racitamcte,8r che per- 
fcnera(lé nella fuavrdimtà , all bora veramente farà matrimonio vnlido.Et anco 
quando acconfentilTe dopò il sforzo alla copula, mollra di confentir tacitamen- 
te, per quell’ateo della copula voluntaria. Mafc bene li copulafl'e,& interìormen 
te non confcntillé, non farebbe matrimonio neH’intcriore . Et minor timore 
feufa la donna. fccondola Cìlofa,che l’huonio,pcr potcrlidifendere malamente. 
Perilchc quelli tali peccano mortalmente . eci.'indioairhora dopò forzato^Sc 
mutò voluntà di non volere di nuouo acconfentire. 

2 Si dimanda ? Vno li maritò, credendo che fiia megliere viuclTc , ma vera- 
mente i.i efietro quella era morta, fé peccò ? Rr.fi. di ‘ì, & mortalmente, nè elio 
matrimon io è valido , prr la credenza ferma, che lui liaucua , fe bene in cftetto 
quella folle morta , & fc egli li maritò con credenza,clK detto matrimonio non 
folle va]ido,per pcnljrc,chelua moglier vitidTe Imptrt che eoftui non (iècon- 
gionto con la feconda, con aflationt maritale, ma piò prcllo adiilrcrina Ma qua 
do eg'i haiiclle pei.faco, che ditto matrimonio hauelTc da dfer valido , ancorché 
hauelle creduto, clic \ iueHe,lui peccarla, per maritarfi, 3 £ detto matrimonio tlfcr 
valido, perche lui li marita con afttnione maritale, & non di. adulterare. 

j Si dimanda? Vno li voleiia maritare, & viddeducgiouaneparcnti,eon ama 
dellequali li fposò con parole de futuro di tuorli per fpoli, & in matrimonio ,Et 
poi de li à non sò quanti giorni, ò mdt, li maritò con qucll’altrafua parente per 
parole de profenii, fe peccò , & fe lia valido qucAo matrimonio ? Re/è. di sì, che 
pcccò,6t quello matrimonio v.on elfcr valido, pchc lui ha da maritarli con la pri- 
ma, S: non con lafetó.la Imperocloequtfio m.acrimonio fecondo li annulla per 
riinpcdimentodelhgiullitta della piiblica hondlà . Anzi dirafli di più , che fc 
eoftui dopò hatici contrattato conia feconda , & haurà \ fato carnalmente con 
Jei,non pnò,nè dtuc hiuer jn matrimonio, nè l’vna, nè l'altra . Non con la pri- 
ma per ragione dciratS nità,ptr haucrli cògióto có qfta iVcódaiEt nò có la freon 
da ^ ragione dcirimpcdinicio della promillione fattafi infitme,p parole de fu- 
turo.Et qfta è la opcnionc dì tutti i Dottori,& è ragiontuolc, lodabile, buona. 

4 Si dimanda ? Forno dui padri , che voleuano maritare l'vno , fuo figliuolo , 
l'altro fua figliuola , 8e contratcorno fra di loro le nozze, & li promelTcro,le 
q-iellolponlalitio fia valido ? Ref. fe da i figliuoli li preflaranno il confenfo ,ò 
có la prefcnza,ò c6 lettere, ò c6 ratificare rittrumtto fatto,di sl,ma quàdo nó fi 
preftaflcro il cófenfo nel fudetto modo , diralfi di nò, inaflimamente fe almeno 
Boa accófcntiileio cacìcam£tc,oucio che c6u’adicellèro,òioàti che lì còtrattaf- 

fcro. 
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foo^ò (fopd,dielo (èpp«ro. eciaiio che n6 foflero in et^, onero che Cano in etl 
Jegitima.Ètcuctele fopradettecofe inStiil Cócil.Trid haueuano luoco,& anco 
altre cofe^nia dopò detto Concil.nó ha più luogo. Onde djr 3 (lì,che chi fi mari- 
terà per parole de futuro , ò di prefente con qualche paren te di lei , fra il quar- 
to grado,peccarà mortalmentej& il matrimonio lari uuUo. 

Del Matrimonio impedito per l’impoten^Af deUecondìtioni^confuetutS- 
narìe,& per cattino fine contraeffo Matrimonio. Cap. CLXv, 
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t lìir.MtrìmtniofMtn,tJfend»UfMrttmfct*nte.^inM»lido,^fiptaM, érpmhe. E» 

^Méoub fi* Hmlidt. 

llm*trimmitf*ua,ttn ftrfint mfattntii tife.ì tudido.bnuht fi r*P*ff*.Cr ptrehe. 
H m*trhnenhf*ut,t$m ftr tm»fitifi,m* per i*bit*re fi*re mfieme ìffer M*liJe,. 

(5* perde 

a Ilm*trim»niefiette rem pnmejfa impeffìhleyi iliecit*,ifiire imulUU,»bre il petemn 
ér ptrehe. 

Le cgditioHtych’dnttlUmdil m*trimenit, qtt*Ufi^.eifche,& am*ti nen mnmtdUnt, 

] llm*trimemexmtr*tte eee*ee»duimefihepì*tti**lt*U,tjM*ndafi*v*bd»,iy 

de inm* lidc,^ ptrehe. Et quende il pmdre etntr*ditejfe lare fpofi velefiire, 
quelle tfiir uelide, e tMiUmtntejl e/prejftntente. 
llmntrimenioeontrmitù etn putte t‘el tuie tententeri , ^ che Upurutee» l* f*pef- 
fe, merendo quelle, nen ì vnlide^n f*ptndtle,fitri* vnlide. 

\lm»trimenie,ehe dipende del d$fpefitert,d*lpnimentt delUeenditieneatm fi rtftrim 
fie *l tempo del tttttr*tte,ip ceene pefiS t/fere mfirette. 

4 il metrimenie f etto eoa Ueenditìene dell* virpnttÀtfftrv*lide,ép perche. Et qua» 

de per Verdine hpartfie,& nen fcjfe,eemefia valide. 
y llmatnmtme contratte con condii iene eqniaeea, cerne fia valide,dT perche, 
llmairimenie tentratte con cenditiene tmrpe,pttta,^p cerne, dette fia ualide ilmm 

trimenie, (ir perche. 

il mammenie contratte cen tenditieni henefte,ip mami/he quelle fiirano , fi marita, 
pecca,»* dtutfi ajfielutr*, 

d II matrimeme ne» fatte ftcendet'Hfedeltueio, fi perca, ienche fi marita/fa feconde 
Ialine. . u I 

ìlmatrtmenie centratte.quande fife fiandeleji, ì imtalide.eltr* il peccate, dT perche, 

^ Umatiimenie cenftgmite finlji tntcntiene ^maritar fi^a per male vfarle.tlfere in 
uahde, (^ quando fi farà valido. 

La donna inga nnata dal finto marito, maritandefi pirta,étfi» a quando, & perche. 
f II metrimenio fatto per il fin di riceke^Jt,è di belUr.‘se,i eFaltro,^ ne» per debito di 
matrimonio ì valido, ma fi pecca, ér perche. 

9 llmammenio fatto co» peccato mortale,* valid*,ma fi p*eea,& fi farà fcomentenica 

to, e fatto inhabilt à nceutr* alcun facramento,Cr perche. 

10 C*lùra,the dopi contratto m*ntmenio,ertdoHo efierili impedimento perpetuo tra' di 

lore.&fi een^ce»o,ptcca»e,»*per modo valide, l maritati ciò demmo crede re, ir 
perche,^ quelchedeuene fartefiendo la uerità. . j 

1 1 Colui ,c^ fa tfiir hnpedimfto tra maritate per mode akomt lodine dire à quelli, per 

ehe,& quando deueno diri*. 

llCelui ych'aRrmgeà maritar alcUHijtmaleun*c*trafuau*lStà,picca,& perche. 

I| lltnatnmeniocStrattocfpirfineJàtnfiinHalido.eltrech’bfifmunicate .Hperche. 

il manimenio e ftr atte ter parola ditrefinte ti queU*,th'ha t q.min*ri,e beneficia- 
tefipuiwe in^^id»,mafififMifpofaii fari valide.et iHen*ficiou*ea,et pj>e. 
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Il Chitriit in ficrit^ thtfjt psTUUnto, com», ^UAndo il Vejiiu» mà WJctù,ni fiì 
' diffmfirh. 

1 4 11 mnoimòni» centrMUo ttn fmtt$ hnpi>fiiiil*,non s’nnmdU^ ptrtht,ò‘ qHAUJ^- 
moUtMdimntnHllMtiHr.cr Uuniidi. 

7 f II mmtrimenie tentruto ftr ntcefsùÀ m pmto di wertt, tffir mmIìÀb Ó* pertb€. 

Il frurdott.tlH (outrmun/Ji mntrimonio tlnndifitnMmtnte,ptcc» grnuemtntt, m 

t* fif-Jf* m*trimoni»[ie<mdt ,9 btntdictJpt^HtUt nditmpt prohtòui^ outrt tb* ri^ 
ttuiffi nlcunt tmptdue fi»{» dtfptnjn, 

té llm»tTtmont»cintr*tiotenp*mditonoJ{trJì,tJJtrvalid 9 , ér Mmainualtd» 
quando, ér ptrcbt. 

1 7 1 / matrimante fatte cen earetutuine no» tatuXXdf^t^ imt alido, CP fi petca, 

1 8 r/ matrimonio di donna robbata,» frr^ata.tfMaad» far» valide, f^ptrtha. 

hf Ilmatrimenio fattoptr for^ a volontà d'altri,* peccato^ Ct ttmaido, ^aantU» 

é* in <l>* 

10 II matrirnenio fallo ren parete diprifnie, ì di futMre,dtpo fi marita tea aUriparen 

lidi <jMilla,ij[fert imialide,oltre il pactato, et ponhe,»* può torre ni tana nìl' altra, 
'11 llmatnmoate fatte cen condtti»ni,ft piacer» alpadre,è ad aUri,nìvnlia, drlora 
per/iuerandonella lorprcmifiiont,ì valid*,bt»che la prima voltati padre naa 
velefft,<ip della ficenda acceofima. 

11 II matrimonio fall* con intenitene per cemofiere aleima donna, noni valide, Ó* fi 

pecca, benrbefia fatto ficendeilCemtlie , Cp ritamente, ne fidine ajfelnrre ,Ct 
perche, quando farà valido, 

1} Il marrimeme fatto ton parenti in terzo grado finXj‘di[itnfii,ìcoHfptranzjididÌ^ 
fpenfa fa'/a,ejptr nulli,dp peccate,dr come per farlo valide. 

14 Ilntariiato,cLetemmttie /hrttiratiene,dimanJando il debite pecca, CT perche, 
ip II matrimenie fatto ira panati ingradeprohibiie,cend'/^Hj» furtum mfcienttme» 
te, quando fia ualtdo. 

i 6 llmairimonto fatto perfiridc,ma non dalpjoprie paroche,eJfere inualìdt,beneh* ce» 
fumato, tr perche, 

^ip II mairimonie eentratte fierit*mente,d»pì vn altro fi ne comrahe in pulliee , CT fi 
tTnfumafipecea,ér qutileficmdoìvaliJ», 

■ li II matrimonio contratto , prima che non s’habbia la tertt‘{f* del morite morte, ^ 
moglie, eJfirimtalido.éP molti peccati fi commtttone, mentre fanno in dubbio,^ 
k ptrche, 

19 II matrimonio fatto ritament* in pucia delta Chiefà,^ cen tatto fi coafuma qutl- 

lo, ma non f rompe il panicelo,* ualtdo, & porca* 
llmatrimomo i valido fatto ritamente fitondo la Chiefa , btacb* per la Jfrelte^{f 
del vafi, non fi poteffe ton fumare. 

30 II matrimonte tovtrattojten quello,che fia cafiratie,come fia valido, cr fipofiirom-> 

porre, ir perche. 

ji Jlmairimoniefattoeemintentiimediferuirfi di quello in cefi illecite, farà uaUdo, 
ma fimpre eanpectate,& perche. 

31 lìmatrim nie fatto tenreltg.0fi proftffe,tJfereinualido,Ìp perche, benché fife pra». 

fr filone tacita. ' 

3} Il matrimenie fatto ton tinfide!e,iffereinnalide per la di/pariià,fp perche. 

llmatrimcnie fatte ton Uiretici,fccmmMnicati,Apofiati,Jcifinaiia,efiirualtJo, mn 
fi pecca,* quol che fidine fare, 

3 4 II matrimonio fatto inegualmenio , O* tontra la nolontà del padre, i ualido , ma fi 
' pecca,^ perche. 

If il matrimonie contratto per parole di prefente,CP fette le neX_te,ma fieftti,non e la 
etto firÌMerfi,ne teuarfi, C perche, 

j 6 II matrimenie fatte ton proclami, & (•» parole delparocho , fin^jt udir Me fa, (jp 
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tMMtr U ItntJittìent tjf*r uahi» . 

j 7 C«Avi chef» uiMriiM een U ftcmim itmm ìùmtnio U prhfiM Bteglie, ir lo cdtftjf» mi 
P»ro(himn9inonl»iltM*fpofMrt,btncfittlVrtUtoguht«mmndi con fiotnitiutiitM, 
é* forche. 

fapcnad'cflcr imporrite dapoterC congiungere K««.r.aa. 
in marrimonio,& vfare quello, nondinic fi mar ito, fe pecca? R«y^. mmtn.6o.cr 
di$ì,& mortalmente, & detto matrimonio è inualido,quàdo però 6 1 . 6i. 
l'impotenza fia perpetua, per copula ordinaria, & naturale. Ma fé 

non fàpefle,ò dubitaflebauer quello impedimcnco,& fi maritaflè 

per qudta ignoranza.Et dopò fpofaro, Teppe quella impoteza di certezza, & vsò " f "* 
del matrimonio, per haucr la copula,chelapeuaeircrli imponìbile , peccò mor- 4 
talmetc.Ma fc l’impedimento fofle accidentale,ò à tcpo,qucllo nò impedifee il 
matrimonio, nè meno l’impotenza de’vccchi di poter copularfi,& generare . Ma 
fecolui,ch’cpotente,& fi marita c6 quello, ch’c impotente à tcpq,03ccidctalmc 
te.lapédolo lui veraméte efler i mpotéte Jn quello modo il matrimonio è valido, 
nè li può,né fi deue feparare,quando l’altra parte nò voglia,nè fia contenta,per- 
che è vero matrimonio,& diane la colpa ì fé medemo,poiche coli ha voluto.Ma ^ ^ » 

fe l’impedimento folFe perpemo,nó è valido, perche non è veramente matrimo- ' 

nio.Mafe fi rolcllcro nonpervfareil matrimonio, poiché non puòperimpotc 
pt rpctU3,ma per h.ibitarui come fratclIo,& Torcila, fi potranno tuorfi.Et qua- J! 
do il manto non potefleTcminare ,vTando con la moglie non pecca, perche lui 
s*afl'.itica,& là quello che può per Teminarr. •*.!. 

a Sidimanaa? Vno fi maritò có vna donna có patto, & còditione, che gli ha- ^ **"**’ 
uellè da guadagnare il viucre per ambedue còl’adulterare,alqualc quella gli prò 
mile Te peccò, & que (lo marrimonio fia valido?Rr^.di si,che pcccano,& annulla c. n, 

no il matrimonio,imperocbe quella códititlonecb'è cétra il bene della fede,con nm.ój. 

^lle feguèti annullano il matrimonio,cioè quàdo fi maritano có patto , che le tu 

non farai figliuoli, & meprometii,che io non polla generare, quando ce conofee 

rò io te corrò, laquale è contra il bene della prolcyouero acciò non facciamo figli 'T 

uolijio voglio conofccrci cornei me piaceri & altre condicioni illcate, lequali 

tutte diaboliche códitiont annullano il matrimonio. Ecmericariano quelli tali 

aTprocatligOj&grauimmapenicenzadarfelida] céfedòre. Ma Te có altra condì- ? 

tione,Te bene brutte foflcro,ò hauelléro delTimpoflìbile fi colc(lero,nò s'annulla •. - 

il matnmonio,có dire Te tu robbarai, ò ammazzarai la tal perfona , & tocchi il 

ciclo col capOjSt limile per quelle non s’annulla. Nèmenoetiandioconlehone 

Ae conditioni,diccndo, Te min padre,ò mia tnadrevorri. Temi darai tanca dote, ,• 

Tc la putta mi piaceri,éc fimil^,il matrimonio non s’annulla. Di manicra,che tue 
te quelle coTe,che Tono cétra la ToAanza & bene del matrimonio, ò quando s’in 
duceffe errore di perTone il matrimonio Tempre s’annulla. 

j Si dimanda ? Vno fi maritò có còditione di corla quado Tuo padre Cari con 
tJto,Tc que Ao fia m.itrimonio? Rt/p. di nè, che nó Tari matrimonio,fin che Tuo 
padre uó haurà predato ilcórenfo,& allhora diealfi incominciare i efl'cr matri- 
monio,quldo il [>adre haurà predato il cóTenTo,& farà cótéto,fe però elfi mari- 
taci perfeueraràno in-qucllaiAenà volti tà,imperoche Te mutalTero ncficro,nè vo 
lelTero, etiandio,chc Tuo padre fia contéto.ò madre, non Tara mattftionio, & an 
co Te il padre contradicellè.Ma fi dimàda?Te dopò hauer contradetto ma voi ta, 
di nuuuo accòléntiirc,Te detto matrimonio fia valido? Imperoche per quefia con 
ditione,Te mio padre farà eontento,par che s’habbiaà verificare del primo con- 
TenTo? Kt/p. che Te i maritati perTeuereràno nella loro vol6tà,Tarà valido,& ecia- 
dio pTeueràdo in la lorvolontà,& contradicédo il padre,Tarà valido, & Te il pa- Silm.tmmtrim 
dee clprellàmóte nè acconTcntillc dante la conditione Tenza la pTcueranza della mm. 3 . 004 , 
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lor volutiti, ma folamtiite fc il padre fari contento, non fari matrimonia. Ma 
(è per fegni fi raccogliefre,rh'egli tace, perche li piace il matrimonio,fari vaJido. 
Et fe egli tacefTe,fenza rooArare alcun fegno,diratn nd valere Et fé pur fi crede, 
che li piaccia, per quella credenza fari matrimonio valido . Et fé nel tépo della 
TLofilU mm condicione H padre folFe morto-,& H fìgliuola.che ha pollo la conditione,nol fà- 
trim*nu$m, pelle, non fari matrimonio, perche il morto non colente. Etfe effe figliuolo l'ha 
ì :$>(• uefle raputo,chegrera morto.farà valido,& hiuendofi promeffe, è tenuto mor- 
ia, & non tolédola, pecca mortalmenie, perche la condicione è, come fi d 6 fbflè 
poAa Et reprima, che la condicione fi adiinpifcavn di loro mucaffe voluntà,Sc 
iì maricaflc con vn’altra,ò con vn‘aitro,il primo c inualido, & quello fecondo fa 
ri valido,perche le cofe,che dipendono dalla parte del difpoficore, il finimento 
della conditionc,non li referifce al tempo del contratto . Ma però pud bene la 
Chic fa conArcngerlo i pigliar la prima, quando fari compita la condicione. 

4 Si dimanda ? Vno fi maritò có vna ddna c5 qAa códitione, io te torrò per 
moglie fefei dòzclla,fe qacAofiamacrimonio^Rt/Tdisi.&fubitoò fatto mitri 
^ monio,fe ella dona farà dózella,altrìméce non eficndo donzella, nò farà matri- 
monio,pchequcAa è códitione de preseci, cbefubicoforpéJe,òfcioglic,8cfedt 
‘ ccl1e,fe io te ntrouarò dòzella,ma vuole intcdere p via di fciéza di nòne hone- 
Ae,queAo farà matrimonio valido, oche è con condicione defumro,8( honeAi. 
Maquàdo intédcfle ritrouarla dózella, p via de copula , ch'e come (eia toleAèi 
pruoua farà anco pur matrimonio,fe bene colei metta il fuo honore in compro- 
meflo,fapcdo bé lei nò effer donzella,fe bene a lui farà parfo disi, qucAo mitrt- 
nionio diraffì eflcrvali<fo,c|uàco alla Chiefa.pcioche ella nò è honcAa, ma in (o 
ro còfeiétie lei s'haurcbbe ^leuarfi,p nò effer fecondo la còdkione della inceik- 
. : ; tionc di colui, ilcpiale intende ritrouarla donzella per copula,Sc perfponfalitio. 

; Si dimanda ? Vno fi imi itò.c6 vna giouane cò qAa códitione , dicendo io 
te corrò p moglierc fe dimane nafee il Sole? fe qAo fìa' macrimonio valido?Rr/>. 
che quàco a Dio,dÌ nò,pche nò è matrimonio còditionale,fapendo bene, che il 
Nm. t.xt. nafee ogni dì,fe bè pioue,ò neua.Et effendo che l'animo di colui, che fi vole 
ntt. 6 i, 69 , u3 maritare,fil di fofpédcre l'atto di efio matrimonio,fin'àqueU'hora del nafei- 
S. Thtm.S. niòco-del fole,imperoche quàto a lui,& al foro inttriore,que Ao è da fapcrc, che 
’BiHMMft. im j macrimonij hàno da giudicarfi,fecòdo Tintótione dielfe còtrahécc.Per il 

' che notalr,che tutti culoroichecòtraheno matrimonio, òfpòfalitiOfCÓ còditio 
nc nirpe,peccamortalmétc,8c il matrimonio farivalidonel ftwo^iuditialc , & 
firmMs.d* ancolofpòfalitio,quàdola condicione nò Ila di bruttezza cótta h lollanza.ò be 
ne matrimoniale.Ec quàdo fi maritalferocò condicionihonelle'. Se. dopò fenza 
arpectare,che dette còditiont iìnifeano, & fi maritano cò vn’altra,ò con vn’altro 
8tmutaAc volontà, fenza còfentimctodellaparte,8c finite effe códitioni, non vo 
Icffe obfcruare,& mantenere ciò.Jcbe hanefle còditionataméte promeflo , pecca 
mortalméce.,Nò dcueefl'eralloluto.fe prima nò oAeruarà,& mantenirà ciò.c’ha 
urà ,pmcfTo,fe polfìbile fia,ouerothe retlicuifca ciò,ch*era obligato a rellituire. 

6 Sidimàda?Vnofimaritò,òfifpotòcópfona,còlaqualc,fcc6dorufodella 
tcrra,nó era lecito, fc peccòl^Rt/p. di sì,impcroche,Cm/MrW» mlitr» fax.onde 
KmH. t.^^. fe^nevno Amaritafrcfecòdoleleggc,&nófecódola cófuetudtne della terra, 
* fi pecca. Etacciò io fia intefo dirò p efTcmpio.In Vcnetiaglic queAa vfanza,che 
nifl'uno de' figliuoli di còpatri fi maritino infieme,ancorche per nitfun di fero A 
fofle generato parenuto (biricuale.Chi contra queAa vfanza dòque fi maritaffe 
peccarebbe mortalméte,(e però da ^Ao matrimonio, ne feguifiè qualche grSde 
feadolo.Et anco diradi di pid,che fe il coAume fofle tale, che nò (olaméte il ma 

• * ritarficòtradiqllogenerafcandolo,maancoloAaremaritati, il mammoni© p 

-r'- óAoftàdolofarebbcinualido.MaqnnóIifoirefcàdoloilinacrimonioèvalida 

Sd»* 


Del R.Scarfella» 


«5^ 


7 Si diman(ia?Vno finfe Tolerfì maritare,c^ alcuna dona, ma fenza alcuna in 
tCrìonc veramf tp di volerla p moglìc,ò p marito ; ma folaméce p mal’vfare elTx 
copula,(e peccò?R«y^.di $ì,8c morcalmcte ;& quefto diradi n6 cfler matrimonic» 
quàto i Dio.pche il lor fine è fomicario.ancorche nc fegua Fa copulajcccctro pe 
rò dopò bntìone nò ne feguifTe il cód'nfb , dato che in quanto alla Chiefa fi 

J refume , che da matrimonio, nè incomincia ì valere , per habitat con edb lei. 
mperoche p qll’habitatione,8c copula;p qfto loro nò d vogliono però maritar- 
li di nuouo,ma vfare ^l’atto carnale di matrimonio dntitio, che prima còtraflè- 
■o^onde ^Il'habitacione apporta più predo dàno,che vtile;p laqual cofa ne Tegui 
ta.che fc di nouo d mariude co vn’altra, inàti che legitimamète ratidcafTe il pii 
mo còrentimcto,nò deue q(la fecóda p odo lafciarla, ancor che la Chiefa glielo* 
còmàdanejanzi deue habiur cò eflb rei,fe può,séza fcàdalo,8c foffVire la fcómu- 
nica della Chiefa.Ma farà prima obligato copulard cò la prima. Si dnir'il matri- 
monio incominciato,fotto pena di peccato mortale,primache d copuli cò lafir- 
còda;eccetto però fe vi folle qualchefegno, ch’ella doueuapfumcre,che ciò celi 
(àceua p ingànarla,& più s’cgli ciò hauedé fatto p maritarli cò la fecóda, p ilche 
la prima hauedé riceuuto dàno notabile,nel fuo honore,ò fama; impochc faccb 
be obligato à fodisfar la prima, in darli la dote. Ma però detu dona nò d può ri- 
maritard,ef$cdo data ingànau in tal maniera, eccetto ^àdo ^pbabilmcte d giu 
dicaflè p ghidicio d'huomo da bene, & prudÒte d crcdcde,che colui, che l'ingà- 
nò dicedé la verità, cò dire,ch'egli veraméte nò hebbe mai intétione di maritar- 
li cò ella,ma folaraéte haucr hauuto intétione d'ingànarla, & qdo lo può crede- 
ce,quàdo fubito d maritò co vn’altra; & fe bene nóThauclTc manifedato fubito, 
ma p il giuraméto,& pchc d cófélTa, & d còmunica, è da credere c*habbla detto 
la vcrità;Et anco è da crederlo, per la gràde lproportione,ch’c fra di loro,8c altri 
légni dmilijche dano probabilLMa quando ella d mariuflé, prima che detto fuo 
marito diltitio d mariti,é obligau à viuer cada, nè può lènza peccato dimanda- 
re il debito,nè anco pagarlo, quando ella crededé fermamente, che il primo ma- 
rito acconfenti à lei di cuorla per mogIie,ancorche dopò, egli lo negaile nò eOer 
vero di mai hauergli acconléntito,ma fc i legni fodero tali, che gli facefléro cre- 
dere ciò edét vero, può pagar il debito al fecondo marito , ma non dimandarlo, 
£n che il primo marito hntitio non d mariti. 

I Si dimanda? Vnod maritò in vnagiouane per le fue bellezze, ò ricchezze, 
ò per alcun’alxro dnc,& non per debito del matrimonio,fc pccc6?Rr^.di sl,ma 
yeniaimcte.lropcrochc fc bene non è dne primario di matrimonio, può edér fe- 
condario. Ma quàdo d maritadé per cattino dne, come farà per ammazzare, per 
adulterare, & dmile, farà peccato mort.ilc,per il dne, che lui d marita, ma il ma- 
ritard per il diletto della carne , ò per le bellezze d’vna donna, ò per le riechez- 
*ze,non farà fe non veniale,& il matrimonio è valido. 

5» Si dim.lda? Vno era in peccato mortale,òc d maritò fenza prima pétird del 
peccato/e peccò?Rr^.di sì,& mortai mcntc,ma il matrimonio è valido;®: colui 
.che farà fcómunicato,nò folaméte pcccarà mortalmétc.Ma è fatto inhabile à ri- 
ceuere alcù facraracto, p tato s’egli (apcdé,ò dubitadé,di edér in alcuna fcòmu- 
nica,facciad prima afroluere,inàti che d maritLHaimc quàto cóto hàno da róde 
re li Curati del nodro tépo, che mai ricordano dmili impediméti à i loroparoc 
chiani;impcroche almeno ogni mefe vna volta la Domenica deueriano ricordar 
lo,& ammonir quelli.Ma fc n’accorgeràno.quido farà inàti à quel Curato fopra 
tutti i Curati,Chrillo Saluatore,& Giudice feuero à quelli negligenti. 

IO Si dimanda? Vno era maritato, ilqualchaueuaintcfo, che fra lui, &fua 
moglie, gli era vn’impedimento perpetuo, & credeuano cod edere, Ò veramente 
ne dubit«uano,& perfcucrando in queda credenza, ò dubitatione, d conofceua- 
oo,fepeccomo?R(^.diù,8e mortalmentc;per ilche mai i maritati deuerebbono 
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qucftocreJere,pcrchcnonfónoobIignri nè mcnoà dubitare cofifubittr, etìah^ 
Gtm, ìn.si^ dio rhe l’intendefrero da perfone degne di fede , & con ciuramenco , & anco dal' 
m»,yv,ms parochiano, ò amico che fo(Tc. Madeueno vfare diligenza d'intendere, Se 
trimonium. informarti della veriti;imperoche altrimenti farebbe la loro ignoranza cralfa,lor 
quale non gli rcufarcbbe,& troiiando effer la verità, non li deuenn pagarti il de- 
bito,prima che non tiano difpenfati. Et fe trouaffe quali probabilmente elTer la 
veriti di douer dubitare,non deue ricercarlo, maeflendogli dimandato, deuepa 
Rifar, in 4. garlo,deponcndo prima quel dubbio per poterlo pagare, per non far pregiudicio 
f. 4-J.f. dt all* parte.Ne meno la moglie deue credere al mirito,a ncorche giuraflè;& fe per 
n*trim. fciocchezza lo credeire,non deue dimandarli, n^ pagargli il debito. 

1 1 Si dimanda?!! parochiano,ò alcun'altro fapeua,che alcuni li fono marita-* 
Kmm e.tt. ti, viuen do la prima moglie , ò marito ignoranttmentc, 6f con giutla ignoranza 
HW.IJ. nòlo maniftftò,fe pecco? R.^. di nd,anzi non mai lo deue dire à nitluno di lo- 
ro, quando però lui fe rcndetlè certo ,che lorci Io crederebbòno, imperocheda 
quello fuo dirglielo non ne feguircbbet-tiliià alcuna. Erte per forte alcun di lo- 
ro Io fapetlc,ò marito,ò moglie.che fofle, non lo deue dire; imperochel’vnopo- 
hJrÌM.m4 trebbe fcpararti con fcandaio dell’altro; perche iiitTuno ètcntitoàmanifellare 
dttSftfq.j retrorfuo,quando non tia di legge diuiiia,nc humana; & che ti sò che commud 
nemente non redonda in pregiudicio dt terza perfona. 

la Si dimanda? VnPrcncipe,èSignore,ouerovn Padrone fece,òroIfe, che 
Ihd. vn fuo fi maritall'e con la tale,fe peccò? Rt/p. di sì,& mortalmente; etiandio che 
CQluihauefl'e|hauuto volontà di mariurti; ma non con quella, & lui ha voluto 
dhe toglia la tale per forza, peccò, perche i facramenti della nuoua legge fono lU 
beri, ne fideue coartare alcuno,fia di qualonquc grado,età,& qualità fi voglia.- 
ij Si dimanda? Vno era in ordine facro,ò di Suddiacono, ò di Diacono,^ 
17 mu. e.tj. beneficiato, & fi maritò, fe (juefio matrimonio tia valido? di nò,tSc collui d 
aw. 1 08. fcommunicato,ancorch’eeli non facci voto efpretramcntc,nc tacitamente di ca- 
{lità,& di Religione.nondi meno per la conllitutione della Chiefa reila egli elfi 
G/.ftf $lim. cacemente obligato,à oflèruar ca(lità;fubfto che riceuè l’ordine facro,ò che eflb 
M tur. ra$~ Vefcouo,che l'ordina.gli lo dica,ò che non gli Io dica, ó che lui lo fappia, ò non 
lo fappia,per queAo non è feufato dal peccato della cenfura, nè fa che etlò matti 
monio fia valido. Ethauendofi confelfato, non baderà , che lui confetlì (forni- 
cando) che egli habbia fornicato , fenza dire al ConfetTore(auando quello non 
lo fappia) che egli fi ritrouauaelTere in ordine facro, imperoche non dicendolo, 
non farebbe confctfione, per non etTcr perfetta , per hauer lafciato di confelfare 
Armil.dt quefia circondanza necclTaria. Ma s hauetfe eli quattro minori folamente , Se 
bentfie. nu, s'habbino promeflb, fi pollono lafciare, è fciogliere il matrimonio , 6c ritornare 
ao. dt al fuo beneficio. Ma fe rhaucflefpolàta, ò dato l'annello, per parola di prefente, 

• , non Io potrebbe fare,impcroche il matrimonio tencria,nè può rifiutarla,nè può 

piò ricuperarci! beneficio, perche il matrimonio è legame incompatibile con ef 
lo beneficio. Et anco diralTt d’alcun Chierico facro,cbc facelTe parentato con al- 
cuna fua parente,& che fi proualfc il parentato, il matrimonio e inualido, & rot- 
to, & perde il beneficio. Et il Vcfcouo non Io deue ditpenfare, fe non è ben pen- 
tito,& contrito ; Ma eflendo pentito lo può difpcnfarc, acciò podi vfare gli atti 
di queirordine,nel quale fi ritroua , & che poi prenda gli altri di mano in mano. 
Ma fe non folTc pentito, nò fi può fare, rè lo deue difpcnfarc, ma folamente pro^ 
mettere , che vii gli minori, & non li m.iggiori , fe però non fi facefle Rcligiofo 
Claudrale, perche allhora potrebbe vfare etiandio li inaggiori. . * 

1 4 Si dimanda?Vno volcua torre per moglie vna giouane,aIquaIe quella prò 
GUi inc.jt. mife,ma con queda conditione,quando quello gli prometta, & farà in modo tk 
dt tSd.*pp. le,che lei non habbia da generare, & far figliuoli, fe^quedo matrimonio Ila vali. 

' ' • .do? 
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iol Rf^en/che tte fpccie df rondiuoni fono/judle, che poAbno intcruenire nel 
matrimonio, alcune brucce,& contea la foAanza del matrimonio, ò del bene;vn$ 
dille cfualitqucAapredetta, perciocheè contralaprolc. La feconda è contea il ^ 
bene della infeparahili tàjcome s’vno promettclie di torre quella per moglic,qiii 
do lui n6 trouarà alcun'altra piil ricca,ò più nobilrjouero le quella eli vuol prò» 
mettere di guadagnare il viurre,adultcrando;ilchc è contrai bene della fede.Et d .rap.fiUu 
facto,& è del tutto imponibile, ò dei bene del matrqnonio,comefe quella dicef j x.f.a. 
fe,Io ti toriòjfe tu ammazzi litali,ò toccarai il cielo con vn dito,& lìiuiJi,le qua 
li con Jitioni tuttf annullano il matrimonio, per cflef contra il ben dcllafcde,8c 
della prole. Ma quefte del fatto imponìbili, n6 annullano altrimenti il matrimo 
nio,per non enère contra la (bllantia,ò bene del marrimonio, nè meno io folpé 
dono; perche fi tengono come fc non fortèro propoflc in fauor del matrimonio. 

Le terze conditionifonohontAe , come feiniu padre vorrà , òfe tu te contenti 

di tanta dote,ò come mi haurò conligliato con Dio,che mi fpiraà farlo, & (imi- , 

li; di maniera che per rifoluere il propofto cafo, diremo,qucno matrimonio eC> 

fer inualidOjperche è cofa brutta,pcr eder contra il bene della prolc.Et conimi- 

fe peccatOjSc quella è anco l’opinione del Nauarro,& -altri tutti, C4.ia.air. 

if Si dimanda^Vnoteneua madonna per fua concubina, Stcncndoamma- , 

lato in ponto di morte , il Confelfnre fenza altro,dopò confcflatolo , lece che la 
fpofa ne,& dopd fpofata l’afloluettc,fe pcccòLIry^i nò, nè meno eflì teflimonij , 
che furono préfentid>enchefone anco di notte.pcr leuargli dal peccato, & acciò j 3 ** 

i bgliuoli renaflero Ìegitimi,& enb fi faluaQè.Mi dirafll bcnc,cb'eiro Sacerdote 
grauemente peccaria.quando ciò clandelUnamcntc baueflè fatto.fuor di quello 
cafo d’efirema necenìtà,per la morte, che fopranau3;ouero che fapellc,ch’ alcun Htfn tim. 
matrimonio folle matrimonio fecondo,dalla parte della dóoa.pernon efler dd- cuinhibu», 
zella,8c chel’hauelle bcnedetta;Ma però non farebbe ipfo fafto fofpcnfo. Ma po dt cUndtfi, 
triabeneefTorfofpefodal Vefcouo,ò dargli altra pena arbitraria. Etancos’ha- d*/po». 
ueflfe benedetta alcuna maritata,oe* tempi prohibiti da Santa Chiefa;oucro c'ha StU. $uri, 
ueirericeuutoin matrimonio alcuno fenza difpenfa, efièndo fra di loro alcuno mav j.f a 
impedimento di p3rencela,ò d’altro rifpetto non ragioneuolc. 

16 Si dimanda?Vna effendo ricercau per moglie, acconfentì,quando lui vo- 

glia conofcerla;ouero gli difte.Io mi marito con cf»o teco,fe tu mi conofcerai,fc 
quello matrimonio lia valido? Rf/p. di sì,etiandiotnanti la copula,nia nel primo 
modo,non farà matrimonio valido, finche non farà fatta la copula, quando non 
lia però con animo fornicario, perchequaotoà Dio non farebbe matrimonio , 
benché farebbe quanto alla Ckicfajperche è conditione brutta, incedendoli pe- 
rò per copula il!ecita,Sc li tiene, come fe non folle poAa;8c leuaca quella, nel fecó Sìht.mMtri- 
do cafo farà puro matrimonio.Sc nel primo faràfpnnfabtio; £tfe la conditione J. 

faràlecica,cioè rhchibbiavolucointsndere di copulaconiugale,nel fecondo ca- 7'7*' 

fo refulterà di confenfo congìugale, & nel primo refultcrà di fponfalitio. Nam. c.a a, • 

1 7 Si dimanda? Vno,ò vna li maritò con alcuno ch’era Catecumino,ò inftrut < 
to nella fede Chriftiana, ma non era ancor battezzato, fe peccò,& lia valido det 

to matrimonio? Rtfp di sì, che peccò benché credelfe. Se voleuali battezzare, Se 
mortalmente,& il matrimonio è inuabdo , £c quella è opinione della Glofa,& Cmp-aun, 
del Nauarro ancora;perche de ue prima eircrbactczzata,ò batte zzato. z8 f.i. 

18 Si dimanda? Vnoellendoinnamoracod’vnagiouane,larubbò,coninten Csp.itjm, 
tione ferma di toilaper moglie, & la tolfe,fepeccò,& fia vabdo quello matriino 49. 

nio? Rrj^.disì,che peccò mortalmente, nè detto m^crimutiio è validojflando pe 
ròefsa donna in potcllà d'efsohuomo ,ouunque à lui piacc,òàlci j ma fedeltà 
donna llarà in fua libertà, & in luogo licuro , fenza efser mokllatada quello, li 
potrà maritare cò detto buomo, che la rubbòefsendo^dico^prinaafcpai au,& li- 

bera. 
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ben, 6c rton violentata Etrarianrotenuto inc^aeftocafoelàorattoredottatti 
ad arbitrio del giudice, ò che la teglia per moelie,ò nò. 

ip Si dimanda? Vno per forza conÀrinfc alcuno, ò alcuna i maritarli col ta« 
9tr mnt di' I^t^^ucro con elso lui,fe deno matrimonio Ita valido? Rr/^.olere il peccato mor» 
tmd». tale dittò, quando ciò accadelae in alcun'huomo collante. EtTedopòdiliauer 
Ptr Jlmtim alcuno,ò alcuna, acciò li fpofafse con efso lui, & mutato hauelse volo»« 

dirmdo. voler pid,& ch’elso forzaco,velcfse, peccò mortalméte,& merita gna 

r4.ax Nauarroanconacconfente, Scaltri Dottori approbati. 

xo Si dimanda ? Vno,ò vna It maritò per parole de prefend , ouero li fposò 
VAMort. parole de futuro,dopò li fposò con alcuna paréte di lci,ò di lui infn il quar> 
KaM.r.xx. logradojfcqucftomatnmonioliavalido? Ktfp che oltre mortalmente peccò. 

deno matrimonio elsereinuaKdo , & anco efso fponfalitio ; Se ò tenuto correla 
CM.ffSjkm, ptima,ò il primo. Et fehauefse confumato matrimonio non può nérvna,nèral 
ejUMMdirn ^ta fenza drlpcnfa Papale,oltrc il peccato mortale. 

tid, rum tis XI Si dimanda?V no,ò vna c'haueua padre,ò madre li maritò, con'queila con 
MttnttMt.'dt <litione,dicendo. Io ti torrò per marito,ò per mogIie,fe mio padre lari conten- 
uti^ io,Sc li denero coli la fede, con parole di futuro, dopò dimandarono il padre,iU 
Cm ptriMM quale negò,nè volfe; Ma con tutto ciò quelli pevfcuerauano nella loro volontà. 
dtcfd. »fp. & promiffione,ondc dopò alquanti giorni,di miouo dimandarono, ò fecero di- 
LJtouti. §. mandare vn'altravolta,alcheacconlenti,fe quello matrimonio lia valido? R*/p. 
Imfirmtnt veramente chi G marita con condirìonc, non è matrimonio, prima che non farà 
Jf.devtrh, adempita la conditione. Ma il dubbio Uà in quello,chchauendo quello vna vol- 
fign-fic. ta contradetM, (ia valido, benché habbia acconlentito alla feconda , ò alla terza 
richieHa;percioche quella conditione,le mio padre,ò altro parente farà contea 
to,pare che s'habbia da intendere. Se à verificare del primo confenfo. Se non del 
L’ Auttn. fecondo. Alla qual rifolutione, io dico con nioltialtri Dottori,chepcrfcueraa- 
do li detti nella lor volontà , Se primo propolito, Se promelfa, che veramente Ita 
Siburutri- matrimonio valido ; Benché diuerfe fiano le opinioni,quaodo il padre non con- 
momitua. j. tradicefle,nè menoacconfentilfecfpredàmcntej però io dico,che quando la vea- 
f •4« lontà di quello li riccogliefle per fegni , cioè quando tacelfe, fenza dare altra rì- 

rpoAa,pare che tacitaméte acconfenta,Se che li piaccia.pcrò dico anco in quello 
cafo,che il matriraonie è valido . Ma s’cgJi cacellé,Se che per certi fegni lì com- 
prendelTe,chcli difpiacellè, con fare cereo fegno d'occhi rouerli, ò vifo turbato. 

Se limili, diralli, che detto matrimonio lia miiio; Se fe pur li crcdelfe, che li pia- 
Ca.xx.iM. cclTc, benché parelié per fegni di nò, il Nauarra vuole,cbe lia valido. Se à quella 
if. fua opinione ancor'io m'aecefio,St anco Silueftro. 

XX Si dimanda? Vno per conofeere vna giouane,!! maritò con ella,ma vera- 
méte lui nò haueua alcuna intentione di maritarli,nè li voleua maritare,ma per 
conofeer (dico}dctta giouane li maritò, fecondo che comm3nda,8t vuole il facro 
tAediJii.l. Concilio di Trcnto,fc coftui peccò,6c detto matrimonio Ha valido > Rifp. disi, 
c.i6. $. 13 . che peccò mortalmente. Se Ai in continuo peccato mortale , nè fi deue atlolue- 
N'4m. c. X X. re; & detto matrimonio non è valido , per non hauer hauuto intentione di con- 
MM.78.79- trallare,3c di riceueredetcolàcramentodelmatrìnK>nio.IlcheèfacriIcgio,per- 
Anml. dt che fintamente ha riceuutoqueAofacramento,St coli li dirà di qual li voglia fa- 
riAtrim. nu cramento . Et di piò ha commeflò vn’altro peccato , perche ha ingannato gra- 
mtAf. uementc l’altra parte; Se è obligato à celebrar di nuouo il matrimonio con ve- 
ra intentione . Imperoche in tutti i facramenti, mancando vna di quefte tre co- . 
fe, non c facramento, cioè l'intentione, la forma , St la materia ; Elfendo che la 
intentione lia non altrimenti , che come vn corpo , che tiene in fe ambedue le 
braccia. Se mani, in ma delle quali tiene la forma, St nell'altra -àcoe la ma- 
ceria. 

Si 
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fajio,per Iiiuer in’ innato la parte, & per l’inc e fio nc detto matrimonio t vali- 
do, per iich; c tenuto di nuoiio ritornare ì celebrarlo. Ma prima da tutti quelli 
peccati f.irfi ailòluereSt ottener la dirpenfa. 

a4 Si dimanda? Vno fi maritò,* cómill'e fornicatione, ò adulterio, fc mé tre 
che dim.ida il debito alla mogliere,ò la moglierc al marito, pecchi? RefJ.di ii,p- UtJJùii. 
chebaperfo le Tue ragioni di poter più dimàdarc il Tuo credito aH’atcra parte, ò 
poueri Chri(liani,che tali peccati c<^mettono, nè s'accorgono in quanto errore a ‘ 

fi ricrouano. Ec molti ConfelTori nó fanno conofccrcqucdoalli penitenti, die 
forti non fi commetterebbeno citi peccati. Et cofi colui eh hi voto di callità, fi 
Come già ho detto nel capitolo del voto. 

1 f Si dimida?V no fi maritò in vna fui paréte, in grado proliibito, fotto buo 
na fede nófapédod’cirerfiparécijoucro fé lo fapcuano fi fono tolti códifpenfa, lii.t, 
macAdirpcrafurtiua,&ottenutapingano,&hinoiigiluolifra diloro,nèalcun ^ j’’ 
di loro fanno,rc quello matrimonio fia valido, &rcfliano in peccato ,ctiandio ' 
che lliano c 6 buona fede. Refi, quado l'ignoràr.a folle iniiincibilc, ò có buona fc 
de,8cchefi cfganoctrerben maricaci,diraffi disi. Et feti uanno à confclTarc, * 
che il cófefibrep il Tuo auiforapelfe nò poterne cófeguire alcun profitto, ma pia 
preRo, molto rc.idoIo,& crauag!io,deue tacere,* lafciargli in qila ignoranza.* 
buona fede, negli ne deue parlare. Eccetto ch’il pcnitcce,lui nò nc ricercallc elfo 
cófedòre,* nc dimtidaire,iui p via di cófiglio,pche allhora,béche ne folTc per fe ^ 

gnir qual fi voglia fcàdalo,ò danno, è obligato à dire il vero di quel che sà,& che 
deue fare,* fargli conofccrc nell’errore,* peccato grande, che fi ritrouano. 

td Si dimauda?Vno fi maritò in tépo di pelle, p parole di prefente fecòdo il 
coRumc* ordine del facro Cócil.di ‘Tréto,Rridato in Chiefaper vn Chierico, 
ch’haueuagli ordini di 4.minori, &crafagreRano della Chiefa Parochiale , di 
cómiflloncdiMons Arciprete di detta Chiefa Parocchiale, ilqualc era in luogo 
de 1 proprio Parocho,ciocdcirOrdinario in detta Chiefa, ilquale matrimonio 
fù còtritto folamentc,* confumato,ma nò fù benedetto in Chiefa, fc detto ma 
•triilionio Rridtco p detto Chierico,* fagreRanodi detta chiefa ma nò facerdo 
teponlincdelfopradcttoMons.ArcipretcViceParrochtano.fiavalido? Re/p, 
coti elfere Rato dichiarato dalla fclicKIìim memoria di PapaGreg. xiij. perfen 
téza della séta Cógregatione del Cócilio,di nò,p> ilche la dona, che dimandò il 
taglio di queRo macnmouiofùaRòIutadadettomirito,* fi rimaritò cd vn'al- 
tru.Et qucRo p rifpctto d’cRb ordine del facro Cócil.Trid. ilquale dice.^i«ò'- 
ter pref itte Par»thQ,uel mUo f»etrdete,dtipfitti Parothi, MtlOrdmarif L'ceniite, ^4. D* 

velmbut ieHibus,mAtnmenÌHm eentruhere mttentebnnt, inhMbileireddil.ét buiufìno tretpan der* 
di etmeruRus irrii$i,et nuUottJfe deeemù Et queRo dicefi efier è fuccello nella Chic firmtuicu * . 
fa Patriarchalc in Venecia. Ethebbefi qucRa rifulutione di Roma , nel Palaz cttpil, 

' zo di Monlìg.Bolcgncto.La copia della qual fcntenea,io l'ho appreflo di me. 

17 Si dimjda? Vno fecretamétcrontraRc matrimonio fenzatcRìmonii, do- 
pò alquanto tempo, ne contrafle vn’alcro in publico, con laquale poi hebbe co- 
pula camale,fe peccò? Rr/p. di sì,& mortalmente,fcbcnc qucRo fecondo l’ha- 
acirchauutoperprccettodcllaChicfa.fotcopenadi fcommunica. Et ,g 

parer dcllacommuneopinione,bcn(lieil.MacRra vogliali contrario. Etan- 
co diradi, s'eglihauclfe hauuto copula con la prima, con fcandalo di quelli, Arg.fwfni 
«.'he penfauano, ch’egli non folle fpofato con elio ki, ma fe fofléfenza fcan- . d 
dalo, farà aluimente. Et è tenuto, & obligato babitare con la feconda, fini.txt$m 

haucn- 
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Arg.t.m^i hauendo p«rò il comandamfnto dalla Chicfa, fe può però viumTenza perico” 
Jìnenis d* lo d’haurr parte con lci,altrimrnte nò, benché lo fcommunicalTe. 

Jhu.exctmi i8 Si dimanda? Vno,ò vna fi maritò, prima che certa nuoua haueflè del pri- 
mo marito,fc forte viuo,ò morto,fe peccò? Rt/f>- di sì,& mortalmente. Et anche 
Ksm. e.i6. peccò, dopò maritata,rchebbe cagione probabile di dtibitare,fcbcne non era co 
».40.(y 41 fa coli chiara, & cuidente,haucdo diinldato la copula. Et peccò ancora fe pagò, 
t. demmus. ò dimàdò il debito,elTendogIi richicfto dalla cùpagnia,& anco fc gli l'haueflc co 
d* fic.nupt. màdato il Supcriore,prima,che di quel dubbio,aImeno forte vfcita,p cagió di pa 
£rc. gare il debito,pcioche mentre dura il dubbio , feniprc fi fti có peccato mortale, 
tieni,d*ift. eflendo per cagione probabile,ch'il primo marito,ò moglie fia morto , prima eh* 
ixeom. ei paghi il debito aliecondo marito,ò alla moglie , & irederc fermamente , che 
fia morto,ò morta,percioche ambedue peccano,pagldolo,ò chiedcndolo,duran 
do,qual fapere,ò credere,ò dubitare, ò fede dubbiofa. 

ArmiL d* ap Si dimanda? Vno fi maritò con vna putta vergine,dopò fatto tutto, fecon- 
matr.ti.jo. l'ordine del Cócilio T ridftino uolfe cófumare il matrimonio, nè mai p mol 
te volte puote rópere il pànicolo di quella, fe detto matti monio,fia valido? K'fp. 
S. Tei». 4. s'» nc però fece impedimento perpetuo , per non hauerlo rotto , percioche il 

sit. dif.^ 4. pannicolo fi può rompere con altro artificio, lecitamente,fcnza peccato,percio 
mr. t .ad 4. ^ he tutte quelle arte,ò inllromento, che in quello cafo s’vfalTe , s'opcraria come 
medicamento,& non per dilettatione,fi come fogliono fare alcune donne carna 
li. Etriftertbdiralfidiquelladonnachefortretanto ftrttta,che non fipoteflfc 
vfare con clla,fenon perincifione, percioche fi farà fiftelTogiudicio , che dell a 
frigidezza dell'vfo fuo. 

Armil nu. Sidimanda? Vno era caArato, il quale fi maritò, perche fi conofccua il 

Sì - ^Aergli dritto, fe quello matrimonio fia validò. Ktfp. di nò,perciochc 

Tan Ibix. fe bene era buono per la donna, lei haurrebbe potuto per vn’altro capo lecito, 
fidf.^tlM. fcioglierlo,dicendo lei voler ellcrc madre,& non donna. Ma fe imianti il confen 
"'tAatri. Et fo, il tutto gli hauelle detto, cioè di non poter feminare, diralTi di sì, che farà va- 
Tati. imp. lido,benche gli fiano alcune opinioni contraric,che non fi polla, mafenipredc- 

5. ^.tii.^. uefifesuita la piu commune,laquale farà quella, che da fama Chiefa fi permet- 

6. EiSìIm. te,& ch'è commune confuctudine del luogo,& approbata. 

L'Autar*. 31 Sidimanda? Vnofi maritò,maconintentioncdiferuirfcdiqueriainc<^ 
fe illecite liberamente, fe peccò? R^. di sl,& mortalmente , ma però; il matri- 
Armji.66 monio tiene;Ma lei potria ricorrere alla giuAitia,& far diuortio , attento che n 
indiretta uia habbia ardimento di attentare , ò fare altre cofe illecite , come è di 
robbare&fimile.Hor quanti gli ne fonodiqueAi tali poltroncioni, liquali per 
eflempio di molti feueramente bifi^nariacalligarli. 

31 Si dimanda? Vno fi fece Relligiofo,& fece profcllionc in alcuna Relligio 
ArmiLUL ippi'ouaw^ò tacita, ò cfprertTa, dopò vfei fuori di quella, & fi maritò, fe detto. 

2 Matrimonio fia valido? Re/p. di nò,pcrcioche queAa profellìone prohibifcc,che 
cà vnico non fi polfi piu maritare,& eflendofi maritato,il matrimonio, è fatto nul- 

■ ^ lo,perchelui ha prefo la poteftà delfuoco^o.Et cofi coinealtt oue hauemo dee 

mclt.eofdà colui,ch’hauefle prefo ordine fagro, ilquaje quando fi maritafle , oltre che 

ttnCant. firw il matrimonio nullo,fariafcomniuhicato. Ma altrimente poi faria del Vo- 
,r'jto fcmplice, fi come detto hauemo nel fuo capitolo delVoto Etquefiaelacó 
^ -’j mune opinione di tutti. 

ArmniS ^3 Sidimida? Vnoera Chriftiano & s’innamorò d’vna Giudea, ò Turcha, 
Ca. Ci»L. à altra infidele,ne potendola hauere per altro inodo,la prefe per moglie, ò quel- 
i.a.t.lbi, lo prefe per marito lui,fcqueftomatrimonio,fia valido? R#/^. di no , per la di- 
aH prchibi lparità,cfIendoche nilluno podi ricorrere alcun’altro facramento , fc prima non 
fif e battezato, clicndo che’l Battcfhaofia laporudi tuttigli altri facramenti. Ma 
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!ì fare difpenfare dal Papa, quàdo pe- “ 
rò fi fperarte la loro conuerfione,ò delJ'vno,ò dcU‘altro, altrimente no. *• 

Si dimanda? Vno figliuolo,!! voleua maritarc,alquale il padre comandò, 
che per modo alcuno non fi mariti,particolarmentcccn latale, per honorfuo,& 
per non dicre di Tua qualità, Òt fimile,nondiineno quello la toliè p er moglie, có 
tra il voler del padre , fe peccò? Ri/fon. quanto afpetta al matrimonio , di nòr 
ma peccò per non ellère (iato obediente al precetto paterno, & mortalmente, 
peraòche in quello atto matrimoniale quella ififuiiHris. Et il matrimonio ,;è 
valido,benchefia ineguale olui,& al Tuo ilato,grado,& conditione; Et ha pecca 
to peromiflìone. 

jf Si dimàda? Due fi voleuano maritare,liquali fi promefero,& fi dettero la 
fede,& fecero le nozze. Ma inanti che fi fpofallcro molte volte fi fcriflero litcre, 
òli mindauanomcflaggieridal’ma,& laltra parte, ouero fi parlauano,ò fi toc- 
cauano,ò fecero altri atti carnali, fepeccorno? Rifpon, col Medina, fe cederò, 
prima che fi facelfero le parole di prefente , fecero vna, ò tutte le predette cofe, 
diradi disì,& mortalmente,ancorchelelorointentionifo(rcro buone, & rette, 
ma peccorono per la dilettatione,che loro di ciò prcndeuano,laquale era illeci- 
ta,pcrchenon erano ancora fponfaliiefiendochc li predetti atti, fi deueno vfare 
tra marito , & mogliere;ondc qui te volte ciò feceio,tàte volte peccorno, & mor 
talmcte.Horquitidi^lii talial mòdo gli ne fono. & dirrò anco,chediciò non fi 
confeflàno,parendo forfi a loro efl'ergli lecito vfare detti atti,& moti,& quelche L. kmert, 
è peggio,diremo,che molti C onfcllòri di ciò non fono auucrtiti,liquali doueria 
no el(erc,& faper conofeer LI loro vfiicio,& profedione , che danno , altrimente 
vadir.o ad imparare, ne fiano cagione , che molti per caufa loro fi dannino. Dhè 
pouerc aniine,hor bada. 

Si dimanda? Vno fi maritò ,& fatte le proclame t utte in Chiefa, dopò 
datoli la mane in prefenza del parocho, ma non fpofati in Chiefa altriméie,con 
follennìtì della Mefla,& della benedittionefacerdotale.Dopò fatto que do, moJ 
timvfi,òanni dettero infieme loco , & fuoco, hauendo anco figliuoli infiemi 
vno,ò piu.Et perche la natura huniana,é prodiua al male, ò per indigatione dei 
Demonio , ò pur per cattiua natura dell'huomo , ouer della donna , il marito di 
quella donna gl'ìncoibinciò vfargli cattiua compagnia,con darli delle badonate 
con caufa, ò pur fenza caufa; Stanche con hauergli confumata, & didi pata a 
la dote,& tutto quello, che ella fi ritrouaua hauere. Dopò anco fatti alcuni mif- 
fatti.fu bandito dalla Città di.N. fotto pena della vita, ò d'altre pene, ilquale an 
dò nella Città di B.fcriuendo # quella à detta fua moglicre,che io debba anda- 
re a trouarc,& dare con lni,come fua fpofa; altrimente che lui la licenza , di no- 
te rii rimaritare con chi lipiacerà,attento che non intende lei ed'erfua moglie- 
re, fe non và .ad habitat feto in detu Città di B. Et che anchelui fi mariterà , fe 
ciò podi farli , & fe que do matrimonio podi disiai fi? Rifiin. di nò , percioebe 
il matrimonio.c fatto in faccia della Chiefa, prefente il parochio,benche nò hab 
bino vdita la Meira,& riceuta la benedittioiv^ facerdotaìe. Et ellb matrimonio è 
anco ratificato colconfcnfo per lalongababitatione infieme, & conia proled’ 
vno,ò piu figliuoli. Ma diradi bene, che potranno far diuoitio con licenza però 
-del Prelato.Ma quedu diuortio per due caule è lecito farlo. Cioè kÀnUinj c*u/k, 
TomKMtitttis.tS' eh piricMltun viu. Ma i Superiori prudenti lo podbno fare per 
ogni altra lecita caufa. 

37 Si dimanda? Vno ritrouandofi fuori della fua patria,ilquale era marita- 
to; nondimeno lafciòqueda fua mogliere,& fi maritò con vn’altra, con quelle 
follennitàjche da fanta Chiefa fi comanda. Liquali douendofi fpo(àre,& confef- 

farfi. 
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Tarfi,& (omMUnicar prima ch’cflb fponfalitio fi facci , cflb fpofo fi confcfsà 
parocho, che gli doucuafpofarc,& eli difle veramente lui hauere vn’altra mo- 
glier viua,ma che non li piaceoa*, di habitat con lei , per ilche eflb parrocho re- 
reflò attonito,& dopò le moiri ammonitioni,eflbrtatìoni, preghi, & minacci fat- 
togli di volerlo denontiare & fi mili,non puotc operar per niun modo, che riror- 
nafle con detta Tua mogliere.ch haueua,pcr ilche non lo volle allbluere licentia* 
dolo da fe,ilqualc andò dal Prelato, & fece commettei e al detto Parocho, che ef 
fi douelTe fare il rpofalitio,al(]uale il Parocho dille , che non Io vuol fare, & elio 
Prelato ricercando la caufa quello non gli ha uolfedire,ma follo aflblutamen- 
te gli dille non volerlo/are, fenza dirli altra forte di parole,ò di rendergli la ra- 
gione, per laquale non lo voleua fare.Onde elio Prelato,gli lo comandò fotto pe 
na di fcommunione,che li douefie fi>oIare,ò farli fpofarc ; Alquale dilTe non vo- 
lerlo fare,nè farlo fare; Et sforzandolo a dire la ragione , non la volfc nè meno 
diròfe fia tenuto ditto Parocho', lpofarla,òfarlafpofare,orender la ragione 
alPrelato,per laquaicnon fi voglia Ipofare. di nò, che non lo deue fare, 

nè meno farlo fare, nè renderla caufa del perche.Etellb Prelato doueriain que- 
llo,& in altri limili cafi,eircr prudcnte,Se accorto,tacitamente almeno, con ha- 
uer confideratione,che gli debba forfi efière qualche impedimento da qualche 
par re, poiché altra parola non può hauer da elfo Parocho , che non lo uuol fare, 
nè farlo fare,pcioche fc elio Parocho ciò facelTc,peccaria,pcr il figlilo della con 
felfionCjftante il ditto del Dottore. §lmà in ctnftjpmt feitnr ,ntf.tinr . Ancor 
che quella liaconfelftone in forme, per laquale informità , qucAafcntenza non 
fi verifica picnamcnte,pcr,ò baAa tacere & non cllcquire quello, che non è lecito 
rllequire,& ch’elTo confefeore fa per qucAa confcsfionc imperfetu. Et cfso Prc» 
lato,come prudente,non lo dcucria slorzare. Et cfsendo d'so Parocho sforzato, 
deue piu pretto fopportar la fcommunica,che vbidire in ciò à efso Prelato : pcr- 
ciochc vbidifee alla fcommunica quale fempre deuefi temere ( benché ingiutta) 
& il Prelato conofeerà per giudicio congetturalee&ergli forfi qualche Icgitimo 
impe«fìmcnto,per ilquale non gli puòfpofare, ne fargli fpofare . uè riucla quel- 
lo , che fa inconfefsione , ne pecca, per non vbidire. Et efso indebito matrimo- 
nio non ha ettetto. 

Del Medicare. Cap.CLXVlI. 

SOMMARIO. 

fnfe^$mt J*l MnUco,(ht c$fa etmt fi chiama, é* pmh«. 

Il chierico ,hmch* fia inorimi minori , non fui medicare, eutUo, quando ér 
come 

1 1/ meiico,cht non corwfce tinfcrmiià.cuer medica per temerita,pccca. 

X Medicar alcuno fen\a fiudtofi pecca , benché fi coaofia ^infermiti di jieello , (J» 
perche. 

Dar medicine dubbiefe, nè medicare fieondofarte^a per faniafia, & per JperienXfi 
fi pecca, oltre t tfier tenute al danne. 

) llMedteo,chccenfiiha è ricorda l'it^ermo a fcmicare,per riceperare la fanild , pec- 
ca, CT perche. 

Il medico , che ricorda alla donna il difionciamenio per la JUa vita, pecca , ér per 
che, 

4 11 medico f che cura alcuno inferme, nè v^lia prima tonfejfar/i, vifitahdolo, fuando 
PifCh^n , 

S II 
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f ,thtimJatiiifirmdMMrmmrt,^iUo,&c*m* JUhutn» ttfkmm- 

fvla. 

C ÌJmidic»,cb$di tlUitm» gruuimaìatn»ufm p»r difctticittrU, (juanit, nnu, 
ftrcht fatta, firn Ittita, 

7 \lmtJUct,ch*f»lomtiica ftr iHadapt«,fttta,ZtnoHVtUnd»mtdicaril powrt,ftk 
XTtmtmtnttpteca, ó* quando ntn Jiattaiat.ftnXa fagamttut. 

I Vvftdicorictrtattadalamatmra, ai tavalvt]iiar,ftrT.o»tJJtr pagata, ttrne,tt 
^ttanda fttta. 

f Vlnftrmt ,eht fì,ì rUtut altana tafa, cantra il cet^tglia dal medita, fttca,beneha 
lU focctda btne,& fmha , Etanthali cafiadi di qatlla, C qaaada nan fatta. 



A profeflìone del Medico i cura fecondaria doppd quella del Cu 
rato Sacerdote, onde feccondo Curato chiamar fi può, poiché Armil.da 
Quello ha cura del corpo,& quello è tenuto à curare l’anima,& il medita, ma, 
corpo infieme , fi come largamente detto hauemo . nell'altra no- i 4. 

Ara opera del Teforo j pertiche in molti modi i Medici peccar Uh. i.ta.t, 
poflòno.fi come intenderafiì per li cafi feguentl. Et ninno Chierico etiam in mi ^ fiqairi , , 
noribus,cITendo beneficiato, può medicare corporalmente, eccetto per necefli- 
ti,& lenza premio . ma non mai in Cinigia. 

I Si dimanda? Vno faceuaprofellìone di faper medicare, ma non conofceua 
l'infermità , nondimeno per non parere ignorante ,ò per certa temerità , ò per 
puro guadagno,u( limile toleua delle cure fopra di sè d'alcuni infermi, fé peccò? jtrmìl. da 
Kt/f. di si , perciochc qucAo lo faceua con perìcolo,più preAo di morte , che di Uitdka.m,i 
vita , ò con perìcolo di fare incorrere eAo infermo in qualche infermità , ò altro 
danno notabile, ilche è tutto con tra la carità d'efio prolTìmo,onde confeguen> 
temente ò peccato mortale , percioche niAùno,fi deue mettere à tal cura, le non 
i fpcrimentatOjè fondato perfeienza ragioneuole,dopò per pranica. Percioche 
medico perfetto all’hora quello farà,che faprà medicare per fcienza,& pratrìca. 

a Si ^manda? V n Medico conofceua, & intendeua l'infermità d’alcuno infer ArmiUUd. . 
mo,miperò non fi curaua l\udiarla,fep«ccò? Ktf dist,& mortalmence,perche 
è tenuto Audiare il bilógno deH'infermità di quello, & darli conuenienu rime» 
dij,quando può ; percioche quandogli ordinalTe alcuna medicina dubbiofa,oue 
ro medicane quello , non fecondo l’arte , ma fecondo la Aia fantafia , ò per far 
qualche efpcrienza, ouero dopò ordinata s’accorgcflc non efier buona,& conue .*< 

niente, nondimeno, per non eflere reputato vano, & ignorante,nonla mutarà , 

Tempre peccarà mortalmente . Percioche per tutte queAecofe eflb infermo fi 
pone à pericolo,& fe per detu medicina quello morifie, ò t’inferilullè, farebbe 
tenuto a i danni , oltre ch’c fatto homicida . ArmilJUd. 

) Si dimanda? Vn Medico conofceua, che Tinfermità d'vn’infermo era, t^ta,tSm- 
pr»^rrrr*ift/iiwy^rr»»«iw,perìlcheconfieliòeiroinfermo Emititra ilUm.ptr firni- 
eatiantm,vtl alia tjao valt mada. fe peccò? Rt/p. di SÌ.& mortalmente, & tanto pid i. ^ ^ 
peccò graueméte, quàto il peccato che da ^Uo fi cómetterà farà grane j perciò- “jtm. 1 lar 
che è tutto contea l'honore,& precetto di Dio ;& gli ranco prohibito ; onde tit.yjap % 
meritaria anco caAigo . Etfe ben nonio configliafic rettamente, ma folamen- 
te ricordane , dicendo , che fe folle maritato , ò vfalTe il coito , & limili ricordi . 

Ouero medicando alcuna donnagrauida , diceflé fe la fe feonciafle , viurria , & 
limile, fempregrauementepeccaiUjperciocheelIbinfcrmoreAa col confi^io 
indiretto,al peccato . 

4 Si dimàda ? Vno hauendo la cura, 8 t vifitad’vn’infermo,ilquaIeelTortò alla 
confcfiìonc,& à riceuere iSantiflìmi Sacraméti di S.Chiefa ; Ma Tinfcrmo non ■ 
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C\ curò di conrcl1àrfi,nc li parciui meno , che feguitando la Tua cura pecchi , per 
non volerli confclTarc? Krlp. di nò, quando ciò per difpreggio non Io facclle,m« 
lolo per vna cerca ncgligcn7a,ò per lifpetco faumano, ò perche quello, farebbe 
contrario alla loro prole flìoncjperchc Tempre danno buona , & ferma fpeianza; 
Ma baAcrà dirlo à chi ha cura di lui,ch'habb!no cura dell'anima fua,& fare ogni 
lorpoterc.cbe s'accomodi con Dio, & quello lo deuefare, ancorché rinCrmied 
non folle mortale,ncgraue.Et Te pur quello non voldlc,noadeuertllar di cui ui 
litarlo,acciòdifpcracononmoril]'c,pcrchefarcbbcconcr3 la carica. EcqucAa è 
opinione di tutti DottorijMa non li fallerà mai farlo auifato, per fé, ò per altri, 
& in tutti modi difponerlo,ò farlo difponcre alla confi irione,& nella prima viu 
ta ciò fare, acciò quello non li metta in paura . ' 

ì Si dimanda? Vn Medico notabilmente conofceuala morte d'vn'infcrmo,8e 
non volle dire il que!lo,òadalcrila Tua morte, la quale era in procinto, Te pec- 
cò? K*ff. Te nocatulmence conofceua il dirlo à eflò infermo , che faria Aaco ca- 
gione d’alcun bene,ò per l'anima, ò perii corpo, ò per li hertdi ,rhe li farebbe 
confeflato, ò fatto reAicutre alcuna cofa,ò che haurrebbe fatto teAamento, & R 
mili, peccò perche fece con tra la carici , Ma quando per haucrgliclo detto , ha- 
ueAe conofeiuto douerne foccedere piu prcAo aleun danno , non farà tenuto. 
Ma non li può fallare auifarlo per fe,ò per altn,bellamence, con ciccò locucione 
di parole,8t per ogni volta, che lo viAta, dicendo cjticAo ordine lui hauerlo daf 
Soperiori, l'otto pena di Scommunica, A come c anco la verità. 

6 Si dimanda ? Vn Medico hauendo cura d’vna donna inferma , la quale era 
grauida,allaquale ordinò alcuna cofa per difeo nciarla, fe peccò? Rf/p. fr lo fa- 
pcua,diralli di sì, &fe nonio fapeua,era tenuto làpcrlo.Et Tela creatura era ani- 
matac fatto homicidiario volontatio,etiandio che non haueA'e nè anco dubita- 
to difconciarla,& die gli hauelTe dato alcuna medicina, ò altra cola, che l'haucl^ 
fe potuta probabilmente difcondarla.Ma fe la creatura non folfc Aata animata, 
poteua darli alcuna cofa.perricoperar la vita corporale di quella, cciandio che 
hauefl'e conofeiuta quella cfler fatta mortale. 

7 Si dimanda? VnMedico ad altro non attendeua nella Tua cura, ch'ai pro- 
prio,8e puro guada^no,per ilche quando gli veniua alcuna cura d'alcun pouero, 
non lo Toleua medicare,fe peccò? Rr^o». fccAb pouero veramente non poteua 
paearlo,dirain di sì,8£ mortalmente,potendo,percioche qutAoèrcAremo cafo 
ddla cariu.nel quale chi può , è tenuto fouenire all'infermo per precetto. Ma 
quando elfo infermo non voleA'e pagare,potendo,non farà tenuto , fe però non 
farà falariato dalla Communità,percioche in quel cafo è tenuto à medicar tutti 
fenza pagamento poucri,& ricchi, percioche fe dimandafl'e cofa alcuna , ò rice- 
uef»e notabil cofa, faria tenuto alla reAitmione,oltre il peccato. Et quando non 
foAe nè anco falariato,St che gli dimandaA'e falario difsordinato,ò che di volon- 
tà,gli lo donafse peccarà,& farà tenuto alla reAitutionc, fe non ricompenfafsc 
quel foperchio peraltrcvifitefatte Araordinaiiamente. 

8 Si dimanda? Vn Medico fu ricercato à medicare alcun ricco , ilqualeper 

auaritia non volcua pagare, nè Ini era falariato da alcuna communità , per ilche 
il Medico non lo volfepiumedicare,fe peccò? Rtfi. disi, pcrcioche non lode- 
uelafciar morire, fenzi medicamento, ma deue darli gli rimedij conuenicnti, 
6(fanofano, ò motto, deue dimandare a lui, ò a Tuoi heredi lafua mercedej 
percioche per giuAitia faranno tenuti à rifarli tutte le fpefedi medico , & medi, 
cine , benché efso Medico Thauclse medicato centra la loro auara volontà , 
Ma intendali , quando alla cura farà richieAovna volta, dopò gli cuAodire- 
Aalse per auaritia. - i.. » 

9 Si dimanda? Vn'infenno efaendoli diiictato da Media alcune cofe}Ch ai- 

uo 
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tro probabilmente pareuano nociue à aucllo,nondirtieno quello (benché auuer< 
rito) le volfe torre, fc peccò? Rtfpim. ai sì,& mortalmente , benché gli (ìano Armtl.n.f. 
Rate di falutc , percioche s’efpofero al pericolo , hauendo fatto contra il coniì- 
gliodel Medico, di quel male notabile, ò della morte, per hauere fatto con- Ar^.c./Twaf 
tra la cariti propria,con laquale deue amare il proprio corpo. Etl'iOeflbdirailì, a*a.y. 

di quelli.ch’hanno cura,goucmo,& cuftodia di quello, perche l’cfpofe i gran pe /• 
ricolo, Aniife ne feguinela morte, farrebbono fatti Irregolari , per loro propria 
coIpaiEccetto però,che ciò non h^ fiero facto per vna ccru ignoranza inuinci 
bifCjhauendo creduto far bene. 

VI . 

Della MeUmeonìa, Qtf^CLXy IL 

Vedi TriAitia. 

Del Mendicare. Cap, CLXVlll: 

' Vedi Elerao lina per errore. 

Della Mercantia di comprare vendere d’attionL C^.C LX IX. 

Vedi anco contratti ingiuAi, Cenli , LiueUi. Cambi , ReAitucione d'inv- 
prcAo. Comprare, 8c vendere. Et PreAanza. 

SOMMARIO. 

UtresnM , & ftitrtMuis. cht, ir chi tursmemtt fi», ptrcht, & jiumJ» fi» Itcit»,ir 

L» merc»nti»t^»ndofi n»d»ilUcit»,c»mt, ir inmc»nti,^it»»d»fi»n» mcclpSf 

ir » chi nrn ft» ledi». _ , 

QuanJo fi» ledi» efferdur U m*rc»Hti», nme l» fiff»,qmMul«* iomtfi» Udt». 

1 Uerc»nt»retn »lcun modo ctmfrcMdc ,ì per maggior, i mmtr fri^ tfif*ct»,c»^ 
mi, ir quando: 

a Comprare per minor proXji» doli» valuta noli» hotioght i corno uom fi poeta , ÌT 
perche. 

I fludendtcho comprano libri por monor pri^ìp doli» valutai non peccane, ir Perebo. 

Comprar robe per bon mercato per mi^o di Scnfaliyper manco di gucllo^he Tha com- 
prate, come non fi pecca. 

) Qomprare.o vender roboperorrertilpor igncranXa.temefiaptctatti ir porche. 

4 Mercantare por far danari, ir ricchoixjOiOt por hauer buon tompo,ir vacar lamaman 
te, cerno nonji pecca. 

J Comprare huemini robbati da ladrom, corno fia portate,Ìr porche , ir quando fia la- 
cito comprarli. 

6 Colui che l'ejfercita in ajficurar merce. come fi» lecito, ir quante por cent». 

7 yondor»alcunaeo/»,p»rricomprarlamonerpre^^,quandeiCeme, ir porche non fi» 

Iceitoiir ledto fia.perprofiargli danari. 

Vender compatto por prohargli danari che debba riuendtre a lui, ejfer gjraoajfimoptt 
cato.ir perche, 

t Vendere a prelj^ corrente increde»xjiie»npatttfivalerapiù,Qmtno,eJferpeccatat 
ir perche. 

H h a ^ Comprar 
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j CùmprMrtMHtm*Iif^ dark Mltifie/fovmdi»rt,(emt firn 

I o Comprmr tan bnens feda Mfùmmli.ì »ln» t»fa,d» vnt,th$ futili nem AmUi» , O'i* 

f 0ffuta^em*,e<jUM)ido Jta letta*, Cf afuaitd* • 9 , 0 '* prreht. 

I I Comprar* da thi prebabtlmnut non ha aJeuna cofa^th* vtndere^ì rilìar di eSprttr 

ton quello, b* 7 uh* fa f pia nem hautrt la reba^tb: vende, preffar dammriamjins* 
di totnprtta,tjfert vjitra. 

Cemprart animali, e altra tofa etm patte di pretlarilt damari.ejftrt y/itra,mì fui ri 
teptr*refiito,ntJrtuti,ér pertb*. 

I X Comprar* animali da chi non ha,con patto di darpUtli alla pati* d*l frutte ,f*r ur- 

te tempo, cy dipo fn tanto tempo riuendtrglielt, ptrVilhffo pri^Xf tutti ^ 

animali,^ i danari, e f ère illecito,Cr ptrcht 
1} Comprar legai in tempo^h*jitaihane,(T fimaurieumpiveUrliadittaiJhJfa mi- 

jura, ejfer* vfiira. 

Comprar* fenxa intentiene, ma file per guadagnare, p*r /àp*r urte, eh* al tal ttmpe 
vaUrebb* più,ejf*r* ilUcita tofa. 

Comprar Jhi{aimi*mtieme,map*rcimmodarU vomdìier* Magliari*, ìhciti, & 
tom*. 

Comprar roba, thè a tempo cala,tT voler t ifieffa quantità a urto tempo corno mom i 
lecito . 

1 4 F ender* le fu* aiti*ni,ch* t'ha /òpra alcuna tofa.com* fta Iodio, (y porche. 

I j Vender* il crediti,cb* tha fopra alcuna c*fa,p*r ftruirfe del fue, come fa lecito com 

prarto, drpircb*. 

té Comprar* da chi ha attion* d alcuna tefa,th*iU poruione in qualche mode , tome, 
ér da chi leeiiament* fi pejfa comprare, èy perche. 

1 7 Comprar* alcuna donaiient ginridùa^em* fin Irato, quando.da chi, Ct porche. 

I I Comprar* alcuna Eredita da fiuoterfi a corto tempo, tome fin lecite , quanto, a chi, 

ir perche. 

Comprar* co(* diffic*ltefi,o facili da fiuoterfi, • altra a ttÌ 9 ttt,comt, quando, da chi, 
^perche fia leciti. 

C Spiar* cefi tfigibili,* ficure,ptr minor pretino, i vfiira, (J* porche. 
eSpraroeS fila r*gola,th*lafpera{g, et attion* fi pofiì*de,quado fia lecite, ir come.' 
I q Comprar* paghe anticipato da fildati,* altra cofa da altri,*Jfir lecito , (!y porche. 
XO C oprar paghOfì altracofatfigibilopermonìrproXfp, offor poccato,p*rch*,, comt,(Ìf 
quando. 

X 1 Comprar frutti in campagna ina nti il tempo del ritolte, quando, O* com* fin ledto. 

XX Comprar da chi vendo con dubitad{a di non tfig*re,ouer con lite di piu dellavalu- 
ia,noniJfer(*rìto,tìr porche. / 

Comprar cofa dukb'ufa da ifigiro, per metter , b più prd^, come fia lecito. 

X 3 Vender* robe ad alcuno, che fi dubita non lo paghi,ì pur ton lite ,ià Tonfiiori com 

patto, d’io* tanto di più per la dHbitanXa,com* fia lecito, quan do, Cr perche. 

14 Vnodtro robe incredcnxa infiora più d*Ua eemtnun* valuta a danari contanti ,nom 
efièr lteito,ér perche, 

tj Wendtre fi abili,* nUrn cofa mobile fruttifera a iempo con dimandarei frutti fin’al 
pagaminto,ceme,quandofia Uato.CT peccato. 

Nwi cjfrrlicitofar ceUfi di danari pagarlo fin ehi fi franea,étp*rtbe,érquatOr 

do fra lecito. 

i 4 Vendtre roba a menorpre^^ della l*gg*,p*rche i peccate, 0 * come. 

17 V ender* la roba piu dt quelle che non uel la legge,quande, Eterne fin lecite. 
it Vendtrela robn piu di qutlcheì tanfata ^onu, quando, ir perche fi* lecite, 
xq Vender In roba.ch'ì per cerromperfificendo la tanfajaon tjfer lecito, ér ptrebe, 
qo llvinderi la roba a h*n*placito,comt,^ ptrthtjtn lecito, iy qaando f & porche firn 
pettate,Crfe fin tenute alla reftitntieme. 
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ftCt0^MrtnitfÌM C0T$ 4t ili Mitri, vmJerlt iMertJtHKMiftr gfudtiffure tJatm 
nM nfm,n*H pncht . 

VaUtr rthi firn dtU» mmUum in trtdtmxjt , ftrlt J^f* friu im qutUt , ì frr tjftn 
JÌMt9 ìmimhmmm Htl cemfTMrUjtm tjftr Utitt, i vfmM,Ìf ftrtijt . 
fi VtndrrirtbrmeridtMXJtdi fii,ftr/Mr fÌMttrt,fnM»mvtUrlevemdtré im fud 
Ump», tfftr Ucito,fT frrd>* . 


Vtuitrrtbmtem prt{jj» lMlttM^,tfftr Itàtt, ftrtAe, ^ cttm*. 
Vtnd*rr»ÌMÌit^c,&e«m fHms Jemtfi /mr ttm fmmmt eiHditinM,& mmmU rrh. 

J3 MteuMMC»/* tffer bmut* ptrmnur pn^ftU tbi imUtm , tjftr 

diptttfM, mm tfftr Utitt ummt MlUrtJUmtitmt dii mtatt fmitt», tt 
ftrdtt. 

1 4 Tmdnt tri di tiùfsrfMr fùutrt,tjftr Itcitt, ftrtht,tttmi.^. (jtumtt di firn . 
li rtMtUrt ImrtbM ,UM»tt,fmbmu vmU, mm ejftr Utiti fmMli ptrebt t ^ ttmt 
dtmji. 

T^tXXf jmtljm.ér emù t'mttmdm, Tanti valer m, qManti ycwli poteft. 

CoMdaitMi/btdtutfubMMtrtil lim/lt fitau. 

CrniprtrtJa M ì ftrtmtt vimdtrt, emù ^ Utitt, (t ftttMrt,& pmbt, 

3< t'mdtrt U rtbM ÌMjtimtmtmtt , fitmdt d hltHtftlit , à tht firn Utitt , fùmdtt ^ 
(J* ftreht . 

J7 Qtltrt,ih* fatnt Umtftlij fervtmtUrt , i ttmprmrU rUs À tir mudt , Jimt dtl 
diautU , 

3 1 Vender» la rtha difii,di fm»llt,ehe la U^gt ttmamda,<tmtj^ & jmamdt fia fettaSt, 
3 9 Vender* vna roba ftr vd altra jaem tjftr UtÌH,& mtamdt ttr qMtWalna,f»tta. 

40 CtenprareaitiiHattfa ftr hummtrtattdaehimtnlatmeftt, tjftr ptttatt,tltrelm 

rtjlumitn* del firn , 

41 VtndirialtHtiattJkmtlttftM tehtmmvaltadahmt, tèe tÀmaltriUmtlit,mtm 

fetta. 

Celai, t he ttmfra altmaa tafa dtmtjia jmaleht U fin fi tttmtt rijliiuirmt ima /arte, 
& ferthe, 

4% Vendere %aa ttfa tatùma ftr imma , tptamdt , ttmt, &ftrtiepftua i érium fi 

fitta . 

43 Ctmfrart,* vmdtrtt»miam»t,tjf*rt peccati, tUrteh’tummtt al danne, 

44 ytndtn, i temfrartUrtiemtti l>trm*tttrtartjlia,ì ftrvilirU,tJfirt iUtàti. 

43 Veadtrt , è etmfrart piè di gtul tht ttmmamda il frtmeift , i U Uggì , fi fetta , é* 
ptTthi • 

4f Vender nba cattima , ma inena al vmdtttrtjtitlit firn dtOavalmta, mm tffirfatm 
tati, ir ftrtlu . 

4rllvendert vna ttfa trifia ftamt fi ftjft h tm afi i tU, ttmt,qmamd*,ir fertit tum 
fia fectatt . 

4I l/aan»arfintlttmfrare,ér vender* nen tfitrUdte,^ teme ^intenda . Filiere £|L 
lentem. non eft fraus . 

Il ftrmeturtinganat^ìUtùtjmnftrthe fifemuuatir ferthe, 

49 ytndtrtj^idatHanfiarialtvftbtmamndttmififrehAmda S.ChitJk,*ff*rpte 

V tndtrtvim,Àtbi fi veglia emhriatare, eferfeectati,}fir ferthe. 

Vender» armu^ afettne Jerte di rthe à imfidtli,*Jftr» pettate Jittnentameati. ÌAa 
iSS.yen*tumi tjftr tenttgi. ^ ^ 

F® ^ ftaUmgme ferte à fitmmmùtaii , tgtr fettat», ^.funde fia 

f I Vendere, ir temprare la fitta iaamti la fma della QJmfa,tgtr feteattjérpingra 
ttfimw fittami Rituri di gmtlU,eht le fifpmam,CrugÙimiimg»ta\ 
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OltridirafTiienèr M;rcante,& mercantare, che compra fe 
venderle , fcnza mutarla . Di maniera che nè colui, che comptdr 
& per fe,& dopò accidentalmente le vendette, fenza mutale, nè c# 

C\WS ^ iui,che le comprar^, per venderle poi, mutando la fonna della ro 
N4M. r.i7. ba in altra forma, non (1 diri mercante, nè mercantare, nè mcr. 

Mw. ii8. cantia . Lacuale mercantia, fcmplicemente elTercitandofi per guadaj^o, non è 
lecita mercantÌ3,come per proprio fuo fine , percioche quello fine èmhonefto, 
& ogni cofaancofaràinboneAa, diradi cfTer illeciu,ondeconfcguentemente 
diradi elTer peccato . Percioche per ^ede due cagioni, la mercantia fi deue fa« 
rc,cioè,ò per conto del pgblico bene della Republka , ò per fodencatione della 
ArmìLJfU propria faniigliajfecondo il fuo grado,conditione,qualiti,& dato,ouero per 
U mtrtmn- qualonqne altro fine bonedo ; purché non fi facci con fraude, 8c con ingiuAirn^ 
A4. Et tUlU come i dirbugie,rngannarc,d ritenere alcuna coiretta,8;c. Inmeroche doueè la 
bngia,Il quali tempre gli è anco peccato , ò far giuramenti falli, & limili . Onde 

f ier quede gionte di bugie, ò di giuramenti falli la mercantia Tempre diuentail- 
ccita, pcrilche confeguentemente poi i Mercanti fono in colpa ; fi come per al- 
quanti cali veder fi potrà . Può anco elTer peccato mortale per la perfona , che 
Péffcrcha.pcrchc fi folle ReIigiofo,ò Chierico,non gli è lecho,nè meno farla in 
giorno di lcda,ecccKo nelle fiere, & ne luoghij doue fia vfanza.& fé dirà dànofa 
lUa Republka , come farà il Monopolio , iTaccordarfi tnfieme mold mercanti, 
che negotiano eoo gente di nula coufeienza ^ in tutti predetti modi làrà Tempre 
peccato morule. 

T Si dimanda ?Vno comprò, vendette', cambiò, dette, allogò, adittò,A'per 
tt 4 N.C 4 .X jr altri limili contratti,ò ouali contèattijfiraudande alcuna cofa, dando, ò riceucn» 
>«•80, do pili , ò menodi cmcllo che laco£avaIeua,ò per maggior,ò minor prezzo dà 
quello ch’era,piil della metà del giudo prezzo,fc pcccòJRrj^.di sì,& mortalmen 
te, quando però deliberatamente ciò fatto haueire,d'alcuna cofa notabilc.Ecan- 
t.Tò».a.x, diradi, fe la fraude foflTe data anco pid della quarta parte del prezzo j Et anco 

ì-nMTt.i. fc meno^ella metà, cou obligo di redituire nel foro interiore , & citeriore Ca- 
nonico, cioè del fpiriniale . 

a Si dimanda?VBo comprò alcuna roba per meno del prezzo, che valeua nel 
Iuoco,nel tempo, & nella maniera, con che egli comprò, le peccò ? Rt)^. fe com- 
Kmm. e,if , prò per meno del prezzo pietofo,che valeua nelle botteghe,ò doue i compraio- 
uw.8a. ri pregauano i venditori per comprarla , diradi di nò , percioche molti Audemi 
fonoi^fati dal pccc^romortale , poiché dcfidcrano iempre di comprare libri 
da altri dudenti, ehofi partono dal Audio, per meno del ghido prerzo pictofo, 
elTendocbe itrHe^oaccbc de’libcari vagliano molto piò. Et coli diradi di molte 
altre fiarte di robe^come è p3Hno,tcla, Se àltre cofe, lequali fi comprano per mc- 
M di fcplUi, òdax^ùaJli, che le vendono per altri , per riuenderle poi fubito per 
miglior inercato,éhe non li codano à ioro,'Ò perche pregano elfi venditori li c6- 
pratofi,à,doucrRcemfme;'ò pérchbxlfi vendicoriThauranno compiate à tem 
po,&t>crfire‘ danaifiMuelo acciò Bon ne trouino inpred^za. 

„ } Si dimanda? Vno comprò, ò vendette alcune robe ger carote, ò per ignorai! 

Ifsu. e. if, najlamcijte, fepttof^ Rtffm. fePcrrorc,' & l'^noran^ fuoo^il^dtradi di 
S TA * nò, ma fe noufc noubild farà altrimenté. Et auco fir pief èafo dopò che lo Teppe, 

r O.X.X. bolèto foJisfare,diradi hauerpcccato mortalmente, 

J 77-Mrt. a ^ j j (flmarfda ? Vn mercarite Jlquale era ricche , ma però non cedàua dalla 
mercanti, eHcrcifandoqpellalolamentcpcr accumular danari, & ricchezze, 
latiumen^ncllc'dclitie,'& ponmc vane , & in fpadìjfe peccò, 
* R*y^.didòntórtalirte[fie,mafólovenhilrn?tè,quldol'cdércitò(comcèdetto^w 

umeuté c6 ic'fae códitioai,reiiza daao delURej).ò ^ ,{idìmo^ or per auariiia, 
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ma foto per le eofe predette per viuere delicioratncte in Tpaii, & in piaceli. 

j SiaimanJa? Vnoc6pròvn*huomo,cheri)robbacodaIadroni,il(|ua]eera 
liuomolibero,nèfi]prero in guerra giufta^nècoibineflecofa alcuna, per la qua- 
ledouelle pdere la fua liberti/c nó che £d robbaco.ò prefo da ladroni della ter- 
ea,ò dafurallicrijfle portato fra genti d'altra natione,& à quelle vendutOjfe pec • 
c&? R.ryrdi si,quJdo quello nÒ lì fece védere o elTere in edrema necdlìtl^pcio- 
che fé deuo cdpratore credeua,ò doueua credere,che quello era libero, p fape« 
rc;,^ S credere,^ doueua credere, che n6 fù prefo in guerra giuda, &c. per laquà 
le^lidoucde perdere la fualibcrtlijmainmaniente poi. che non era negro, nd . i - ^ 
In^ Uano,à Schiaoone,come (bgliono efler quelli, che li vendeno perfehiaui. Di- , “ 

radi,che oltre il peccato,d tenuto con oblilo di ponerlo nella fua libertà , ilche 
fuolc interuenire adakuniChrìdiani prelì daTurcfai.Sc da altre parti, nel Bra- ^ ^ ^ , -* 
£],rhe£li i^adàno,& poi gli ammazzano,d vendono per mangiarli. Onde fe “ 

di quelTi follerò lecitamente fe ponebbe da Chridiani comprare, per faluargli, 

& (eruirfe di loro per fchiaui. 

6 Si dimanda? Vnos'edercitauain alcuna forte di mercantia draordina- 
ria,cìod d’af&carare le merce, felìalecitò? Rt/^. di sì, ma non più di cin- 

que per cento, venendo quelle à faluamento, & fe quelle andade di m ale , è te- ì*'**?»*>m. 
nuto pagare il tutto. O nde vedelì,che non fi £à contra le leggi, percioche qui, 
non gli e alcuna predanza. Ma folamentevedefielTergli il pericolo, & il rifigo. 
Etquedaalficuratione fi può fare circa ogni forte di mercantia anco di da- ^-”*p*t***’ 
o ari, ch'uno portata da un luogo à l'altro , ò ch'uno prcdaf&ivo’altro, acciò 
queUo^li habbia à rihauere. 

7 Sidimanda? Vnocompròdiecibracdadiplnoin' credenza pervéderlo, 

& fir danari,perchehaueua Ùfoeno di quelli,ilqualegli codò lo.ducad ne tro- Smn. Cernì 
uando i chi riuendere,lo riuendette al medemo mercante per otto ducati à da nfin» eir 

nari contanti,fit detto mercante giudaroétehabbiapotutoguadagnaredetti dui m rmpt.(y> 
ducati. Rijp. fe elio vendette detto panno con principale intentione di ricóprar 
lo p menor prezzo dali'ideflo,rapendo il fuo bilbgno, perche l'haucua ricerca- ir 
tOjChe li doueflc predare i o.ducad,& non vuolfe predarglidi,diralli, edere più 
chevfuram2rcia,mafeciòmaihauellèpenfato, né cadutoli nell’animo vcramé . . « 
te di ricomprarla, & eflendo da quello pregato, à douerla ricomprare per tanto "T ' . ' 
manco,non£irebbevrur 3 ima diremo ^ne, che farebbe ingiuditia grande, in ' 
diete ducad guadagnarne due, perche Tela vedila fù giuda, ric0mprarl0per9.de . ^ 
mezo,farebbe compra giuda,ma Tela vendica fùirgiuda,é tenuto àreditudo- ^ - 
ne.Etfeed'o mercante ricercato! douerli predare detd dieci ducati né vuolfe 
predargtieli,fe non con tal patto,che debba cóprar dalui lo.braccia di pino, dc 
che dopò gli lo riuéda per tato, farebbe vn Giudeo,dt mericaria gran cadigo. 

8 Si dimanda? Vno vendette alcune fuemercandeà prezzo corrente,ma in 
crrdenza,con patto, che fe nel deuo tempo, che lui gli ha da pagare detta fua rob 
ba vaierà più,fia tenuto darli quel tanto di più,in« te valedé manco, che gli la pa 

ehi per quel t2co,che la corre adefloitc fia còtracto lecito? Ktfp0n, di nò, perche ***• f 
lui vende la roba à tepo lìcuramente fenza, pericolo di perdere, & con fperanza 
di guadaenare,laqual forte di vendita,alcro non é che vna predanza palliaca,per 
hquale fi fcuopre ma vfura marcia, e dranniagrandilfima. ^ • 

9 Si dimanda? Vno comprò da N dieci vacche, con pcnliero di darle alix 

parte à qualch'uno, fe detto compratore le podi darcgiudamcnce fenaapee- Ctrt^id, 
caco,! deno N.venditore?Ar^. dit),ò alBttarglielecon patti difcrcci,& leciti, mi, ix. 
peroche in quedo cafo,non c maggiore la ragione d'unadrania pfona,che di N. 
che gliel'havenduce.Ma quando cilò compratore conofcelfe probabilmente, 
che N Ju veadura dotte vacche per bifoeno forzatamente, & con pano che gli 
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fia ilate ì lui ad af&no,iIquaIc per noir fpogliarfenc del tono le toglie; 8r dd eo« 
nofcendofi da eflb compratore, gli l'affittailè iuorid'honeflì,peccarÀbe di pec 
caco d’ingiuftida . Et edandio cne gli rafficufle con patti leciti, de difcrctis Ma 
che eiTo N ila. tenuto ad ogni pericolo, & danno , che dettranimali poceiiè pati» 
L ìnendiU. re,& ch’ai tempo determinato gli debba reftiuiirglie tutce.io. vacche, Se le alcu« 
C.fictrtmm na ne muore,muora k eflb N*. Se non i elio compratore ; quello farebbe illecito, 
fiutar » vfurajperche la ragion vuole,cbe morendo, moiano al padrone , Se non all’af« 

L ftgiuu.C^ tuale,quando però non da per colp^ Se difetto d'eflb afEttuale, perche ragion*» 
Jt p^pMT. uolmente all' bora farebbe tenuto elfo afifìttualc.Ouero che eflb compratore ocr 
il pericolo , che haueflè tolto fopra di fé, gli donalfe vn unto^quanto giufta» 

ftienee li potrebbe ilimare infra anno detto pericolo, accibeflb N» habbù ma( 
gior cullodia in jgouernare effe vacche,quello farebbe lecito-. 

ro Si diman(U?Vno,fotto buona fède comprò da N. alcuni animali fruttife» 
ri,ò pccore,ò vacche,oueroalcunavigna?òj>oflefsione,8elìmili,ilquale N.real» 
mente lui non haueua detti beni , ò animali da vendere ; Se dopò detto compra* 
torejlieraflittò pervn prezzo lecito drtanto l’anno, fe Ila vlùraMir/^. dhllavfH 
ra e^re fcufaco detto compratore, per Anche dura détta ignoranza fotto buona 
fède, dicredere, cheN.glihabbia. Etpuòcon buona confeienza riceuereii 
frutti d’eflb fittc^ Ma dopò faputo probabilmente, che N.non haueuatali beni, 

, deue reflituire quelli frutti foli, che A ritrouano in eflète in quel ponto ; ò vino, 

*’ ò grano,ò nieglio,ch’in quel ponto cPeflà fapua, A ritroua in eflcre. Eccetto pe- 
rò fe quello partito,che ha fatto con N. realmente l’haurebbe facto anco con ai> 
tre perfone reali, Se con veriti.Imperochcall'horaeflb compratore non farebbe 
tenuto i rellitucione altrimente per cagione del fuo tntcrefle .. 

1 1 Si dimanda ? Vno feppe probabilmente, che li beni comprati da N. 
luiquelli realmente non haueua , nè però cefsò di pur feguitare il rifeuotcre Ir 
lì. Atti, ouen>di cScractare con eflb N. fopra quello,che non haueua con Anger di 
comprare ancora alcuna altra cofa.eirendoche eflb N gli habbia dinr-mdjco ini* 
prello fo. ducati , Se non glili ha volutiprellare, onde Anfe comprar da lui , vn 
par di buoi. Se dopò fèce il contratto d'afAturglicli per tanto à l'anno, ò di Jar- 
parte,fe Aa vfura? KiJ^. nurcia,Se malicio(a,.con Anta dicomj>rare per 
«uw. i vfura detti f o.ducati . ne può con buona confoenza rifeuotcre dett* 

^ » fitto Anto . Perche effi buoi , non poflbno morire , nè pericolare , non elIéndoU 
^D'ets’ veramente in eflcre ; Onde tutta l’incentionc vedeA andare l'opra il da» 

naropreftato palliato fotto-fpetie di compra. Eflèndochc la pradetu compra 
fatta da lui non è reale,ma paliiau,vfurale,e diabolica. 

la Sidimanda? Vno Aritrouauahauerbifognodi aooiducati,andò,Sctrouò > 
rn mcrcante,Se li «hfse fc voleua comprar aoo.pecore da lui,quale vcraméie egli 
non haueua. Se dopò dargliele alla parte di tutto il frutto , che da quelle A caua- 
■o,pervn’anno,ò piò con patto, che in capo dell’anno Aa tenuto òriuéderglielc 
per il prezzo illcm di quanto lui le comprerà , 8t lui s’obliga di darli integra» 
mente tutte zoo. pecore fané, alqualc partito acconfentì^ Se fece il contratto, Sc 
li contò li danari,fe Aakeito? Refpc». di nb. Se efsere vfura marcia . Imperoche 
fe bene conAderato quello contratto, che altro fari, ch’vn Mutuo chiaro pallia* 
to f fotto coperta di compra ? Elsendoche non li corra pericolo alcuno, uoncfl 
fèndo in efsere dette pecore,St in Ane deH‘anno,ò pid, ILioo. ducati fono falui, 
oltre poi il guadagno delli ^nelli, del caAo, Se della lana, fenza pericolo d’elaer 
quelle mangiate da lupi, fenza patire in Armiti di cecche,di muca,8c d’altre (br- 
n d’iuArmiti , che patir quelle fogliono t Perilche il mercante , il nodaro. Se li 
teAimonij tutti inAeme vanno i cala del dianolo , Se è tenuto alla rellitutione. 
Per liquali efsempi molò alici caA raccoglier fi poùoao^ Scredere ia quanò ino* 
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Jà H dhaolo ten^i gli fuo bcci,per pigliar le noftre ponerc aolmr, c8 quella re^ 
te dcII’auaritia,coine quella.che è radice di tutti mali,per la difficoltà dellxr efti 
cudone,renza laquale apprcffò Dio,à cki non è impotente , il pentirfe non vale, 
\>OKhe.HmTtmtttimrptu*tmmjtifir*flimJU$trm»UM 4 Umm. Della qual cofamol S.Jjffthu, 
ai non fé ne fiumo confcienza,per in^nnaalì nel modo del contrattare in detti, 

Cauli, & in molti altri predetti modi. 

13 Si dimida.Vno,neI tempo,che fi taglkua 1 fusi bofchijò G bruTcanano gli 
arbori, comprò.af.òfOi paQa di legne da diuerli,con patto, che nel tal tempo 
g^lehabbia da condurre nel tal luogo, Scconiegnargliele con tante medeme 8.mi.ia. 
«utiirc,fc fia vrura? Ktfitm. di al, per rifpetto del patto , eccetto però., che non fi 

folTero conuenuti in maniera di darglie,conducendogliele al tal tempo , & nel M*rcMtÌ 0 
tal luogo per vn canto, & non conducendogliele vn tanto manco ; col calo anco ^ Ar/ww. 
delle lcgue,che può fare,per comprarle verde, 8t condurgliele all’illeflà mifiua 
fiecclte. Et anco diradi, fe edb compratore non haucfle hauco inceatione di com 
prar quelle per alThora,ma folamente ciò fece per guadagnare per quella via firn St/l.Sibi. 
za Tuo fidliaiojperchefapeua, che nel tal tempo valcrcbbeno molto piu, noni vir^.vfif 
dubbio,ch'il patto è ingIufto,éc iniquo,cen fraudc d'vfura.Ma fe lui hauefae hau r«.a.$.S. 
to animo dtcomprarle all'hora , & che ciò hauefie facto per comraodità d‘e(so 
venditore in afpettarlo,farebbe lecito,fcacellando però le fpelé ,& la fatica, che 
*i anderà inconfèruarle infine al tempo determinato della confcgnationc ina* 
peroclie comprare de cte legne nel mefr di Marzo, quando fon verde , Se poi nel 
meCè d’A ”odo,ò di Secteoibrio,nevoleGepur.af.pafsa,rarrebbevfiira, poiché 
in tali roeiifonofeeche,&riArecte,perilche calano. Etriftclso diradi del vino ' 

Li mudo di torbido & vin chiaro,d’Agodo nell'oglio in fezza nel mefe di Dcci- 
bte,& ddl’oglio chiaro del mefe di Maggio,ò d'Agodo. Et molto piu fata tenu- 
to cfso compratore alla reditudone, quando ciò voklse per (Lo conunoJo,& 
meno failidio. 

14 Sidimida? VnohaueuaalcuneattionireaUdipeterpalsare fopraalcual 
potè ri di N.ò di poter haner vna ienedra fopra la fua corte, ò giardino, ò fopra 

il colmo della fila cala, ò hauer l'vfo fopra il mo moline , ò frruitii del fuo forno ' 

per tncta cafa fna,d che lui non poflà fabricare,& aliare alcuni mura della fua ca> 

£i,ò di leuarglrìjlume,& limili attioni,fe NJepodavendere,òdaaltricomprar 
lì Iccitameute? Bufiom. di s),pur che non ri entri peccato d'ii^iuditia , per quaU 
che cdretna necedità di eolui,ch’ha alcuna di talrattioni, ò fuffbcatione; Come 
fe fi pocclTc aiutare per qualche altro modo,acciò non vendelTe,& non valeffc,ac 
ciò habbia da vendere detta fua atdone,& per meno del giudo peccato ; Ouero 
per Icuarfi da cala fua tale feruitò, darà gran noia, 8c fididio à detto padrone di 
' quella attione,per alcuna via in diretu, per non volergliela vendere , acciò per ' 

limili oltraggi, ò-inlblenze glil’babbia (Svendere per rorza , òper quel prezzo, 

' die lui vocrà.Imperoche quedo farebbe peccato mortale , & peccato d'ingtulU- 
da,& (arrebbe tenutoalla reditutione de' danni. Et cofi diradi d’ogni atdo- 
«e, ò debito da poterli rifeuoterc nel tal tempo, ò cenlb,ò pendone, ò paghe im- 
mature,&cec.non cfler lecito-comprarle per meno prezzo di quclche lono;per il 
pagamento del danaro,che li facellc inanzi il tempo, d’cllà rkoperadone , n co- 
me per alcunieflcmpi cafuali incender li poti à. 

if Sidimanda^Vnohaueua darifcuotere,lìn*vn’annocent«ducadd*unafiw 
penfione,& perche al prefentegli faceua bifogno di danariper aleunrfuoi ferut- 
ài, nè crouaua alcitno.che gli li volclle predare, fO sforzato feniirfi del fuo,ondc $j^ i» 
vedette ditto fuo credito ad alcuno,per.po.ducati,fc colui,chc c6prò,peccò?lt«j^. * * * 
a tì,& è vfura,impoche qfto credito era edgibile,8c séza lite,ò trauagIio,nè può 
fòbuolucòfeieza, guadagoare ^ s. ducati in mó^il tipo fole.N^i»eni» 
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in quedo caTo milita quella regola, che dice; Uhuu *ft èMitnMSÙHtm. ptìmrmC 

1 5 Si dimanda? Vno haueua,ò pretendeua hauere alcuneattioni della dou-di 
fua madre, Copra alcuni beni di N. onero Copra vna poflèfnune,chc fu confegaatl 
per dote à Tua madre,laquale fu venduta malamente da Tuo padre;ouero pretcìw 
de hauere vna Cuccefltone di Tuo Auo; onero fopra al cu ni beni, occu pati fcnzà al> 
cuna ragione da alcuni, Mr efler'efracofa andata in longo , per difmeniicanzadi 
tcmpOjO di guerre,ò violenza fatta da tiranni, 6t lì mili, ò perche non può litiga^ 
re, ò non vuole litigare , Mr non voler hauer quel fallidio , ò per non conof<erii 
atto,ò perche con colutene ha da fare, è potente, ò perche tiene buoni meu . ò 
perche è fua profe(fìone,per elTer Auuocato,& limile, (è detto N. può compatte 
giull imente quella attione di collui , che li compete Copra tali Cuoi beni predec. 
n,8c limili, per meno di quello, che realmente vagliono?R4r7^.di si, quando però li 
haurà riguardo ad alcuni difetti d'elio prezzo , utmale deueefler latto diTcré^fSM 
camente,Sc con prudenZa,con riguardare al pericolo,& al dubbioCo euentoth^a 
lite,che bifognari fare,hauer riguardo alleCpefe, che vi polTono concorrere, alle 
fatiche, alla perdita del tempo, Kcondo che la caufa Car^, piò chiara, ò men efaiuu 
ra,ò dubbia,8t con tali,òc limiliriguardi,G porri comprare lecitamente. Ma d»« 
ue alcune di quelle coCe non vi intcrueneranno, ò per edere le Ccrimire,Òi la cau 
fa chiara, ò perche il modo di ricuperarle fblTe facile,& CenzafpeCa, ò poca Cp^. 
ò perche elio debitore, per conoCcerG hauere il torto, vorrò cedere, & pagare, d 
comprarle lui,ò per conGni,ò per altra attione; dirafli non ellér lecito comprare 
dettaattione,per meno di quello, che la rale,ancor che il padrone la voleflè ven. 
dere per cdrema necelTitòjeil'endo che non vi concorra altro,che il tempo Colo. 

17 Si dimanda? A l'ietro è llatafatu vna donatione,majper hauer da fare con 
perCona potente, la quale la deue pagare, ò perche è litigiofo , ò per eflère in efla 
donatione alcune dilficoltl , come donatione malfatta, ò perche eflo Donatario 
nonpuò far lite, per non hauer il modo da farla , ò per non elTer’atto, s'alcuno la 
può comprare, ò edb debitore comprarla lui , & accordarCe con edb Donatario, 
per meno di quello,che detta donatione valerà?Arj^.Cecondo il fallidio,ò Cpelàjò 
perdita di tempo,che Cc gli ricercar!, coG la deuera,ò potrò comprarla; Ma noQ 
farò lecito cóprarla per meno di quello,che la vaierò , per la diladone del tempo 
Colo, cheglianderòòriCcuoterla; imperoche farebbe vfura, & tenuto aliare* 
fUtutione. 

iS Sidimandar FulaCdatoò N.vnIegatodicentoducatialTanno,ma per» 
che gliè il corCo d’alquanto tempo , inanti, che P. che ha da eflere herede,Ga di- 
chiarato hcrede,il quale dilCe voler gradoCamente , 8t volenderi pagare ; onde il 
legatario hauendo dibiCogno, vendette detto legato,8c per meno di cento;ma per 
nonanta all'anno, ò meno, Ce colui,che comprò, habbia comprato Cenza peccato) 
Kt/p. Cc nell’hereditò vi fulTero debid,per It quali Ce dubital 1 è,Ce G ne polTi auan- 
zare per pagare elTo legato, 6c l'herede pigliailé efla hereditò con beneGcio della 
legge,8c per inuentario, 8c che coG fadimente non G potè iTe allringere, ò far che 
p^i;per Uche eflalegatationepatidè alcun fallidio,perrircuocerc detto fuole- 
gato,potrò vn'altra terza perfona coniprarlo,per meno di quello, che vale, per le 
predette ragioni, fe bene quel tale hauefle mezo , & modo di ricomperarlo, 8t di 
rifcuoterlo lenza alcuna fua noia ; Imperoche non è obligato ò sfare i fuoi buoni 
inezi in fauore,8c beneGcio d’elTo legatario.Ma fe folo vi correlTe il ccmpo,inGn- 
che Ga dichiarato herede,pcr pigliare ella hereditò, & per fare Untile altre folcii- 
nitò,non G può comprare fenza peccato d'vfura . Et l’iflcllo dirallì de' cenlTdi^ 
fico!toG,ò facili daCcuotcrG,& Gmili;& di ognialtra attione,compecenza, giutìto 
djtdone,pretcndcnza,fuccelIìone,donationc,legato, debito, p»hc, & altre Gpii- 
li ricogUenze dilficoltofc,Sc dubbic,darifcuotenG,&ricupcrvl^ potranno ven- 
dere 
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<lé^^afrtiaÌjCo£i (U meno prmojftcondo il dub^io,& li difficoltà, fecondo farà 
fij||^àta da huomini prudentt,giudinofì,& di buona conrcienza;impcrochc 
fc voice, & per il più la paffioncra,ch'U compratore s’inganni, Stanco il rendito* 
fépSrrrflremaneceirità,ilqualepcrcheil bifogno il caccia , fi contenta d’ogni 
forte di partito . Ma Tele predette cofe, pcrlcquali,fi pagai! danaro inanti uat* 
to,prima che fia il termine prefiflò del tempo,foflèro chiare^ ccrte,Ccure, & eli- 
gibile fenza alcun failidio,noia,rpcfa,& pencolo,renza alcun dubbio Tendendoli 
mcno,d fi coprino di quello,che ragliono,fono rfurarie, & fono fpecie di mutuo 
fimulato,finto,8c diabolico,fenza alcun pericolo, fatica, 8c noia. Nè gli vale quel- 
la regola,già di Copra detta; Màuts $fi h»btrt MlHonap,fuim rtm ; cioè che Tattiov. 
ne,& la fperanza vai meno d’efla colà, che realmente fi polTìede Impcroche que. 
ila rceoJa allhoradirafC haucr l<iogo,quando la fperanza è dubbiofa, 8t che l’at- ^ . 
tiene haurà con fé qualche pericolo, fatica, flilEcohà,ò:dtrogiuliorifpetto, co- ^ ^ 

me eià hauemo detto, Icuata però via ogni fraude ,fintion^ , inganno, o fofpetto 
d*v(ura,& di prezzo ingiuilo^Ma diremo nelli cali feguenti, quanto alle cofe prc- ^ 

dctte,fe faranno mature,tcaò meglio io fia intefo. wia ar 

ip Si dimanda? Vnfoldato,ilqualeerahuomod’amie,vendetteiiruoall(^ C»rctile.i 
giamrn to,ò paghe (per dir meglio) che lui doueua toccare di tutto l’anno,per Icr ^ j ' 
uirfe di quella inanti il tempo per tanto meno , ilquale dopò riceute dette p^he ^ * 

vendute per tanto meno, mori, ®r eflb compratore non potè rifeuotere , eccetto 
per quel tempo , che detto huomo d'arme naueua fcruito , & perfe il rcftantc di 
quelle ; fccnocompratorepeccò,perhauerecompratoeficpaghe,permenodi - 
quello,che detto huomo d'arme dotaeua rircuotere?Kcj^.dinò,imperoche è fla- 
to al pericolo della viu,St della morte d’eflb huomo d'arme, fi come nella ifieflà 
propofitionegià fi vede ; lequali paghe in apparenza pareuano mature, perche il 
compratore , & anco, il venditore fi proponeuano di vita , ma in vero vedefi , che 
fono fiate immature . Et s'ha corfo al pericolo della vita, & della morte. 

IO Si dimanda? Vn’huomo d’arme, come fuoreffer quello d’alcun Prencipe, 
ilquale fuòldare allifuoi foldatile pagheviue, per tutto l'anno , per efler fcruito CtrJU.e.t, 
fidelmcrte,vendcttc dette fuc paghc,per minor prezzo, inantiU fine di detto an 
ro,fc cfTo compratore peccò?* Rj^.di s),imperoche vedefi dette paghe eflère efi- 
gibili, & certe . Et fe bene potefse patire alcuna difficoltà nel rifcuoterle , per la 
malitia d’alcuni vfficiali, fopra di ciò deflinati,li qualtper mangiare alcuna cofa, 
flentano in farli pagare, & in cfpedirli; & volefse Dio, ch'io dicefse la bugia ; per 
lequali mangiarie,le potrebbe haucre riguardo d’alcuna cofetta, ma poca, ò nul- 
la . Ma quando ciò,o altra cagione fimSe, non vi fia , eccito il voler guadagna- Siht. vtrh, 
re per limile firada, dico, non efler lecito comprarle meno. Si co^nprandole , ef- vfur».x. $. 
ferevfura. , 14* 

'ai Si dimanda? Vno comprò da alcuni lauoratori li frutti in herba,dellafua 
pofl'eflione,ò vigna, ò giardino, inanti che quelli fi ricogliefTero, per tanto prez- Cer.itji^t.%, 
zo dcterminato,fe fia lecito? R»fp. fe il prezzo fatto à detti frutti, fecondo la lor w*.i4« 
qualità, ò blane, ò vino, ò oglio, che quelli fodero, faràfatto con difrredone, & 
prudenza; con il riguardo d» dubbio della ricoirà buona , ò cattiua, ipericoli di 
tcmpefla dal ciclo,! calighi, nebbic,& altri limili clienti, & fecondo la qualità de* 
fttitti,& il valore d’cflì,u tempo debito,ò poco più,ò poco mc^to^ farà detta rosa 
pra lecita ; Ma fe confidcrate bene dette cofe',| & che fi giudicaflcro quelli valere y, . 

più di qirello,jche fi fon pagati,per ranticipatione dd pagamento , farebbe fenza ' , 

dubbio vfura. Et anco direo^,rcnza eflà anticipatione^a ch'il compratore po- . 
nefle il prezzo coli baffo, meno del gi uilo prezzo , per lua aflìcuratione, farà in- 
giuflitìaj impcroche ogni volta Che qtiiellù non flarà al pericolo , come il vendi- 
tore j feniprefarà ripunto iogiufto ; ilcbe feinpre farà tcauco alia rcflitudo- 
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fùointercde. Mife ciò fece per alcuni Tuoi difegni, ò per non poterla affitta- 
re, òpcrvfcime, la dette in credenza, ouero perche non li piaceua quel luo- 
go, & limili rirpcttifpontanei di elTo venditore, diraffi noneflèr lecito, per- 
che il retto dominio è transferito in potefìi di edb compratore, fenza alcun 
patto, a l’uo pericolo. Ma, fé nel contratto (1 efprimeffe , quando fi confegna 
elTacofa, che fu venduta, con tal patto, che mai fi inrenda ellère transferito 
da efib venditore il recto dominio di cfla cofa , finche intieramente non farli pa- 
gata, & che in detto tempo di credenza Aia in pericolo di elio venditore, co- 
me fefoflevna prillata locatione, contale, & tal prezzo, con patto ditte, ò 

3 uattro, ò più anni da pagarli, Sccheallhora liintendaellèreveramenteven- 
uu , altrimenti nò , diraffi in quello modo efièr lecita la vendita. Neinque- 
ilo cafo vai quella regola , che dice: lieti h»btr»rem , ^ frainm . Im- 

perocheallhoraquefiointendefi non ellcr lecito hauer la roba, e’I prezzo del- 
la roba infieme , quando il debitore indugialfe, venuto il tempo di pagare. Ma 
in quello cafo non è così , perche il venditore ha concellò il tempo volontaria- 
thentej per ilche fe Tolefic il cenfo, ò il frutto, farebbe vfura, perche vende- 
rebbe il tempo , che non è fuo . Nò meno vale , che fia lecito fare vn cenfo a 
danari, 8c quello pagare, infin che fi atfrancarò . Imperoche come hauemo det- 
to di fopra, nel Capitolo de* Cenfi , allhora incendefi , quando il cenfo farà per- 
petuo, con potellà di affrancarli , quando piacerà a elio debitore , & non in- 
tendefi dei cenfo a tempo, determinato di tre, òquattro, òdieci, òpiùtnni; 
ma dico perpetuo . Si come fi può vedere , per le Ellrauaganu di tanti Sommi 
Pontefici, che chiaramente tutto ciò dichiarano; 

x6 Sidimanda? Vno haueua alcuni grani, ò vino, dolio, òaltra fortedi 
biaue; Alqualmercatodigrano, ilPrencipe fece prezzo -, che non fi vendef- 
fepiù ditanto, cioò dieci, ò dodici lire il fiato, &fimili; &ancoalvino, & 
ad altre cofej Et il grano, ò altra roba di cofiui era cattiua , per laqual trifiez- 
za, nonvaleua nè anco feilire, nondimeno lui il vendette otto lire, che è 
per minor prezzo di quello, che ordinò il Prencipe, fe peccò? disi, 

perche il vendette più del giufio prezzo notabilmente , benché per minor prez- 
zo dell'ordine del Prencipe, per effer quello corrotto, effèndo che valeua po- 
co più di nulla ; Nè peccò, perche habbia rotto , & tranfgredito la legge, & 
ordine del Prencipe ; ma perche ha rotta la legge naturale, & djuina. Et coli 
il vino che valeua tre marcelli il mafiello, permanerlo venduto tre lire, non 
ofiante , che gli fia il fiatuto , che non fi venda più di feilire. Et coli dell’olio , 
& limili altre cofe . Alche acconfente anco ilNauarro, & molti altri Dottori 
cccellentiffimi. 

17 Si dimanda? Vn Prencipe fece rna legge, che*I fromento non fi vendei! 
fe più di dieci lire il fiato, dii vino, & altre cofe Umili ; perilchcvno ritro- 
uandoli hauergrande quantità di grano boniffimo , & bello, lo vendette più, 
cioè dodici lire, & limile, fe pecco? R«A. di nò , benché habbia eccedefio la 
tafiàtionc del Prencipe, elfcndochenon na eccedefio la talTatione della giufii- 
tia naturale, poiché ha venduto di più la molto, più bontà di quello , &l’vci- 
le , che apporta più de gli altri grani, ò delli altri vini, ò ogli, & limili . Et que- 
fioifieflb ancora conferma il Nauarroj & in vero dicefi per prouerbio , chela 
beila , & buona roba, non è mai cara , pagali quanto fi voglia , percioche chi più 
fpende, manco Ipcnde, e iTcndo che la roba cattiua non facci quella fattione, che 
Àia buona. 

a* Sidimanda? Vn Prencipe fece vna tanlà, fopra la vendita de* grani, ò 
vini , ò altre cofe , la quale era ingiufia, per ikhc i mercanti vendeuano più del- 
JatalIàtÌQaellorofromenti,lcpcccoroo? di nò, percioche quella ingiufia 
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tndatione non obliga in confcicnza à vendere la loro roba , ch'è buona , quanto 
N «n. Mj . «ttiua , per la qude è fma la tafladone, & quefta è veramente intentione an- 
»«.• 5 . «be di tutti i Dottori, 8c del Nauarro vltimo, perche il Prencipe fa la legge fopra 

tutti i grani cattiui, buoni, vecchi, fani, & corrotti; ma intende femprc mliinta- 
mente con dircretione,8c giudo prezzo. 

19 Sidimanda? Vnovendcttcalcunacora,ògrano,ò vino, ò altra cofa, che 
/ 1 CJtpt 5 **^^^* folle, laqualc lui probabilmente fapeua, ch’era per corromperli ,& guadar* 
tveem- elfo compratore,& h vendette fecondo la taflatione fatta • 

dal Prencipe, fepeccA? disi, & mortalmente, quando lui fapeua,che detta 

roba, non era per confcruarfì molto, in quella bonti , che G ritrouaua allhora in 

3 uel tempo, che lui la vendette; ouero fapeua, che detto compratore, compraua 
etta roba per confeniarla;& non per confumarla fubito, ò poco tempo dopò; 8c 
con obligo di fodisfarc anco lapcrdita,& il danno. 

30 Si dimanda ? La legge ciuile dice , che gli contrahenti lì poflano fraudare 
ff. i* min»- l’vn l’altro, per laqual cofa dunque par .che la roba lì polla vendere à beneplacito, 
ri. in cnuf. fenza giuditia com muutiua? Rry^.che veramente i» iure ci«wfi, ciò ha luogo, ma 
Ctr»J* ufn non mai in ittrt diuin»,nè fnnenitc.Dico per clTerc intefo,che il mi rmt/»,non adrin 
re, circe ed ge li douer redituire,fe non è lelione,oItrc la metà del giudoPjprezza Ma la leg* 
frnr.dr Min ge Diuina,& laconfcienza Chridiana, non folamente adringe alla reditutione, 
d*r*,cMp.S. nia condanna ancora,lì come hauemo pc r la Glofa : Ma diremo ben quedo,che 
»M. 4. ó’p. feilcdntrahentesi,&conofcequeUo,chevende , & liberamente vende fenza 
1 7. f.x, tforzo,necelTicli,& opprelTtone.èt che venda meno del giudo prezzo, fi deoe pre 
mrt.}. fumere lui donare quello fopra pili , che detta roba' può valere, nè pecca; mafe 

nonfapelTe, ouer non conofccfle quello , che vende, & liberamente vendedè, 
faria altrimente . 

3 1 Si dimanda? V n mercante comprò alcune robe,più carole gli altri,ilqua- 
Ctr.ihi.tJii le non la-puote vendere ò denari contanti , onde per guadagnare ucuna cofa, la 
nn. 6 . vendette in credenza, fe ciò lia lecito? Rr/i. di nò^ ancorché in apparenza para, 

di sì,per rifpetto delle fpefe fatte in condurle , per tempo perfo, fitti di magaze- 
ni, & limile; onde a vn moderato prezzo coflorno più a lui,di qucllo,che in cre- 
denza le vendette , & che a gli mercanti , che tali forte di robe compromo , on- 
de per viuere , & mantenerh , è dato forzato venderla fuori del commum prez. 
zo, & in credenza. Con tutto ciò diradi noneder lecito, perche dicefi, per 
prouerbio , tanto eder mercatante colui , che perde , quanto colui , che guada- 
gna , & però fi dicelamercantiaederleciu, perchefi dia'pericolo di perdere, 
& guadagnare , per tanto non fi deue per la ^adon del tempo ,J vendere la roba 
di più, perche quello più,che fi vende , và in contempladone dell’afpetuto tem- 
- , - . po. Nè vale il dire le fpefe fatte, & altre cofefopradette; imperoche può edèr 

. ' che Ini habbia fatto qualche fpefa difordinata , ò edere dato ingannato nel cqm- 

/T*' prarla,alche non fi deuehauerriguardo,nèconfideratione;maimputefi aluifo- 
V 1 1 fommafari vfura, vendendola più del commun prezzo corrente in qua- 

* ‘ g' ’ ' ìonque modo,ò in credeiiza,ò a danari contanti. 

* 31 Sidimanda? Vno vendette alcune fue robe in credenza a vn fuo amico, 

per Èirli piacere, ma alquanto più di quello, che valeua alli prezzi corrend,Quan 
do ficonfegnana,per rifpetto, che neH'animo fuo, non era di venderla,per allho- 
'ra,ma faluarla infino al tempo,che la fode valuta più,fe fia lecito? R/^. di si,per- 
che come ho detto la roba tanto fi dima , quanto s'accommoda all’vfo hunuao ; 
per ilche non volendo quella fmaltire per allhora,eccetto al tal tempo dedinatq, 
& fecondo quel tempo Tha venduta,& gli potri anco fare il prezzo allhora,qu^ 
do gli la cófegnari.Ma con qdo aucrtimèto,che gli còcorrano ^de quattro c6di- 
tionùPrima che veramcteiuio allhora nò habbia hauco animo di véderla,8t che 
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l'habbia venduta,p farferuitio aIl'amico:Seconda che detta roba foflè atta da po 
ter/ì confcruare fin’à quel tempo. cheluì haueua deAinato venderla. Terza che 
nel detto tempo,che lui pretendeua venderla, probabilmente s’haueflc da ere- xkx 
derCjdoucrvalerpiù, di quello, che la valcrà,quiidoeraperconregnarla.Etquar ^ 

ta che fe deduca U pericolo, che può palFar detta roba, la fpefa, che v'andarcb- 
be in confrruarla,8cil mancamento, che fuole iiueruenire in detto tempo, b* ^ 4,. 
queAecofe hanno da e^rer con Aderate,fccondo la qualità delle robbe. Impero- ^ 

che altra conflJcracionc s'ha da far nel grano, altra nel vino,alcraneli*oglio, al- ^ 

tre nelle rpeciarie,&c.Perilcbe mancando rna di queAe quattro condiuoni,U 
contratto femprc farà vAirario. Et|ponendo il prezzo in principio, che fia di- 
raeto,& mcderato,icciò non diuenti illecito, & ingiù Ao. Maacciochc non Aa 
detto prezzo pericoloro,pcrrinccrtitudine del tempo futuro, farà meglio farlo 
con conditione.di quello, che vaierà al tempo. 

33 Sidimanda? Vho comprò da vn’altrovn’animale, ilquale fapeua vcra- 
mente,ch’era fano,ma colui,roe lo vende,crcdcua & penfaua che fofle infermo, Mtdi.lth.x, 
oucro ch’haueflc qualche altro difctto,onde lo volfe vendere,& lo vendette per r. 1 4 -S. ar. 
qucAo penfamento , che lui haueua per manco prezzo di quello,che gli coAò a 3 • 
lui,& per meno di quello,che detto animale valeua , fé colui, che cAprò peccò? 

Rtjp, di si, perche lui veramente fapeua, che detto animale non haueua difetto 
alcuno,nèmenocrainfcrmo,ancorcheil venditore penfalTe, che hauelfc qual- 
che malc,òinfermità,onde è tenuto alla reAitutionc di quel meno, che gli ha 
dato della valuta,& del giuAo prezzo . _ 

34 Sidimanda? Vnofiritrouauahaucrcincaflatre milla, òpiil,ò meno 
fcuti,ò cecchini d’oro,liquali gli teneua per fuo commodo , ò piacere , ò bifo ^ 
gno, &gli teneua in oro, & non in atgento,ò altra forte di moneta per eflcrgli 
pili commodoin ognifuaoccorrenza,vno A ritrouauahauerbifogno d’eAi ori 
per alcuni Aioi negotij , & gli ricercò da coAui imprt Ao alquale volcua dare di 
più di quello, che valcuano 6 .ò 7.per cento,fc c6 buona cólcienza,colui gli può 
vcndcre,& riccuerc detto prezzo dip iù?.R<>)^. di sì, fin’à 4. ò /.per cento al più, 
ma non f .ouer 6 . 6 c più,& qucAo più prcAo per far feruitio,& per il difeommo- 
do di quelli,che per quel guadagno d'auantia. 

33 Sidimanda? Vno vendette le fuerobe quanto più puote, fenza modera /.i.§ /Ca- 
tione, fiediferettione, eflendo che la legge Trebelliana dica. TMntitutUtRts, rts.ffuuitre 
fUMMt unUi poiejt. Se ciò fia lecito à elfo venditore? di nò , imperoche è M.toqx. 

determinationc Canonica & di S. Tomafo, con la Gioia, quale dice, ch’il com- Hoems x.al 
prare,& vendere appartiene alla GiuAitiacommutatiua,laqualc confi Ae in vna 5.77. 
certa eoualità,&mifura,laquale non dcucgiudicarfi,nè Aimarfi, fecondo la na- Ctrt.dttm 
tura delle cofe iAclle,imperochc non fi porrebbe mai variare il prezzo , eflendo pù«.tr ven, 
quelle accommodate fecondo la commodità,& bifogno humano,& fecondo ef- c.S.iwi. a. j. 
Io bifogno,cofi dtue eflcre Aimate,& apprezzate,per ilche diraflì, che A prezzo 
delle cofe venali, fi cauCi per l’abondanza,òcarc Aia,perlabontà,òmalicia, per 
A bifogno,& non bifugno della roba,per la frequenza,ò per non eflèrgli frequé 
za di compratori, & vcnditori,& per la induAria,& fattica,che vi concorre. On- 
de bilògna ponerfi vna metà del giuAo prezzo circa òlle cofe,ch'appartégono al ^ 
vitto, & vfo humano,ilquale prezzo giuAo, altro n6 farà,fe nó quello, che corre ^'* 3 * 

nelle piazzr,fecondo lacommune cAimatione,regolannentc. con fiderato A luo 
go,&tempo,doue,& quando fi fa cflb contratto di comprare,&venderc, di con ^ 
tantijCon riguardo della bontà, & malitia intrinfeca della robba, & delle cofe 
preditee dell*abbondanz3,& careflia , 8cc. Et le parole della legge Trebelliana 
s’hanno da intendete come dice il Dottor Soto, per configlio di tutti Dottori, 
che habbiano le tre conditioni già dette nel prefente cafo, cioè prima che fi vcn 

da 
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da quanto (i poànelli luoghi codimuni,recondoi tempi correnti, 8t modi eoa- 
uenienti,& leciti da rendere,leuata via ogui fraude,bugia,& violenza. Seconda 
che'l renditor n6 Ha forzato vendere meno di quello, che comunemente ,& giu 
ftamentcvalc,per alcuna Tua neceflìti,che lì moriilé di fame,ò di qualche gran- 
de interelTe,& oppre(Iìone,8t limile,che ciò rapendoli dal compratore, & cono- 
fcendoli, & fingelTe difprezzar larobaperauilirla,& lui poi comprarla per 
mengiu{loprezzo.MacMliberamente,& realmente li contratti. Terza con- 
ditionc,che ambedue li contrahenti conofeano la qualità. & quantità della ro- 
ba, alcrimentegli farebbe inganno, li comegil hodeno tnquefto rapitolo, in 
quel cafo di quel contadino,che trouò quella gemnu preciofa, 8c la dette all'o- 
refice,per vn pezzo di vetro. Ancorché vna legge dica,che Ucoatrahenti li poC> 
fano fraudare, li come nel feguente diralli. 

ad Si dimàda> Alcuni mercatanti nella Gittl di N.frcerovn Monopolio tra 
di loro di alzare il grano,ò il vino,ò l’oglio,8cfar che vaglia i a.lire', vn mercan- 
te venne di fuori,& portò grano da vendere,& lo vendette al detto prezzo, fe co 
Aui (ia ohligato alla reAitutione? K*f di nò,perche coAui, vrndette il Tuo gra- 
no quello,cne communemente li vendeua fu le piazze , né ha hauuto parte , nò 
conuentione nel Monopolio,nè meno il feppe; perche fé l'hauelTe faputo , non 
l'haurebbe potuto vendere à,quel prezzo,come quello, che farebbe Aato confa- 
peuole della fraude,& che quel prezzo era sforzato,& ingiù Ao,onde non l'hau- 
rebbe potuto venderlo tanto . Ma quelli , ch'hauranno ^tto detto Monopolio, 
faranno obllgati loro i rcAituirc quello , ch’efli ne caueranno di più, & ancora 

? |uello,clie n'hauranno canato gli al tri, nè gli varranno feu farli, con dire, ciò lo 
anno, Re,Prencipi,&Signori,percfi'ere 11 danno comoiune,& diAruttione del 
le Republiche, liquali tutti bifognaria impicarli per la gola,poiche loro fono ca- 
gione di molte careAie,che feguono nelle città. 

37 Sidimanda? Sono molti compratori, liquali hanno fitto vn Monopo- 
lio fra di loro, di fare, che la roba non li venda più di tanto , & coli tutti li fono 
conuenuti iniieme, di non voler comprar le mercantie, accioche fc facci à loro 
miglior mercato,li come li fuole vfare nelle terre , doue A fuole vendere pefeie 
frelco,che il pefeatore lo vuol vendere , i mercatanti li fono vniti in Acme nè lo 
vooliono comprare,acciò colui l'habbia da vendere ^er minor prezzo. Vn’altro 
pefeatore vede,che i fuoi pefei fe gli guaAa,lo mette a buon mercato. Si allhora, 
che è Aato mellò il prezzo ballo i mercatanti lo comprano , fe detti mercatanti 
fono obligati alla reAitutione del danno ( 8#/^. di sì, nè A deueno a Aoluere,lè 
prima non hauranno rifatti li danni,à colui , che vendeua per prezzo honeAo, 
Scein meritano caAigo, oltre l'obligo della reAitutione alla parte lefa,&fono 
tutti del Dianolo da elTergli condotti con vn laccio al collo. 

38 Si dimanda? IlPrencipcfeccvnaleggc,cheilAarqdelgranononAven 
dellé più di diece lire à danari cantanti,per ilchc vn mercatante vendette i fuoi 
grani in credenza per II. lire fccoAui peccò? Re/p. di sì , perche ogni volta, 
che la legge il comanda,f icèdoA contea d'clla,e peccato, pall'ando il giuAo prer 
•zod’elTalcgee,&dellacallà, checommunemente A vende , laquale dice non lì 
venda più drdiece,& communemente A vende in credenza yndecLVnoi dana- 
ri contanti vendete il fuo grano à lire io. queAa vendita, è vendi» modella, 
vn’altro lo vendita pia,& vn’altro lo vendete in credenza in. queAa è vendita 
rigorofa,ma non è ingiuAa, perche vende il Aio grano i giuAo prezzo, conforme 
alfa legge , & alla tanfa,che corre. Ma quello, che lo vende 1 1. è vfura , perche 
palTa la conformiti della legge,& della talTa,6c uendita commune, per ilche c té 
nuto alla rcAitulione. 

. 3p Sidimanda? Vnouendette una cofa per jm’altra,fe peccò, come per ew 
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fcnjsia,mr^etiafe widettemacofa Citta con roiele,petcora fatu con zuccaroj 

•ucrom mercante tLtvi«o,rcn<lcttcirw>, che dcfidfraua dtcomprare vin di 
Friul.gli vendette vin Padoano fCrFriuJi . &g!i dette ad intendere vwamente 
«Bére vin di Friul,8t.eti indio con giuramcntojfe CaoWigatoalla rcflimtione. 

dt sì, perche la intentione del compratore era di comprare colè fatte _ 
diZuccam,&nondiMide,&viiidi Fri«d,& non Padoaso, onde cobligatoà 
tetiderequello,cheprcfedipiu,dtquelchcvafcla roba fatta conMielc, òdi 
quello, che valle il vin Padoano, die fi vende nunco, oltre che la peccato ancora 
per iirpergimt>,8tpeccaperl'ÌDgarmo£itto,eflèndoch’il compratore, non vol- 
iienut comprare tali robe, neper quella dare il dominio della lua robaion-> 
deO contratto, è nnllo, & fcfofsefegiuito danno alcuno al corpo, per ha- 
oer mangiato , & beumo ulicofie, farebbe tenuto à i danni ancora, oltre il 
peccato. 

40 Si dimanda ?Vno fi trouauahauercvnapìerapreciofa, laquale era di va^ 
lata, & daloinoneraconoCciuta, JavendetteaTn.^rcante,laqualebeniflì- 
mo lacooofceuaeiler quella dlvalnta, &diftimadi ioo.ducati,8t la comprò^ 
daodu al vendRore, 100. ducati, alquale gli parue di auerla venduta beni Amo, 
perclv non la conofceiia,fc peccò,& fia tenuto alla reftitutione} Kry^cu. disi, & 
delie il compratore, difwn tiare il vettdkore,& refiar d’acordocon lui per giullo 
prczzo,Sc valendo piu di i oe.ducad, pagarla quel tanto,ch’a lui pare lafiia^r- Mfit, tìh. r, 
randa pQftafopportare.Eci’Lficfsofi dice del venditore, ilqualc vendette avna 
pcrlbnafcmplicc, vnacofapervo’altra,8tdipiu>ouerovnacoCicattinaper buo- Re^.%. 
ua,dcuereflitutreil fopra piu, & fé non rkonol^rscil conmratorc .nòfapefle 

chi fbfse, deue dìfttibuitio per amor di Dio eoo Ikcnza del lue Coafelkore ,aL 
trimente non fi deue allòlucre. 

41 Si dimanda} Vnafapettadooe era vn‘re(bro,& cercò di comprare^ per 
<^i mercato qaclIuogo,& per dir con cflempio,Dircmoelsere nellacafa di N, 
l£)uale nò lo volcua venere , Ce ben nó fapeua che in elsa gli foTse afeoCa detto 
Tcforo;ma al line vinto dalla buona vendita, la vendette , &ferhauelsc voluta 
rendere di propria volonti,veramente non l’haurrebbevéduta per giullo prez> 

.zopìudi ioo,ducad.Ec borala védettejoo.Septrvendetladi piu peccò,& fia 
tenuioarellitutione?EtlccoIuicbclac6pròp hauere il Teforofia tenuto fare 
partecipe di quelloal vendiaore della cafa? Rry^. che veramente ilvenditore p 
Aauerla venduta di piu non cfter tenuto.p che p luifaccua quella cala. Ce bene 

#*fsc fiata vccchu&trifta, arnie vn'altra bu0iia,& nuouxMail c6peatorcò bea.^,^ ^ 
tCMto allarrllitotioned'vnaparte.del Teièra al detto veditore, che nò lofapc- 
OS, perche quando Irhaucfitffapuro par nifi modoiFbaurrcbc venduta peralcuiu 
ièrtedr'daaari,inab3urrebevotutatenecpctfcfacafa. fitilTelbrOh 

41 SrdimanJa}VROvendcctcvnacafacactiuaper buom^comcpcre&eflipio 

TU caualloquafi vecchio per gìsucne,dtfrcttoro,& malfana; & fia tenuto allure 
iljmrione} Rt/k*». di sj,fapcndocfieral«. ò&afervno nè l’altro non fapeua 
idefiècti, Stcheà boonsvruturalovendettc,òcomprò.nonCu:ebbe peccato. 8i 
lavendita farcbbegiuft3,pcrchefi poTero ambedue al pericolo. Nel mede- j;.,. 
fimo calo (àrebbe anco vn compratore, checomprafse da vnuendkorc unca- 
uallo. ò altra coTa per fiuia , ò per inferma , & ueramence non fofse aluimente 
inferma, ma fana , ctedcndoGche fia inferma io ucDdcfsepcx meno prezzo di 
qDello,cheell3DaWa.Sc ilcompraaoreconufceisr non e&ercosì . 8t.lo comprò 
per manco preazo 41 pectó, & ò tcnatoaik» rt Aitutionc . Q Padee Coofeftore 
apritegli occhi), che uedercte quanti gli aetèno di quelli cópracoti, ficuiditori 
fiicofreattiue per buone, marze per lane.&condalprczzar labuonaroba.facea 
fiolacaoina, pcrpagaclàilocu^ot. noikcuraudoli tKndee.e la cucina roba 
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q;uai» alla buona.Et qtianti fono.chc vendono con mifure falfc/ft fcarfr, & re* 
bilanzc ingiufte,F.t pcfcatori.chc vendono pefeit marzo per fano,8c tontoprc^ 
zo, quanto il fano.Aprite dico adunque gl Occhi o ConfcGorL 

4j Si dimanda? Vnaperfona particolare, bora che è penuria di grano, fi ri- 
trouaua hauerc io. ftara di grano, & per venderlo pid, pole dentro «letto grano, 
iloualeera netto.vn flato di terra, come fuolct Aere ordinariamente ncH'aJcro, 
che fi vende per la Citta;onde di 10 fiata, ne fece 1 1. Se coflui con buona con>> 
fetenza può pigliare il prezzo di quel flaro di più,di 10? Kt(h. di nò , che noa 
lo può pigliare, perche gli ha vfato inganno,onde è tenuto al danno,che ha fatto 
al compratore. Ets’egli mi dice fie, che cofi pieno di terra ordinariamete fi rac 
coglie; Rifpondo non elle r la mede ma ragione.perche fe detto grano foflc flato 
raccolto,come fi fuole con terra, lui non farebbè. flato obligato a leuarla via , & 
gli farri flato lecito venderlo cofijina luì gliela mefla apofta fatta, & però pco 
ca, & è tenuto a reftituiione. 

44 Sidimanda? Sono molti mcrcanti.che hanno intendimento fra diloro 
(laqual cofa fi chiama Monopolio, ilqualt è veramente ingiufto) è diabolico .li- 
quali fono tutti vnin infit me con la mercantia,& la foflentano , à ciò tutti vadi- 
no i comprar da loro , per il che vendette la roba , come volcuanu lor«j. Et vo- 
glio intendere di tutte forte di mercantie,& anco delle arte; come tutti li “|^®- 
laridi N. fi fono accordati tutti infieme di vendere le fcarpe un tanto, acciò la 
gente fia artretta i pagarglile, quanto lor dimandano. Overo tutti gii fpcciali 
dar le fpeciarie,non per manco di tanto , & coli gli frutaruoli , Cccet. Se pecca- 
no Re/?*», di sì, & fono tenuti tutti allartftiiutione alli proptii compratori 
trouandofi,altrimcnte à poucri.& meriuno ancora pena temperale feueramen- 
te. Et volcflc Dio.che non gli ne foffero,chc fc fofle cateflia «li lobe a certi tem- 
pi, (arebbe per natura de’ tempi, ma Dio eidona della fuagratìa Se gli cattiuihuo 
méni,cilatogliono &guaftano,& quei Signori ò Prcncipi,chcciò fanno, Se fop. 
portano, fono nell ifteSa dànaticue,pena,6trcflitutionc,chi ha dunque daguar- 
darli, guardi fi dall’ira di Dio. 

44 Sidimanda? IlI'rcncipc,fcccvnalegj;c,cheilflarodtl grano non fi poi- 
fi vendere piu di 1 o. libre, vno lo vendette, li. fccoflui pc co ? kefpn. disi, 
perche il pigliar qual fi voglia cofa di più, è ingiuflitia , Se fecondo 1 importanza 
della rofa,imperciociies'unopigli-flèvn foldo ò.t.di piu,farcbbe peccato, ma ve 
niale.Mafi ecccdtflt fariamortale.òi tenuto alla rcflitutione,fc bene non l’h^ 
utile da obligare alla pena, finche non reflaflè condennato , tome fe lalcggc di- 
eefle.chi lo venderà più di i o.libre , voglio che paghi doppia pent Onde chi lo 
venderà di più,farà obJigato,.fubito à riflimire quello thè picliò di piu , ma la 
pena dt 1 doppio nò,perche e pena, fin’à tanto che non fia tondennato,Sc fi deue 

pagare al Pi encipe. Et in fomma, chi vende la robapiu di que’lo, che vJe, pec- 
ca 8t e tenuto a nftitutionc , Et così anco , chi còpra manco di qucllo,che vale, 
pecca St è tenuto aliare fi itutione. Mordi quanti n’é pieno il n.ondo di quelli 
falli tiranni,e diauololi mercanti obli poucri Confcllori, che qutfli taliaflóluo 

no, fcDza farli pr ma ri flitiiircraltiuimalamtntt guadagnato. 

J^6 Si dimanda ? Vi o hauiua vna et ria foiu ioba,l-quaJealuigIi valeuapCT 
dire con clìimpio. 1 o. ducati, «he ad altri non haurn bbe ualura 1. fc coflui poi- 
fi vender detta n ba ad altri tanto prezzo, quanto ualca lui con buona confcié- 
u? At/p. di l'ì, perche il detto vtrditotcfi fcrue tanto di quella roba, fe bene» 
<atriua.c pi ili ma, quanto le ìa folle ottima, 3i pcrfcitUSma-Et acciocbc fia Ulte» 
fochiaiamentCjpontremovn’eflcmpio. . 1 . -n: 

47 Si diroàda?Vn molinaro bautiia vncauallocteco,St vecchio.chebenilhm* 
gli vuiiaua la tua ruou da nivlioo, quii® ai«o «a#all«»,chc ^'bauefle 
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fede flato gioaane.Vno eli lo dimandò in vendita, il molinaro gli difle, che det- 
to cauallo era cieco,veccnio,& mal fano, ma che lui fi ferue di quello , come fi 
folTe fanOjviua giouane,& gli vedcfTc. Ondes'io lo voglio védere, fon certo,che 
non ne trouerò duifeuti peròfe voilo volete per fami femitio, io ne voglio i a. 
fcuti,& nó màco,pcrche i me tanta fateione mi fj quello, quanto vn buono. Per 
il che detto molinaro il vendette detto prezeo di t a.fcuti fé fia venduto c6 buo- 
na confcienza,8c fé fia tenuto k reflitutione? Ke/f. di nò.percioche non gliè frau 
de,anzi dircommodod'eflb venditore, per eflèrgli di tanta fattionc , quanta fe 
fbÓe Aau d'un cauallo Turcho di joo. uud, nè pregò il compratore i douerlo 
comprare,nè l'ha sforzato. 

48 Si dimàda. Se la legge,che tra compratori,8c venditori s iifa fia buona di- 
cendo,che l'ingannarli l'un l'altro non effer peccato,pur che non fia meno d'ef- 
fa meti del giullo prezzo, cllèndo che coli dica la legse. FAlltrt fitiltmtm non ejt 
frstu. Rtfp. di nò,che non è buona fcufa,nè licita, fe bene nelle citta fia per 
mifTiua.pcr euitar le lite,onde per quefto appare non efl'ere peccato, eflendo che 
nelle Rcpubliche fi permettano molti peccati. Di maniera,che diremo vno, che 
Ttnde,ò còpra vna cofa per meno,ò per più di quello, che la vaIe,commette pec- 
cato,8t è tenuto alla reflitutione , & coll ogni volta che l'uno ingannafle l'altro, 
bcche l'ing* ato tace,8c fopporta per nò far lite,ma nó è però faJuo colui, ch'in, 
ganna.imperoche fempre è tenuto all'inganiiato,nè deue efl'ere airoluto,prima. 
che non hauerà reAituitoi colui,ch'èing.innato,quel tàto,che l'hd defraudato 

49 Si dimanda? Vno ilquale foleua cumprare,& vendere alcune robe màgia- 
tlue & pertinenti aH’ufo, & viuere humano , per riueiider poi quelle à minuto 
ad altre perfone,& indifferentemente i tutti le vendeua, vna voltu andò vno in 
giorno di v!gìlia,ò ditépon,ò diquareAma, per còprar Smalzo,Butiro,che vo 
gliamo dirc,ouerouì,ò altra cofa limile prohibita da S.Chiela in detti giorni, 
& gli la vendette,fe peccò? fapcndo.ouer prtfumtndo, colui voler com- 
prare quelle per violare d.tti giorni, diraflì disi, percioche non gli è lecito 
queUe vendere à chi sì , ò prefume violare i precettidi Santa Chiefa, quando 
però non gli Aa ronceffo per qualche neceflità dal Soperiore, ò dal Medico. 

EtriAclIódiraAì di quelli, chevcnderanno il vino ì perfonejcbe Avoglia- 
fio embriacarc a poAa fatta,peccò mortalmente, & Amili altri caA, perche Ai 
centra lacari:à,9c per il pericolo di qualche danno al proflìmo. 

Et l'iAeflb diraffi di quelli, che ve nderanno arme à inAdeli,come acciari, fer- 
ro,arme di ferro, legname, caualli,& Amili. Ma a Signori Venetiani(dico)al 
corpo d ella Republica, pare (fecondo che molti dicono) che Aano Aati difpenfa 
ti dalla Tedia ApoAolica Perche poi queAa difpenfa a loro particolarmente,que 
Aa curioA:à,lalafcio cercare a chi voi Taper le cofede Prencipi,& a curioA,a ire 
non appartiene fapcrlo, perche io tengo, efièr quelli, perfone ChriAiane,R.elli- 
gioA, fanti, Se difenfori della fede ChriAiana Adelmcnte. 

Si dimanda ? Vno vendeua le Aie robe di qualunque forte a vn feommu- 
n i 'ato.fe peccò? Rt^on di sì , ogni volta, che gli le vende tte lenza e Arema necef- 
Atà, iinpcroche non è lecito per modo alcuno praticarc,nèconuerfare con Amil 
gente,eccetto in quelli caA,checommunemente fono eccettuati, A come chiara 
niente detto haucmoncl Lume, & Specchio di Pcnitcnti,perconuertirli,& di 
qua diccA.Ti parlo inconuertendo,rioè io parlo con te, nerconuertirte, Se non 
in altro modo,elTèndo che al tutto Aaprohibito al Chriltianopratticar con titL 

f 1 Si dimanda? Sono molti,che nel tempo delle Acre , ò delle confegratio- 
ni delle Chìcfe.ò delle loro fcAe, che inantila porta , Se anche An dentroeAa 
porta,ò apprcflo d'cAa porta della Chiefa,ò nclli Cemecerij, è fagraci vendono, 
Je comprano alcune forte di robe,indiAcreoteinente di qualonque Aaiio,fe pec- 
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cano> Rr)^. dlsl,8c rnortahnmt?,‘& veramente qtiefH Jim>n®<jiiéIfi,^e(c*eriÌ 
dal tempio il 5>alnatorOic(uChrHlo,'Nèrcaccì&‘quelh fohmente.ywrlemolrt 
btigic,& fpcrgìuri che nel vendere quel li faceuano,ma perche vendcuai» in det 
tiiuoghijU come per leparolc d‘c(ni Chrifto (I leggono, che dke.N»fttc/*tirr* A 
mumfmtrit /nti.dnmmtrtrxetLtttfnrs Nè folamente peccano quefti caimonal» 
rnfnte,fiqinili vendono.^ comprano, ma molp) maggiormente ^elli,Ae fon tt 
TutifearciarK^Rc cit)fopportano,8cpermetTono,6: phl di tutti gii altri, i Sacetw 
doti i Curati ,8t ì R mori di qotlle Pcrcioche manifeftamente vcdtfi per le pre 
dw'cc parole <5ieCi‘Chrrft<i benedetto, haucrhanntorlfpetto al luogo, 8t non ti 
to alla in;rcaiuìa,& ai tpmultp,chc in (imil felle fi fannojpoi che l’vflfici» loro è 
prohibhjIiclo,& pigliare rpcaiéte.che n6 fi ncgona initi qwello.Nè accade,che 
dicatio,ciò fare per picti-,à per g' adagilo, A per dinotionc , perche la b^a della 
intentione,nA toglie la elotiionc della malina.ò che iìa in t^mpo d'vmcij, ® 

& doppiamriitepcccand,rioé Oh poueri queliti»». 

cerdoii che L gordi fono^ebafia. 

Della Mercantìa lucrai tua,& Clericcàe. Cap, C L X’X, 

Vedi loco It altri capitoli della Mercantia per tutto, con gli altri adherentl. • 
SOMMARIO. 

!| \lCf}ìtrìe»jch*comfrM mim*li,iofò tc» Ut/k» indi^rÌM^TingrMjfs.àr riuendt^tt^ 
ptcea.^ptrcht. 

Comfr»r$ cefi mangìatiutyCt ucnderlt,*! editrice nen i Uitt», CT 
a llChtiruo,ih't(ftntlA,e fi tfftrtuar alcun» mtrcant‘a,cemt ptee», & injn»U^ 

Mrrcantte pr.’h$irite a Uhurit$,^u»Ii,ér quante fiatiOiCrfercht, _ 

La mercanti» » <)u»l forte di Chitrict fi» pre/iihit»,cju»nde d» ckifCT ptrtht. 
j L» m*TC»nri»,<juande fi» ltcu»f»rl» »l Churtee, parche, come, di qu»l fòrte, Cf fi» 

quanto tenpo, ,r t • ^ 

F»r merrnnti» di tafi m»ngi»tìua, ^fartinanti »!t ufi humana, non tffir Ucu» al 

Chiarito,^ percha, 

IJJerilaeitoni Chierico far mtrc»nti»,qu»ndogfi concorrano dioeicf dettone, Ct 
It fianojér parche, di mcTcannn. 

4 Comprar toibo mangiatiuo .(X uenderlt à quaranta,^ tinquamtapar ca»K,ajJtr Um 
lecito ix f ccato graua. 

Il mar canti, ihe più tejlo batta ia roba, è la lafiia marche ,ehavandarl» par gnau 

fio prt'{fip, "patta, idrrel'ablige della reftttutiom,dehi, de perche. 

j II mercantare per uia di fitto , al C htencofht non ha bene fitto , ì patrimonio, par ut 

Mere, teme cpe.endoghjta lecito,^ perche.Cr q»a»de glifi» iUrtito. 

f ilmarcanit, che tempra buon mirtaio,(X fiu^ /hfi» Ó* »*t*da caro, pacca , èamet» 
Jia in^Jé,è Àmame,(Xp*>^ht. 

I dimanda» Vn Chicrioo di qualonque forte compri alcune 
mi fcintie lecite, come legnCjpecore, caualli, & altri anùnali^, 
™I»»hquali erano magri, per ùchc ritrouandofi lui biaue , & fe- 
nn,& altre oofe pcrtii»cnti,pcr mantenere, & ingra^re con ml- 
glioranjnoeo detti animali, accio poi li potcllc riucndcrc 
coauctìicotc p«wo,pcr guadagnare aluma colilcciw, lecjuali cole poi ^ 
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•certo tempo, IcTcndettcvn terzo, ò la mità di pid , fé lìi lécito? Rtjftn. col 
Medina de Reflitotione , di sì, per i tnigliotanienti fatti in quelli. Étallhora 
^id lecitamente lo potrà fare, quando dette robe-hauefle hauuccdi Tue entra- 
te di qualonque cofa propria lecita; cioè di PacrÌ4nonio,ò di Beneficio . Et pi d 
lecito anco gli fai ebbe Rato, quaodo detta mcrcantia haucfiè elfercitata perii 
iemplice viueee, ò altro bifogno , che Jui hauelfe hauuto lecito, & necefiàrio. 

che per ioAentare , migliorare 6c mantener quelli , haucfle comprato bia- 
ua, ferri, & altre cofc nccciiaric à quelli, i tempi debitijQtiando hauefle hauu- 
to anco animo di voler fare quella forte di mercantia per viuere , & fo- 
,ftentarfe. Scia Tua debita, & lecita famiglia. Maincertealtrcrortcdimer- 
cantie, come grani, vini, &og!i, per Jiquali ne pollòn* feguire qualche care- 
iìia , non girVari coli lecito , percioche dice in quella materia quel gloriofo 
Dottore, Clrr/orm ntgotiattrtm , »x pKup*rt, diuiitm , ex nignthili , nebiUm fe~ 
Per lequali parole deuelì comprendere, «he per non ef- 
ier pollo alcuuoarteficio lecito, ò miglioramento-, ò indiiRria Tua in quella; 
Ma totalmente laxlebita auaritia , cupidigia , ficdelìderio di carillia , (circa il 
danno del proRìmo commune, & particolare , fi rende illecita, &totalmen- 
tcefier diuictata à tutti, per anello defiderio, St ingorda auaritia ; ma partico- 
Jarmenre à Chierici, &à Reliigiofi clauRrali. 

z Si dimanda ? >Vn Chierico fi ritrouaua hauere qualche cententra di 
icuti, liquali dette à vn -filo remitore,ò parente, òad altra forte di perfonc 
xonuenientijdaeirer eradicali, fenzahaucrii fatta altra dillintione fopra la ca4 
.roba particolare, ma folamence dittoli,pigiia<]ut1li danari , & trafficagli , co- 
me meglio à ce parerà indiflerentemente, condarmi a me anco, qualche po- 
ro lecito, Sthoneilo guadagno à tuo giudicio. Liquali trafficò, & negotiò ve- 
ramente indifivrcnti robe di qualonque lòrte,>re peccò ? Rtfpen. coi Medi. 
pa,8<diccfi.Trc force dimercantiericrouarfi, lequali à chierici totalmente fo- 
no prohibiic-, &pertrecaufe. Prima, quando elTo Chierico haurà d’onde 
commodamcnce viuere fenza elTa nlercantia , percioche allhora in quelle 
cafo, totalmente gli èprohibitoil guadagno temporale, per ‘mezod'elTa mer- 
cantia , benché lecita, eflendo che fi moRra in lui certo defiderio d'auaritia, 
òc d'auidità d'accumular roba , ò danari . Et non folamente ellcrgli prohibi- 
to, quando hauelTe da viuere lautamente, ma dirò Iblo in partioolar di uitco, 
&vcllito. Et quella è quella figura, che fi hà, quando il Signor Dio prohibi i 
tutti Sacerdoti, & Leuiti, di non poter poflédere alcuna force di tcrra di pro- 
iniffione,dtuifa tra tutte le Tribd de'Egliuoli.d Ifraele , eccettuardof diro j la 
T ribiì di Leui dedicata al Sacerdotio,6c .il Culto diuino. Ma rheqlla Tnlnl,co- 
mè Saccrdoci.gente faqta, Popolo d'acquifitione,fpecchii di tutto il mondo, can 
dellieriacce li, lucerne de gli huomeni,Cictà polle nc gl’alci monti, & limili al- 
tre Etimologie da noi dette nell'altra nnllra opera del Teforo, liquali Iblsmcn- 
te vinefléro di Decime, & di'Priinitie oH'erteà quelli da laici. Ma haime ch'hog 
gidì ,fe’ poucri facei doti,& balla,morirebbcno di fame. 

La feconda caufa d'etlergli prohibiiala-mercantia,è perche fecondo ildetro 
del Sauio,ò cofa impoffibiic , che pollà dfer fatta fenza peccato alcuno , dicen- 
do. DifjuiUtxMiturntgatians M nrgbgmiM , ^ tAupe nen itjlifirAbuxr, m pe:- 
tAtisUbtorutM. Et veramente vedefiper l'efpericnza, fitfeienza, coli ellcre, 
poiché i mercanti lafciano le cofc fpirituali , per il guadagno delle cofe^tem- 
potali, eiléndoche in bocca qualidi tutti mercanti, altro non regnano, le non 
bugie, giuramenti, fpergiuri,fallità,fraudi,& cauillatìoni, pur che venga il gua- 
dagno a cafa & particolarmente apprelfo effi mercanti di qualonque forte , de* 
qiulifbn pur forzato dirIo,né debbo eccettuar alcuno, ouer pochi. Ondciqtiel 
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S.Leme. SantoPonteficcbene,& con vcritidiUè. DiffitUt tjl, inter tmtmm, &vmdtn. 
ttt,M»nmitrmiMÌri . Onde diraffi, che anco per qucAa feconda cauP», 

per modo alcuno al Chierico non fari lecito eflercitarla , nè meno farla eflcrci. 
tare ;elfendo che. Qmfer»ltMmfMtu,ftrfiiffumfMrtyi.Uamr. Ecpardcolar- 
mente allhora, quando da efln Chierico quelle ingiuditie fi fapeflero . 

La terza cagione poi , perla quale gliè totalmente prohibiu farla perfooal- 
mente, ò farla fare coft indifferentemente , fenza diftineuere la tale , e la tal fot. 
^ jflf te di mercanta j fari , quando perefla mercantia, quello lì potelTc rimuouere,8e 
alienare dal fuo vfficio clericale „ oucru ( per dirlo fuor de' denti ) quando quel- 
lo hauefle qualche cattino animo , Scintentione, di volerla fare, ò farla fare, 
UnU medi , mnlit mrtUnu neftu . ò col penfìero , ò col fano , ò ta- 

citamcnte,òefprciramente; Per ilche a quelli tali, dice l'Apollolo Santo: Se~ 
V intere, me mUunms Dee , implknt fi ntgitìji fitulnrtbut . Per tan to dunque ( acciò nè an- 
Cltmtm.i. colipoueri Chierici, Gdifperino) diremo, che remolFe le predette ingiullitie, 
diviiM.Cr & anche alcune altre , che qui di fotte diremo, & nel terzo cafoj lequalimer- 
bemfi^Ur. cantie, almeno (c non per altro, dico, che il Chierico fe deueria priuarli di quel- 
le , per fuo proprio konore , fc non per propria almeno falute ; elTendo che ap- 
preflo molti fciocchi , li ft ima più l'honore , ch'ell'a propria falute , come pazzi , 
& Epicuri; fe però di quelli tali, gli ne fono,che non voglio credere . Dico dun- 

J |ue, che quando da' detti fuoi agenti le mercantie illecite, & indifferenti foli, 
ero eflcrciute , & che da elfo Chierico ciò , non lì f>pcflc ; onero che prohabil- 
mente , & veramente gli haucllè protellato , & prohibito , nè à quelle folTe con- 
fentiente ; prefumendo veramente quelli non fare alcuna mercantia , fe non le. 
ciu, &hauendo buona inientione; Allhora diremo ellergli lecito dar danari, 
& fargli trafficare, benché commodo, & ricco folfe. Quando però non lafciad 
fc dico il fuovificio clericale,! lui appartenente, circa il diuin culto; fe quelli 
fuoi agenti poi quella illecitamente eflerciulTero, direbbelì quel pruuerbio. 
Anima fua , & Manica fua , nè fi potrà imputare à elfo Chierico ; nu alla loro 
ingordigia, & mala confi, ienza: Perciochefe al Chierico è prohibita farla, non 
gilè però prohibita farla fare lecitamente , ne* modi fopradetti , conlepredec» 
te circonlianze. EtqueAo credo lìaàballanza, circa qucAa mercantia lucra, 
tiua clericale . Aggiongendoui anco que Aa quarta caufa di più , che allhora an- 
co, quando gli fuiìc prohibito dal fuo Soperiorc di farla perfonalmente, òfar. 
la fare per terza perlona, non la deue fare per modo alcuno per qualche fcan. 
dolo, che lui potefle dare ; Come per hauer lui cattiuo nome . Percioche in que- 
Ao lui non folamente peccai ia mortalmente, per molte cagioni , ma anco deue 
cfl'cr depoAo , fcomipuiiicato , & fofpenfo dalle cofe diuine ; Eltèndo che come 
mercante inobediente non pollà fcruire a Dio , 8e al guadagno della Auaritia , 
percioche non può dar buono odore di fé , & edificare ilproffimo. Et queAoé 
jySdLro. quello , che il Profeta Dauid volfc dire , quando intonò quella fentenza; 

nen cegneni lutretnrMm. Cioè per non hauere io attclb alle mercantie, pertinenti 
a’ fecolari . \ntteibe in petentint Dammi . Non farò riprelb , Intendendo eoa 

J ucAe parole diuine delle mercantie, che impedifeono l'ingrelTo del Regno 
el Ci io,volèdo anco intendere di quei mercanti auidi, & auari,che comprano 
à buon mercato , & vendono caro , con fraudo , inganni , falliti , & bugie , per 
auiditi ,& efprefla auaritia . Et queAo baAar deue , non folamente al Chieii. 
co, ma ad ogni Laico auido , ingordo , falfo , bugiardo , & fprrgiuro. 

3 Si dimanda? Vn Chierico, ò Laicale , ò RKolare,haueua animo di fare 
UjUutre. alcuna forte di mercantie, fe gli fia lecito? Rrj^. le detto Chierico qualonque 
fia , quella delìderaua fare , per il fuo viuere , ouero per non hauere altra forte 
dimoilo, di poter mantener incoozo, & in colmo la^ fua Chiefa, perche gli 

minac- 


CUmit.ìyi. 
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«inacciaua mina, 'onero per aiutar il fuo prodimo , cioè forelle , & nezze , per 
confeniarlc nel ben viuere , 8c per non hauere altra cofa, nè di Chiefa, nè di pa- Mt£ns 
crbnonio, di poterle aiutare; Et anco che detto Chierico quella non roglief* Cedice, 
lèrcitare con cattino line / & inttiitfione di accumulare, nè di volerla eflèrcit»* rtfiit, j.j t, 
re con fraude , & inganno , nè meno di abandonare, ò pretermetter l'obligo del 
fuo vfficio Clericale , Io dico di si , che gli fari permeflb ; ma non lecito , lì co* 
medicerApoftolo. Oirmimmihitictnt,fidnt»*x^dimu. Peròglifaràpermef- 
lbdipotereflèrciurequella,lin’ianto,chei migliorforcunaverri,peradem* . * 
pimento di quello Tuo pio dclìderio , & neceflàrio , quando però eflà mercantia 
fia tale , quale lìa conueniente a detta qualità di perfone EcclelìalHche , come è 
dar danari il cenfo, come, & quanto permette efla Santa Chiefa, onero ponerli a 
rìfìgo,& a pericoli di more . d di altra limile . Ma non gli làrà già mai lecito , nè 
permeflb , quelli traflii care, nè meno comprare robe, pertinenti airvlb, &vi* 
nere humano,& cofe neceflarie quotidianamente a eflb viuere; Come faria com* 

I irar gran quantità di grani, òdi altre bune da viuere, d'ogli, di vini, & fimi* ' 

i , per fame feguir cardila , ò fame. Quefta forte di mercantia , totalmente 
(dico)efiemliprohibita; Et Chrifto benedetto, per limiiitudineDarlando, ri* 
oiunerò il (eruo , che pofe a guadagno lecito i dui talenti , & riprde quello , che 
fotterrò il fuo talento, datogli a oouerlo fare tralFcare; dicendoli, irnunt- 
Màm,tunn$utfvrnùtntgonMritMUntMmmmm,SiLC. Parlando però fempre del* s.iùu/,tf 
la mercantia Oeconomica, & non della Politica. PerciocherApollolo dice, * ’ 

che. Ipft Ui$r*yMtm*iùbus fmt , facendo fporte, per viuere. Di maniera, che 
per concludere diremo, quando gli concorreranno quelle dieci Conditioni, 
gli farà permeflo farla, ma non lecito. Prima, 

fmrutn prtptnqutrttmi. Seconda, Pt$tfpmrm»À» EteUfìm, Terza, • 


tùÌM , ^ éUtidttMte. QaiTtZyRimusfrmuit. Quintz,che S*nrfmoi4tmtiir à firmi- 
mdiMinomm ej0!rMr«n».Sdla,che Ip/» mercMmrm fit fiii ctmmtni. Settima, 

MbEuUp» fit ptntujf*. Ottaua, fit mi tcmpmt, &nm ptrptmt. Nona, 
SljtìdfitfiiitfiMtUmlc. EtDecìm2\§^dfittteti>»mitM,(!fn»nPeUtieM,Ctpr*Ì9- 
ne RttptMu* . Pcrcioche quando non gli concorreranno tutte queAe conditio. 
ni, non folo non gli farà lecito , ma nè anco permeflb . Et colui , che non hauef- 
fe cura de’ fuoi , come dice l’Apoftolo, farebbe peggiord'vn’Infidele. §lmicM- —, 
rMmfHerumnenb*bayC^msximtdem*fiie«rMmterMdelu*fi,drinfidelìtdtt€rier, * 
Inrendcdo pcrò,come è dctto,della Mercantia Oeconimica,8c non della Politi- 
ca, atten to che appartenga qucfta,foloa’ Laici , a perfone bafle, & vili , & a Go- 
uernatoridiAaci. 

4 Si dimanda ? VnFruttaruolo, òErbaruolo , 8c limile , «omprò vna cefta 
di erbe ,ò frutti , & limili, per vn prezzo honeAo , ò meno honefto , ilquale ca- 
uòi fuoi danarifpeli, Stanco molto piò quali, ò fenza ^uafl Jtretanti , digua- I,*A«Mre. 
dagno, & con tutto ciòglireAauaanco quali la metà, o vn terzo ancora di elTa 
roba , laqualc fe gli incominciaua a marcire , ne però volle abballar quella di 

E iyzzo, ina la fuHentaua ancora , più chepoteua, &al linefe gli marci, &la 
uttò viapiù preAo , che volerla dare , & farne buon mercato , le peccò ì Rtjfi, 
di sì , 8r mortalmente , & doppiamente , Prima, perche lui quella vendette fcar- 
famente, Stnon per il giullo prezzo, cauandone più, che non glicra lecito, 
cioè a ragione di cinquanu , Stanco cento per cento, in li pochi giorni, St bo- 
re , fenza eflcr flato lottqpollo ad alcun pericolo. Dopò peccò , che inanifefla- ' , 
mente li vede lui hauerellercitato quella mercantia con auidìtà, St auaritia. Se 
con cattino line , St intentionc , oltre poi, che ha più prello lafciato quella mar- . . 

cire,St buttatola via, con laquale haurebbe potuto aiutare , St fouenire molti 
poucri, con honeflo prezzo, liquali per il caro vendere, fono reflaci dieom* 

li 4 prarla; . 
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prarla ; per Qche aggtongo anco di pid , che iliimta la valuta di detta roba buv 
' tata via , lui eder tenuto ^ dar per amor di Dio a quelli poueri , che hauno vo- 

luto comprar quella, conofcendoli, ouero ad altri poueri, & non rifacendo dec- 
t - co patimento , dico non douer elTer a(Toluc{> 49 -alcuno , (e prima cid non fari> 
potendo , con promiffioné anco per l'auucnire di non fjU più limil forte di inei^ 
cantia,in detto modo. 

f Si dimanda ? Vn Chierico di qualonque forte, che non haueua beneficio, 
Vfnum, né meno patrimonio . colfc ad affitto alcune terre da certi Laici , ò da altri Re- 
ligiofi , per volérli guadagnare il viuere , (otto detta affittanza, 6t anco per auan- 
zaralcunacofa, pcrifuoibifognineceffarii , ò- per rifpettodi qualche infermi- 
ti , ò per la veccniezza , ò altto accidente humano , iiquale dopò pagato il Ara 
fittoachi doueua, auanzb molto grano , òlltrabiaua, ò vino, ò altri frutti, 
oltre anche il fuo viuere. Asciò poffi far con buona confeienza? Rtffo». feque- 
Aa mercanda, & auinzo non farà per mera au^ia , Scauidità , ò per altro cat- 
tino fine , come é detto difupra , ma con fine hóneflo , &buoaa intcntione , di- 
raffi di tr) nèpeccarà, quando detti ftuttilirenderàal fuo tempo prefiflb , 8c 
erdinatonella Aia mente, & nel tempo partiooJarmente bifognofb al publico; 
ma fe cpiolli vorrà vendere pii) alto prezto , per fentire la mutatione de' ptez- 
zi|,pid alti, néglihaueflè voluti vendere ne* tempi da lui deliberati nella fua 
y. meute,allhoradira()i,chefemprepeccaràjperciocheparches*allegridcll'altera- 
tione de* prezzi, che defiderala careftia, & moftrad'eflèr inchinato all'au.iritia. 

6 Si dimanda? Vn ntercaace,'òpizzicaruolo, per dir meglio , comprò aU 
^ enne robe , per riuenderie ,• cioè candele di feuo, cordelle , òlaltre fimilimcrr 
ci; & le condaflé anco in luogo, douchoirpi^ò gabella, nè fitto di bottega, ò 
di magazeni,oucr pagana poco, nè menagarzoni, ecertefortedifpefeaggra- 
nanri molto. Ilqaalcpoiriuendéuadeue-robc , ò merce, treouerquattro, 6t 
cinque Alidi di piò di quello , che a-lui coAò la Ura . JEcfeie vcndeua aminuto , 
voleua guadagnare vn quattrino , òduc; & vn foldo di>pii) . che non farcua'pet 
lira ; Pér ilche diremo a lui effer oofiate dette candele òtto foldi la lira', & lui 
^ ne voleua a rag ion di dodici , & anco tredici; & pii) , dì maniera che guadagna- 

ua quattro , & fei foldi per lira ; & mentre le rendeua a ihinuco-, guadagnaua ot- 
L’Aiwar/. to, Stanco dicci foldi la lira, fc peccò-, 8c fia tenuto a refHtutionie? disi, 
percioche eccede di gran longa il moderato , Se rìgorofb prezzo , per eflèr^rez- 
zo ccceffiuo , Se le vendeua doppio guadagno j cioè a ragion di cinquanta , Se fcf- 
(ànta percento, per ilche griuemeiKe peccò, poichenon ha haute, nèh-afpe-i 
fe eccelfiuc d'alcuna forte di garzoni , botcea , Scc. benché anco vende(& effa rov 
ba raramente . Onde perla dishonefià della'vendita, farà tenuto anco aliare-, 
ftitutione , alla parte offefa , ouero a* poueri , hanendofi poAala conArienza fot 
to le fuole delle fcarpe ; fìcomemulti, cheEpicuramente viuono, 'liquali come 
alcuno và a comprare alcuna cofa da loro, nè gli la pagano, quanto vogliono,hab 
biando fempre l'occhio alle mani, fe gli ha la borfa , gli dicono villanìa, libe- 



Della Mercede, 


Cap. CLXXl, 


Vedi circonfhnze derpeccatot 

Della Mercede de 2^o tari Qip. 

Vedi Notari. 
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nelle Meretrice publiche. ^ap. CLXXIII, 

I , 

SOMMARIO. 

Mtreiriet, tf>i /! m,^ fi fin frehi bitt fmdnrt m nntìh^ifyntht. 

I Im m€rttrict,(hi rob» MirfiinAnit nUnnacofit ,^unndo fiattuM» artJHnuioiu, 

\ &ftrtht, 

vErctricf publkhc, quelle diremo eflefe, che vendono li lor corpi, 

& li pospongono a ogni bruttezza, e lordura illecita, & prohibi- 
taj\llcquali,p legge diuina è prohibito l’andar a ql!e,pche il lor 
peccato è grande,(jc eccediuo; pcrilché diraflì il lor peccato non 
(blo efler contea ella legge diurna , ma anco centrala naturale: 

Oucr che (ìa quella lor lordura, e bruttura cómellà per guadagno, ouero per ne ArtmI. i» 
ceflitàjfemprediraflì ,eller peccato mortale, negli vai dire, non sò, che fare, mtrttrit. 
.fon di buon fanguc,non sò,o non pollo lauorare,8t faticarmi . Perche dice Dio, Gm. j. 

Jn /Udart uultms mi vrfitriiptm» tuo . Et molte rifpofte alle loro feufe, gli fariano, 
main queSa opera non voglio predicare, bacandomi folo,farconofcerealmon 
do |1 peccato, dalqualc fi deue guardare.Ecin quello numero di Meretrice , an- fMtretricts 
co le maritate ìntenderallì efTergli,quando conofeeranno altri huomini,chc fuo 5-6. 
marito. Et maggior pcccato,&grauimmo,queSeconimetteno, che non fanno i-Awwe, 
l'aitredonneliberc,Sc folute. 

I Si dimanda'? Vnadonnadiuennemeretrice, laquale tolfe alcuni'danari ’• 

per fraudo adin fuo Amante,© à più,ilqualc Amate haucua padre, né poteua alle 
nardi Tuoi bcni,fe peccò? conTArmilladi sì, & è tenuta allarellitutione: 

Ma qu'.ndo lihaaefl'e tolti k quello, ò quelli, che foffcro Ilari in lor poteAà , & ... 

•che pollbno fare ciò, ch'a quelli piace; non farà tenuta, quando però non gli 
'torri cola notabile. pcrcioche diceli per prouerbio,tra Puttana, & Bertone, ndf 
fi t!i n r.agionc.Però h.abbili cura loro,di non clfere robbati Dcllalor Confeflìo 
"ne poT, vedali al cap.dclla Confcllione al cafo jo. Et nell'alcra nóAra opera del 
Éuni., c Specchio di Penitenti al cap.i IO. ' 

Della Meff^u . Cap. CLXXllU. 

,, . Vedi Dire, ò Celebrare Mcflà, ConCtcrare. Euehariflia . Difetti nella 

MelTa,l;ar Sacramento. . " ’ 


Del Metterfi à perìcolo. Cap. CLXXv» ^ 

Vedi Pcricolo.Efporfi i pcricolo.Et opere di Mifericordia. 

Della Mìlìtìa. Qip. CLXXVI. 

Vedi Guerra, & Compagnia nel mlafrae. 

Del MìnìnrarqìuflitU. C^p. CLXXyiJ. 

Vedi Giudicare.Pericolo.Et Correttione fraterna. 

*Ddla Moderatone delle Manftonarìey ò dell vietare i 'Beneficijt 
& altre Chìefe,ò altri lHoghì,ò .Aharì,rtmejfa à 
' gliordinarij. Cap. CLXXriIl. 

Vedi Manfionarie,6tV£Bciature con gli altri capitoli adherentù 

li jr Del 
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Del modo che fi dette procedere nel cenfejfar le Meretrice» 

Cap. - CLXXIX. i V 

Vedi Confcflìonc particolarmente al cafo JO.& 3 1, 

Et l'altra noftra Opera del Luntc,& Specchio dc’Penitenti,al cap. l !•. 

Della Moglie, & Marito^ Cap^CLXXX, ^ 

% 

Vedi anco Maritati, Matrimonio. Debito matrimoniale. Concubinarij. 
AdiUterio,8c Fornicatione. 

SOMMARIO. 

CT fusHtìt fi* d rnsfittMU» 

\jtm»tfit,^»*dedtti$fihmtrtdMtm*TÌtii,c»mt,irP*etl>*» 

I trtum U moglie im itduIitrio,»$m U fui 1*tt 

» UtbtdtH*f*u. r T ■ f 

a L* mtgluytk'éfienJe r»héi pnU predigmliià dtl mnrittfif* *Ur* c»fifitnnt,m 
ptptt» fittiCT dtlU t»fit yji pr$tdtnttmfìHi,HÌ ì ttnui» tbidirt* quelle , drit 
eh* cefi*. 


hrmìl.dtU* 

mteiltt. 



OgIie,qticna diremo elTere, ch’ha contratto matrimonio, per parole 
di preferì tCjbcnchc il matrimonio non fbflc c6fumato.F.tche di dae 
carnc,(e nc fiforvna.Perilche l huomo,che bàtterà la fuamoglie,di 

raflì battere la iua propria carne , laquale allhora dcucraflì battere, 

quando qualche grà fcandalo hauti cómelfo per correttione , & leggiermente, 
«Imperochc. tacendo altrimente,il Marito deue edere punho,& ftueran’éte,per- 
ciochc il marito,non hi la moglie fotto di fc per auttoriti ordinaria, come il pa 
dre no Tuo £gliuoto,nc meno lapuòlegare i quello . Mamiparc di feniirevik 
curiufo,che mi dice. 

I Si dimanda ? Il marito tronò foa mogliere in adulterio, fe in quello cafo u 
^rmilih d »mmazr.are,à corregerc feueramente. R«yf. conTArmilIa di nò, percioche 
Chrillo legislatore perfetiiinrno,n6 ci ha dato quella Iegge,ma difle.Mc»yii m*m 
Metth 1 9 . dauit dart hbelùim rtpudij,^ ilimitfert. Et non dille Vtrb^arejld dtminert. per ti 
/ Grachue dunque non la deuc ammazzarc.perche cómmetteria peccato rrortale, oltre 



deue obedire alla diiiina>chcalla hiimana. 

X Si dimanda? Vna donna h ueua il marito tanto prodigo, che tutto confo- 

ArmiLibid maua,prr ilche ella afeondeua tutto ciò, che poteua, benché il nraiitogli rinf:^ 
,u,.r. ciane voler far d.lfuo.qucllo, che gli piaccua,poiclic nò confumaua alcuna cofik 
della fua dote.nonhautrdoriccuuio dote da kife pcceòrRc^. dinè, &in que- 
In c.fìtmU flo n ■ gli deue rendere vLidicnza akona,petchc in queflo ella fa il fuo bene, Se. 
fxaf'tjfit»- anco quando folle giocatore,& limile deue far l’illcrb, facendo prudentemente 


*»-34 ?»• 

Qhf md.f. 
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à conferuai e i fuoi brni.Ma in altri conti è tenuu vbìdirlo, come fe’l multo v» 
leflc habitare in altra terra , ò cafa, è reputo à Icguitarlo j bent bc gli folle aleuta 
patto di non voler far la talc,ò la tal cofa , quando pcrti fopranenilfc alcuna nc— 
celTitàdi non pottr for di niarco,pcrchcakrimente peccaria. Ma fc folle vaga- 
hou4o,nonctenuu,fapendolopcròprima,chefiouritaflc. 

Dell» 


Del R. Scarfdla. 




VelU MoUìt'uiJpccie dì Lujf irìa, Cap» CLX XXI» 

Vedi PoUutionc con gli altri capitoli adhcrenti, 

*DclliMondìtia del Sacerdote. Cap. CLXXXII, 

Vedi Celebrar della Mefla.Ec Nettezza, Et immonditia. 

Del Monoporto- C LXXXlll- 


Vedi Mercantia.Comprare, & Vendere. Contratti ingiufti, con tatti gl£ 
altri Capitoli i quefti de renò. 

Monopolìoyche cofa flaycomefi faccia^ àt chìy & perche. 

Tutto vedilo al cap.della Mercantia. 


Mnut iifuti,cht topi f* inlUemtOyfHMdo.d» M.Umtrito, tht t Mtqui» 

tomo pdtHt fon. a V -ij 

1 Lo KepubluoyCh'opTtngt è pofoG, ì mitri ftrpnt rtetht , 0 doutrfrtpmr Omnan 0 1 

MoniiyemiMmdminoycomtfìmUtiio.^HAnJt.ippmht. _ 

a Coloro, tht pongono dmnmri tu' idonei, Ct thè riteutuo okunm tof0 di pm ,nom 
pttemn». 


deucfare.Pcrtanto,alrronon direnio,fenon che del tutto et rapporwmo àeHa 
dettrminatioiie,pereflcr conforme a quelle co(e,ch’eflì Cicri Dottori hSno det- 
to;fi come cuidentemente appare nel Concilio Lateranenfe, fatto lotto la ftlicfe 
memoria di Leone X. che dice. Dichiaramo,&dilfinimo,di i Mòti di Pietà in- 
ilicuici perle Rep.& Communità,8c infin’hora dalla S.Sedia Apoltolica appro- 
uati,& Confcrmati;nc’ quali per le loro fpefe , & per ripararli da molti danni, (i 
debba, Ktli polla riceucre Alcuna Cofa Moderata, Et quello Iblo per lefpefe de' 
Miniftri,& di quelle cofe pertinenti alla conleruatione d'ellì Monti,oItre la Sor- 
te Principalc,cbc non hanno Apparenza di Male , nè meno Dando inditio Mi- 
nimo al Peccare, nèanco fono ì alcun modo rq’robati,Anzipare cflcre cofa chia 
ra,Che Tale iinprt llito , Non Ila Vfuratico , ma di più efler Cola Lode uolc , & 
Meritoria,& anco efler Cofa Lecita Predicare à i popoli lìmil Pietà , & Miferi- 
rordiajEtiandioconl'induIgenze. Per tanto dunque, colui che prcdicalk cen- 
tra qlla determinationefeheSàta veramente dir lì pud, perii molto aiuto, & So- 
ue ntione, cHe li dà. Se lì fa a poiieri) farebbe fcommunicato;Et coli anco credere 
douemo,chc lia.Ondc fopra quello capitolo non poneremo molti cali , poicl», 
è colà chiara,che'l Monte di Pietà,c pcrnaelI'o,conceiro,lodato, Se Sanumcw ia- 


Del Monte di Vieti. 


Cap. CLXXXlllI, 


SOMMARIO. 
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• Aicuiro,m?rItorIo,& con indulgenza. Ma poncremo foli qticAi dui ca(i ^ I.tquat 

cofa deuefi fire per mera Carici, fecondo è l'incencione d'eH'a S.Chiefa , & non 
con Cogniti, & Auidiii come moki ambifeono eflèrciurfi in quello,per fard rie 
clii,& non per arrichirc,& aiutare, né fouenire i poueri. 

t Si dimanda / La Republica di N. oucr la Coinmunità di N. d rrouauaba- 
(lerbifogno di gian quantici di danari,perSouentìoiie de'poueri. Et perche d ri 
Jirmil. dtll" trouaua nauerc alcune ceree entrate annuali di podb dioni,ò di Gabelie^ò Dacii, 
v/mrMM.fi. & altre cofedmili^comandòi tutti quelli Contadini,oucroal!i tali Signori, che 
erano facoltod,& ricchi di danari, che li douelTero predare tanta fomma di da> 
nari,anzi gli sforzaua,douer li dare,i ragion di cinque per cento, con aflecnarli; 

S cr loro cautione dette ponr(lìoDÌ,é gab.<lle,ò dacij da poterd francare ; le que- 
o contratto da lecito? Rtfì>. di si, percTic la Republica^ò Communità,lo può fa 
. re per la publica vtilità,acciò il Communé da manco aggrauaro, iitiperoche que 

/lo, è vna compra, & non è predanza,!poi che quelli, che danno , non polTono 
riuocare, nè meno, rifeuotere ellì danari.quando lorrogliono , ne meno podb- 
110 perdere li loro danari; ma d bene efla Communici , o Republica , che rice- 
uc il danaro; poiché rimane appreflb eflfi Cittadini,ò Contadini il cenfo annua- 
le, & anche il Dominio delle pofledloni. Ma fe efla Comrounici non hauefle re- 
almente poirefTioni, ò altra entrata, & che apparelTe alcuna cofa dncf , & in aria, 
faria altriméce,percioche la cofa farebbe dubbinfa. Qnde per que/lo d di lecito 
edb contratto,pcrche la Chiefa Io si, & non lo prohibifte. Et particolarmente, 
quando dano (lati podi ne' Monti,pcr aiutare, & fouenire i Popoli,& Gente po- 
lla in pouerti. 

a Si dimanda? Alcuni Religiod, ouero Secolari haueuano danari in eld Mon 
tl , i quali vendeuano, ò comprauano dmili cend, ò predauano danari fopra pe- 
gni , in efló Monte di Picti,con togliere alcuna cofa moderata di piu del danaro 

{ )rcftato,fepeccorno? Rr^po», di nò, perche quella preftanza la Chiefa Santa 
a permette, loda, & la vede; & però è lecita; edendo che ciò d faccia,pcrfo- 
uenircairtilrcnianecemtàdc’ppueribifognod, quando però ciò facciajip, fe- 
condo rintcntione d’clFa Santa Chiefa, la quale quello permette, che in cdo M6 
te, elTi poueri podino impegnare de’ loro beni, & che dano tenuti dare, vn tan- 
fo per cento, per ogni mefe, ò anno; dn à tanto, che d terranno edb in preftito- 
^ ^ofa impegnata da quelli. Eilendo che quello torre alcuna cofa piu del prc da, 
to^non dapcredbimprcllo,mapcrìl falario,che ddanno alli mini 11 ri , che à 
quello vdicio 3ttcndono,oucro per l’obligo della cullódia, ò delgouc'rnòde lor 
pogni & dmile, come c prdlarc,contarc i danari, fare i conti , pagare fitti di ca- 
le, Garzoni, Contatori, Collodi, & dmili. Et qucfto da detto a bad3n7.a,fopra 
queAo benedetto Monte. 


K/imm ù$(c 
relsru. 1 j . 
ne' tSmèiM- 
ris de e»m~ 
ift.nn.ij. 


*Delk MorOfCÌoi .Affettare, indugiare, ò Tardare. LXXXy, 

SOMMARIO. 

\nJnpMre,9 nffietutre.rh» ee/è fìn.Cr fM»ndo fintietMt». 

1 Qùlrn.tht frrmtifr » Irttnn eofr dehlM,& fu n/pttikre oltre il tempo premerò, petts» 
epe^the,^ futtmìe, 

i C tini, eh' ì tetiHte relhttiitrmUtinM eofn, ne U repUm^e td tempo debiì»,ttfe li mar 
eijft,ò laper'tù, ptcea,& i tenuto atta rtpitntione, é* perche. 

Ndugiare , altro non è , ch’vm'afpcttare , A fare afpettare alcuno , dì 
quello che lui è tenuto in quel t6po,ch’a quello pmife, ò giorno de- 
termmato all'obligationc, rclic il giorno chiet(c per l'huomo il qua 
le alle volte è peccato mortale pctciochc la proprietà dell'indugio, d 

per 
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per il pìA delle volte nociuo à tutti, particolarmÉte quando fo(Te per cofe graui. 

I Si dimanda? Vno era tenuto far vn pagamento, òreftituire alcuna cofa,& 
fimile,ilquale promeflb haueua per il tal tempo , ma per ferairli di quelli , indu- 
giò alquanto tempo, onde colui patì, per detto indugio,fe peccò? Rtfj>. di si , & è 
tenuto alla rtftiuitione del danno , & dell'intercfle , che puote nafccredal ditto 
indugio i elTo creditore,per il guadagno celTince. Eccetto però , che detto indu- 

Ì [io non fblTe ftato con Icgitima cagione,ò per fcmplice ignoranza, ò per impof- 
ibilitÀ;Et anco quando non forte ftato ammonito, per ciò che gli deue preuenire 
Tammonitione prima,vna,& due per almeno. 

; ’ a Si dimanda? Vno era tenuto roftituire alcuna cofa, per il tal tempo, nè la 
reftituì,per ilqualo indugio/perfe detta cofa, ò lì li guadò, òc limili, fé fta tenuto 
piò à rcftituirla? Refi, di sì, poiché per fuo difetto,ciò gli fia accaduto, & ctiàdio 
cafualmentcj le però non forte ftato cofa manifefta,che l’ifteOb farebbe interue- 
nuto al retto padrone.Ma fe la cofa forte dubbiofa, erto debitore di nuouola de. 
ue pagare, percioche non refta libero da quella'per qualunque modo,crtcndo ue 
nuca la cagion dalui.Ma erto debitore indugiò ò pagare,ò à renderla. Et poi (‘f- 


Armii, Ili. 


nu.t. 


fo Creditore anco lui indugio ì riccucrla,chc fu cagione del vltimu indugio,qucl 
fo deue patire. 

Della Monnorjtìone. ^ap. CLX.XXV 1». 

Vedi Detrattione,Infanùare. EtF ama. ^ 

• DeUaMorte. Cap. CLXKXFll: \ 

Vedi Opera di Mifericordia. Et Pcrcoflìone per dolore. 

Del MortOyCwé ejferìn ponto dì morte. Cap. CLXXXyill, 

SOMMARIO. 

litniy'fhi dkt/i tJftrt,qttMndtao)nt,Cr ftrtht. 

I Mirti n«o tfftr lidia tiCirif!iafi.Jpogli«rJì,^ pereht. 

1 Coìm.thirittrc* dattioT' , iiiùtitta mi»d».tuai,qM»nd»,Ìr p*rch,ptum.ir 

nanfuces. . 

V tti còlerò dicelì ellère in articolo di morte*, che & bricitano , d'vno 
artédiato da nemici,rhe fono in guerra,che nauigano,<*> vanno p luo- 
ghi pericololì,chet*inuecchi3noaflai,chc fono códenn.,u, & mal fat- 
tori criminali, perche meritano la morte. Et quello deueli ùpere, nò 
eller leato fpoeliar morti,fcnza pena di peccato mortale,pcrche è cofa da ladri, 
& d|airaflàni, dia infideJi , &totalmenteprohibito a Chriftiani per efler opcsa 
Bnpia,&contra ogni debito di Caritè. 

I Sidimanda? Vno era in ponto di morte, pilchevn fuo amico lo pregaua, 
«he dopò morto, forte cótente di venirli è dar nuoua,& informarlo di ciò, che fi 
feccia di la à qucH'altro mondo,fec6do il giudicio diuino, fe peccòl^ di nò, 
quando luinon dubitarte della tcde.Ma dubitando della fede ,ò per altra ingìu- 
lla cauone ò^ pcrcuriofità^peccaria^rchenoi fiamo tenuti credere piu alle Icrit 
ture,lacre,ched'unmorto,chcrefufeiuflé,fi comeleggefi dell’Epulonc,alquale 
fò rifpofto. Halumi Miifin.ée Priphttin,tmdi»ml Si Mufin ò* fropkttmt, 
mm*ndÌMnt^i^ifi^iiùexm>ertnitri/!imxtrit/redfnt, Per tato dunque dal fidel 
Chriftianq,non deue ricercare di faperc,8c inueftigare piu di quello, che Piamò 
te,e ca^licam^te lì deue ccedere,nè ellcr curiofi nelle cofe della iacra Scritta- 
ra,ch’c cbiara,pii^ciie’l Sole nel mero giorno. 
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hTtnil.n.t^, 

L.C« r//. 

ff.dtlti.i. 

L. Leg, Di 
dttiur. jf. 
dt lyi. <5* 
fruc. 


X 



hrmitUt 

Mer/e- 


Armil, dtl 

Mer/e. 

S.Tom.tfU! 

urt.i. 

tm.\6. 


■ss. 




I 


Kdut.tAA’ 


S. tMUlt i 

"Timot. Mf. 
l^J. 


I1W.ZI. 

S.Aiuji.f, 

•Mf'9-S- 

éU. 

JirfH. R»- 
^Li.Arn- 


$z6 Giardino de Sommifti 

DdUMuta^deirbabìto, Cap. CLXXXlX. 

Vedi Mafcarare . Mabito. Et Adornamento di donne. 

*Del7>(^arUvtrìtà,òlabH^, Cap, CXC, 

Vedi Giudicare. Giuramento . Coprimento de’difetti ; Infamiar fé fte& 
fo . Giudiàj temerarij . Acculare . Q^relare . Et Reo . 

DdUT^Ìigem^deTadrìdiFaim^ìif de Tadrom huer gli Scrmtorìs 
& i altre perfone . Cap. CXC I, 
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t Ctlm , tbt ftrtuiBfmtantiibMctiraiUlUvha tU’br JSgliudS.'ì dttS Strmiuri, 
PtecM . 

CthùfCh* ptr MtgUgmX* firKÌtmmemvafmt$ChnffùtMMmautt 

futm . 

a I Fmdnni fi» tamti Ji^trei pttt*timmifini*lm»»d$d*fH»i Sir»it9ri.&€»~ 
fiifMrii, fin» ptn*ii ptccM merttd», (yptrcht. 

} Colmai ftr negbgtnX* nengtittmM U fu* fk€»ltà, rtuttglu U fìu ptt 
f*rth » . 

4 IlPrtueipt , cht ptrnegBgmTji »e» precur» U eenfinuuionittelUnfi frefinti^ui 
fnutd» *U* fMMTt,ptr ognt c»fi tcetrrtnit, ptce» t ér ptreh* . 
f 11 PrtneiptfCht per nrgliginiM no» proHnU »IU c»fe dtl Jho fitto, potè», p»r^ 

4 llCmrnto , th* ptr»*gUgt»xjo ptrvuuo fipportnivitij ,» fitùdoU it’ChitrUi, 
poto», érgrMtummto. 



I dimanda ? Vn Padrone notabilmente Ai negligente nelle co- 
fe, ch’alia confcienza de* Tuoi Seniitori , ò Schiaui conueniuano, 
fé peccò? Refi, di $ì,& mortalmente perche fono tenuti i padroni 
ì fare , che i lor Schiaui , & anco i Seruitori non bcftcmmiano , 
non giurino, che viuanoChriftianamcnte, che ofléruinoi pre- 
cetti di Dio,che li conAlSno,Sc communichino, ch’odano Mefla,ne*di comman 
dati da Santa Chiefa,& procuri Analmente, che riceuino tutti i facraraentidi 
Santa Chic fa, (otto pena di peccato mortale. Etfe hanno Shiaui in cafa, nuoua- 
mentc conuertiti alla fede, fono obhgati infegnarli, ò Airli infegnare la dottrina 
Chriftiana,8c darli ad intendere,che colà Aa cfler ChrilHano, 8c la rita,chc de- 
ue tenere,come Chriftiano, ilche non facendo grauemente pecca, & gran conto 
ha da render à Dio della lor viti , della gran negligenza vfau vedo quelli , & la 
poca cura,che n'haurà hauuto . nè di cofa alcuna Ivà fcufato. 

1 Si dimanda ? Se gli padroni Aano tenuti fapere,& procurare di (àpere’i pec 
cari manìfefli al mondo de’fuoi Seruitori, & Schiaui, per correttione,& caAigo, 
& non procurando di faperli,rc peccano t Refi, ai s), & mortalmente, Anzi dijre- 
mo,che quàdo fodero quelli i’icorregibili,U)uali nè per parolej, nè per caftigo,6 
vogliano emendare,deueno cacciarci via di cafa loro, ouero calligarli col man- 
mangiare,9t altre cofe necelTaric alla vita .quando però credanojcon quello ca- 
ftigo probabilmente, che s’emendaranno ; Imperoche credendo, che non Aano 
per emendarA, cacciandogli via di cafa, ò non dandogli le colè neceifaric alla vi- 
ta,meglio farà poi tenerli,& Aire,& operare quanto podbno) acciò t’emendino. 


& Aano buoni Chriftiani , à laude di Dio. 
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5 Si dimanda? Vno era noubiJmrnte negligente, il^uaJe per daporag^ine,& 
per viltà lafciaua di acquiftar,& hauer ricchez/e di beni di fornina,di grano, vi- 
no, ogiìo, & d'altri frutti della terra, che erano de Tue entrate, 8c beni del patri- 
monio, fe peccò? Rr/f‘, di $1, & pare quali mortalmente , imperoche noi hauemo 
neirEuangtlu Santo, che Gielu ChriAo lodò molto quelli, che forno diligenti, 
& Cepperò ttaAìcare il fuo talento j& molto biaAmò quello,che ncgligente,8c da 
podio fi); dicendoli. SmumttfMsm, Perilche il raccorre à cafa le Tue entrate , 
& frutti della terra proprij flel patrimonio , è cofa lodabile , & vdle ; li come al 
contrario,l3rriarglt,dinon raccorliper dapocaggine, & vilti,è peccato j di noa 
con(cruare,& accrefeer le Tue facoltà leciumente . 

4 Si dimanda? Vn Prencipe, per dapocaggine , & viltà era molto negligente 
in proci r. re di tefaurizare , & accumular ricchezze artificiali d'oro , d’argento, 
di danari, & d’altre cofe Amili per (oAentatione del fuo regno . Et A meneiia in 
manileAo pericolo, di non poter prouedere al fuo regno nelle gran necelTità,di 
fame, di guerre, ò di prAe , Scaltre Amil forte di neccAità occorrenti nelli ke- 
gni,fe peccò? Ki/^. di si,& mortalmente.Imperoche lui deue Tempre ricordarG 
del pilTaca,mantenere le cofe prefenti,& prouedere alle cofe future.E Aèndoche 
lui fia padre di molta faineglia , alqualc appartiene hauere tutte le fudettc cure, 
prouidenza,fapere,& gouerno. 

y Si dimanda ? Vn Prencipe per negligenza, & dapocaggine!, ò per viltà la- 
feiò, di non far conciar, ò mandare à conciare , ò aAìcurarc le Arade publiche 
del Aio Regno , fé peccò ? di si, & mortalmente , malAmamente quando i 
Tuoi rudditi,ò altri foraAieri nceuellèro, ò patilFero gran danno , che per il gua- 
Ao di dette Arade nafceilè, ò per non elTcr quelle Acure ; Perdche i pouen nc* 
patifccro gran danno . Ma fe reAalTeper impotenza, ò per non fapcrlo non pcc- 
carebbe,Ma deue bene alle volte cercar di (àper quello,ch’apparticne ai bifogno 
del fuo Aato,Sc non vfare l’atto della negligenza, nè del publico,nè del priuato, 

( Si dimanda? Vn Rettore,ò altro Curato,ò Prelato haueua nella Aia Ghie- 
fa alcuni Chierici. ò Zaghi, & altri giouani dedicati al culto diuino, liouali era- 
no vitioA,ò attcndeuano à cofe illccitc,ò erano defuiati, ò giocauano, a carte,ò 
s’embriacauano, & alfre cofe Amili, non conuenienti à queUi, lequali tutte cofe 
cAò Curato fiipcua, oiier parte di quelle, per feienza, ò per relationi d'altri, & le 
ropporcaua,pcr laqual negligenza fua,ò per hauer fcruitil di Chiefa da quelli, 
ò per particolar fcruiti) à lui,ò di cafa Aia,uceua,8c Angeua di non vederc,nè fen 
tire,& gli fopportaua , fe peccò? Rt/h. di sì, & grauemence , percioche queAa Aia 
negligenza , è dannofa à quelli, & Icandalofa al popolo ; perilchegran conto ha 
da rendere à Dio della vita,coAumi,& fcandolo di quelli,c tanto piò grauemen 
te p< cca, quan to ch’é fcandolo,e danno rpiritualc alla falutc dell’Anima di quel» 
li,& d’altri, che ciò vedono,'e fentono. 

Della Ncttc:^a del Sacerdote, Qip. CXC li. 

Vedi Celebrar della MeAà. Immonditia. Etimpudicitii. 

*De' 2^1 iarìjir SerUaiùf della lor mercede, Et InUrmentiUlecUì. 
Cap, CXClll. 
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S^*iilÀd4lSttMr0,p$Mlé^fumiut,v*dÌMttMfif. 

I \lti$t*rt,chifmfir» »lctmoiftrnmmoMU0pmMtMMtrJà^lim* .t 

% UX«/4r0 fAUrimi$,thtrktM* fMrne$Uri, vthmiMrié 

menu gli 

3 \lìiotmr$t(cltfiMnito,ritnitndt alcMnMctfr ptrli fkeri trdeni, p*et»i ^ fwmdt, . 
^ Il S »Ur»^h* fÀ iflrommn npp*rtnn Itcui, p 4 tc»,ét ptrih* , 

3 1/ Set*rt , tht la ciuuntHH fm i/lrumtitti ilUc 'ttt , i pàlU»ti, mi li dùàUM, ì ritmfm, 
ptum,tUr* Imrtlluiuitn* dtl danna , * 

6 1/ Satura EtcUfaJlica ,(hiijftrcit» (afa partimanti d N«/4ri ficalari, paets, 0^ 

percha . 

7 II ìiainra,(ha fa mfi ramanti jnì ti par qual ftu, patta, ir partha . & fatali . 

è JlNataraidtafiinRramantivfurari patca.èr i fannia alla raJlUHiiama dalla mtr~ 
cadt,cr ichi. 

f ll^atarBtchifainftrumanfivfuraiuiJi pniatafiimanij, pacca, mkava’ida . 

I o 1/ Naiara^ha fa tnf remanti dubbiaf, a caa carta camditiaui dubbia , patta, O* f*Mi 

da ne» pacca. 

II IlNetara, (ha fa ijlrumamt,t 4 n apiniama alubbi^ di mabi, patca.ir partha, , 

la // N ataro , (ha far pattarti nau vttala farà inJJrumanti ftnX» marcada i panari, 

/ tcca,ir parcha . 

Saura , cha fitantamanta fa alcuna iframanta , à /critturadi parfinafciampia,a 
matta, patta j partha quella fajfa raalmaata fatta. 

14 1 / ìiatarOftltt fa liframapii ingiarna dt fajla,fuanda,cama, ir parcha pacca. 

1 ) 1 / Saura, {ha par tenfutiudtiie fa ijlramann in Qhtcfa , pecca, (ama, ftuuida, ir, 
parche, , 

1 6 II tiaurt,che ricufa far ilìrtmanti i peuarC.par non hauarda pagarla.patca. 

17 II Saura , tht fa iftraniemi cen cUujula dubiiaji',a namiutaliigtbili, patta banche 
ftmplicemanta età fatejfr. * 

l8 1/ Setara,(ha ft cantrauivparatici, altra il peccata, detta ejfer priua dalla panna, 
i fatta infama, parche, ir ajfarcitandajt.gli fitei cuti fatatoualidi , altra la rajlu 
uttiant del danne, ir ir hi . 

10 11 Saura, che manflra glt inf ramanti alla parta auuarfa , pacca , f manda, if 
patcht . 

Il xo.ir Ì.I. Vadali al cap.dali'v/hra alti cafi gi.ir pi. 



Otaro quello diradi edere, "che fcriuono, & fanno idronienti pu- ^ 
blici, reaJi, Se priuaci ; liauali Notati^ poflùno peccare in non of- ' 
remare i eiurarnéti fatti da Ioro,quàdo Teli dànorvdicio2t au- - 
coririi di urc idromenti, liquali li polfono far filli in tutto, ò par 
te ,ò à poda,ò per negligenza , ò per ignoranza ; ù nafcundcrlijò 
dracciarli ; Errare volte l'ignoranza li podbnofeufare. Etall'hora riiiganno,ò . 
l’errore lifrufarebhe quando fbflc fenza malitia , a in qualche piccolaeofa , 8c 
che non fbfle di raolu importanza . Ptrcioche loro deueno edere molto accor- 
ti,^ fideli ; eflcndochc loro tengono lo rcrii>io;& tono creati, & fatti da Pren- 
cipi,da Kegì,dal Papa,& dalla Cittl,& da tutti quelli, che hanno rauttorìtl de* 
Prencipi. Perciochei loro cconcelTo fare idrumcnti in ogni luogo, ò territo- 
rio di coloro,chegli indituifeono , & li creano Notafi . Et rapprefenuno i quat 
tro Euangelidi Santi, ch'hanno fcritto la parola Euaiigelica . Per tanto deuentr 
anco imitargli,con l’eflcre realijdocn,raputi,fecreti,& fideli, fi come amplamen 
te haueìno ancor detto , ncH'altra nodra opera del Lume, Si Specchio de Peni- 
cenci ai cap.49. qualità del Nocaro quali , & quante 4 eucno edere vedile al . 
cafof. 

Si dimar- ’>-• 


..r 


DelK- Scarrdlx" '} zp 

I Sidknan^f Vn Notarocflcmlòflaeorieetcuodsmaparte’autterCi,clie 
gli doucfléa»oflrai«alnniiiftrujnctì,petnnétià]ci,òdatolitn dtpofitOjiJqnale 
a6 volfe moftrarli gratamétc^nè per danari, ò pt r altra cora,chc foflc, fe peccò? 
JU/^^lisù&graiiementr, qnandoiìeiiaAgincoalcundannonotabilejòdeJlho- ’ * 
note deila roba . Et fc dò maliciorarataice , ò per eflér qoeli'alcra parte Tuo 
neaiicociòiere, tanta piò granenieatepeccò,con obJi^dilbdis&ttione al daa 
'JK>, & intetcHe . Ma fciemplireaiciiteBon penfandu piò cdtre , peccò medema- 
;nente^a non cofigrautanente, penile douciupcnlacli. Ettneriupunitione} 
come faHàrio . 

a Sidimanda? VnNonrOfGhVraiiilarntoriceuencakutiacofadavnOjaU Nmi.t.xf, 
'^ualcfcncvn'iilriancatoie peccò? Riy^di nò,cccctca che detto falario nò fofsc nM.j4, 
unto tenue, che non fofse equiualente alla fna fatica, perche all bora potrebbe Ba/.r» Au. 
hceacxe alcuna colà, diale riceurtieraiario notabile gride, & piò di quello che ihtn.fidho 
légli doueua,peeeò moitalmeiite . jAncordie volontariamente fe iidouelI'e,aon 
io deue rìccucTe, e p;irticolanncfiee quando (àlaiàaiofoflèdai publico . ^ citTm 

I fctl’ifìcHo^aflìde'Notan,òScnuani£cde<ialHd,che l'criuono lettere 
de gii ot dini racti,ritctieiKk> (àiano,peccahoedcndo (àJariati, ma fe non fodero 
falariati deueno riccucre , fecondo il decreto del farro Concil. di Trento, che è 
vn Cariino.Ma per fcriucrei nomi di ccdoro,chcrogiiona ordinarli, deueno ri- Stjf.cAf, 
cenere qualche colà prrlaiorf 3 itca,t 61 idcratalaqiudicàdclncgocio,&iió«icl- lintMBm 
rordine,romc fanno alcuni, cheliéinnodare'yii tauro perii minori, vncanto it.tncMf i. 
perii hjdiacono,&c& piò per idiaroni.& pred. 

4 Sidimanda? VnMercantedeiideraualarvncambio,òeenlb,ÒHuello,ò mcnis, 
prrllare danari,ma con goadasno iiJcdto,nèlàpendo trouar modo, ò forma tf- 
fendodinamial Notare, & clpo doli la lùa volontà ;il Nocaro trouò modo , Se 
forma apparentemente lecita,& dipulò l'idrumenco,fecl1b Notato peccò?lb/^ Sum Cerfw 
di ti,& moTtalmrnce,oltre che ioiblidum e tenuto aiia rcftituuone,per non ha- m m 
nerli curato di mettere il vcknoafcoloin detta iUpoJatione, per guadagnare ai- 
cuna colà per la dia fidca,&forlì ancoilbeacraggtoperlaruaconHiha. Etntu 
ti quelli idrumenci, St ooittraiti, che lorofanno,'’ò tacitamente, ò eiprellamen. 
te, che gii intcrucnge vfura, ò ingiuititia in alcuna modo tacita , òelprejra,fcm» 
pre diradi peccare morulmcntc,pervedcfc,& non ricufare ciò, che vede,ò fon 
te , Se che non gli dilhrade prof oncndogh le pene temporali, c^ glilòno, oltre 
41 peccato , Stia re dirottone del mai guadagnato , Deh milèreJ’animeloro , che 
-per guadagnare mezo feo co, perdono tutta intt era l'aninu , & ali bora (anno vn 
-dannotanto ecceifiuo ^ che Inno anco cagione ^la perdita deli’animc altrui , 

‘chc fono tcouci alla r<.ditudone infolidd, inlìemeconcdi pnncipali,pcr edér il 
-peocaco loro maggiore.p tmuaril modo, & la (ormaò tflì mercàti,che facciano 
-K fura, pridutjiH m gotici ad eftccco ,&guadrgnar ql mezo feuto, che li rocca. 

f Si dimanda? Edciidojch'vn Notato publuo multe condicioni ,& qualità 
-deuc haucre ; Et prima deue eder naicauco di Irgitimo mairamonio, deue Cile re 
perfona libera, & non fcruiie , deue giurare d'elle re fid le in fare ilfuo vlbcio in Armil.J» 
-tatto quello, che vedrà ,St vdirà,veriteuole,fecrcro,r.è che lcritia,ò troni via,mo- S 
-do, &(orma,dt‘runcracci\h]rari,òlTaudolintc, almeno fcientcmence, che hdel- nn-t. 
mente tenga,Sc cuiludifca i Prococulli,che non da appadìonato, nè (>er odio, nè 
pi r amore verfo alcuno . Etnondcuefareindrumenti ,lènon pregato. Se vn 
Nociro face Ile córra alcuna di niiclle qualità Se conditioni peccati a?Kr/^. di si, 

& mortalmente, & faTchbonofpcrgiuri . Delle quali colc,perche cupiofaraente 
-■'haucino cracuco nell altra notlra opera del Lumc.tC Specchio d« Penitenti al 
cap.49 in che modopolÌ3nopeccarc,noncidiiacarcmopiòioàti.Le^alìquel- 

*it, che £ rckarà l'adufaoi . 

Sidimao- 
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< Si dimanda? VnKotaro, ch'era CThierico, sì rircrcicà in c:ittfe(ccolarerch(, 
ArmtUUJ. per «(ière ftato ìnAittlito Noaro da vn Prencipc fecolare , fe quello peccò^? 

Re^. di sì , eliendo in faerd. & per edere indicuico da vn Prencipc fecolare , per 
cllertalevfficio al tutto prohibito à (shterici fibrati , etiandio , che tale sdìcio 
c.Jinu juj hauefle hauuto , mentre era fecolare non può in cofe fccolarefche eflèrdtar'' 
^M»cr M c. lo fenza peccato. Nè meno in caufe Ecclcliallicc , eflendu inftituito da alcun 
Jicm . MteU. pi^encipc fecolare, fc però ciò non facefle alla prelVnza del Papa,ò nella Tua cor 
wmt. te ; perche quello permettendolo, lo fa habile. Ma fe folle ftato inlUtuito dal 

Papa, ò dal Vefeouo per rifpetto della Tua Diocefe , lecitamente lo potrà elTeiw 
dtare ;perchevnVflicioEccleliaftico,nonpuòefler interdeuo,per contodelli 
ordini, ò di beneficio .Mail Panormitano vuole anco fuori della corte, quando 
non habbia beneficio competente. 

7 Si dimanda? Vn Notaro,òScriuano fece alcuno iftrumentoàvno.chevo» 
Icua fare à lui male , quale lui non fapeua , che perdo fi volefle feruìre di fimile 

. iftrumcnto, fe peccò, disì.perchelui non ètenutofarealcunoiftruméto, 
fe non sà à chi,& perche fine egli fia ricercato quello fare . Imperoche faceod»* 
lo, moli ra fcientementc farlo à qualche fine, come fono patente,lcttcre, fède, fai» 
ui condotti . & fimili . 

8 Si dimanda ? Vn Notato fece alcuno ìftrumento, ò fcrittura vfuratica,deU 
laquale fu anco pagato, & datoli vn tanto per la fua mercede, fe peccò , & fia te. 
nuto à refticutione?R.<^ di sì,che peccò mortalmente, ma non è tenuto à redi. 

Vyór.7. f*7 tutione alcuna à quelli,che gli dette tal mercede per la fua fatica,ma io dirò be- 
ne , che per configlio fia tenuto difpcnfare detta mercede riceuuta à poueri , ò 
molta ,ò poca, che quella folle ftata, & far poi penitenza del peccato coir.itielfo , 
d’hauer fatto TiArumenco . Et quella è anche l'opinione di tutti Dottori, & dei 
Nauarro ancora . 

9 Si dimanda ? Vn Notaro fece vn’iArumento vfuratico fenza teftimonij, (é 
qucAo Ìftrumento fia valido,& fe lui peccò, & fia tenuto à reftitutione della fua 
mercede riceuuu? R*/p. di sì,che peccò,& mortalnaente, nè detto iftrumtnto,è 
valido,etiandio,che non haueflc riceuuto cofa alcuna,& è tenuto à reftitutione, 
ma però à poueri , & non à quello , che fece fare l'iftrumento ; come atteftano 
i Doccori,il Nauarro,Silueftro,i Parifini.&vniuerfalmente tutti. 

10 Si dimanda?Vn Notaro douendofarevn*iftrumento,ftaua in dubbio,per 

. _ alcune conditioni, & per la diuerfità delle opinioni de'Dottori,non foOc vfura- 

^ lico.ma con tutto ciò, ch'egli folle dubbiofo,Ìo fcce,fc peccò? Ktfi. di ii,& moiw 
f ^/a. rr A talmente,con obligo anco di refttcutione , come fe affermatiuamente, & proba— 
hilmcntcliaueirelaputoqucllo,eirere illecito, ma il peccato farrebbe alquanto 
& «Mm thè lui non fi folle accoftato con buona intcntione all’opc 

Et'nu i It nioncdiqualchevalcntcDottore,prattico,prudente, follenne, Sedi buona con- 
Kmm f * 1 7 fcieuza,& vica,laquale opinione folfe fondata in ragione tale, che veramente ap 
•w 177 * Patelle non cflcre vfuratico , Se che detta fua opinione crcdclle effer buona ve- 

ramente. 

11 Sidimanda? Vn Notato douendo fare vn’iftrumento, erano varie l'qp»- 
nioni di Dottori ,fe quello contratto folle vfuratico, ènò, percioebe alcuni te- 
ncuano,& aftVrmauano ellére vfuraio,& alcuni altri con ragioni viue, & efficaci 
teneuano di nò ; Ma il Notaro crede la j iù prefto di sì, che di nò , non oftahte, 

K«u.ibi Cr che Jamaggiorparte, Sci pili valenf'uioniini tcnclTero opir.ioncdi nò;& con 
yx s tutto CIÒ fece l’iftrumcnto,fe peccòlR-/ di si,& mortalmente, hauendocredu- 
sMirm » j. to di si ; fi come non haurebbe peccato , quando hauellc creduto di nò , & l’ha- 
uelle fatto. 

la Si dimanda?Vnpouer’huomovolcuavendercYnafuacafa,ò altra roba le- 
citamente 
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àtaniente,'Sr pfrch; la vendeua in credenza, nè haueua al prriente alcuni dana- 
ri, per pagare la portione Tua della mercede di quello , pregandolo gli doueUe fa- 
e vn poco d'afpecco, che gli l'haurebbe data, non volfe,fe peccò ? Ktfp. quando 
probabilmente quel pouero venditore rcAò, per pouerù di non pagarla, dii alTi 
disi, & mortalmente,perche peccò contra 1 a carità. 

1} Si dimanda? Vn Notare fece vn’iflromento,ò teftamento, ò altra ferie- 
tura feientemente d'vna perfora , ch'era veramente, & luifapcua , e conofccua , VKmm», 
ch'era feiempia, ò matta , fe peccò ? Ke/^n. di si , c mortalmente , oltre poi che 
luifaràtenutoancoàidanni, elite, che ne poteflefeguire, benché detto iflru- 
mento , òfcritturafbflèfattarealmente, ioflc ben dittata, erettamente, ed 
fendo che vn matto non Ila di fua ragione , ancor che gli foifir dato lucido intetw 
uallo , ilqual durando,non c l’huomo in fuo potere , ma pafiato detto lucido in- 
teruallo, e fatto quello fano di mente, potrà aJlhora difponer le cofe fue. 

14 Sidimanda? Vn Notarofaceua molti lAroinenti in giorno di fèlla, fe 
peccò? Ktfp. chefe per n'eccflitàciò faceua, perche accadeuano alcune cofe VAntirt, 
Araordinarie , & accidentali , diraAì di nòj pcrcioche per qualche accidente ne- 
ce(ntà,é lecito. Ma fe per pura , & aflolutaauidità , ò guadagno , peccò mortal- 
mente ; e merita anco ponitione ; Et feafeofamente Capendo cflcrgli prohibito , 

Sl eflcrgli la legge penale , molto più grauenien te peccò. 

I f Si dimanda ? Vn Notato, quaU tutti i fuoi InArumcnti, ò feritturele fa- 
ceua,òdiAcndeua jòglipublicaua in Chicfa,fe peccò ? Rtff. che fecondo gli L'Ajc/«rr. 
Aacuti Sinodali di si, e mortalmente, & aocopar chelìafcommunicato. Non- 
dimeno da molti par, che dette fcommuniche non liano Aimacc , dicendo ( co- 
me io alcuni ho fentito ) queAe efler fcommuniche , che fi mangiano con Aicta>> 
gic informagiate j ilqualc dicendo dette parole deliberatamente , dimoAraefler 
difprczzatore delle cenfure ecclcfiaAice . Et il Santo V Aicio potrebbe proceder 
centra di quello . 

ì 6 Si dimanda? Vh pouerovoleua fartcAamemo , ò alcun'alrra fcrittura 
di molta importanza, & hauendo ricercato vn Notato , non la voA'c fare, per- VAtutrt, 
che fapeua, e conofccua quello , non l'haurebbe ^disfatto né in parte , nè in tut- 
to, pcraUhora.òmai , per nonhauerqHclioilmodo,pereirerpoucro,fepcc- 
co? R«/^. di si, e mortalmente, poiché rifiutò l'opera della Mifericordia; Et ^^t^'*** 
tèndo che fia tenuto anche far dette fcritture lecite , a' pooeri gratis , poiché pet 

E ouercà, quelli rcAano, & non per tener la mercede di qucAo , 61 fe alcun danno 
aueflè detto pouero patito , per non hauere hauuco , chi gli faccia detto I Aro* 
mento, io direi, che fofle tenuto anco alti danni, 

17 Si dimanda? VnNotarofece alcuni lAromenti, nclli quali polc alcu- 
ne parti, ò parole, ò elaufule dubbiofe , ò non inteUigibili , ò ignoranti , fe pec- \,'jMUru 
cò? R<-^. disi, e mortalmente, etiandio che ciò haucAcdano femplicemen- 
tt , ò per non fapere , ò conolcere , perche era tenuto faperle , e feguendone li. 
te ,òdannoperdcctecore,ètenucoàtuttiidanni,&incere(E} prrciochcnom 
doueua far la pn>fi Alone , ò l'cffercitio , fe non fapeoa , douendo ogniun fapere 
quello, che appartiene alla fua proA Alone. 

i< Si dimanda? Vn Notaro ricercato da alcuno, fece m'iAromento vA». 
raio,& ne rictuettc anco la fua mercede, fe peccò? R«/^n. eOendo, che lui 
babbi giurato, quando qucAa autorità di Aipular contratti riceuctte, disi, ti 
mortalmente, & doppiamente , quando feientemente quello haucAe fatto, ft 
perche fdico) è fatto fpcrgiuro, di non mai fare ,ò rogarfi di contratti ingiuAip 
cAendo che l 'vfura fia ingiù Aa ; Et anco peccò per haucr cooperato fcicntimcn- 




teavn pccraio mortale, 
torio, è fatto anco infame 


AnzidirafTì di più , che quando quiiiocalb folle no. _ 
r, &inlubAedtpoicrpiùcfIcrcitareUpenna,òteAu " 




monurc. 




rHs,mt.4. 


K4W.C.H7. 

IW.74. 

VAmmm. 







ff» 


Giardino di Sommifl! 


montare t Sfare altro Rmtle atto, fenrinii non (ìa dinneno rlhaSicato dadd 
può, 8c deue . Et rifcrritando qucda Tua p>rnfe(lìone , gli fuoi atti non fono 
fidi , ne meno eflà fua teftimonianza . Et ta mercede riceuu, é tenuto darla per 
confìgliu , ma non di precetto, a' poneri . Et cflTa vfura (quando la ftipolatione , 
è contratto vfuraio, non fia fatto m fauor di elio recipiente^è tenuto cllb Nota- 
io a refiituirla ,ouero che twn hauene fatto e((b contratto vfuraio, fiuto la pro- 
pria forma, perche quando folle fatto fiuto la propria forma , ellorecip»entcofi« 
Mo , fi può aiutar col braccio della giufiicia . Ma però non retta che cllb Nota» 
io non habbia peccato mortalmente, 

1 9 Si dimanda ) Vn Notano hauendo facto alcuni lAramenti , liquali era- 
no fauoreuolt ad vira delle parti, elimofirò all'altra parteaDuerfaria , fe peccò ? 
«*y>. con l’Armilla di si, flt mortalmente, quando detti ifiromenti erano in pre- 

f ;iudicio,8t danno del prtiflìmo.percioche i Nocari rapprefentano le perlbne del 
i quattro Euangetifii, che deaenoelTerfccrcu, fideli, prudenti, Sccirconfpetti. 
Et quando akrimenci fono , faranno tenuti perfalfarii , oltre la ponitionc, cb* 
meritano, fi comebauemo detto nel Lume de* Penitend. 
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-t Ceìm^htfiefMpnpMteUdifitnm.tbfò f 
a Cebù^tht t»ttclà7^,ò àent, i^ò ffèfr l* e»tttbi{Mtpetcm. 

( I dimanda? Vno fposò vna donna per parole de funiro,dopò fi ma- 
ritò con rii'akraifenEacbcquella habhi dato'a eflb fpolb alcuna giu 
fta cagianCjdi dotirrfi feparar dalei,fcpeccò? Rc/^ di $i,8f mortal- 
mente , & nonfolaroente quclUciopinione mia , & del Nauarro, 
Dottore eeceJItntiinato , Se. moderno } ma anco di tutta la fcola de* 
Dottori j Anzi di pii dtrafi^efae fe benehaueflc ^ Catco,per qualche giufia ca- 
gione,haurà peccatograuemenct-, di peccato veniale. Ma però intendali, inai^ 
ti , che egli habbia banco Ikenu , per il Giudice , comcalCapitolodelMttri- 
inonìoèdetn,9cde]liSponralitii; perciochclo fpofàrfièfacraniento, &qaal 
firogliafacramcntodàlagratia. ErMcrecpmM. 

a Si dimanda? VnQienBeabtttefimo.foIametitementreficatethizaua vna 
ereatnra,tonlaqiialc fi nuritò,8tJafposò,fe peccò? con elfo EecellentM- 
BU> Dottor Naiiarro,& altri, di s t,8i mortalmente : Pet^ebeeflendo che il Ca- 
tecbifmo, altro non fia, che vnt infUtuttone, ò inftruttione di colui , che s’ha da 
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mcno,con>efi contraile colui, «he bactc«^,ò( elio bacerzatp, & i fupi,& Pa- 
drini nel fiattcfimotfi come idettoiel CapUolonlel Parcntaio^itiioalc,& «lel- 
l'Alfinità djftuCMncntKBenche ^inon l»a di tanto cffetcojperciocbe qucAo inu 

S diice, nu peto non feitf Uc elfoMairiroonio . Et ilpareniaco del Batteumo, 
to eoa l’acqua la IVno,6U’altrotcfoèirapedifcc,dc feioglie. 

il pine ddU Seconda T?axie^ del Ctardìno di SommiSh» 
det%Scar/Mx^ 
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